R.  BIBLIOTECA  NAZIONALE  CENTRALE 
DI  FIRENZI I 

OPERE  BIBLIOGRAFICHE  E BIOGRAFICHE 

RACCOLTE  DAL 

Dott.  DIOMEDE  BONAMICI 

«li  IJvorn#  (1833-191.’) 

SorenhTt  19?  1 . 


Digitized  by 


/ 


V 


I 


BIBLIOTECA 

STORICO  TOPOGRAFICA 


DEGLI  ABRUZZI 


•i 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA 


STORICO-TOPOGRAFICA 

DEGLI/  ABRUZZI 

COMPOSTA 

SULLA  PROPRIA  COLLEZIONE 

DA  CAMILLO  MI XI EHI  RICCIO 


Direttore  dell»  Reale  Biblioteca  Palatini  di  Napoli. 


NAPOLI 


PK’TiPl  DI  VINCENZO  PRIGGIOBBA 

1862 


Digitized  by  Google 


/£u«™.  ■ MS 


Digilized  by  Google 


Nessun  popolo  è stalo  mai  tanto  caldo  di  amore  verso  la  terra 
natale,  quanto  il  nostro;  non  rimanendo  città,  terra  o borgata  del 
reame  di  Napoli , che  non  sia  stata  illustrata  o almeno  descritta. 
Infinito  è il  numero  di  coloro,  i quali  applicaronsi  a tali  studi,  e 
riuscirebbe  vana  ogni  cura  a dii  credesse  non  impossibile  ^ter- 
sene formare  una  compiuta  collezione.  Ciò  non  ostante  , siffatta 
sterminala  mole  di  storie  e di  monografie  viene  ignoralaquasi  dal- 
l’universale, e spesso  anche  da  coloro , che  imprendono  a com- 
porre simili  opere. 

11  nostro  Lorenzo  Giustiniani , assai  benemerito  della  patria 
storia,  nello  scorso  secolo  volle  dar  mano  ad  una  vasta  ed  impor- 
tante opera,  cioè  alla  Biblioteca  Storico-Topografica  del  Regno  di 
Napoli , ma  essa  riuscì  medioerissimo  lavoro  c non  esente  da  er- 
rori ; ciò  non  per  tanto  à il  suo  merito,  a riguardo  del  tempo  in 
cui  fu  composta  , e per  essere  il  solo  libro  , che  fino  ad  ora  si  à 
intorno  a tali  materie. 

Nell’anno  1846  il  ch.Sig.  Niccola  Falcone  pubblicò  la  Biblio- 
teca storico-topografica  delle  Calabrie,  e nel  1852  l'erudito  e eh. 
magistrato  Sig.  Luigi  Volpicclla  quella  di  Basilicata.  Questi  due 
miei  ottimi  e carissimi  amici  collo  stesso  ordine  serbato  dal  Giu- 
stiniani , ànno  condotto  il  loro  lavoro  ; nè  fino  ad  oggi  è uscito 
alla  luce  altro  per  le  rimanenti  province  del  reame. 

Io,  che  da  più  tempo  meditava  formare  una  esatta  Biblioteca 
Storico-Topografica  del  Reame  di  Napoli,  sentii  il  bisogno  di  com- 
porla esaminando  i libri  singolarmente  e studiandoli,  nè  registra- 
re quelli  non  mai  avuti  fra  le  mani.  Quindi  deliberai  intrapren- 
dere l’opera  sulla  mia  collezione  di  libri  patri,  che  può  dirsi  sen- 
za iattanza  la  più  completa  di  quante  ne  esistono  in  Regno  e fuo- 
ri , si  nelle  pubbliche  , che  nelle  privale  biblioteche  , cd  esitai  so- 
lo d’onde  dar  principio.  L’amore  per  la  mia  patria  mi  spingeva  ad 
incominciare  da  questa  illustre  e deliziosa  città  di  Napoli  e sua 
provincia,  ma  il  numero  troppo  sterminato  di  libri  e di  opuscoli, 
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che  le  si  appartengono,  ed  il  tempo  necessario  ad  osservarli  e per- 
correrli, mi  decise  a por  mano  ad  altra  provincia,  per  vedere  più 
sollecitamente  alla  luce  il  lavoro,  (ili  Abruzzi  patria  de’ miei  avi, 
in  cui  fin  dal  XI  secolo  ebbero  dominio  di  feudi,  mi  determinaro- 
no a dare  cominciainento  da  essi,  come  mia  patria  di  origine,  e 
perciò  gli  Abruzzi  formeranno  il  primo  libro  della  mia  Biblioteca 
Storico-Topografica  de l Bearne  di  Napoli.  In  questo  mio  lavoro 

10  non  solo  noterò  i titoli  c le  edizioni  de’  libri,  ma  ne  farò  la  più 
esatta  e minuta  descrizione, e poi  ne  esporrò  in  accorcio  il  contenu- 
to di  ciascuno. — Dopo  la  sua  pubblicazione  verranno  al  cerio  con 
grande  cura  ricercale  tutte  quelle  scritture  , che  fino  ad  oggi  si 
sono  lacerate  e date  a’  pizzicagnoli  , perchè  non  lette  , dal  titolo 
sono  state  credute  di  argomenti  inutili,  o semplici  allegazioni  fo- 
rensi ; ed  ora  divenute  rarissime.  In  esse  trovasi  da  sommi  uomi- 
ni trattato  dottamente  il  drillo  feudale  del  regno,  il  dritto  civile  ed 

11  canonico,  le  contese  giurisdizionali,  la  storia  del  reame,  la  di- 
plomatica, l’archeologia,  la  numismatica  , la  geografia,  la  stati- 
stica, la  pubblica  economia,  non  che  la  sacra  teologia. 

Con  ordine  alfabetico  procederò  l’opera  tanto  per  le  rubriche, che 
per  gli  articoli,  avendo  questi  ultimi  anche  un  numero  progressi- 
vo, affine  di  facilitarne  il  riscontro eoll'indice.  Finalmente  ciascuna 
rubrica  avrà  una  appendice,  in  cui  saranno  notati  tutti  quei  libri 
stampali  e tutti  que’  MSS.,chc  si  citano  o vengono  nominali  nelle 
opere  registrate  nella  presente  Biblioteca  , da  me  non  posseduti. 

ABBUZZl 

1.  Alcune  riflessioni  sull’ origine  del  nome  di  Abruz- 
zo, o Apruzzo. 

Dalla  pagina  65-70  del  fascicolo  del  mese  di  maggio  del  1838  del 
Giornale  Abruzzese  — Chieli  (1838)  — in  8. 

L’autore  di  questi  brevi  cenni  è Errico  Mozzetti. Egli  sostiene, 
contro  al  canonico  Palma,  che  non  Apruzzo  , ma  Abruzzo  debba 
dirsi.  Che  i popoli  settentrionali,  i quali  invasero  il  reame  di  Na- 
poli, giungendo  nel  Teramano  al  vedere  il  Gran  Sasso  e la  cate- 
na degli  altri  monti  che  lo  circondano,  simile  al  loro  Albruz,  gli 
diedero  quel  nome,  il  quale  vien  composto  da  al  e bruz  cioè  al- 
to-monte , e perciò  il  luogo  si  disse  Abruzzo  edi  popoli  si  chiama- 
rono Abruzzesi. 

2.  Alcune  notizie  pairie  di  uomini  celebri. 

Dalla pag.lG  51  del  vol.l2del  Giornale  Abruzzese— Napoli  1839 — in 8. 

L’autore  è Pascilo  Serafim,  il  quale  dà  la  biografia  di  vari 
illustri  Abruzzesi. 
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3.  Altre  notizie  sul  Papilio  Apollo  de’  monti  di  A- 
bruzzo. 

Dalla  pag.  129-132  del  voi.  1.  anno  I.  del  libro  intitolato:  II  Gran 
Sasso  d'Italia  ec. — Aquila, tipografia  Gran  Sasso  d'Italia  1838 — in  8. 

L’autore  è il  cav.  Michele  Tenore,  il  quale  narra  il  suo  primo 
viaggio  scientifico  alla  Maiella  ed  il  modo  come  ebbe  per  la  prima 
volta  la  farfalla  Papilio  Apollo. 

4.  Apertura  del  consiglio  provinciale  del  1.  Abruzzo 
ultra. 

Dalla  pag.  369-373  del  voi.  3*  anno  3-  del  libro  intitolato:  Il  Gran 
Sasso  d' Italiane. — Aquila,  tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia,  1810 — in  8. 

L’autore  è E.  Ruggieri. 

3.  Apertura  del  R.  Liceo  degli  Abruzzi  ai  9 di  no- 
vembre 1837. 

Dalla  pag.  43-47  del  voi.  1°  anno  1°  del  libro  intitolato:  Il  Gran  Sas- 
so d’Italia  ec. — Aquila, tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia.  1838  — in  8. 

In  una  lunga  nota  di  questo  articolo  si  discorre  del  Liceo  di 
Aquila, e si  dà  in  breve  ragguaglio  della  sua  topografia,  della  sua 
biblioteca,  de’  suoi  gabinetti  di  fisica  c di  mineralogia  e del  suo 
orto  botanico. 

6.  A S.  A.  R.  il  Principe  Reggente.  — in  fol.  piccolo 
di  pag.  4 senza  numerazione. 

L’autore  è Cesare  Spadaccini,  il  cui  nome  leggesi  in  piede  dell’uRima 
pagina  colla  data  di  Napoli  10  Gennaro  1821. 

Con  questo  indirizzo  a Francesco  di  Borbone  principe  eredita- 
rio del  reame  di  Napoli,  ed  allora  Reggente  per  l’assenza  del  Re 
suo  padre,  l’autore  in  nome  de’  popoli  di  Abruzzo  assicura  al  prin- 
cipe essere  false  le  imputazioni  loro  da  taluni  malevoli  date,  ma 
che  invece  gli  Abruzzesi  erano  amanti  dell’ordine  ed  a Lui  fede- 
li; e che  avrebbero  sparso  lutto  il  loro  sangue  a difesa  del  So- 
vrano e del  proprio  territorio,  non  permettendo  che  gli  Abruzzi 
fossero  invasi  da’ nemici. 

7.  Alti  della  Società  Economica  del  2°  Abruzzo  Ulte- 
riore sedente  in  Àquila.  — Aquila  dalla  tipografia  Rie- 
lelliana  diretta  da  Matteo  la  Rocca  1840.  in  fol.  di  pag. 
40  numerale. 

Questo  opuscolo  contiene  I*.  il  rapporto  alla  generale  adunan- 
za del  30  maggio  1840  Ietto  dal  segretario  perpetuo  Ignazio  Nic- 
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colò  Vicentini  — 2*.  Il  discorso  del  presidente  canonico  Bonanno 
de  Sanctis  — 3“.  Una  memoria  di  eerdinando  Mozzetti  — 4".  Al- 
tra memoria  di  Ignazio  Orsini.  Entrambe  queste  memorie  riguar- 
dano l'agronomia. 

8.  Atti  della  Società  Economica  di  Abruzzo  Cileriorc  ‘ 
pubblicati  nciraduuauza  generale  nel  30  Maggio  1846. 
Chieli  dalla  tipografia  Velia — in  8 di  pag.  16  numerale. 

Incomincia  questo  opuscolo  col  Programma  de’  premi  che  la 
società  promise  pel  1845,  e che  per  rum  essere  rimasti  esauriti 
rinnova,  e promette  pel  1846;  seguono  gli  articoli  da  trattarsi 
in  quell’anno  accademico;  il  Rapporto  del  Segretario  perpetuo; 
l’elenco  delle  opere  donate  alla  Società  nel  corso  dell'anno  1845; 
la  necrologia  del  barone  Giuseppe  Niceola  burini  nato  in  Chieli 
nel  17  marzo  1795  e mortosi  in  Napoli  la  notte  del  22  ottobre 
1845;  e l’annunzio  della  morte  di  Vincenzo  Magnarapa  di  Casal- 
bordino,  e di  Niccola  de  Pompeis  di  Giugliano. 

9.  Breve  Consiglio  di  M. Nicolò  de’Raynaldi  Medico  fa- 
mosissimo da  Sulmona,  fallo  a di  ultimo  di  Agosto  nel 
I4o6.  et  tradotto  di  Latino  in  lingua  Toscana, dove  sono 
alcuni  utilissimi  rimedij  contro  la  peste. 

Dalla  pag.  113-120  del  libro  intitolato:  Marsilio  Vicino  fiorentino 
contro  la  peste.  Insieme  con  Tommaso  del  Garbo,  Mengo  da  Faenza,  et 
altri  Autori,  e liicetle  sopra  la  medesima  materia.  Aggiuntovi  di  nuovo 
una  Epistola  dell' Eccellente  Giovanni  Maliardi  da  Ferrara,  et  uno  Con- 
siglio di  Niccolò  de  Rainaldi  da  Sulmona,  non  piu  stampati.  Con  due  Ta- 
vole, una  de  i Capitoli,  l'altra  delle  cose  notabili.  — In  Fiorenza.  Ap- 
presso i Giunti.  MOLXXVl, — in  8. 

Questo  volume  è di  pag.  120  numerate  precedute  da  4 carte  senza 
numerazione,  che  contengono  il  frontespizio,  sul  quale  h impressa  la 
insegna  dc’Ciunti,  la  tavola  de'  capitoli  ed  una  carta  interamente  bian- 
ca,nel  cui  rovescio  è impresso  in  legno  un  piccolo  fregio.  Dopo  la  pa- 
gina 120  stanno  altre  8 carte  s.  n.  che  formano  l'indice.  Per  errore  ti- 
pografico la  pagina  91  porta  in  vece  il  num.  81. 

11  De"  Raj  nabli  in  questo  suo  Consiglio  narra  tulio  ciò  ch’egli 
operò  nell’anno  1447  |>er  preservare  la  città  di  Chieli  dalla  peste 
che  afflisse  tutti  gli  Abruzzi.  La  presente  edizione  è rara. 

10.  Brevi  cenni  su  l’aulico  e l’alluale  commercio  nel- 
la Provincia  del  1°  Abruzzo  Ultra,  e poche  riflessioni  sul 
suo  possibile  miglioramento  ; del  Sig.  Gaspare  Monti  — 
in  8. 

Questo  opuscolo  è di  pag.  14,  delle  quali  41  numerate:  le  prime  due 
e l'ultima  sono  interamente  bianche  e senza  numerazione. 
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L’autore  fa  precedere  un  rapido  ragguaglio  delle  condizioni 
commerciali  del  1"  Abruzzo  e di  tutta  l’Italia  ne’ passili  tempi, 
indi  tratta  del  particolare  commercio  ch’esercitavasi  anticamente 
dagli  Abruzzesi  in  quelle  regioni,  che  ora  formano  la  provincia  del 
1“  Abruzzo  Altra;  dell’attivo  commercio  e quale  ne  sia  l’attuale 
suo  stato,  e perciò  discorre  della  figulina,  de’ calzari,  de’ vetri, dei 
lanifici,  delle  tinture,  della  regolizia  c cremor  di  tartaro,  della 
seta,  de’  cappelli  di  paglia,  della  cera,  della  fabbrica  di  rame, 
della  fabbrica  di  corde,  de’  fiori  di  seta,  e degli  strumenti  musi- 
cali. Finalmente  espone  il  possibile  miglioramento  delle  attive 
speculazioni  commerciali  di  quella  provincia. 

1 1 . Calendario  per  l’anno  1 820  il  IV  del  Regno  di 
Ferdinando  I.  Con  la  giunta  di  copiose  notizie  su  lo  sta- 
to fisico,  storico,  politico,  amministrativo,  su  le  produ- 
zioni, su  l’industria,  e sul  commercio  delle  tre  provin- 
ce di  Abruzzo.  — Napoli  nella  stamperia  del  Giornale 
del  Regno  delle  Due  Sicilie  — in  12. 

È di  pag.  141  numerato.  In  line  del  volumetto  è posta  la  carta  geo- 
grafica degli  Abruzzi  incisa  in  rame. 

L’autore  di  questo  opuscolo  è l’abate  Giuseppe  dei.  Re,  il  quale 
al  sopranotato  suo  lavoro  premette  la  topografia  fisica  .degli  A- 
b ruzzi,  ne  descrive  i confini,  la  (‘stensione,  la  divisione  e la  natu- 
ra del  suolo;  indi  tratta  de’  popoli  che  abitarono  quelle  regioni,  e 
forma  i quadri  di  circoscrizione  di  ciascuna  provincia  con  tutte  le 
indicazioni  corrispondenti  per  l’amministrativo  ed  il  giudiziario, 
amie  pure  per  la  parte  giurisdizionale  c per  la  statistica.  In  fine 
tiene  discorso  intorno  agli  uomini  illustri,  alle  cose  militari  ed 
ecclesiastiche,  alla  istruzione  pubblica,  alle  arti  ed  alle  manifat- 
ture, alle  derrate,  alla  caccia,  alla  pesca,  agli  insetti,  a’  boschi, 
ed  a quanto  altro  riguarda  l’agricoltura  la  pastorizia  ed  il  com- 
mercio degli  Abruzzi. 

12.  Cenni  ed  indicazioni  botaniche,  geologiche,  mine- 
ralogiche, agricole  per  gli  Abruzzi,  di  Ferdinando  Mozzet- 
ti. — Teramo  presso  Giuseppe  Marsilii  1845  — in  8. 

L’opuscolo  è diviso  in  due  distinte  paginazioni:  la  1 è di  pag.  16  , 
delle  quali  15  numerate,  essendo  interamente  bianca  e senza  numera- 
zione la  16.  La  2 è di  pag.  16  numerate  e porta  la  seguente  intestazio- 
ne — Poche  utili  osservazioni  di  fisiologia  vegetabile  botanica  ed  igiene 
applicale  all'agronomia  degli  Abruzzi  e sullanec.cssità  de'  ragionati  espe- 
rimenti in  agricoltura  di  Ferdinando  Mozzetti.  In  fine  poi  della  pag. 16 
leggesi—  Teramo 20  Luglio  1815.  Questi  due  opuscoli  sono  stampati  se- 
paratamente o con  due  differenti  caratteri.  Il  1 di  essi  è di  carattere  mi- 


8 

nulo,  mentre  l'altro  è impresso  con  carattere  di  doppia  grandezza  del 
primo.  Essi  perù  vanno  uniti  col  sopratrascritto  frontespizio  e come 
una  sola  edizione. 

L’autore  traila  di  una  nuova  specie  di  zucca  detta  Cucurbita 
Farinae,  del  Lijcium  F.uropcum  per  siepi,  del  Lignite  di  Cala- 
selo, del  Limonile,  e di  alcuni  vegetabili  e di  taluni  uccelli  degli 
Abruzzi. 

13.  Cenni  statistici  sulla  natura  del  suolo  del  secondo 
Abruzzo  ultra. 

Dalla  pag.  209-216  del  voi.  1 anno  1 del  libro  intitolato:  Il  Gran  Sas- 
so d'Italia  ec.  — Aquila,  tipografia  Gran  Sasso  d’Ilalia — 1838 — in  8. 

Tra  le  altre  cose  l’autore  dice  che  in  generale  il  suolo  di  que- 
sta provincia  é tutto  calcareo,  eccettualine  i circondari  di  Monte- 
reale  e di  Amatricc,  ne’  quali  predomina  l'argilla.  Che  le  monta- 
gne sono  tutte  di  seconda  formazione  ed  il  calcare,  del  quale  si 
compongono,  appartiene  al  giurassico.  Che  le  valli  sono  tutte  in- 
gombre nel  loro  fondo  di  terreno  di  alluvione.  Che  la  giogaia  dei 
monti,  sulla  quale  signoreggia  il  Gran  Sasso,  divide  la  provincia 
dell’Aquila  da  quella  del  1°  Abruzzo  ultra,  e che  questa  giogaia  e 
tulta  la  sommità  della  gola  di  Forca  di  Penna  fino  a quella  di 
Tottea  è di  calcio-carbonato  compatto  a strali  soprapposti.  Che 
nella  montagna  d’Introdacqua  sull’Argentone  scorgesi  il  piombo, 
ma  in  picroia  dose,  e nelle  colline  di  Poggio-Piacenze  e di  S.  Gior- 
gio due  cave  di  finissimo  travertino  più  pregevole  di  quello  di 
Tivoli  per  finezza  c per  candidezza. 

li.  Chronicon  Farfense,  sire  hi  storia  monaslerii  Far- 
feusis  ab  cjus  origine,  hoc  est  ab  anno  circiler  DCLXXXI. 
usquead  animili  MCIY.deducta,  auclore  Gregorio  mona- 
cho  et  charlophylace  ejusdem  coenobii,  nunc  priinutn  e 
manuscripto  codice  Caracciolano  dcscripta,  et  juris  pu- 
blici  facta.  Accedunt  breves  notae  Ludovici  Antonii  Mu- 
ratori i. 

Dalla  pag.  287-680  del  voi.  2 parte  2 della  Raccolta  del  Muratori  Re- 
rum  Ilalicurum  scriptores  — Mediolani  MDCCXXVI — in  fot. 

11  Muratori  dopo  un  cenno  storico  sul  cenobio  Farfense,  narra 
come  Gregorio,  autore  di  questa  cronaca,  fu  monaco  ed  archiva- 
rio del  menzionato  monastero,  e che  contemporanco  dell'altro  cro- 
nista Leone  Marsicano,  si  mori  innanzi  a costui.  Che  il  castello  di 
Catino,  posto  a breve  disianza  dal  cenobio  di  Farfa,  fosse  la  pa- 
tria di  Gregorio,  il  quale  nacque  da  nobilissimi  parenti, e forse  si- 
gnori di  Catino.  Che  nel  1098  già  era  monaco;  che  negli  ultimi 
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anni  di  sua  vita  perde  la  vista;  e che  in  fine  si  morì  nell’anno 
1 10A  o poco  dopo.  Che  questo  codice  si  conservava  dal  P.  Eusta- 
chio Caracciolo  teatino  della  casa  de’ Principi  di  Torcila,  dal  qua- 
le Niccolò  Carminio  Falcone  ne  trasse  copia  e la  mandò  al  Mura- 
tori. Quindi  il  Muratori  pone  a stampa  il  frammento  del  MS.  del 
P.  Ugo  abate  dello  stesso  monastero:  De  dcstructione  Monasterii 
Farfemis ; poi  pubblica  il  catalogo  de’duchi  di  Spoleto  e degli 
abati  di  Farfa  fino  al  1 10 A,  ed  un  altro  catalogo  degli  abati  fino 
al  1388.  Dopo  la  cronologia  degli  imperadori  e de’ pontefici  ro- 
mani, incomincia  la  cronaca,  la  quale  fino  all’anno  110A  c del 
suddetto  monaco  Gregorio;  il  dippiù  fino  al  1 1 59  è di  altro  mona- 
co dello  stesso  monastero  finora  sconosciuto.  Termina  la  Cronaca 
colla  serie  de'  Conti  de’  Marsi  intitolata:  Monumenta  Comilum 
Marsorum.  Essa  incomincia  da  Altonc  padre  di  Berardo  e finisce 
in  Zatla  madre  del  conte  Teodino. 

Questa  Cronaca  interessa  generalmente  tutto  il  reame  di  Napoli, 
e singolarmente  poi  l’Abruzzo. 

lo.  Colpo  d’occhio  di  confronto  tra  i terreni  delle  Pro- 
vincie di  Teramo,  Chieti,cd  Aquila.  Influenza  comparala 
dei  terreni  calcarei,  marnosi,  ed  argillosi  suH’agricollu- 
ra.  Se  sia  più  utile  il  metodo  delle  maggesi,  e del  la- 
sciar sodo,  o quello  delle  rotazioni  agrarie. 

Dulia  pag.  13-19  del  voi.  1 delta  Filolocia  Abruzzese  — Chieti,  tipo- 
grafia Grandoniana  1836  — in  8. 

L’autore  è Ferdinando  Mozzetti. 

16.  Conghielture  geologiche  sopra  alcuni  luoghi  de- 
gli Abruzzi. 

Dalla  pag.  85-91  del  voi.  6 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Sici- 
lie — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degii  affari  interni  nel 
Reai  Albergo  de' poveri  1831  — in  4. 

L’autore  è il  barone  Dumo;  egli  dimostra  che  le  grandi  masse 
e le  pendici  del  Gran  Sasso  e della  Maiella  formano  le  tre  provin- 
ce degli  Abruzzi,  le  quali  un  tempo  furono  coperte  dalle  acque; 
e che  la  valle  di  Roccaraso,  il  Piano  di  Cinquemiglia  c la  vallata 
di  Solmona  siano  stati  de’  vasti  laghi.  In  fine  il  Durini  da  geologo 
indagatore  descrive  gli  Abruzzi. 

17.  Conghietture  geologiche  sopra  alcuni  luoghi  de- 
gli Abruzzi. 

Dalla  pag.  57-73  del  fascicolo  di  maggio,  e dalla  pag.  122-131  del 
fascicolo  di  Giugno  1839  del  Giornale  Abruzzese.  Napoli  1839  — in  8. 
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L’aulore  è il  barone  Durisi  , il  quale  sostiene  che  nei  tempi  an- 
tidiluviani gli  Abruzzi  erano  coperti  dal  mare,  e che  il  Grau  Sas- 
so e la  Maiella  formavano  due  isole  in  mezzo  ad  un  pelago  che 
comprendendo  l’Adriatico, il  Ionio,  il  Mediterraneo  c forse  pure  il 
Mar  Nero  ed  il  Caspio  insinuavnsi  nell’Asia,  e por  i deserti  giun- 
geva in  Affrica,  fin  sotto  la  linea.  Che  avvenuto  il  cataclismo  A- 
llanlico,  gli  Abruzzi  rimasero  liberi  dal  mare  e divennero  terra- 
ferma,  la  quale  oggi  dividesi  nelle  tre  province  Abruzzesi;  c che 
allora  formossi  quella  valle,  la  quale  oggi  chiamasi  di  Itoccaraso, 
scorre  per  il  Piano  di  Cinqucmiglia,  scende  per  Solmona,  e ri- 
stretta nelle  gole  di  Popoli,  apresi  poi  un  largo  e vasto  campo, 
per  lo  quale  la  Pescara  discaricasi  nell’Adriatico.  In  fine  impren- 
de a trattare  la  parte  geologica  del  suolo  di  quelle  province  degli 
Abruzzi. 

18.  Consiglio  generale  della  provincia  del  primo  A- 
bruzzo  ulteriore. 

Dalla  pag.  139-115  del  voi.  6 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de'  poveri  1831. — in  4. 

L’autore  di  questo  scritto  è Scipione  Volpiceli,*. 

19.  Consiglio  generale  della  provincia  del  secondo 
Abruzzo  ulteriore. 

Dalla  pag.  118-123  del  voi.  5 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Rea!  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de’  poveri  1834  — in  4. 

L’autore  è Scipione  Volpicella. 

20.  Consiglio  generale  della  Provincia  di  Abruzzo  ci- 
teriore. 

Dalla  pag.  37-38  del  detto  voi.  5 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle 
Due  Sicilie. 

21.  Consiglio  generale  della  Provincia  del  li  Abruzzo 
ulleriore. 

Dalla  pag.  7-13  del  voi.  8 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reale  Albergo  de'  poveri  1835  — in  4. 

L’autore  è Scipione  Volpicella. 

22.  Consiglio  generale  della  Provincia  del  1.  Abruzzo 
ulleriore. 

Dalla  pag.  17-24.  del  suddetto  voi.  8 degli  Annali  Civili  del  Regno 
delle  Due  Sicilie. 
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L’autore  è Scipione  Volpiceli. a. 

23.  Consiglio  generale  della  Provincia  di  Abruzzo  Ci- 
teriore. 

Dalla  pag.  122-125  del  predetto  voi.  8 degli  Annali  Civili  del  Regno 
delle  Due  Sicilie. 

24.  Consiglio  generale  della  Provincia  del  I.  Abruz- 
zo ulleriore. 

Dalla  pag.  90-92  del  voi.  IO  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de' poveri  1836 — in  4. 

L’autore  è lo  slesso  Scipione  Volpicella. 

23.  Convenzione  sinallagmatica  che  stabilisce  i dritti, 
e le  obbligazioni  rispettivamente  de’  quattro  Soci  Pro- 
motori della  ferrovia  Abruzzese  per  i confini  romani  — 
in  4 di  pag.  8 numerate. 

Questa  stampa  porta  la  data  di  Napoli  20  Settembre  1833  ed  è firma- 
ta da  Panfilo  de  Riseis,  da  Giovanni  Fiocca,  da  Vincenzo  Antonio  Rossi 
e da  Giustino  Fiocca. 

La  strada  movendo  dalla  città  di  Napoli,  per  S.  Maria  o per 
Capila  dovrà  attraversare  i bacini  del  Volturno  e del  Sangro,  e 
raggiungere  1’  Adriatico  nelle  vicinanze  di  Lanciano  e di  Orlona, 
e poi  per  Pescara  si  estenderà  sino  a’ confini  del  regno  verso  il 
Tronto. 

26.  Corsa  nelle  provincie  settentrionali  del  Regno  di 

Napoli  dell’On.  inglese  Keppel  Craven.  . 

Dalla  pag.  17-24  c dalla  pag.  76-83  del  voi.  4 anno  1 del  Giornale 
Enciclopedico  Napoletano — Napoli  lipografiadel  Giornale  1840 — in 8. 

È questa  una  traduzione  dall'inglese  falla  da  E.  T.  di  parte  del- 
l’opera del  Kappel  Craven. 

27.  Cronichella  di  autore  anonimo  vissuto  nel  seco- 
lo XVI. 

Agostino  Cappello  possessore  di  questo  MS.  ci  assicura  che  la  crona- 
ca è scritta  fra  il  1370  ed  il  1578;  che  la  narrazione  termina  in  quell’an- 
no 1578;  che  il  codice  mancava  di  varie  carte;  e che  vi  furono  aggiunte 
sei  pagine  da  altro  scrittore,  il  quale  fu  conosciuto  dal  Cappello  nella 
sua  infanzia  e visse  fino  agli  ultimi  giorni  del  secolo  XVIII  (vedi  la  pag. 
4 in  nota  e la  pag. 21  del  voi. 2 della  storia  di  Accumoli  dello  stesso  Cap- 
pello — Roma  18-29  — in  8.  ) 

Se  non  interamente,  in  grati  parte  questa  Cronaehclta  fu  dal 
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Cappello  messa  a stampa  nel  voi.  2 della  storia  di  Aecumoli,  e 
propriamente  dalla  pag.  21-2'J.  37-38.  31-32.  60-G3.  64-66. 

28.  De’  vantaggi  da  sperarsi  dal  bitume  nativo  in  A- 
bruzzo  citeriore. 

Dalla  pag. 21-27  del  vol.Cdel  Giornale  Abruzzese — Chicli  1838— in8. 

L’autore  d il  barone  Durini. 

29.  Del  modo  d’imboschire  i terreni  Memorie  raccol- 
te da  Genekoso  Coknacchia — In  Teramo  1824  — in  8. 

È di  pag.  108  numerate.  Il  libro  6 dedicato  al  marchese  Felice  Amali 
Consigliere  e Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni  del  rea- 
roo  di  Napoli. 

Dopo  aver  date  le  norme  per  imboscare  i terreni,  l’autore  trat- 
ta degli  alberi  i più  ovvi  da  porsi  ne’  boschi  non  meno  indigeni, 
che  esotici,  i quali  facilmente  allignano  nel  clima  d’Italia;  indi 
discorre  della  loro  qualità,  degli  usi  più  interessanti  a’ quali  pos- 
sono servire,  de’ mezzi  e de’ modi  di  moltiplicarli  c di  conservar- 
li. E perciò  ragiona  del  castagno,  della  quercia,  del  faggio,  del 
carpino,  dell’acero,  del  lasso,  del  frassino,  dell’olmo,  del  tiglio, 
della  betula,  del  platano,  della  falsa  acacia  ossia  rubinia,  del 
pino,  del  cipresso,  del  salcio,  dell’alno,  della  ginestra,  del  la- 
inaricc,  della  fusaggine,  dell'agrifoglio,  del  russo, del  sanguine, 
del  bosso,  e dell’avellana  ossia  noceiuolo. 

30.  DeU’imporlanza  del  canale  di  comunicazione  clic 
congiungesse  i due  mari  per  la  difesa  del  Regno. 

Dalla  pag.  140-192  del  n.l().  2 semestre  dell’anno 5. della 2 serie  del- 
V Antologia  militare — Napoli  dalla  Reale  Tipografia  della  Guerra 
1840  — in  8. 

L’autore  è il  maggioreCuv. Carlo  Afa.n  deRivera. Eglidimoslra 
quanlo  sarebbe  utile  e necessario  per  la  difesa  del  Reame  l’aprire 
un  canale  nav  igabilc  che  distendendosi  per  gli  Abruzzi  e per  Ter- 
ra di  Lavoro,  nella  maggior  parie  poco  lungi  dalla  frontiera,  e 
congiungendo  insieme  la  Pescara  ed  il  Garigliano,  principali  fiu- 
mi del  Regno,  de’  quali  l’uno  scorre  (piasi  parallelo  e l’altro  qua- 
si perpendicolare  al  detto  fiume  Pescara,  darebbe  la  comunica- 
zione Ira  il  mare  Tirreno  e l’Adriatico. 

31.  Della  origine  dei  Piceni  disseriazione  di  Michele 
Catalani  — Fermo  M.  DCC.  LXXVII.  Per  gli  eredi  Bolis 
slamp.  Priorali,  Camerali,  S.  Officio  eie.  — in  fui. 

É di  pag.  li,  delle  quali  le  primo  43  numerate.  Il  libro  è dedicato 
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all’abile  Antonio  Benedetti.  Dalla  pag.  42-431eggesi  una  lettera  di  An- 
nibaie degli  Abati  Olivieri  Giordani  al  conte  Antonio  Porti  sull’opera 
del  Catalani.  Con  paginazione  separata  segue: 

1 . Esame  critico  di  alcuni  monumenti  spettanti  all  apparizione  della 
Madonna  del  Buon  Consiglio  di  Genasano,  fatto  d'ordine  della  Sacra 
Congregazione  de’  Riti  dai  Custodi  degli  Archivj  secreti  Pontificj.  Que- 
sto Esame  t di  pag.  I9  numerate  ed  b opera  di  Calisto  Marini. 

2.  Origini  e antichità  Fermane  — In  Fermo  il.  DCC.  LXXVIIl.  Pe’ 
Lazzarini  stampi.  Capital.  É di  pag.VIl.  più  95  numerate, ed  è dedicata 
questa  storia  a Stefano  Borgia,  segretario  della  detta  congregazione  de 
propaganda  fide , dallo  stesso  Catalani  ebe  ne  è l'autore. 

L’aulore,  nel  trattare  de’  popoli  del  Piceno,  discorre  di  quelli 
che  si  fermarono  negli  Abruzzi. 

32.  Dellti  possibilità  d’un  canale  che  unisca  l’Adria- 
lico  col  Mediterraneo,  e del  corso  da  darsi  alla  strada 
provinciale  dell’Abruzzo  Citeriore. 

Dalia  pag.  88-95  del  fase,  dì  Maggio  1838  del  Giornale  Abruzzese  — 
Chicli  (182®) — in  8. 

L’aulore  è il  barone  Durivi.  Egli,  nel  rifiutare  il  progetto  for- 
malo dal  Lippi,  propone  come  più  facile  ed  utile  il  canale  pel 
Volturno,  c pel  Sangro  e per  Alfadena,  il  quale  avrebbe  uh  cor- 
so di  128  miglia. 

33.  Della  possibilità  di  un  Porlo  nella  marina  degli 
Abruzzi. 

Dalla  pag.  19-23  del  voi.  1 della  Filologia  Abruzzese  — Chieti  1836 
tipografìa  Grandoniana  — in  8. 

Questo  è lavoro  dello  stesso  Durisi,  il  quale  dopo  aver  descrit- 
to tutto  il  liltorale  degli  Abruzzi  che  nell’ Adriatico  scarica  i suoi 
15  fiumi,  dimostra  non  potersi  costruire  il  porlo  nella  Pescara  nè 
ad  Ot  tona,  ma  solo  alla  punta  della  Penna 

34.  De’  fonti  Tirreni  negli  Abruzzi. 

Dalla  pag.  129-137  del  Giornale  Abruzzese  n.  Ili  agosto  1836. — in  8. 

L’aulore  è il  barone  Durivi,  il  quale  dimostra  che  il  modo  di  * 
cavare  i pozzi  colla  trivella,  ora  detti  artesiani,  fu  prima  degli 
Artesiani  usato  da’.Wodanesi,  c clic  questo  metodo  come  pure  quel- 
lo de’Cinesi  non  sempre  è di  felice  riuscita.  Narra  poi  come  in 
Vasto,  in  Atri  ed  in  Chieti  esistono  simili  pozzi  di  costruzione  pe- 
lasgica  e tirrena,  e clic  perciò  siffatta  invenzione  sia  remotissima, 
e dinoti  Cantichissimo  incivilimento  e la  potenza  de’ popoli  di  A- 
bruzzo,  i quali  forse  furono  i primi  fra  i popoli  d’Italia  per  la  col- 
tura e per  le  arti. 
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33.  De’  professori  delle  belle  arti  di  Abruzzo  citerio- 
re che  oggi  godono  una  celebrità. 

Dalla  pag.  145-148  del  voi.  6 del  Giornale  Abruzzese  — Chieti  1838 
in  8. 

Anche  questo  lavoro  è del  Duaun. 

36.  De’  vini  degli  Abruzzi. 

Dalla  pag.  24-34  del  voi.  10  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Minisiero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de’ poveri  1836—  in  4. 

11  barone  Dcnim,  autore  di  questo  scritto, dopo  aver  dimostrato 
le  cagioni  per  le  quali  il  vino  degli  Abruzzi  è cattivo,  propone  i 
mezzi  per  migliorarlo. 

37.  Degli  Abruzzesi  primitivi  saggio  mitico-storico  per 
Panfilo  Serafini — Tipografia  di  Monte  Cassino  1847 — 
in  8. 

È di  pag.  289  numerate,  il  rovescio  della  pag.  289  è s.  n.  come  pure 
l’intera  carta  clic  segue;  queste  tre  facce,  colle  quali  termina  il  volume, 
contengono  le  due  prime  l'indice  e l'errala  , e l'ultima  è interamente 
bianca. 

L’autore  divide  il  suo  lavoro  in  3 sezioni  ed  in  27  capi. Dopo  ave- 
re egli  discorso  lungamente  intorno  ai  principi  etnogonici,  traila 
de’ popoli  che  i primi  abitarono  gli  Abruzzi;  indi  della  lingua  sa- 
bina, della  osca  e della  aborigena,  della  religione  itegli  Aborige- 
ni e de’  Sabini,  degli  animali  simbolici,  degli  amministratori  del- 
le cose  sacre  de'Sabiui,  degli  istituti  civili  caratteristici  della  gen- 
te latina,  del  governo  e degli  istituti  caratteristici  della  gente  sa- 
bina,delle  derivazioni  celtiche  e germaniche,  degli  Aborigeni  Latini 
ed  Albani,  degli  Aborigeni  Boreali  appartenenti  alla  famiglia  di 
bellini,  de’ Latini  e de’  Circensi,  de’Dardani  e de’  Frigi,  degli  Um- 
bri, de’ Liburni,  de’ Liguri,  de’ Siculi,  degli  Ausoni  e degli  Opici, 
degli  Itali,  de’Sabiui,  de’ Sabini  consanguinei  degli  Spartani,  e 
de’ Sabini  Persiani  di  origine. 

38.  Degli  antichi  popoli  di  Abruzzo. 

Questo  breve  articolo  leggesi  alla  pag.  494  del  giornale  napoletano 
intitolalo:  Il  Corriere  di  Napoli,  c propriamente  nel  numero  CXX.  Mer- 
cordì,  20.  Maggio  1807. 

31).  Descrizione  topografica  fisica  economica  politica 
de’  Reali  Dominj  al  di  qua  del  Faro  nel  Regno  delle  Due 
Sicilie  con  cenni  storici  fin  da’  tempi  avarili  il  dominio 


de’  Romani.  Di  Gilseppe  del  Re.  — Tomo  I.  — Napoli 
tipografia  dentro  la  Pietà  de’ Turchini,  strada  Medina 
num.  17 — 1830 — in  8. 

È di  pag.  5G3  immorale  precedute  da  due  carte  8.  n.  che  formano  il 
frontespizio  e la  dedica  al  Duca  di  Calabria.il  rovescio  della  pag.  563  ò 
interamente  bianco  ed  è seguito  da  altre  due  carte  s.  n.,  che  contengo- 
no l’indice,  l’errata  ed  il  permesso  per  la  stampa.  Due  larghe  carte  geo- 
grafiche sono  messe  in  fine  del  volume  ; la  prima  formata  da  Giovan- 
ni Aversano  e disegnata  da  Giosuè  Russo  rappresenta  l’intero  reame  di 
Napoli,  l'altra  poi  l'Italia  meridionale  avanti  il  dominio  de’  Romani. 

Questo  primo  volume  tratta  del  reame  in  generale  e divide  il 
lavoro  in  quattro  capi.  Nel  1“  descrive  lo  sialo  lopografico-fisico 
del  regno,  nel  2"  le  vicende  della  economia  politica,  nel  3°  le  vi- 
cende del  commercio  e della  navigazione,  e nel  4°  ed  ultimo  le 
vicende  poiilielic. 

Tomo  11  — Napoli  tipografia  dentro  la  Pietà  de’  Tur- 
chini strada  Medina  num.  17 — 1833 — in  S.  di  pagine 
507  numerate. 

Queslo  volume  tratta  interamente  degli  Abruzzi.  L’autore, dopo 
il  prospetto  generale  degli  Abruzzi , descrive  la  provincia  ilei 
1*  Abruzzo  ulteriore,  facendone  la  circoscrizione  amministrativa 
c topografica  non  che  la  statistica,  occupandosi  della  topogra- 
fia geologica  del  distretto  di  Teramo,  della  topografìa  geologi- 
ca e georgiea  del  distretto  di  Penne  , della  economia  rurale , 
vegetale,  animale,  industriale,  delle  opere  pubbliche,  delle 
fiere  e delle  dogane,  dell’amministrazione  civile,  dello  stalo  delle 
rendite  e delle  spese,  delle  dipendenze  finanziere;  dell’ordine  ec- 
clesiastico, dell’ordine  giudiziario,  delta  pubblica  istruzione,  della 
vaccinazione,  e delle  distanze  di  ogni  comune  da  Teramo.  Descri- 
ve la  provincia  del  2°  Abruzzo  ulteriore  trattando  del  suo  prospet- 
to lopografico  fisico,  delle  circoscrizioni  e delle  dimensioni  ammi- 
nistrative, della  estensione  delle  terre  produttive  e delle  classifi- 
cazioni degli  abitanti,  della  Uqiografia  georgica-geologiea,  e delle 
memorie  antiche  de’  distretti  di  Aquila,  di  Sulmona,  di  Avezzano, 
e di  Città  Ducale;  delle  terre  produttive,  della  economia  rurale, 
vegetale,  animale,  industriale  e commerciale,  delle  opere  pubbli- 
che, delle  fiere  e delle  dogane  di  quella  provincia,  ed  in  fine  del- 
Tamministrazione  civile,  delle  rendite  e delle  spese  comunali, 
della  fondiaria,  delle  dipendenze  finanziere,  dell’ordine  ecclesia- 
stico e giudiziario,  dello  spirito  pubblico,  della  istruzione  c degli 
stabilimenti  pubblici,  e delle  distanze  de’ comuni  dalla  città  di 
Aquila.  Descrive  finalmente  l’Abruzzo  citeriore  nello  stesso  modo 
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praticalo  precedentemente  per  gli  ullri  due  Abruzzi,  e quindi  si 
occupa  alla  topografia  georgica-geologica  ed  alle  memorie  anti- 
che de’dislretli  di  Chicli,  di  Lanciano  e di  Vasto. 

Tomo  III  — Napoli  tipografia  denlro  la  Pietà  de’  Tur- 
chini strada  Medina  num.  17 — 1836 — in  8. 

È di  pag.  144  numerate.  Questo  è il  solo  1 fascicolo  del  vol.3,  essendo 
l'opera  rimasta  incompleta  per  la  morte  dell'autore. 

Questo  fascicolo  contiene  la  descrizione  della  provincia  di  Mo- 
lise. L'autore  traila  dello  stalo  topografico-fisico  di  quella  provin- 
cia, del  carattere  e del  costume  degli  abitanti,  delle  circoscrizio- 
ni e delle  dimensioni  amministrative,  delle  estensioni  delle  terre 
produttive,  delle  classificazioni  della  popolazione,  della  topogra- 
fia georgica-geologica  e delle  memorie  antiche  de’dislrctti  di  Cu  to- 
po basso,  d’Isernia  c di  Lanciano,  delle  loro  terre  produttive,  della 
economia  rurale,  vegetale,  animale,  industriale  e commerciale, 
dell»;  opere  pubbliche,  delle  fiere,  delle  dogane,  dell’amministra- 
zione provinciale  distrettuale  c comunale,  delle  rendile  c delle 
spese  comunali , della  fondiaria  , delle  dipendenze  finanziere, 
dell’ordine  ecclesiastico  e giudiziario,  della  statistica  civile  e pe- 
nale, della  istruzione,  degli  stabilimenti , dello  spirito  pubblico, 
della  vaccinazione,  c delle  distanze  de’  comuni  da  Campobasso  ca- 
po della  provincia. 

40.  Di  alcuni  modi  toscani  che  riguardano  gli  Abruz- 
zi — in  8. 

Dalla  pag.  65-71  del  Giornale  Abruzzese  n.  V.  novembre  1836. 

L’autore  è il  barone  Durivi.  Dimostra  che  taluni  erroneamente 
scrivono  Spruzzo  e Abbruzzo,  dovendosi  dire  in  pretto  italiano 
Abruzzo.  Spiega  poi  vari  modi  di  parlare  c diversi  proverbi  usati 
dagli  antichi  scrittori  toscani  riguardanti  gli  Abruzzi,  i quali  con 
errore  venivano  interpretali  in  dispregio  degli  Abruzzi  e degli 
Abruzzesi. 

41.  Di  taluni  abusi  sulla  coltura  degli  ulivi  nella  Pro- 
vincia di  Abruzzo  Cifra. 

Dalla  pag.  61-70  del  n.  XXVI  e dalla  pag.  121-129  del  n.  XXVII  del- 
l’anno 4 del  Giornale  Abruzzese  — Napoli  1839  in  8. 

L’autore  è Teodoro  Lavza. 

42.  Dimostrazione  della  giurisdizione,  che  sapparlie- 
ne  al  Magnif.  D.  Nicolò  Saisano  di  Luna  come  Regio  Mae- 
stro Portolano  delle  Provincie  d’Abruzzo  per  la  quislio- 
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ne  che  verte  con  S.  A.  il  Granduca  di  Parma  — in  fol.  di 
carte  11  senza  numerazione. 

Gicseppe  Carnevale  autore  di  questa  allegazione  si  firma  in 
piede  dell’ultima  pagina  in  data  del  28  settembre  1723.  Egli  so- 
stiene la  giurisdizione  del  Maestro  Portolano  di  Abruzzo  contro  le 
pretensioni  del  governatore  della  città  di  Ortona,  il  quale, reggen- 
do quella  città  pel  granduca  di  Parma  che  ne  ora  il  signore,  ten- 
tava sottrarla  alla  giurisdizione  del  detto  .Maestro  Portolano.  Quin- 
di dettagliatamente  ed  ampiamente  discorre  di  tutte  le  prerogati- 
ve, de’ dritti  c de’ doveri  de’ maestri  portolani,  della  loro  origine 
e della  loro  giurisdizione.  Finalmente  dimostra  che  Carlo  V allor- 
ché donò  la  città  di  Ortona  a Carlo  I^anoi  viceré  di  Napoli,  dal 
quale  à origine  il  granduca  di  Parma,  non  la  fece  punto  libera 
da  quella  regalia. 

43.  Discorso  pronunziato  dal  Commendatore  Bonaven- 
tura Palamolla  de’  Baroni  di  Torraca  Intendente  del  1" 
Abruzzo.  Nell’apertura  del  Consiglio  Provinciale  del  pri- 
mo Maggio  1834. — In  Teramo  da  Giuseppe  Marsilii  tipo- 
grafo dell’Intendenza  — in  4.  grande. 

É di  pag.  00  numerate.  In  fine  del  libro  è posta  una  tavola  contenen- 
te il  notamento  delle  parrocchie  le  più  meschine  della  provincia  del  1 
Abruzzo  Ultra,  e che  anno  bisogno  di  un  supplemento  di  congrua.  Col- 
la pag.  60  termina  il  discorso  del  Palamolla,  e dalla  pag.  61-74  leggesi 
la  Hisposta  del  Presidente  del  Consiglio  signor  Cavaliere  D.  Luigi  Fran- 
chi Consigliere  delta  Suprema  Corte  di  Giustizia. 

Tra  le  altre  cose  l’inlcndento  espone  al  consiglio  Io  stalo  di  mi- 
seria delle  parrocchie  di  regio  padronato  di  quella  provincia  es- 
ser tale,  che  i parrochi  per  vivere  sono  costretti  addirsi  ad  uffizi 
non  confacenti  al  loro  carattere;  che  ne’di  festivi  non  lutti  i cit- 
tadini possono  assistere  al  sacrifizio  della  messa  per  mancanza  di 
economi,  e per  questa  stessa  causa  gran  parte  della  cittadinanza 
si  muore  senza  ricevere  gli  ultimi  conforti  della  religione;  men- 
tre ricchi  benefìci  e badie  si  godono  da  gente  oziosa,  ed  anche  di 
estranee  diocesi.  Passa  poi  allo  stato  abietto  della  istruzione  c ne 
fa  rilevare  tutti  gli  sconci;  incita  il  Consiglio  a formare  un  artico- 
lo sullo  stato  discusso  onde  stabilire  una  scuola  di  veterinaria  in 
Penne,  essendovi  già  domanda  falla  dal  veterinario  Raffaele  Cia- 
tra,  ma  rifiutala  da  quel  sottintendente  perché  detta  gravosa  al 
comune.  Narra  come  nel  febbraio  del  1831  nel  Teramano  i monti 
frumentari  erano  soli  22 col  capitale  di  9153  tomoli  di  grano,  e 
che  ora  sommano  a 41  con  15408  tomoli  di  granaglia:  come  la 
Società  Economica  da  lui  convocata  ben  due  volle  per  ordine  del 
' 3 


Digitized  by  Google 


18 

Ministro  affine  di  occuparsi  alla  formazione  della  statistica  della 
provincia,  incominciava  a disporre  l'occorrente  per  siffatto  impor- 
tante lavoro.  Enuncia  in  fine  i lavori  pel  pozzo  artesiano  fuori 
jwrla  S.  Giorgio,  pel  ponte  di  Rivano  nella  strada  traversa  da  Giu- 
lia a Teramo  già  terminato  ed  aperto  al  passaggio  fin  dallo  scor- 
so anno:  per  la  traversa  di  Penne  già  compiuta;  per  la  rifazione 
del  ponte  a catene  sul  Tordino  c per  la  ricostruzione  di  parte  di 
esso;  per  la  formazione  de’ condotti  immondi  e delle  fogne,  delle 
quali  mancava  interamente  la  ritta  di  Teramo;  ed  in  ultimo  di 
tutto  quello  fu  da  lui  fatto  per  migliorare  ed  accrescere  il  palaz- 
zo della  intendenza. 

44.  Discorso  intorno  ai  fonti  tirreni. 

Dalla  pag.  08-76  del  Quaderno  XXVII.  di  Maggio  e Giugno  1836  del 
Progresso  (Napoli  1836)  in  8. 

Questo  scritto  del  Dcrini  e lo  stesso  di  quello  notato  innanzi  al 
numero  34;  solo  nella  dizione  è vario. 

4ìj.  Discorso  del  Barone  Petitti  Segretario  dell'Inten- 
denza di  Abruzzo  Cilra  al  Consiglio  generale  adunalo  il 
dì  I.  di  Maggio  1838 — Chieti.  Tipografia  Grandoniana 
— in  fot. 

È di  pag. 24,  delle  quali  le  prime  21  numerate. In  fino  stanno  due  lar- 
ghe tavole,  dinotante  la  prima  lespese  erogate  per  le  opere  pubbliche 
della  provincia,  l’altra  Io  specchio  degli  stabilimenti  di  beneficenza  del 
Chietino. 

Nel  rendersi  conto  della  generale  amministrazione  e dello  sta- 
to della  provincia  Chietina,  si  dice  essere  già  da  due  anni  com- 
piuto quel  tratto  di  via  consolare,  il  quale  costeggia  il  fiume  Pe- 
scara; come  pure  terminalo  di  costruirsi  il  ponte- sul  torrente  Ur- 
ta; che  la  strada  Frcnlana  incominciata  fin  dal  1 808  dopo  la  spe- 
sa di  240665  ducati  era  stata  sospesa  per  tante  differenti  circo- 
stanze; che  similmente  sospese  ed  imperfette  rimanevano  le  stra- 
de da  Vasto  a mare,  da  Ortona  al  Riccio , da  Villa  reale  verso 
Chieti,  tutte  formanti  parte  della  strada  provinciale  dal  Trigno 
alla  Pescara. 

46.  Discorso  del  Presidente  annuale  della  Società  E- 
conomica  del  1°  Apruzzo  Ulteriore  nella  prima  tornata 
del  1840  il  giorno  12  gennaio  natalizio  di  S.  M.  Ferdi- 
nando 11.  — in  8. 

È di  pag.  16  numerate,  in  piede  dell’ultima  pagina  sta  firmato  P.  Pal- 
ma  autore  di  questo  discorso.  La  coperta  del  libro  è stampata  e sulla  sua 
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ultima  faccia  è impressa  la  edizione  così:  Teramo  dalla  tipografia  Scal- 
pelli 1840. 

47.  Discorso  letto  dal  Seg.  perpetuo  Ignazio  Rozzi 
nella  seduta  della  Società  Economica  del  1°  Abruzzo  ul- 
tra convocala  in  Cardecchio  (chiesa  rurale  d appresso  la 
città  di  Teramo)  li  20  settembre  1840  in  occasione  di 
sperimentare  il  coltro  toscano. 

Dalla  pag.  353-360  del  voi.  3o  anno  3*  del  libro  intitolalo://  Gran  Sas- 
so d'Italia  ec.  Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia  1840  in  8. 

L'autore  dopo  aver  tenuto  discorso  intorno  alla  utilità  de’  co- 
mizi agricoli,  tratta  di  questo  primo  comizio  agricolo  di  Abruzzo, 
c por  vieppiù  dimostrare  t’antichità  di  siffatte  istituzioni,  narra 
che  in  S.  Omero  nel  giorno  di  S.  Maria  a Vico,  in  Mosciano  ed  in 
Crosciano  (chiesa  rurale, grangia  di  Notaresco)  nel  mattino  di  Pen- 
tecoste, per  costume  antichissimo,  in  ciascuno  anno  si  riuniscono 
i più  valenti  aratori  per  fare  prijove  di  sapere  nel  maneggiare 
l'aratro  sul  luogo  prescelto  cd  in  presenza  di  numeroso  popolo  che 
facendo  da  spettatore  e da  giudice,  applaude  c premia  il  più  esper- 
to aratore.  Colesto  cimento  sta  nell’aprire  quasi  di  un  sol  tratto 
un  largo  solco  di  uno  a due  miglia,  e quegli  è riputato  vincitore, 
il  quale  dia  una  uguale  od  uniforme  profondità  e si  mantenga 
costantemente  dritto,  non  ostante  che  talvolta  ad  esperimento  del- 
la maggiore  valentia  si  prescelgano  luoghi  interrotti  or  da  poggi 
od  or  da  valli. 

48.  Discorsoannuale  pronunziato  nella  tornata  genera- 
le de’  30  Maggio  1830  dal  prof.  Ignazio  Rozzi  Segretario 
perpetuo  della  R.  Società  Economica  di  Abruzzo  ultra  1°. 

Dalla  pag.  193-206  del  voi.  3°  anno  3“  del  libro  intitolato:  Il  Gran 
Sasso  d'Italia  eo.  Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d’Italia  1810.  in  8. 

Dopo  breve  proemio  cd  un  cenno  de’ lavori  scientifici  di  quella 
Società,  il  Rozzi  s’intrattiene  sopra  quello  letto  dal  presidente  nel- 
la tornata  del  26  aprile  dell’anno  1840  intitolato:  Memoria  sulla 
moltiplicazione  e coltura  degli  alberi  più  utili  sì  da  legno  che 
da  frutto,  adattati  a'  nostri  Appennini,  alle  medie  colline  c 
basse  terre  e marine.  In  cjuesta  Memoria  tra  le  altre  cose  si  trat- 
ta de’  giardini  moderni,  alla  quale  occasione  l’autore  giustamen- 
te censura  coloro  che  dànno  a questi  giardini  il  nome  di  giardini 
inglesi,  mentre  fin  dal  secolo  XV  nella  città  di  Napoli  c propria- 
mente a Poggioreale  uno  eravene  splendidissimo  e ricco  assai  di 
delizie,  fallo  jkt  sollazzo  da’ nostri  sovrani  Aragonesi;  e ciò  avve- 
niva molto  innanzi  all’epoca  che  gl’inglesi  conoscessero  ed  imitas- 
sero i cinesi. 
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49.  Discorso  annuale  accademico  con  alquante  parole 
suU’ulililà  di  un  podere  modello  : recilnlo  a’  30  maggio 
nella  tornata  solenne  della  reai  Società  Economica  del 
1°  Abruzzo  ultra  dal  Segretario  perpetuo  prof.  Ignazio 
Rozzi. 

Dalla  pag.  193-208  del  voi.  4°  anno  4o  del  libro  intitolato:  Il  Gran 
Sasso  d'Italia  ec.  Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia  1811 — io  8. 

Prima  si  discorre  intorno  al  podere  modello  istituito  nel  1"  A- 
bruzzo  ultra,  e poi  del  rendiconto  de’ lavori  accademici  di  quella 
Società. 

30.  Discorso  pronunziato  dal  Signor  Marchese  di  S.  Gio- 
vanni de’  Principi  di  Sciara  Intendente  dell’Abruzzo  Cite- 
riore nell’apertura  del  Consiglio  generale  della  Provincia 
il  dì  1“  Maggio  1842. — Chicli  — Francesco  Dei-Vecchio 
tipografo  dell  lntendenza  — in  4°  di  pag.  32  numerate. 

Dal  presente  discorso  Ira  le  altre  cose  rilevasi  che  in  questo  an- 
no 184.2  già  esistevano  70  scuole  di  agricoltura  nel  Chietino,  e 
che  i comuni  più  ricchi  e popolali  aveaiio  ancora  gli  orti  speri- 
mentali; che  la  Società  economica  di  quella  provincia  prese  a 
censo  un  fondo  da’  Signori  Ublecter  in  Chicli  per  formarvi  il  po- 
dere modello  c che  per  migliorare  le  razze  degli  armenti  faceva 
venire  gli  arieti  di  Sassonia  e di  Ungheria;  che  l'intendente  pro- 
pone un  ponte  di  ferro  sulla  Pescara;  che  incominciato  crasi  il 
ponte  di  fabbrica  sul  torrente  Lavino; che  una  commessionc  d’or- 
dine del  Sovrano  fu  spedita  in  Abruzzo  per  osservarne  il  littorale 
afiine  di  costruire  un  porlo  nell’Adriatico.  Tratta  poi  de’ lavori 
eseguili  per  le  strade  Frenlana,  di  Tocco,  Marruccina,  Islonia, 
del  ponte  sull  Alenloe  di  altre  opere  pubbliche,  non  che  de’  eam- 
pisnnti  tino  a quel  di  apertisi  al  numero  di  34  , cioè  27  per  tu- 
mulazione e 7 per  inumazione. 

31.  Discorso  pronunzialo  dal  signor  Marchese  di  S. 
Giovanni  de’  Principi  di  Sciara  Intendente  dell’  Apruzzo 
Citeriore  nell’apertura  del  Consiglio  generale  della  Pro- 
vincia il  dì  1°  Maggio  1843.  — Chicli  dai  tipi  di  Fran- 
cesco Saverio  Del-Ypcchio  tipografo  dell’ Intendenza  — 
in  4°  di  pag.  30  numerale. 

Tra  le  principali  cose  rilevasi  da  questo  discorso,  che  jla  po- 
polazione del  Chietino  nell’anno  18  il  era  scemala  di  357  anime 
in  confronto  del  precedente  anno,  nel  quale  la  popolazione  asce- 
se al  numero  di  295613,  e clic  nel  31  dccembre  1842  non  solo 
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osservavasi  rifalla  quella  perdila,  ma  accresciute  le  anime  di  ben 
1602,  coniandosene  297215.  Che  delle  scuole  di  agricoltura  in- 
trodotte nel  Chietino  nel  1842 , se  ne  contavano  gi<l  82  ne’  vari 
comuni  di  quella  provincia  nel  giorno  1*  di  Maggio  1843.  Che 
per  migliorare  le  razze  de’  cavalli,  a conto  della  provincia  tene- 
vansi  in  Chieti  due  stalloni  inglesi  di  puro  sangue.  Indi  trattasi 
della  strada  Frentana  non  ancora  compiuta , e se  ne  descrivono 
quelle  parli  già  terminate  ; della  strada  Marruccina , della  Isto- 
rila, della  nuova  traversa  di  Chicli,  di  quella  di Manuppello.  IVar- 
ransi  i disastri  avvenuti  nel  1842  in  villa  S.  Maria  col  crolla- 
menlo  di  23  case  cagionato  dalle  corrosioni  del  fiume  Sangro  ; 
in  Bomba,  Giugliano , Roccamontepiano,  Vacri,  e Frisa  con  isco- 
scendimenti  di  terra  e rovine  di  case  e di  terreni  resi  inutili  alla 
coltivazione , per  la  gran  copia  delle  acque  e delle  nevi  cadute. 
Mette  a conoscenza  del  Consiglio  essere  i campisanti  della  pro- 
vincia giunti  al  numero  di  45 , cioè  1 1 per  inumazione  c 34 
per  tumulazione  ; che  lo  spedale  civile  fondalo  in  Lanciano  dal 
defunto  Floraspc  Renzetti  fu  solennemente  inauguralo  nel  21 
gennaio  1843.  Finalmente  che  nel  31  novembre  1841  il  numero 
de’  proietti  di  quella  provincia  per  quell'anno  ascese  a 1409  ed 
al  cadere  del  1842  trovasi  accresciuto  a 1471. 

32.  Discorso  di  Clodoveo  Onoehj  Segretario  generale 
tf.  da  Intendente  nell’apertura  del  Consiglio  provinciale 
del  primo  Apruzzo  Ulteriore — Primo  maggio  1843.  — 
Teramo  pe’  tipi  di  Quintino  Scalpelli  stampatore  dell’In- 
teudenza  — in  fol. 

È (li  pag.  56  numeralo.  Cotta  pag.  36  termina  il  discorso  dell’Onofrj 
c dalla  pag.  37  - 56  poi  sta:  Discorso  del  presidente  del  Consiglio  D.  Gre- 
gorio de  Fiurris  Delfico  conte  di  Longano. 

153.  Discorso  pronunziato  dall’ Intendente  funzionante 
di  Abruzzo  Ci  Ira  Biagiantonio  Mandarini  il  di  20  Maggio 
1831  nella  solenne  apertura  del  Consiglio  provinciale. 
— Chieti  dai  tipi  di  Francesco  Saverio  Dei-Vecchio  ti- 
pografo dell’intendenza  — in  4°  di  pag.  24  numerale. 

Da  questo  discorso  rilevasi  che  47  campisanti  erano  già  costrui- 
ti in  quella  provincia  , altri  29  stavano  in  costruzione  c 23  non 
ancora  principiati.  Si  ragiona  della  strada  Frentana  alla  fine  com- 
piuta ; essa  corre  41  miglia  da  Uoccaraso  a Lanciano.  Trattasi 
del  ponte  A ventino  sotto  Lama , della  strada  Marruccina  che  da 
Chieti  dopo  22  miglia  giunge  alla  Crocetta  di  S.  Eusanio  , ove 
s’innesta  colla  Frentana  : e finalmente  si  parla  della  strada  Islo- 
nia  c della  Peligna  e de’  ponti  sull’Aleuto. 
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J>4.  Discorso  pronunzialo  dall’  Intendente  Santo  Ro- 
bf.ktj  nell’apertura  del  Consiglio  provinciale  del  1°  Apruz- 
zo  Ulteriore  il  dì  20  Maggio  18ol.  — Teramo  dalla 
tipografia  dell’Intendenza — in  8°  dipag.  48  numerate. 

L’ autore  discorre  de’  fondi  provinciali , delle  opere  pubbliche , 
de’ dazi,  dell’agricoltura  e del  commercio,  degli  stabilimenli  di 
beneficenza  e della  amministrazione  de’ comuni.  A questo  discor- 
so segue  una  breve  risposta  del  presidente  del  Consiglio,  il  barone 
Giovan-Battista  Casamarta  Treccia. 

Sìa.  Discorso  pronunzialo  dall’  Intendente  funzionan- 
te di  Abruzzo  Citra  Biagiantonio  Mandarini  il  dì  1.  Mag- 
gio 18S2  nella  solenne  apertura  del  Consiglio  Provincia- 
le. — Chicli  tipografia  di  Francesco  Saverio  Del- Vecchio 
tipografo  dellTntendenza  — in  fot. 

È di  pag.  31  numerate.  Colla  pag.  24  termina  il  discorso  del  Manda- 
rini, e ie  rimanenti  pag.  contengono  la  risposta  del  Presidente  del  Con- 
siglio Giacinto  Armellini. 

Tratta  della  istruzione  pubblica  e della  pubblica  salute,  della 
economia  de’  boschi,  del  canale  d'irrigazione  da  formarsi  dalla 
città  di  Chicti  colle  acque  della  Pescara  ; della  società  economica, 
dcH’agricollura  e della  pastorizia,  della  industria  e delle  mani- 
fatture, del  commercio,  della  navigazione,  delle  fiere,  della  leva, 
della  strada  Frenlana,  Marruccina,  Istonia  c Peligna,  del  ponte 
suH’AlcnlOjdc’dazi , delle  privative,  degli  edifizi  pubblici,  delle 
chiese,  de’  campisanti , delle  usurpazioni  e delle  divisioni  dema- 
niali, della  beneficenza,  de’ proietti,  delle  rendite  e delle  spese 
de’ pii  stabilimenti,  de’  monti  frumentari,  de’  monti  de’  pegni. 

06.  Discorso  del  Presidente  della  Società  Economica 
del  1.  Apruzzo  Ultra  letto  nella  tornata  del  30  Maggio 
18i>4.  — Teramo  presso  Giuseppe  Marsilii — in  4°. 

È di  pag.  46,  delle  quali  le  prime  19  numerate.  Colla  pag.  8 termi- 
na il  suddetto  discorso  , e sulla  seguente  leggesi  il  frontespizio  come 
qui  appresso. — Reale  società  Economica  della  Provincia  del  primo  .4- 
pruzzo  Ulteriore  — Rendiconto  Accademico  per  l'anno  1833 — Teramo 
presso  Giuseppe  Marsilii  1851.  Questo  rendiconto  incomincia  colla  pag. 
ll,o  termina  colla  pag.  19  a t.  che  6 la  prima  s.  n.,  il  il  Programma 
de'  pretnii  da  dispensarsi  ai  30  Maggio  1853  dalla  Reale  Società  Econo- 
mica del  1.  Apruzzo  Ultra.  La  pag.  21  s.  n.  è interamente  bianca,  e dai 
suo  rovescio  incominciano  le  Osservazioni  meteorologiche  falle  in  Te- 
ramo alfa  elevazione  dal  livello  del  mare  di  piediparigini  889  nella  tem- 
peratura media  li.  R.,  sotto  la  pressione  media  atmosferica  di  pollici 
27  nella  latitudine  settentrionale  di  42, 40,  le  quali  terminano  col  resto 
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dell’  ultima  carta.  Queste  osservazioni  incominciano  dal  Gennaio  e ter- 
minano al  Decembre  del  1853.  L’  autore  del  presente  rendiconto  è 
Raffaele  Quartapelle  segretario  perpetuo  della  predetta  Società  Eco- 
nomica. 

57.  Elogio  storico  di  Carlo  Fortis  scritto  dal  professo- 
re Carlo  Campana  in  occasione  che  nel  dì  12  Gennaio 
1847  natalizio  del  Re  (N.  S)  solennemente  da  vasi  a pas- 
saggio il  ponte  sulla  Vczzola  — Cbieli  tipografia  di  Fe- 
derico Velia — in  8°. 

È di  p.  16,  delle  quali  le  prime  13  numerate.  L’opuscolo  è correda- 
lo di  due  litografie,  la  prima  dinotante  la  effigie  di  Carlo  Fortis  dise- 
gnata da  Errico  de  Santi , e l’altra  la  veduta  del  ponte  sulla  Vczzola  e 
do'  luoghi  circostanti  disegnata  da  Giuseppe  Mancini. 

Oltre  della  biografia  del  Fortis,  si  discorre  di  tutte  le  opere  pub- 
bliche dal  medesimo  dirette  nel  regno  di  Napoli,  e particolarmen- 
te di  tutte  le  strade  costruite  e progettate  per  gli  Abruzzi.  Sin- 
golarmente poi  si  tratta  del  ponte  sulla  Vezzola  da  lui  idealo,  ed 
aperto  nel  dì  12  gennuio  dell’anno  18  12. 

58.  Esame  e parere  della  Giunta  di  Direzione  delle 
strade  del  Regno  sul  contenulo  della  memoria  pubblica- 
la in  nome  della  Università  della  Provincia  di  Abruzzo 
Ultra  intorno  all’  amministrazione  dei  fondi  di  quelle 
strade. — Napoli  12  agosto  1793  — infoi. 

È di  carte  30  delle  quali  la  1 , che  è il  frontespizio  , e le  10  ultime, 
che  formano  6 mappe  dimostrative,  sono  senza  numerazione. La  nume- 
razione poi  incomincia  dalla  carta  immediata  al  frontespizio  e va  per 
facce,  essa  è da  1 a 37  : il  rovescio  della  pag.  37  è interamente  bianco 
e s.  n. 

[.a  Giunta  nel  presentare  questo  Esame  al  SupremoConsiglio, 
dimostra:  I*.  Glie  la  Giunta  non  à affatto  introdotto  il  sistema 
della  subasta  nella  città  di  Napoli , che  à procurato  d’ introdurlo 
nelle  province.  2°.  Che  la  concorrenza  deve  sperarsi  più  nelle 
prime  che  nelle  seconde  subaste.  3“.  Che  le  spese  della  economia 
e della  direzione  di  tutte  le  strade  in  massa  non  monta  nè  al  15 
né  al  1 3 per  cento,  come  asserisce  la  memoria  Abruzzese,  ma  so- 
lamente all’uno  e mezzo  c al  quattro  e mezzo  nella  strada  di  A- 
bruzzo  presa  a parte.  4‘.  Che  il  prezzo  delle  miglia  fatte  costrui- 
re dalla  Giunta  non  è di  Iti  ne  di  12  né  di  10  mila  ducali  a mi- 
glio , ma  meno  di  novemila  , c che  in  questo  coacervato  prezzo 
vi  siano  delle  miglia,  le  quali  costano  seimila  ducali,  cd  altre 
soli  duemila.  5°.  Che  questi  prezzi  sono  il  risultato  di  quelli  par- 
zialmente stabiliti  dalla  Giunta  per  i lavori,  c fondati  sulla  espe- 
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rienza  c sulla  consuetudine,  c minori  di  quelli  dalla  Giunta  tro> 
vali  stabiliti  già  anteriormente.  6'.  Che  il  prezzo  totale  delle  stra- 
de e de’  parziali  lavori  che  le  compongono,  paragonati  con  quelli 
delle  strade  di  Francia , danno  un  risultalo  minore  c non  mag- 
giore in  nostro  vantaggio , non  ostante  che  le  strade  del  nostro 
reame  siano  quasi  tutte  in  diffìcilissime  circostanze  di  siti.  — 7*. 
Che  finalmente  il  sistema  de’  piccoli  partiti  è contrario  alla  ra- 
gione ed  al  parere  de’ più  illustri  ingegnieri,  e che  nel  sistema 
proposto  dalla  memoria  Abruzzese  di  amministrazione  provincia- 
le, poche  cose  dagli  usi  forestieri  sono  in  modo  ineseguibile  fram- 
mischiate a regolamenti  difettosi. 

1)9.  Estrailo  e ragguaglio  del  precedente  Esame  e pa- 
rere della  Giunta  di  Direzione  delle  strade  del  Regno. 

Dalla  pag.  28-50  del  voi.  13  del  Giornale  letterario  di  Srapoli  per 
servire  di  continuazione  all'analisi  ragionata  de’  libri  nuovi — Napoli 
MDCCXCIV.  Presso  Aniello  Nobile,  e Comp.  — in  12. 

60.  Excursions  in  thè  Abruzzi  and  northen  provinces 
of  Naples.  By  lite  Itoti.  Kkppel  Craven,  author  of  “A  lottr 
Ihrough  southern  Naples”.  In  two  volumes.  voi.  1.  — 
London  : Richard  Bentley,  New  Burlington  Street , pu- 
blisher in  ordinary  to  Iler  Majesly.  1838. 

E di  pag.  VII.  più  317  tutte  numerate.  Le  pag.  VII.  contengono  una 
incisione  in  acciaio  di  W.  Wcstall,  netta  qualo  è ritratto  il  monastero 
di  Monlccasino  c la  città  di  S.  Germano  ; il  frontespizio  e l’indice  del 
volume  : il  rovescio  della  pag.  317  è interamente  bianco  , meno  tre 
picciolissimi  versi  che  contengono  queste  poche  parole— London: prin- 
ted  by  Samuel  Bentley,  Dorsct  Street,  Plcet  Street. 

Excursions  in  lite  Abruzzi  and  northen  provinces  of 
Naples.  By  thè  hon.  Keppel  Craven,  author  of  "A  tour 
Ihrough  southern  Naples.  ”In  two  volumes.  Voi.  II.  — 
London:  Richard  Bentley  , New  Burlington  Street , pu- 
blisher in  ordinary  lo  Hcr  Majesly  1838. 

È di  p.  Vili  più3i7  tutte  numerato.  Nella  paginazione  rimane  com- 
presa la  incisione  in  acciaio  dello  stesso  Westall , che  presenta  la  città 
di  Solmona;  essa  sta  in  fronte  al  volume.  Dopo  la  pag.  40  sta  altra  ta- 
vola in  acciaio  dello  stesso  artista  dinotante  il  lago  di  Scanno. Alla  pag. 
112  segue  un  antiporto  cosi.  — Excursion  iato  thè  province  of  Molise, 
or  Samnium  , ed  alla  pag.  178  viene  dopo  l’altro  — Excursion  into  thè 
provinces  of  Principato  Citraand  Ultra,  Basilicata,  Terni  di  Bari,  and 
Capitanala.  Finalmente  dopo  la  p.280  è posta  altra  incisione  in  acciaio 
del  medesimo  Westall  cho  rappresenta  il  castello  di  Melfi.  Il  rovescio 
della  pag. 317  h interamente  bianco  meno  tre  picciolissimi  versi  che  so- 
no — London  printed  by  Samuel  Bentley,  Dorsel  Street , Eleel  Street. 
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La  presente  opera  non  è che  la  descrizione  di  un  viaggio  in- 
comincialo da  Caserta  e terminato  ad  Ariano.  Il  volume  primo  è 
diviso  in  8 capi, e discorre  di  Caserta,  di  S.  Leucio,dol  Volturno, 
di  Caiazzo,  di  Piedimonlc,  della  famiglia  Cactani,  de’ villaggi  di 
Castello  e di  S.  Giorgio,  del  Matese,  di  Alife,  delle  manifatture 
di  Piedimonte,  di  S.  Angelo,  della  Pietra,  della  strada  di  Capua, 
di  Calvi,  dì  Teano,  di  S.  Germano,  della  chiesa  e del  monastero 
di  Monlecasino,  del  lago  di  Carea,  di  Atina,  di  Mola  di  Gaeta,  di 
Pignataro,  di  Sperlonga,  di  Aquino,  di  Pontecorvo,  di  Roccasec- 
ca,  d’isola,  della  villa  di  Cicerone , del  Ciri  e del  Fibreno,  di  Ar- 
pino , del  convento  di  Veroli , di  Sora , di  Civita  d’ Aniina  , della 
foce  del  Ciri,  del  lago  Fucino,  di  Avezzano,  di  Alba  Fucense,de’ 
Marsi,  di  Scanno,  di  Celano,  di  Luco, di  Angizia,  di  Trasacco,  di 
Archippe,  di  Marruvio,diTagliacozzo,d’lmele,  di  Orla, di  Verecchie, 
di  Cappadocia,di  Cicolano,  di  Valle  Verde,  di  Rocca  dimezzo,  di 
Monlecorno,  di  Ocra,  di  Aquila, di  Prettura,del  Velino, di  Tornim- 
parte,di  Alzana, di  Pace, di  Capistrano,  di  Popoli,  di  Alerno, del- 
la famiglia  Cantoimo,  di  Tocco,  del  monastero  di  S.  Clemente  in 
Casauria,  di  Pescara,  di  Ortona,del  Salino,  di  Atri,  di  Teramo, 
della  valle  Siciliana , di  Castelli  c della  repubblica  di  Scnarìca. 

11  volume  secondo  poi  d ripartito  in  9 capi  e descrive  il  cam- 
mino per  Caslronuovo,  Giulia  nuova,  Chicli,  Peniima,  Raiano, 
S.  Venanzio,  Solmona,  per  la  Maiella,  pel  Sagiltario  , pel  lago 
di  Scanno,  Pellorano,  Roccavalloscura , pel  piano  di  Cinqucmi- 
glia,  Roccoraso,  Palena,  Castel  di  Sangro  , Castelsaraceno,  Alfi- 
dena,  Pizzone,  Castellone,  per  la  badia  di  S.  Vincenzo,  pel  San- 
nio,  per  le  foci  del  Volturno,  pel  corso  del  Sangro,  Rionero,  Ani- 
dra, Miranda,  Isernia,  Venafro,  Presenzano,  Maddaloni,  S.  Agata 
de’  Goti , per  le  Forche  Caudine  , pel  fiume  Calore  , Solopaga  , 
Guardia,  Morcone , Altilia , Sepino , Campobasso  , Agnone,  Vin- 
chiaturo,  pel  Alatese,  Telcse, Casale,  Amoroso,  Nola,  Sarno,  Pal- 
ma, Monteforte,  Avellino,  Montevergine,  Monlcfuscolo,Montcmi- 
lctto,  Grottaminarda , Frigenlo,  S.  Severino,  Salerno,  Giffoni, 
Eboli,  Campagna,  Olivato,  Laviano,  Muro,  Alalia,  Rionero,  ba- 
rile, pel  Vulture,  Venosa,  Lagopesole , Rapolla,  Melfi,  Monte- 
verde,  Monlicchio,  Canosa  , Castel  del  Monte , pel  fiume  Ofanto, 
Canne,  Cerignola,  Foggia,  Valle  di  Bovino  ed  Ariano.  In  questo 
volume  si  parla  pure  delle  famiglie  Monfortc  e Sanseverino. 

61.  Excursion  dans  les  Abruzzcs  et  dans  le  Conile 
de  Molise. 

Dalla  pag.  102-114  del  n.  11  Novembre  1833  anno  1.  della  3.  Serie 
della  tìevue  Britanique — Paris  1833  — in  8. 

L’  anonimo  autore  percorre  prima  il  Conludo  di  .Molise  , indi 
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gli  Abruzzi.  Egli  dipingo  quei  popoli  (piali  selvaggi  e dediti  al 
briganlaggio  ed  alla  guerra  cittadina. 

62.  Giornale  delle  vicende  demandili. 

Di  questa  opera  Ms.  in  due  volumi  composta  dal  chierico  Giu- 
seppe lizzi  di  Castel  nuovo  di  Campi,  non  rimane  che  un  frammen- 
to del  volume  secondo,  cioè  dalla  pag.  23  alla  pag.  Mi;  lutto 
il  dippiù  è perito.  Il  Frammento  superstite  racchiude  le  notizie  dal 
24  luglio  1678  al  28  settembre  1683,  il  quale  frammento  sceve- 
rato del  racconto  di  una  quantità  di  omicìdi,  di  ricatti,  di  violen- 
ze a donne,  di  guasti  alle  vigne  ed  agli  alberi,  di  atroci  vendette 
per  menomo  offese  ó vecchie  o nuove , è dal  Palma  pubblicalo 
dalla  pag.  155-183  del  voi.  3*.  della  sua  Storia  di  Teramo. 

63.  Gli  Abruzzi.  Importanza  d’ una  compiuta  storia  e 
descrizione  di  essi. 

Dalla  pag.74-76  dell’anno  li”,  del  Poliorama  Pittoresco-Napoli  dalla 
tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pittoresco  1816-1817  in  4. 

L’  autore  c Giuseppe  Noci  uffizialc  di  artiglieria  dell’  esercito 
napoletano. 

64.  I matrimoni  Sannilici  — Estratto  dal  Platone  di 
Vincenzo  Cuoco. 

Dalla  pag.  183- 190  del  voi.  6.  del  Giornale  Abruzzese  — Chicli  1838 
in  8. 

63. Idrologia  minerale  del  Regno. Sulle  acque  minerali 
del  2°  Abruzzo  ultra.Lettera  al  prof.  Giovanni  Sannicola. 

Dalla  pag.  213-218  del  voi.  IX  fase. VII.  luglio  1810  del  Severino  gior- 
nale medico-chirurgico  — Napoli  1810  in  8. 

L’autore  è Ignazio  Niccolò  Vicentini,  Segretario  perpetuo  della 
Società  Economica  di  Aquila.  Questa  lettera  porla  la  data  di  A- 
quila  li  20  agosto  1839.  Egli  tratta  delle  acque  minerali  di  In- 
terocrea,  di  Culilia,  del  Bagno  di  Cutischio,  di  Accumoli,  di  Raia- 
no,  di  Popoli,  di  Roccavalìoscura,  c di  quelle  presso  il  lago  di 
Sinizzo. 

66.  Indicazione  della  coltura, e dell’uso  di  diverse  pian- 
te economiche  della  provincia  di  Abruzzo  Citeriore-,  del 
signor  De  Angelis  corrispondente  al  Ueal  Giardino  delle 
piante. 

Dalla  pag.  323-331  deln.  IX  nono  6"  del  Giornale  Enciclopedico  di 
Napoli.  — in  8. 

67.  Intorno  le  ultime  scoperte  del  sig.  Dodwel. 
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Dalla  p.  13-48  del  Bullellino  dell  Inshiuto  di  Corrispondenza  archeo- 
logica per  l'anno  1831 — Roma  MDCCCXXXI,  in  8.  L’autore  b Guglielmo 
Gell,  il  quale  si  firma  colla  data  di  Napoli  3 febbraio. 

II  Geli  dà  un  sommario  ragguaglio  del  viaggio  tlal  Dodwell 
fatlo  nella  siate  del  1830  nel  paese  lino  allora  sconosciuto  degli 
Equicoli  detto  il  Cicolano,  c di  quanto  fu  osservato  per  la  esten- 
sione di  circa  60  miglia  dal  Ponte  del  diavolo  fino  a Capradosso. 

68.  Inscriptioues  antiquae  — In  Pelignis. 

Alla  pag.  LXXVIU.del  libro  intitolatole  in  wo/um»ne  haec  contine n- 
tur.  M.  Val.  Probus  de  notis  Roma,  ex  codice  manuscripto  casligatior, 
auctiorque,  quum  unquam  unica,  factus.  letrus  Duconcs  de  eadem  re  ad 
Conradum  Primum  Imp  Ro.  Demetrius  Alabaldus  de  Minutiti.  Idem 
de  ponderibus.  Idem  de  mensuris.  Yen.  Bbda  de  compaio  per  gestum  di- 
gilorum.  Idem  de  loquela.  Idem  deratione  unciarum.  Leges  All  Tabula- 
rum.  Leges  Pontific tae  Ro.  varine  verborum  conccptiones,  quibus  sacris, 
tum  prophanis  uterentur,  sub  lilulo  de  rilibus  romanorum  colleclue. 
Pbleuontis  Trallani  epistolare  moribus  Jìggptiorum.  Avena  ria  Caesa- 
ris  epistola  de  officio  tribuni  militum.  Inscriptioues  Antiquae  variis  in 
locis  rcpcrtae,  atque  aliae  quequae  in  Romano  Codice  continentur.  Haec 
omnianunc  primum  edita. 

Questo  frontespizio  é in  rosso  e nero;  il  volume  d in  8 e di  car- 
te LXX1X  numerate,  precedute  da  altre  4 s.  n.,  le  quali  forma- 
no il  frontespizio,  l’avvertenza  di  Giovanni  Tacuino  agli  studiosi, 
un  passo  di  Svctonio  intorno  a Marco  Valerio  Probo,  il  privilegio 
per  la  stampa  ed  una  incisione  in  legno  dinotante  una  Sibilla  ed 
un  arco  romano.  È da  avvertire  che  la  numerazione  LXXIX  è ri- 
petuta dopo  la  carta  LXXX,  a modo  che  il  libro  in  tutto  è di  car- 
te 84  ossia  di  1 68  pagine.  In  fine  dell’ultima  pagina  leggesi  la 
edizione  cosi  — Venctiis,  in  aedibus  Ioatmis  Tannini  Tridinen- 
«in.  Mense  februario.  M.  /).  XX  y.  È questo  un  libro  assai  raro. 

69.  Istruzione  pratica  su  la  coltura  del  cotoniere  nel- 
la provincia  del  1°  Apruzzo  Ulteriore  — Teramo  presso 
Giuseppe  Marsilii  1838  — in  8 di  pag.  16  numerate. 

Tanto  la  Istruzione , che  il  programma  il  quale  la  precede,  è 
lavoro  di  Niccola  Po.vno  presidente  della  Società  Economica  del 
1"  Abruzzo  Ultra,  la  quale  Società  dietro  gli  ordini  del  Sovrano 
invita  i proprietari  della  provincia  con  l'anzidetto  programma 
a rivolgere  tutte  le  loro  cure  alla  coltivazione  del  Cotoniere,  pro- 
mettendo un  premio  di  30  ducali  a colui  che  mettesse  una  mag- 
giore estensione  di  terreno  a coltura  del  cotone,  quante  volte  però 
il  terreno  destinato  a tale  uso  non  fosse  minore  di  mezza  lomola- 
ta.  E dieci  ducali  poi  promette  di  premio  a quel  proprietario  che 
presentasse  la  migliore  qualità  di  siffatta  produzione. 

70.  Istruzioni  agrarie  convenevoli  a’ contadini  di  Abruz- 


Digitized  by  Google 


28 

zo  Citeriore  scritte  da  un  Socio  Ordinario  della  Società 
Economica  di  Chieti  , c di  quella  d’ Incoraggiamento  di 
Napoli  — 181!5.  In  Chieti;  nella  tipografia  Grandonia- 
na  — in  4 piccolo. 

È di  carte  80,  delle  quali  le  prime  76  numerate,  terminando  la  pagi- 
nazione colla  cifra  numerica  152.  Le  altre  \ non  portano  numerazione 
e formano  l’indice  e l'errata;  di  queste  l'ultima  è interamente  bianca. 

71.  L'allegazione  a prò  delti  Negozianti  delle  Provin- 
cie di  Abruzzo  coU’Arrendamento , ed  Arrendalore  de’ 
Ferri  viene  appoggiata  su  di  fatti,  che  a talento  il  di 
lei  Autore  ha  imaginati  — in  4. 

Cosi  incomincia  questa  brevissima  allegazione  di  sole  pag.  Vili  nu- 
merate, senza  data  di  luogo  nè  di  anno.  Essa  è scritta  da  Pietro  As- 
dbeotti,  il  cui  nome  non  ò impresso  in  fine  del  libro. 

Trattasi  del  dritto  dell’ arrendalore  di  esigere  la  imposta  sul 
jerro,  e di  proibire  che  i ferri  filati  si  mettessero  al  fuoco. 

72.  L’Apruzzo  ossequioso  al  Mistero  dcH’Immacolala 
Concezione  di  Maria  Nostra  Signora  - — in  8. 

Questo  libro  non  h frontespizio,  la  prima  faccia  porta  la  numerazione 
1 e la  segnatura  A,  cd  incomincia  così  Capo  primo.  Occasione  dell’ope- 
ra, ed  avvertimenti  al  pio  Lettore.  Il  volume  è di  pagine  268  numerate; 
esse  fino  alla  pag.  206  progrediscono  ordinatamente,  ma  per  errore  ti- 
pografico poi  la  pag.  209  porta  il  numero  t09  e così  guasta  va  innanzi 
la  paginazione  fino  ai  num.  168,  che  segna  l'ultima  faccia  del  volume. 
Dalla  caria  e da’  pochi  fregi  in  legno  elio  sono  impressi  nel  libro,  sem- 
bra essere  questa  edizione  di  Chicli.  L’anno  poi  della  stampa  è da  fis- 
sarsi dopo  il  1703,  ma  non  molto  oltre,  come  può  rilevarsi  da  quanto 
leggesi  a p.  3 ed  a p.  151  (251)  t.  La  segnatura  de' fogli  e la  paginazio- 
ne non  indica  alcuna  mancanza,  forse  il  frontespizio  non  dovette  mai 
essere  stampato,  e forse  il  libro  non  fu  pubblicato. 

Libro  di  estrema  rarità,  e solo  esemplare  finora  conosciuto.  Tuli1 
i bibliografi  Napoletani  lo  ignorano. 

L’autore  di  questo  libro  alla  pag.  68  citando  l’altra  sua  opera 
sulla  vita  di  S.  Tommaso  Apostolo  stampata  negli  anni  trascorsi, 
cioè  nel  1577  in  Fermo  (Vedi  la  rubrica  Ortona  al  n.  li),  si  ma- 
nifesta chiaramente  essere  Gto.  Battista  de  Lettis  di  Ortona.  Ma 
come  innanzi  si  è detto  essendo  VA pr uzzo  ossequioso  messo  a 
stampa  poco  dopo  il  1703,  non  può  certamente  farsi  vivere  il  de 

1 Pag.  3 — k uopo  anco  avvertire,  che  qui  si  parla  ilell’Apruzzo  zelante  di 
questo  Mistero  per  diecessette  secoli,  e pel  dieceotto  principiati  ere. 

Pag- 1 il  (251)  — Qui  (in  Loreto;  risiede  anco  il  corpo  del  lì.  Domenico,  ed 
ammendue  sono  stati  devotissimi  dell'immacolato  mistero,  qui  vi  sono  tre  effigie 
della  celeste  Signora  una  nomatala  I ergine  in  Pantanis,  l’altra  in  Capitignano 
ed  ambedue  nel  passato  tremuoto  del  1703  restarono  miracolosamente  intatte  ec- 
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Lellis  per  circa  150  anni,  per  quanti  se  ne  contano  dalla  sua  na- 
scita (dandoglisi  almeno  20  anni  nel  1577  allorché  pubblicò  il  li- 
bro di  S.  Tommaso  apostolo)  all’anno  1704.  Perciò  è da  tenersi 
per  fermo  che  il  de  Letti»  avesse  composto  questo  suo  lavoro  sul 
finire  del  secolo  XVI,  e che  poi  altro  scrittore  lo  avesse  accresciu- 
to c condotto  fino  all’anno  1703.  E credo  che  costui  sia  Giuseppe 
Antonio  de  Fabriliis  anche  nativo  di  Ortona,  il  quale  nel  1702 
mise  a stampa  la  vita  dello  stesso  S.  Tommasso  unitamente  ad 
altre  notizie  di  diversi  santi,  i corpi  de’ quali  si  conservano  nel 
reame  di  Napoli,  ed  alla  serie  de’  Vescovi  ortonesi. 

11  de  Leltis  ed  il  suo  continuatore  imprendono  a trattare  minu- 
tamente della  speciale  divozione  che  le  province  di  Abruzzo  , di 
Benevento,  di  Molise,  della  Valeria,  del  Sannio,  degli  Irpini  e 
parte  della  Sabina  ebbero  per  il  mistero  della  Immacolata  Conce- 
zione. Enunciano  tutti  i santuari  innalzati  alla  Vergine  Immaco- 
lata in  quelle  regioni,  i miracoli  operativi , i pontefici,  i cardinali, 
i patriarchi,  gli  arcivescovi,  i vescovi,  gli  abati,  i frali,  i sacer- 
doti e gli  scrittori  che  nativi  o dimoranti  in  quelle  province  scris- 
sero o si  adoperarono  pel  propagamento  di  tal  Mistero.  In  fine  si 
tiene  discorso  di  molle  famiglie  nobili  Abruzzesi. 

73.  L’economia  della  Reai  Deputazione  delle  nuove 
strade  degli  Abruzzi  scritta  da  Agostino  Giannone  avvoca- 
to e segretario  della  medesima  — Napoli  MDCCLXXXIV. 
Nella  stamperia  Simoniana  — in  fol.  di  pag.  72  nume- 
rale oltre  del  frontespizio. 

L’autore  discorre  de’ vantaggi  che  godono  gli  Abruzzi  per  la 
costruzione  e pel  riattamento  delle  strade,  che  da  Venafro  per  A- 
quila  e per  Chieti  giungono  a Teramo;  indi  descrive  le  tre  provin- 
ce degli  Abruzzi,  tratta de’loro  prodotti  agricoli,  della  pastorizia 
e del  commercio,  de’ lavori  diretti  daU’ingegnierc  militare  Andrea 
Rigonati  per  la  strada  del  torrione  di  Venafro,  che  tosto  giunse 
nelle  vicinanze  di  Hionero.  Ed  in  fine  fa  parola  delle  lasse  impo- 
ste a’  luoghi  pii,  a’  baroni  ed  alle  università  per  supplire  alle  spe- 
se necessarie  per  que’ lavori. 

74.  Lettera  ad  un  amico  intorno  alla  Memoria  sul  Tri- 
bunal della  Grascia,  e sulle  Leggi  Economiche  nelle  Pro- 
vincie confinanti  del  Regno — in  4 di  pag.  70  numerale. 

Questo  libro  benché  non  porli  data  di  luogo  nè  il  nome  dello 
stampatore,  à tulli  i connotati  per  credersi  edizione  di  Teramo. 
Esso  fu  composto  per  confutare  la  Memoria  di  Melchiorre  Delfico 
scritta  contro  il  Tribunale  della  Grascia  (Vedi  qui  appresso  il  nu- 
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mero  81).  È un  lavoro  interessante  tanto  per  la  parte  storica,  che 
per  la  economia  pubblica. 

75.  Lettera  al  signor  cav.  L.  Bianchini  direttore  del 
Progresso  intorno  alla  strada  provinciale  dell’Apruzzo 
Citeriore  — in  8. 

É di  pag.  8 numerato,  non  à frontespizio,  ma  intestazione.  Questa  è 
una  delle  poche  copie  estratte  dal  giornale  11  Progresso  per  uso  deliqu- 
io re  Michele  Tenore.  il  quale  si  tirma  in  Qnedella  lettera  Essa  è estrat- 
ta dalla  pag.  279-28G  del  quaderno  XXII  stampato  in  Napoli  nel  1835 
nella  tipografìa  Ftautina. 

Il  Tenore  dimostra  erronee  ed  ineseguibili  le  idee  del  baroue 
Burini  intorno  al  corso  da  darsi  alla  strada  provinciale  dell’Abruz- 
zo citeriore,  esposte  nel  suo  articolo  pubblicato  nel  quaderno  XXI 
dello  stesso  Progresso  col  titolo:  Della  possibilità  (l'un  canale 
che  unisca  l'  Adriatico  col  Mediterraneo , e del  corso  da  darsi 
alla  strada  provinciale  di  Abruzzo  citeriore  (Vedi  il  n.  32) , e 
perciò  ingiuste  le  querele  del  Durini  contro  gli  amministratori  e 
gli  architetti  che  ne  formarono  la  traccia  diversa  da  quella  da  lui 
ideata  e desiderata  ; e dopo  aver  provali  gl'inconvenienti  del  pro- 
getto del  Burini,  propone  egli  altra  norma. 

76.  Lettera  di  Gregorio  de  Filippis-Delfico. 

Dalla  pag.  140-149  anno  111.  Quaderno  XIII  del  Progresso  — Napoli 
1834  in  8. 

Questa  lettera  porla  la  data  di  Teramo  18  Dicembre  1833  e 
tratta  di  vari  uomini  illustri  abruzzesi  e delle  loro  opere. 

77.  Lettera  di  Francesco  Saverio  de  Januario. 

Dalla  pag.  149-151  dell’anno  111.  Quadorno  XIII  dot  Progresso  — Na- 
poli 1 834  in  8. 

Porta  la  data  di  Chicli  7 Getmaio  1834  e discorre  di  (ulte  le 
opere  pubbliche  di  breve  terminale  e di  recente  incominciate  si 
nella  città  di  Chicli,  che  nella  sua  provincia. 

78.  Lettera  al  direttore  del  Giornale  Abruzzese. 

Dalla  pag.  145-147  del  num.  XXXIII  anno  4.  del  Giornale  Abruzzese 
— Napoli  1839  in  8.  L’autore  di  essa  si  firma  colle  iniziali  X.  Y. 

In  questo  breve  scritto  si  tratta  de’  campisanti. 

79.  Lettere  di  Luigi  Dau  Dottore  di  Fisica  e Matemati- 
ca al  eh.  Marchese  Luigi  Dragonelli,  intorno  al  modo  di 
migliorare  la  condizione  dell’  Agricoltura  nelle  tre  pro- 
vincie  di  Abruzzo. 


Digitized  by  Google 


31 

Dalla  pag.  92-96.  201  e seg.  222-221  del  voi.  1 anno  1.  del  Gran 
Sasso  d'Italia  eco.  Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d’Italia  1838  in  8.  E 
dalla  pag.  12-16  e 173-175  del  voi.  2.  anno  2.  dello  stesso  Gran  Sasso 
d'Italia  ecc.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d’Italia.  1839  in  8. 

Si  tiene  ragionamene  intorno  allo  ingrasso  delle  terre,  al  mo- 
do di  frenare  i torrenli  per  riparare  le  loro  devastazioni;  alla  col- 
tura degli  alberi  frutliferi,  delle  vili  e del  vino,  a quella  della  ca- 
nape e del  lino,  degli  ulivi,  della  rabbia,  e della  barbabietola  di 
Slesia.  Indi  si  traila  della  pastorizia  e de’  prati  artificiali,  de’  bo- 
schi, delle  bonificazioni  c della  navigazione  del  litlorale. 

80.  Lungo  viaggio  di  Roma  a Napoli  per  l’Abruzzo, 
brevemente  riferito. 

Dalla  pag.  49-131  del  voi.  2°  delle  Lettere  familiari  istoriche,  et  erti 
dite,  tratte  dalle  Memorie  Recondite  dell’abate  D.  Gio.  Battista  Paci- 
chelu  — In  Napoli  M.  DC.  A'CF.  Appresso  li  Socii  Parrino,  e Mulii.  A 
spese  di  Dom.  Ant.  Parrino  — in  12.  La  relazione  porta  la  data  di  Napoli 
14  Marzo  1693. 

11  Pacichelli  partendo  da  Roma  va  illustrando  tutte  le  città  e 
terre,  che  percorre,  c perciò  Ncrola,  Rieli,  Città  Ducale,  Antrodo- 
eo,  Leonessa,  Albanclo,  la  Posta,  Borbona,  Montcrealc,  Pizzoli, 
Aquila,  Pagnnica,  Capislrano,  la  badia  di  Casanova,  Penne,  Piar 
nella,  Pescara,  Francavilla,  Orlona,  Lanciano,  Crecchia,  Lanosa, 
Chicli,  Civitella,  Bucehianico,  Serra,  Monacesca,  Manopello,  S. 
Valenlino,  l’Eramo  di  S.  Spirito  della  Maiella,  la  Torre  de’ Passe- 
ri, Tocco,  la  badia  di  S.  Clemente  di  Pescara,  Popoli,  la  badia 
di  S.  Spirito  del  Morronc,  Solmona,  Introdacqua,  Pratola,  Rocca 
Casale,  Urtano,  Siculi,  Forca  di  Caroso,  il  Fucino  ed  il  suo  emis- 
sario, Piscina,  Avezzano,  Balzcrano,  Sora , l’ isola  di  Sora,  Arpi- 
no  , Roccasecca  e S.  Germano,  di  dove  per  Teano,  per  Calvi,  per 
Capila  e per  Aversa  poi  si  restituisce  in  Napoli. 

81.  Memoria  sul  Tribunal  della  Grascia  e sulle  leggi 
economiche  nelle  provincie  confinanti  del  Regno.  Di 
Melchiorre  Delfico  Assessor  militare  nella  Provincia  di 
Teramo  — Napoli  MDCCLXXXV.  Presso  Giuseppe  Maria 
Porcelli  Librajo.  — in  4. 

É di  pag.  LXXXVI.  numerate.  Il  libro  è dedicato  a re  Ferdinando  IV. 
di  Borbone  in  data  del  10  di  settembre  1785.  Sul  frontespizio  sta  im- 
presso lo  stemma  schietto  di  casa  Borbone  in  tre  gigli  coronati. 

Il  Tribunal  della  Grascia  (dice  Fautore)  nelle  l*rovincic  limi- 
trofe è un  officio  composto  di  più  Commessi  e Subalterni  desti- 
nati a non  far  uscire  dai  confini  del  Regno  qualunque  prodotto 
detta  natura;  onde  ne  proviene  necessariamenle  la  miseria  e 
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l'infelicità  de'  poveri  confinanti.  Della  sua  origine  avuta  da  Car- 
lo 1 di  Angiò  e come  prosegui  fino  al  1785  a lungo  traila  il  Del- 
fico, rapportando  le  sue  sanguinose  e tiranniche  leggi,  che  Fer- 
rante I di  Aragona  per  tali  conosciutelo,  volle  abolirle,  ma  le  sue 
guerre  co’  baroni  del  Reame  , fecero  mettere  in  dimenticanza  la 
nuova  prammatica  che  mitigava  il  tremendo  Tribunale,  e perciò 
que’  popoli  durarono  sotto  tanto  aspra  legge.  Descrive  tutti;  le  op- 
pressioni e tutte  le  ribalderie  di  quei  balzelli,  e rapportando  le 
leggi  di  quel  Tribunale  e ragionando  dello  stalo  attuale  del  me- 
desimo, così  incomincia:  Dal  Garigliano  al  Tronto,  dal  Medi- 
terraneo all’  Adriatico  mare  si  estende  un  lungo  e tortuoso  con- 
fine, che  divide  questo  Iteamc  dallo  Stato  Pontificio-,  da  uno 
Stato  Anomalo,  che  ci  disgiunge  dagli  altri  Governi  congeneri 
dell’ Italia.  Per  tutto  questo  gran  tratto  la  barbara  Politica  dei 
Finanzieri  Angioini  dispose  quasi  reticolatamentc  gli  offiej  del- 
la Grascia,  incrocicchiando  i luoghi  più  interni  c più  limitanci, 
acciò  nel  tutto  vi  fosse  una  continuazione  di  custodia,  e purli- 
tamcntc  in  diversi  punti  si  rnulliplicassero  gli  ostacoli.  Quindi 
abbiamo  veduto,  come  queste  reti  riuscissero  opportune  a quegli 
avidi  uccllalori,c  come  ne  sapessero  ancora  estendere  i fili,  per 
moltiplicarne  la  preda.  Abbiamo  veduto  similmente,  che  la  con- 
fusione della  Grascia  colle  Dogane  multip/icò  questi  lacci,  e 
che  si  esercitarono  con  queirorribile  rigore,  che  pur  troppo  si 
conosce,  quando  le  Finanze  dalle  mani  del  Principe  passano 
in  quelle  de' privati.  Ora  poi  vedremo  con  quali  leggi,  consue- 
tudini, arbitrj  ed  abusi,  si  conservi  e si  eserciti  tale  stabili- 
mento. 11  Delfico  alla  fine  pone  termine  al  suo  dotto  lavoro  im- 
plorando dal  Sovrano  1’  abolizione  di  si  dannevole  ed  orribile 
Tribunale. 

82.  Memoria  per  l’  abolizione  o moderazione  della 
servitù  del  pascolo  invernale  detto  de’  Regi  Stucchi  nel- 
le provincie  marittime  di  Apruzzo  umiliata  a S.  11.  M. 
da  Melchiorre  Delfico.  — in  fol.  piccolo. 

È di  pg.  28.  delle  quali  XXVI  numerate  ; le  due  ultime  sono  intera- 
mente bianche  e s.n.  Benché  il  libro  non  porli  data  di  luogo, nè  il  nome 
dello  stampatore,  confrontandolo  con  le  altre  opere  del  Delfino  pub- 
blicate in  Napoli  po’  tipi  del  Porcelli, rilevasi  chiaramente  essere  uscito 
da  quella  tipografia.  L’anno  poi  di  questa  pubblicazione  fu  il  1737  co- 
me dall'elenco  delle  opere  del  Delfico  messo  in  Dneal  suo  elogio  scrit- 
to da  Gregorio  de  Filippis  Delfico. 

11  presente  lavoro  fu  messo  a stampa  per  aversi  presente  dal 
Consiglio  di  Finanze  presedulo  dal  Sovrano,  onde  risolvere  uno  af- 
fare di  tanta  importanza.  L’ autore  con  pruove  le  più  ciliare  di- 
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mostra  di  quali  gravissimi  danni  sia  stalo  agli  Abruzzi  per  oltre 
a tre  secoli  siffatto  sistema  pastorale  introdotto  da  Alfonso  Idi  A* 
ragona,  il  quale  ordinò  che  rimanesse  per  pascolo  invernale  delle 
pecore  la  parte  marittima  più  deliziosa  e più  fertile  delle  provin- 
ce settentrionali  di  Abruzzo.  Questa  vasta  estensione  territoriale 
si  forma  dall’  alternamento  di  ampie  valli  e di  dolci  colline  ed  ò 
irrigala  dalle  acquo  degli  Appennini.  Essa  é il  suolo  il  più  fecon- 
do ed  adatto  a’  rurali  lavori.  Deplora  quindi  a ragione  tanta  bar- 
barie mirandosi  si  ricchi  e belli  campi  ridotti  allo  squallore , ed 
alla  miseria  ; ed  il  proprietario  ed  il  colono  costretti  a non  colti- 
varli dal  29  di  Settembre  all’8  di  Maggio  di  ciascun  anno,  per  ri- 
manere così  incolli  al  solo  uso  del  bestiame  lanuto,  e a detrimento 
immenso  dell’agricoltura,  della  economia  e del  commercio  di  quel- 
le province  e dello  stesso  Reame.  In  fine  il  Delfico  discorre  della 
nequizia  degli  osuttori , i quali  con  vessazioni  vietano  la  pianta- 
gione di  qualunque  alloro  sia  pure  di  olivo,  ed  a mano  franca 
commettono  continue  estorsioni. 

83.  Memoria  sull’amministrazione  de’Fondi  delle  Regie 
Strade  degli  Abruzzi,  umiliata  al  Supremo  Consigliodclle 
Reali  Finanze  da  varie  Università  della  Provincia  dell’A- 
quila— in  fot.  di pag  .26  numerate  olire  del  frontespizio. 

Dopo  essersi  discorso  dell’abolizione  del  dritto  di  pedaggio  or- 
dinala da  Re  Ferdinando  IV  di  Dorbonc  e della  costruzione  delle 
Regie  Strade,  si  tratta  della  strada  costruitasi  dal  1778  al  1792 
negli  Abruzzi  con  grandi  somme  , nella  maggior  parte  defrau- 
date. Dopo  avere  dimostrato  grinconvenicnti  delle  seguite  suba- 
ste, si  propone  al  consiglio  di  Finanze  cosa  sia  da  farsi  per  la  sol- 
lecita c buona  esecuzione  di  quelle  opere.  In  fine  di  questo  opu- 
scolo leggesi  la  data  di  Napoli  il  dì  2 1 ottobre  1792. 

84.  Memoria  sui  danni  apportali  allo  Stato  e al  Fisco 
dalla  Fida  delle  pecore  rimaste,  e sull’utilità  di  transi- 
gere in  perpetuo  la  medesima.  Presentala  a S.  E.  il  sig. 
Marchese  D.  Ferdinando  Corradini  Segretario  di  Stato 
del  dispaccio  Ecclesiastico , c Presidente  del  Supremo 
Consiglio  delle  Finanze.  — Napoli  1793  in  8. 

Di  questa  memoria  di  Francesco  Savf.rio  Camk.li  se  ne  dà  rag- 
guaglio unitamente  ad  uno  estratto  dalla  pag.  92-9G  del  voi.  43“ 
del  Giornale  letterario  di  Napoli  per  servire  di  continuazione 
all’analisi  ragionata  de’/ibri  nuovi — Napoli  MDCCXCVI.  Presso 
Aniello  Nobile  — in  12. 
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8o.  Memoria  sull’abuso  di  cuocere  il  mosto.  Di  Filip- 
po Rizzi  — 1811.  Per  Gian-Franccsco  M.  Grossi. — in  8. 

É di  pag.  VII.  più  30  tutte  numerate  compresovi  l’antiporto.  Il  libro 
ò stampato  all’Aquila;  esso  però  non  porta  data  di  luogo.  È dedicato 
a Simone  Colonna  di  Leca  intendente  di  Aquila. 

L’ autore  dimostra  quanto  sia  dannoso  quello  inveterato  costu- 
me negli  Abruzzi , e detta  le  norme  per  la  conservazione  del  vi- 
no senza  cuocerlo. 

86.  Memorie  del  Barone  Giuseppe  Nicola  Durini  inse- 
rite nel  Giornale  Abruzzese. — Meni.  1*.  della  possi- 
bilità d’  un  porto  nella  marina  degli  Abruzzi  — Chicli 
Tipografia  Grandoniana.  — in  8. 

Questo  fascicolo  contiene  due  Memorictlc,  ognuna  con  distinta 
paginazione  , e stampate  in  diverso  tempo.  La  t*  <!  Della  possi- 
bilità d'un  porto  nella  marina  degli  Abruzzi;  essa  è di  pag.  4. 
numerate  olire  del  frontespizio.  E la  stessa  notata  innanzi  al  n°. 
33.  La  2*  c Deir  avvicendare  campestre  per  gli  Abruzzi,  ed  è 
di  pag.  8 numerate,  incominciando  la  paginazione  col  n°.  3.  È 
questa  una  delle  poche  copie  estratte  da  quel  giornale. 

Nella  1*.  Memoria  si  tratta  dell’ Adriatico  e della  grande  quan- 
tità de’fìumi,  i quali  vanno  a scaricarsi  in  esso  in  brevissimo  spa- 
zio, c quindi  si  enumerano  i 1 3 fiumi  che  dal  'frigno  al  Tonto  si 
portano  al  mare.  Passa  poi  il  Durini  a comballere  il  Liberatore 
sostenendo  la  impossibilità  di  essere  stato  navigabile  il  Pescara, 
e perciò  non  alto  ad  avere  in  esso  un  porto  ; che  neppure  ad  De- 
tona sia  conveniente  la  costruzione  del  porlo , benchà  ivi  osser- 
vansene  tuttora  antiche  reliquie,  finalmente  propone  formarsi  il 
desideralo  porto  per  le  tre  province  degli  Abruzzi  alla  Punta  del- 
la Penna,  nel  luogo  dove  sorgeva  la  ora  distratta  Buca.  Colla  2*. 
Memoria  il  Durini  dà  le  norme  pel  miglioramento  di  que’  campi 
e credo  che  il  Gran  Sasso  e la  Maiella  un  tempo  fossero  coper- 
le  dal  mare  e poi  apparissero  come  isole;  che  lutto  il  suolo  degli 
Abruzzi  negli  alti  monti  sia  di  formazione  terziaria  ossia  di  al- 
luvione. 

87.  Memoria  circa  1’  antichità  della  Residenza  della 
Regia  Udienza  Provinciale  di  Abruzzo , e sue  vicende. 

Dalla  pag.  42-47.  del  voi.  4’.  della  Collezione  dei  diplomi  ec. 
per  la  storia  di  Chicli  fatta  dal  Ravizza  — Napoli  1836  — in  4.° 

88.  Memoria  sulla  moltiplicazione  e coltura  degli  al- 
beri nella  Provincia  di  Apruzzo  Ultra  1.  in  riscontro  al 
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programma  pubblicalo  dalla  Società  Economica  di  detta 
Provincia  nel  1837  — Teramo  Tipografia  Angeletti 
1840  — in  8. 

È di  pag.  80,  delle  quali  le  prime  79  numerate  ; l’ultima  faccia  è in- 
teramente bianca  e s.  n.  È dedicata  a Francesco  Statella. 

Pancrazio  Palma  autore  di  questo  opuscolo  ripartisce  il  lavoro 
in  sei  articoli.  Nel  1°  tratta  della  necessità  e mezzi  di  moltipli- 
care le  piante  legnose,  nel  2°  Della  scelta  delle  piantagioni , e 
modo  di  eseguirle,  nel  3”  della  Potagione,  nel  A"  Di  altre  spe- 
cie di  piantagioni,  nel  5°  Della  maggiore  possibile  moltiplica- 
zione delle  piante  , e nel  6“  Se  la  pastorizia  abbia  bisogno  di 
aumentarsi  e se  ciò  sia  possibile. 

89.  Monumenti  di  costruzione  delta  ciclopea. 

Dalla  pag.  36-90  degli  Annali  dell'  Insti  luto  di  corrispondenza  archeo- 
logica per  l'anno  1829  — Roma  tipografia  Salviucci  1829  — in  8. 

L’autore  di  questa  dissertazione  si  firma  colle  iniziali  0.  G. 

90.  Monumento  di  stima  e gratitudine  che  alla  ono- 
randa memoria  di  Luigi  Franchi  l’amicizia  di  Angelo  An- 
tonio Cosmo  de’ Bartolomei  dedicava  nel  1843. — Chieli 
Tipografia  Velia  1843 — in  8.  di  pag.  22,  delle  quali  sole 
19  numerate. 

In  questo  opuscolo  oltre  alle  lodi  del  defunto,  si  discorre  a lun- 
go e per  minuto  di  vari  miglioramenti  agrari  ed  economici  da 
attuarsi  nelle  province  di  Abruzzo. 

91.  Monuments  cyclopéens. 

Dalla  pag. 345 — 360  del  fas. 3 degli  Annales  de  l’Institut  de  correspon- 
dence  archèotogique  pour  fan.  1829—  Paris  de  temprimene  de  A. 
Firmiti  Didot,  rue  Jacob,  n.  21.  1829-in  8. 

L’ autore  di  questo  scritto  è Petit-Radel. 

92.  Mure  dette  ciclopee. 

Dalla  pag.  408  — 415  del  voi.  3.  degli  Annali  dell' Inslitulo  di  corri- 
spondenza archeologica — Roma  tipografia  di  belle  arti  1831-in  8.  Que- 
sto breve  scritto  è corredato  di  3 tavole  incise  in  rame  dinotanti  le  mu- 
ra ciclopiche. 

93.  Nella  riapertura  della  sessione  del  Consiglio  Ge- 
nerale della  provincia  del  Primo  Abruzzo  Ulteriore  per 
1 anno  1832 — Discorso  pronunzialo  dall’ Intendente 
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Santo  Roberti  — Teramo  coi  tipi  dello  Scalpelli  — in  8. 
di  pag.  56  numerate. 

Traila  delle  opere  pubbliche  in  corso,  di  quelle  progettate,  e 
di  quelle  da  proporsi  ; de’  fondi  delle  opere  pubbliche  provincia- 
li ; dell’  amministrazione  comunale  ; del  commercio  e de'  monti 
pecuniarì,  de’  monti  frumentari  e dei  pegni,  della  salute  pubbli- 
catila economia  de’ boschi  e delle  acque,  dell’agricoltura,  della 
pastorizia  e della  industria,  della  coscrizione  c della  beneficenza. 

94.  Nella  riapertura  della  sessione  del  Consiglio  Ge- 
nerale della  Provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  per  T anno 
1853 — Discorso  pronunzialo  dalITnlendenle  Santo  Ro- 
rerti — Teramo  coi  tipi  dello  Scalpelli  — in  8. 

È di  pag.  5G  numerate  seguite  da  una  larga  mappa  in  istampa  con- 
tenente il  Prospetto  delle  diverse  economie  ottenute  sotto  l' amministra- 
zione dell’  Intendente  Santo  Roberti  fino  a lutto  dicembre  1852. 

'fratta  delle  opere  pubbliche  in  corso,  dell'amministrazione  co- 
munale,della  circoscrizione  territoriale, del  commercio,  de’ monti 
frumentari  de’  pecuniarì  e de’ pegni,  della  salute  pubblica,  della 
economia  de’  boschi  c delle  acque,  dell’  agricoltura , della  pasto- 
rizia e delle  industrie,  della  coscrizione  e della  beneficenza. 

Do.  Nuove  nolizie  officiali  dell' armala. — infoi,  vo- 
lante. 

Questo  frammento  è stampato  in  Napoli  nel  1821  dal  tipografo  del 
Vecchio.  Esso  6 estratto  dal  giornale  ufficiale  del  regno  di  Napoli  del  t4 
marzo  1821. 

E un  esalto  e minuto  ragguaglio  delle  mosse  dell’esercito  na- 
poletano negli  Abruzzi,  ne’ Principali  e sulle  frontiere  del  reame, 
e delle  operazioni  de’  uemici. 

96.  Osservazioni  sulla  febbre  petecchiale  degli  Abruz- 
zi del  dotlor  fìsico  Domenico Palmaroli — In  Chicli  1817. 
Dalla  stamperia  di  Domenico  Grandoni  tipografo  dell’In- 
tendenza— in  8. 

È di  pag.  IX  più  110  tutte  numerale,  il  rovescio  della  pag.  IX  è s. 
n.  Il  libro  e dedicato  a Marcello  de  Gregorio  marchese  di  Squillacc. 

Il  Palmaroli  prima  tratta  storicamente  dell’epidemico  morbo 
che  tanto  afflisse  gli  Abruzzi,  indi  della  genesi  del  conlaggio,  del 
presaggio  del  morbo,  del  metodo  per  curarlo,  de’ mezzi  per  pre- 
servarsene, ed  in  fine  di  varie  relazioni  anolomichc  cadaveriche. 
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97.  Osservazioni  naturali  fatte  in  alcune  parli  degli 
Appennini  nell’  Abruzzo  ulteriore.  Memoria  ( inedita  ) 
del  sig.  Brocchi. 

Datlapag.  363-377  del  n.  XLII.  giugno  1819  della  Biblioteca  Italia- 
na— Milano  pubblicato  il  di  1 Luglio  1819  in  8. 

In  questo  fascicolo  fu  pubblicato  solo  quella  parlo  che  tratta 
delle  escursioni  geologiche  e botaniche  fatte  dal  Brocchi  da  Tivoli 
fino  alla  montagna  della  Portella.  Egli  esamina  tutto  quel  tratto 
di  paese  con  molta  dottrina  e precisione,  e spezialmente  il  Fuci- 
no, le  rocce  ed  il  terreno  che  lo  circondano,  le  piante,  i pesci  e gli 
uccelli  che  vivono  nelle  sue  acque. 

98.  Osservazioni  agronomiche  su  lo  stabilimento  del- 
le siepi  raccolte  da  Gennaro  Cornacchia.  — In  Teramo 
1821  Presso  Emanuele  Achille  c Compagni  — in  S.  di 
pag.  31  numerale. 

99.  Per  l’Arrendamento  del  ferro  con  D.  Saverio  Co- 
stanzo, e D.  Fiorindo  Farina  — in  fol. 

£ di  pag.  29  numerate  oltre  del  frontespizio.  In  fine  dell’ ultima  pag. 
sta  la  data  di  Napoli  Decembre  1790,  e poi  la  firma  di  Gerardo  Gorgo- 
glione e di  Pietro  Anureotti. 

Nel  1789  Saverio  Costanzo  e Florido  Farina  chiesero  ed  otten- 
nero dal  sovrano  privativa  per  la  manifatturazione  della  pece 
dallo  scavo  di  certo  bitume  fossile,  che  in  Abruzzo  nel  luogo  det- 
to Manupello  rinvenivasi , avendo  a loro  favore  il  benefìzio  di 
franchigia  da  ogni  dritto  di  dogana  e di  qualunque  altro  peso 
tanto  se  la  commerciassero  in  regno,  che  fuori.  Tosto  a questa 
privativa  si  oppose  l’ appaltatore  deH’Arrendamcnto  de’  ferri  , so- 
stenendo che  per  le  leggi  statutarie  del  Reame  non  poteva  a quel- 
li intraprcnditori  darsi  franchigia  a suo  danno  della  quinteria  o 
quarteria  secondo  lo  smercio  della  pece , oltre  che  si  dovea  sem- 
pre la  preferenza  alTarrendamcnto  nella  manifatturazione  e con- 
trattazione di  ogni  qualunque  pece  sempre  clic  la  chiedesse.  In 
fine  esponeva  l’ arrciulamento  la  totale  rovina  de'  consegnatari 
non  solo  perchè  progredendo  quella  intrapresa  sarobbosi  affatto 
perduta  la  esazione  del  diritto  sulla  pece , dimettendola  ognuno, 
ma  molto  più  perchè  F arrendamento  del  ferro  dovila  , per  il  di- 
sposto della  Prammatica , tenere  sempre  provvisti  di  pece  i fon- 
daci di  tal  genere,  e perciò  domandava  1’  annullamento  di  quel- 
le franchige.  1)’  altra  parte  gl’  intraprcnditori  Costanzo  c Farina 
sostenevano  che  alFarrcndamento  del  ferro  era  soggetta  la  pece 
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estratta  dagli  alberi,  non  mai  la  minerale,  e molte  altre  ragioni 
addussero  per  sostenere  la  ottenuta  grazia.  Si  venne  perciò  a lite 
innanzialla  RegiaCamera.la  quale  avendo  incaricato  di  rapportare 
all’oggetto  Famministratore Pocorari, costui  fu  di  parere  favorevo- 
le a Costanzo  e Farina.  Se  ne  gravò  F arrendamelo  e si  venne 
perciò  ad  un  giudizio  di  revisione  nella  Camera  della  Sommaria. 
Questa  allegazione  adunque  composta  a sostenere  le  ragioni  del- 
F arrendamento  cita  le  capitolazioni  fatte  nel  settembre  del  1516 
del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  con  i banchieri  fiorentini  Raffael- 
lo Azzaioli  e Giuliano  della  Tovaglia,  a’  quali  diede  in  fitto  l’ar- 
rendamento  de’ ferri,  dell’acciaio  e della  pece,  e ne  riporta  dei 
brani.  'Fratta  della  istituzione  di  questo  arrendamento  creato  da 
Federico  II  Imperadore,  c delle  sue  leggi  emanate  all’uopo.  Indi 
ragiona  de’  tre  riparlimene  dell’  arrendamento  del  ferro , cioè  il 
1°  che  comprende  'Ferra  di  Lavoro  , la  Calabria  ed  i due  Princi- 
pali ; il  2°  Terra  di  Otranto,  Bari  e Basilicata  ; il  3°  Abruzzo,  Ca- 
pitanata e Contado  di  Molise.  Alla  fine  discorre  della  origine  di 
quell’  arrendamento  e delle  sue  leggi  , e come  quel  fossile  nel 
detto  luogo  fosse  palese  a’  nostri  maggiori. 

100.  Per  l’attuale  Arrendatore  de’Perri  delle  Provin- 
ce di  Abruzzo  , Capitanala  eie.  Con  alcuni  pochi  nego- 
zianti di  esse — in&dipag.  XXXVIII.  numerate. 

L’autore  è Pietbo  Andbeotti;  il  suo  nome  però  non  vedesi  impresso 
nè  in  fronte  nè  in  Bnc  a questa  allegazione. 

L’  arrendatore  de’  ferri  della  provincia  degli  Abruzzi , di  Capi- 
tanala, del  Contado  di  Molise,  di  Bari  , di  Lecce  c di  Basilicata 
avea  chiesto  ed  ottenuto  ordini  che  a suo  favore  si  fosse  pagata 
la  terziaria  intiera  per  tutti  i ferri  filali  che  s’immettessero,  i qua- 
li eccedessero  la  grossezza  del  modello  rimesso  in  Abruzzo  dalla 
Reale  Sopraintendenza,  la  quale  era  equivalente  a quella  di  una 
moneta  di  grana  dodici  ; c per  gli  altri  ferri  filali  di  eguale  o mi- 
nore circonferenza  si  pagassero  a suo  beneficio  tre  tari  per  cia- 
scuna oncia,  senza  che  gli  artefici  ardissero  di  metterli  al  fuoco. 

I negozianti  abruzzesi  c di  Capitanata  soli  si  opposero  a questi 
ordini,  ed  allora  Farrendatore  ricorse  al  Sovrano  non  solo  per  la 
conferma  di  quelli,  ma  chiedendo  ancora  in  forza  delle  capitola- 
zioni, che  si  fosse  mantenuta  la  prelazione  nella  compra  de’ ferri 
filati  e degli  altri  ferri  lavorati , pe’  quali  in  immissione  non  se 
ne  pagasse  la  terziaria,  non  opponendosi  clic  i ferri  filati  non  bi- 
sognanti di  altra  manifattura,  potessero  contrattarsi , pagandosi 
però  i tre  lari  per  ciascuna  oncia  e col  divieto  espresso  di  man- 
darsi al  fuoco  per  altro  uso.  Si  diede  quindi  principio  al  giudi- 
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zio,  pel  quale  fu  scrilla  la  presente  allegazione  a difesa  dell'  ar- 
rendatore. 

In  essa  si  tratta  dell'  arrendamelo  de’  ferri , de’  suoi  diritti  e 
de’  suoi  obblighi  e delle  sue  capitolazioni, delle  quali  ne  è ripor- 
tata in  istampa  buona  parte. 

101.  Per  l’Arrendatore  de’ Ferri  della  Provincia  di 
Abruzzo  ultra.  — Nella  Regai  Camera  di  S.  Chiara. — 
in  fol.  piccolo. 

È di  pag.  XIX  numerale.  In  fine  leggesi  la  data  di  Napoli  Settembre 
1784. 1/  autore  è Pietro  Andreotti,  il  quale  serba  l’anonimo. 

Il  marchese  Quinzj  di  Aquila  mosse  due  liti  al  barone  Farina 
arrendatore  de’  ferri  di  Abruzzo.  Colla  1°  si  voleva  proibire  all’ar- 
rondatore  di  poter  molestare  pel  pagamento  de’drilti  all’arrenda- 
mento  pe’  ferri  necessari  alla  coltura  o ad  altro  uso,  coloro  che 
ritornavano  dallo  Stalo  Romano.  Si  pretendeva  coll’  altra  deter- 
minarsi una  corrispondente  pena  per  ciascuno  contrabando  se- 
condo la  sua  maggiore  o minore  importanza.  Il  difensore  dell’ar- 
rendalore  con  questa  sua  memoria  viene  ad  esporre  tutti  i diritti 
del  suo  cliente  giusta  le  capitolazioni  dell’  arrcndamcnto  , le  quali 
in  parte  cita  esponee  comenta,edin  parte  mette  a stampa. Innan- 
zi tutto  poi  fa  osservare  che  oravi  distinzione  quando  gli  Abruz- 
zesi dallo  Stato  Pontificio  ritornavano  co’  medesimi  ferri  che  seco 
aveano  portato  nell’uscirc  dal  Regno,  da  quando  ne  introduceva- 
no altri  lavorali  nel  territorio  romano,  e molto  più  se  quelli  fos- 
sero nuovi. 

102.  Per  l’Arrendalorc  de’  Ferri  D. Francesco  Farina. 
Nella  Reai  Camera  di  S.  Chiara.  — in  4. 

È di  pag.  CXL  numerate.  In  fine  porta  la  data  di  Napoli  7 Agosto 
1782  ed  i nomi  di  Donato  de  Cesare  e di  Pietro  Andreotti. 

A togliere  le  frodi,  l’ arrendatore  de’ ferri  giusta  le  capitola- 
zioni domandò  la  prelazione  nella  compra  de’  ferri  filati  c degli 
altri  ferri  lavorati,  che  da  fuori  il  regno  s’immettevano  nelle  pro- 
vince di  Abruzzo,  di  Capitanata,  del  Contado  di  Molise , di  Bari  , 
di  Lecce  c di  Basilicata. Un  solo  fra  tanti  negozianti  si  oppose  alla 
domanda  dell’arrcndatore,  e questi  fu  un  Chietino.  Si  venne  per- 
ciò a lite , per  la  quale  i difensori  dell’  arrendatore  con  la  pre- 
sente allegazione  narrano  la  storia  dell’arrendamento,  ne  espon- 
gono le  leggi  c le  capitolazioni , c parte  di  quelle  riportano  in 
istampa. 

103.  Per  una  strada  da  Montorio  aU’Adrialico — Pro- 
getto del  sig.  Giovanni  Sebastiani. 
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Dalla  paR.71-77  del  fase,  di  maggio  del  1838  del  Giornale  Abruzzese. 
Chieti  (1838)  in  8. 

104.  Per  l’apertura  del  Consiglio  Provinciale  del  Pri- 
mo Abruzzo  Ultra  discorso  pronunziato  il  dì  1 maggio 
1841  dall’intendente  Sig.  Marchese  Spaccaforno — Tera- 
mo tipografia  dell’ Intendenza.  — in  fol. 

È di  pag.  59  numerate.  Colla  pag.  23  termina  il  discorso  dell’  inten- 
dente, e dalla  pag.  25-59  seguono  le  Poche  idee  di  miglioramento  per 
le  contrade  del  primo  Abruzzo  Ultra  discorso  pronunziato  il  dì  primo 
maggio  1811  nell'apertura  del  consiglio  generale  della  provincia  mede- 
sima dal  presidente  di  esso  Sig.  Conte  D.  Gregorio  de  Filippis — Delfico. 

105.  Plinio  seniore  illustrato  nella  descrizione  del 
Piceno — Roma  1815.  Nella  stamperia  dell’Ospizio  Apo- 
stolico presso  Carlo  Mordacebini.  — in  4. 

É di  pag.  XX  più  303  tutto  numerate.  Sul  frontespizio  è impresso 
lo  stemma  del  pontefice  Pio  VII, cui  è dedicato  il  libro.  Il  volume  è cor- 
redato della  pianta  geografica  dell’antico  Piceno  incisa  in  rame  da  Gio- 
vanni Battista  Ciprigni.  L’autore  è Antonio  Bramumarte  minore  con- 
ventuale c priore  di  S.  Salvatore  in  Onda. 

L’ opera  viene  divisa  in  17 capi.  Nel  1°  l’autore  illustra  un 
passo  oscurissimo  di  Plinio  ove  parla  di  alcuni  fiumi  del  Piceno; 
nel  2°  dimostra  quali  siano  oggi  i fiumi  Albula  , Tcssuino  , ed 
Elvino  nominati  da  Plinio;  nel  3°  si  adopera  a rimettere  nella 
sua  purezza  un  altro  passo  di  Plinio  non  meno  oscuro  del  primo; 
nel  4."  fa  lo  stesso  per  i nomi  delle  cititi  Picene  collocate  da  Pli- 
nio secondo  l’ordine  corografico  ; nel  5°  la  medesima  illustrazione 
pe’  nomi  delle  città  mediterranee  del  Piceno  indicate  da  Plinio, 
ed  emenda  l’intero  capitolo  13*  del  libro  3°  di  Plinio;  nel  0*  Par- 
la di  alcune  città  c di  alcuni  luoghi  piceni  non  nominati  da  Pli- 
nio ; nel  7“  dimostra  che  Plinio  stesso  delinea  i confini  degli  agri 
Adriauese,  Pretuziano  e Palmcnsc,  e dice  che  questi  formavano 
F antico  Piceno  ; nell’  8"  che  Adria,  Pelruzia  e Palma  città  del 
Piceno  dassero  il  loro  nome  agli  tigri  Adriano,  Pctruziano  e Pai- 
mese;  nel  9°  che  la  città  di  Palma  stava  presso  l'odierno  castello 
di  Torre  di  Palma  delizi  Marca  Permana  ; nel  10°  tratta  del  na- 
vale Palmcnse;  nell’  1 1*  del  centro  dell’agro  Palmense  che  fissa 
presso  la  Torre  di  Palma,  c discorre  de’  Siculi  primi  abitatori  di 
quell’agro;  nel  12°  ragiona  delle  sedi  vescovili  di  Palma  c di 
tulle  le  altre  città  Picene;  nel  13°  ovvero  1°  capitolo  dell’  ap- 
pendice narra  le  vicende  della  chiesa  di  Torre  di  Palma,  di  La- 
pedona  c di  Altidona;  nel  14°  delle  vicende  di  que’  tre  castelli, 
c fa  la  descrizione  di  Torre  di  Palma;  nel  15°  del  priorato  e del- 
la chiesa  di  S.  Maria  a Mare  posta  presso  al  fiume  Etavivo  ; nel 
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16°  descrive  il  castello  di  [.a pedona;  e nel  17°  ovvero  5°  dell’ap- 
pendice descrive  Allidona. 

106.  Prodotti  più  speciosi  della  provincia  del  Secon- 
do Abruzzo  Ultra. 

Dalla  pag.  21-24  del  voi.  3.  anno  3.  del  libro  intitolato:  II  Gran 
Sasso  d’ Italia  opera  periodica  di  scienze  naturali  ed  economiche  com- 
pilata per  cura  ai  Ignazio  Rozzi  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d'I- 
talia. 1840.  — in  8. 

Si  discorre  de’  prodotti  agricoli  più  speciosi  della  provincia  di 
Aquila,  cioè  dello  zafferano  che  coltivasi  nel  solo  distretto  di  A- 
quila , del  guado , della  robbia , delle  mandorle,  dei  tartufi , dei 
fagiuoli  bianchi,  della  cipolla,  dei  gelsi  bianchi  e de’ mori,  degli 
erbaggi  abbondantissimi  e squisiti,  e delle  vacche  svizzere  intro- 
dotte in  quella  provincia. 

107.  Proposta  per  la  istituzione  di  un  podere-mo- 
dello in  Abruzzo,  presentata  al  R.  Istituto  d’incoraggia- 
mento , il  8 novembre  1846  dal  Socio  corrispondente 
dello  stesso  Ignazio  Rozzi  prof,  di  agricoltura.  ( Estratta 
dal  G.  S.  d’Italia  an.  X.  ) — in  8.  di  pag.  31.  nume- 
rate. 

Questo  opuscolo  contiene.  — 1°  Il  sunto  dei  fatti  relativi  alla 
domanda  del  professore  Rozzi  per  la  formazione  d’un  podere  mo- 
dello nel  Teramano — 2°  La  memoria  sulla  istituzione  di  siffatto 
podere  modello  presentata  dal  Rozzi  all’Istituto  d’Incoraggiamen- 
to  — 3°  Il  parere  dell’Istituto  comunicalo  al  ministro  degli  affari 
interni  — 4°  La  lettera  colla  quale  s’ invia  un  programma  al  pre- 
sidente dell’  Istituto  — 5“  I cenni  di  quel  programma  presentato 
dal  Rozzi  aH'Istilulo  nella  tornata  del  10  dccembre  1846  — 6°  Fi- 
nalmente l’ uffizio  del  ministro  dell’  Interno , col  rapporto  della 
commessione  destinata  per  lo  esame  del  programma. 

108.  Quadro  delle  distanze  milliarie  Ira  ciascuna 
delle  comuni  della  Provincia  dclPrimo  Abruzzo  Ulterio- 
re c da  ciascuna  di  esse  alla  Capitale  della  Sicilia  Cite- 
riore formalo  in  virtù  della  instiluzione  circolare  del- 
1’  Amministrazione  Generale  del  Registro  e del  Rollo  dei 
9 ottobre  1824  n°  718  sviluppativa  dell’ art.  XVIII  del 
regai  decreto  de’  13  gennnjo  1817.  Seconda  edizione. 
Napoli,  dalla  Stamperia  Mosino  1829. — in  8. 

È di  pag.  330,  delle  quali  le  prime  328  numerate.  L'ultima  carta  che 
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ò senza  numerazione,  nel  rovescio  è interamente  bianca,  e nel  retto  ii 
il  visto  del  tenente  colonnello  Giovanni  Melorio  c quello  dell’ammint- 
stratore  generale  del  Registro  e Bollo  Francescanlonio  Scoppa. 

109.  Quadro  delle  strade  consolari , e militari  de’ 
Romani  , che  attraversavano  la  regione  , oggi  detta 
Apruzzo,  c ricerca  sulle  presenti , richiesto  da  S.  E.  il 
General  Parisi  all’  Ab.  Romanelli  — in  8. 

Il  suddetto  opuscolo  fu  stampato  nel  voi.  IV  del  Giornale  enciclope- 
dico di  Napoli  nel  1808.  Questa  è una  delle  pochissime  copie  tirate  a 
parte  per  uso  dell'autore.  Essa  non  porta  frontespizio  , iqa  la  sola  in- 
testazione sopra  trascritta  ; la  segnatura  de'fogli  è da  a in  c:  ò di  car- 
te 20  s.  n.,  cd  ò corredata  di  una  tavola  incisa  in  rame  dinotante  le  di- 
verse strade,  che  si  descrivono. 

11  Romanelli  tratta  della  via  Salaria  , la  quale  uscendo  da  Ro- 
ma por  la  porta  Collina,  passava  per  Eretum  oggi  Monterotondo, 
per  Beate  (Rieti),  per  Cuiilia  (Colila  presso  Civita  Ducale),  per 
Interocrco  ( Introdoco  ) , per  Falacrine  ( Valle  Falacrine  ) , per 
Fico  Badine»  (Aceti moli),  per  / Isolo  (Ascoli  alla  foce  del  Tron- 
to ) , per  Costrutti  Trucn/um  ( Tronto  ) , per  Castrimi  Xovum 
(S.  Flaviano),  per  Atrium  (Atri),  e giungeva  ad  Aterno;  e cosi 
percorreva  da  Roma  fino  ad  Atemo  lo  spazio  di  156  miglia.  In- 
di tiene  ragionamento  della  via  Tiburtina  Valeria  Claudia , che 
dalla  porta  Gallina  della  città  di  Roma  giungeva  ad  Atomo  ed 
unitasi  alla  Salaria  al  nord,  ed  alla  Frentana  al  sud.  Questa  via 
da  Roma  a Tivoli  dicevasi  Tiburtina,  da  Tivoli  a Cerfennia,oggi 
Colle  Armclc  ne’  Marsi,  chiamavasi  Valeria  dal  censore  Al.  Vale- 
rio che  la  fece  costruire  nell’anno  448  di  Roma , e da  Cerfennia 
ad  Aterno  nomossi  Claudia  dall’  impcradorc  di  tal  nome  che  nel- 
Fanno  8”  del  suo  impero  e 48*  dell'era  volgare  fece  proseguire 
quel  trailo  della  via  Valeria.  Discorre  della  via  Frentana,  la  qua- 
le da  Aterno  per  Ortona,  Lanciano , pel  fiume  Sangro , per  Isto- 
nio,  l'scosio  (si  Arescio  giungeva  a Carino  ed  al  fiume  Frentonc 
dopo  80  miglia.  Da  Lirino  c dal  Frontone  incominciava  altra  via 
delta  Sannia  dal  Sannio,  lungo  la  quale  regione  percorreva  ; es- 
sa perveniva  a Benevento , e di  là  a brindisi  c poi  a Taranto.  Al 
dire  del  Romanelli  la  Frentana  unita  alla  Sannia  era  la  via  più 
nobile  e più  interessante  perchè  attraversava  tutte  le  regioni 
sulle  rive  delP  Adriatico  , che  f orman  oggi  la  più  bella  parte 
del  regno  di  iXapo/i.  Passa  poi  F autore  a dimostrare  gli  errori 
commessi  nel  costruirsi  la  odierna  regia  strada  di  Abruzzo  ; ed 
in  fine  riporla  una  iscrizione  osca  rinvenuta  in  Lanciano , im- 
pressa sopra  una  tegola  di  creta  colla  , la  quale  serviva  di  co- 
pcrchio  ad  un  sepolcro. 
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110.  Quesiti  compilali  dalla  Società  Economica  di 
Abruzzo  Ulteriore  2°  per  formare  una  Statistica  Provin- 
ciale — Aquila  dalla  tipografia  Rietelliana  diretta  da 
Matteo  la  Rocca  1839  — in  fot.  di  pag.  28  numerate. 

Queste  sono  le  norme  che  la  Società  Economica  invia  a tutti  coloro 
che  possono  dare  i loro  lavori  per  la  formazione  della  indicata  stati- 
stica. 

111.  Questioni  Apruzzesi  risolute  da  D.  Niccola  Pal- 
ma Canonico  della  cattedrale  Aprulina.  — Teramo  tipo- 
grafia Angeletti  1837  — in  8.  di  pag.  120  numerate 
compresivi  C antiporto  ed  il  frontespizio. 

L' autore  divide  in  12  proposizioni  il  suo  lavoro.  Nella  1*  di- 
mostra che  quel  tratto  di  paese,  il  quale  ebbe  il  Piceno  al  nord, 
l’ agro  Vestino-Pinnense  e l’Atriano  al  sud  ( al  quale  lato  serviva 
di  confine  il  corso  del  Vomano  ) , si  chiamò  Practulio  fino  alla 
decadenza  dell’impero  de’  romani  c della  loro  lingua,  e poi  in 
volgare  si  disse  Praetuzio.  Nella  2*  che  lo  stesso  tratto  di  paese 
si  chiamò  ipriti  io  ne’ bassi  tempi.  Nella  3*  che  per  lo  inlero  se- 
colo Xll  l'Aprvlio  continuò  ad  avere  per  termine  il  corso  del  Vo- 
mano a mezzodi , ritenendo  il  confine  australe  dell’  antico  Prae- 
tutio , ampliandosi  però  a tramontana , prima  verso  greco  al  di 
là  dell’  librata  e del  Tronto , e poi  verso  maestro  al  di  là  del  Sa- 
tino sopra  vari  piccioli  luoghi  della  contea  di  Ascoli.  Nella  4*  de- 
scrive l’attuale  tortuosa  linea  di  confine  tra  il  primo  ulteriore 
Apruzzo  c la  pontificia  delegazione  di  Ascoli.  Nella  5*  discorre 
della  ragione  politica  per  la  quale  l’ Imperadorc  Federico  11  di 
Svevia  chiamò  Aprutio  la  più  considerabile  delle  9 province 
del  reame  di  Napoli , e che  la  denominazione  di  Teramo  è decli- 
naliva  del  primiero  nome  d’ Interamnia  , essendosi  prima  detta 
quella  provincia  Inleramnes , poi  Interamne  , Teramne  ed  in 
fine  Teramo.  Nella  6*  si  dà  a dimostrare  che  debbasi  pronunzia- 
re e scrivere  Apruzzo  e non  Abruzzo.  Nella  7,  8,  9,  10,  11,  12, 
poi  si  scaglia  acremente  contro  tulli  quelli  scrittori,  i quali  tras- 
sero la  etimologia  di  Apruzzo  da  aper,  da  A-Brutio  e da  simili 
derivati , non  che  contro  tutti  quelli  scrittori  c quelle  nazioni , e 
principalmente  contro  i Napoletani , che  credettero  gli  Abruzzi 
regioni  ripiene  di  monti  inaccessibili , ricoperte  di  foreste  , e di 
clima  assai  rigido  ; e perciò  non  risparmia  1’  Alberti , il  Micali  , 
l’Olstenio,  il  Camarra,  il  Romanelli,  il  Villani  fiorentino,  il  Remi 
ed  altri. 

112.  Raccolta  di  memorie  isloriche  delle  tre  provin- 
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eie  degli  Abbruzzi  dell’Arcivescovo  di  Matera  D.  Antonio 
Lodovico  Ammoni  in  cui  si  parla  delle  Origini,  e de’ No- 
mi de’  primi  Abitatori  di  esse  ; delle  fondazioni  delle 
distrutte,  e delle  esistenti  Città, Terre,  Castelli,  Chiese, 
Monasterj , Badie  con  li  documenti  del  jus  di  nominare, 
che  hanno  in  esse,  cosi  il  Principe,  che  il  Privato:  con 
la  descrizione  delle  Principali  Strade,  Laghi, e Fiumi,  e 
di  tutti  gli  uomini,  per  lettere,  per  armi,  e per  santità 
rinomati. — Tomo  I. — In  Napoli  MDCCLXXXI. Presso  Giu- 
seppe Campo — in  4. 

È di  pag.  XII.  più  U t tutte  numerate  compresivi  il  frontespizio  o 
l'antiporto.  Questo  volume  è corredato  di  15  tavole  incise  in  ramo  da 
Del  Gradone  quali  sono  allogate  a fronte  delle  pagine  che  ne  conten- 
gono la  illustrazione,  e perciò  le  dette  tavole  portano  la  stessa  nume- 
razione delle  pagine,  alle  quali  vanno  annesse.  La  I*  porla  il  n.  77  e 
dinota  il  lago  Fucino  che  in  tempo  di  grande  siccità  ritirò  le  sue  acque 
70  passi  dalla  solila  riva  alle  falde  di  certe  rupi , mostrando  così  altri 
rivoletti  di  acqua  che  in  un  piccolo  cratere  s*  immergevano.  La  2*  à il 
n.  370  ed  è la  figura  de’ pozzi  dell’emissario  di  Claudio.  La  3*à  il  n. 
380  e dinota  ristrumento  col  quale  fu  indagata  la  livellazione  del  Liri 
inferiore  al  Fucino.  La  4*  à il  n.  381  ed  indica  il  modo  ed  il  luogo  de- 
signato per  i pozzi  posti  a comode  distanze  fra  loro  tanto  verso  il  Fuci- 
no che  verso  il  Liri.  La  5*  à il  n.  381  e contiene  la  pianta  di  un  edificio 
di  sterminata  lunghezza  sito  490  piedi  dal  Fucino, c che  l’Antinori  crede 
l’abitazione  del  curatore  o sopramtendente  alla  costruzione  dell’Emissa- 
rio La  6“  à il  n.386  e spiega  il  modo  di  cavare  i pozzi  dello  stesso  emis- 
sario nelle  viscere  del  monte.  La  7*  à il  ri. 388 e rappresenta  la  forma  e 
l’ampiezza  de’ cunicoli  dell’Emissario.  La  8*  à il  n.  392  c mostra  il  lun- 
go cunicolo  che  comincia  dall’alto  a’  fianchi  del  monte.  La  9*  à il  n.  395 
ed  espone  i lavori  di  fabbricu  dovuti  eseguire  dalla  parte  del  lago  dopo 
che  fu  interamente  terminalo  il  canale  dalla  parte  del  Liri,  ed  inco- 
minciavasi  quella  parte  che  dovea  ingorgare  le  acque  del  Fucino.  La 
10«  à il  n.  397  e riporta  la  pianta  di  un  epistomio  ossia  cateratta.  La 
11*  e la  12*  ànno  il  n.  398  e rappresentano  la  figura  di  alcuni  canali  e 
di  talune  fabbriche  del  ripetuto  Emissario. La  13*  à il  n.  400  ed  è il  pro- 
sieguo delle  due  precedenti.  La  14*  e la  15*  finalmente  ànno  il  n.  102  o 
mostrano  la  figura  de’  cunicoli  dello  stesso  Emissario. 

Tomo  II.  — io  Napoli  MDCCLXXXI1  — Presso 

Giuseppe  Campo  — in  4. 

E di  png.  318  numerate  oltre  del  frontespizio.  Per  errore  tipografico 
la  pag.  271  à il  n.  273  non  ostante  che  nel  rovescio  porti  il  n.  272  e 
nella  faccia  seguente  ripeta  il  n.  273. 

Tomo  III.  — In  Napoli  MDCCLXXXI1  — Presso 

Giuseppe  Campo  — in  4. 
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È di  pag.  490  numerate  oltre  del  frontespizio. 

Tomo  IV. — In  Napoli  MDCCLXXX11I — Presso 

Giuseppe  Campo  — in  4. 

È di  pag.  461  numerate  oltre  del  frontespizio. 

L’Antinori  per  quaranta  anni  continui  si  applicò  a raccogliere 
monumenti  e documenti  per  formare  una  completa  storia  degli 
Abruzzi,  la  quale  restò  raccozzata  ed  imperfetta  per  la  morte  del- 
P autore  avvenuta  nel  di  primo  di  marzo  dell’anno  1778.  11  fra- 
tello del  defunto , per  nome  Gennaro  Antinori  si  accinse  tosto  a 
pubblicarla  in  1 5 volumi  ; ma  senza  ordinarla  e nello  stesso  con- 
fuso modo  in  cui  rattrovavasi , ne  mise  a stampa  i soli  quattro 
volumi  qui  innanzi  notati. 

Il  volume  1°  tratta  delle  origini,  della  venuta  e de’  fatti  de’ va- 
ri antichi  popoli,  che  abitarono  l’Italia  , i quali  passarono  ne- 
gli Abruzzi,  c perciò  tiene  discorso  intorno  agli  Aborigeni,  a’  Li- 
burni,  a’  Sicoli,  agli  Umbri , agli  Efrusci , a’  Piceni  , a’  Pelasgi, 
a’Peligni,  a’Mamerlini,  a’Sabini,  a’  Sanniti,  a’ Vestini,  a’Marsi, 
a’  Frentani,  agli  Irpini,  ed  a’Preluziani.  Narra  le  loro  guerre  coi 
romani , come  l’acqua  Marzia  dal  fiume  Pitonio  fu  portata  a Ro- 
ma; forma  la  vita  ed  il  ragguaglio  delle  opere  di  Ovidio  , non 
che  un  lunghissimo  elenco  di  tutti  gli  scrittori  che  parlarono  di 
Ovidio , delle  edizioni  delle  sue  opere  c delle  versioni  fattene. 
Dalla  pagina  367-410  finalmente  discorre  del  Fucino  e dell’Emis- 
sario di  Claudio.  Quasi  tutto  questo  volume  tratta  della  storia  ro- 
mana frammisciandovi  dove  cade  in  acconcio , la  storia  degli 
Abruzzi  dall’anno  primo  fino  all’anno  807  di  Roma  e 54  di  Cri- 
sto, ed  il  rimanente  riguarda  la  vita  e le  opere  di  Ovidio. 

11  volume  secondo  incomincia  colla  deduzione  della  colonia 
in  Castronuovo  dell’agro  Pretuziano  nell’  anno  67  di  Cristo , indi 
discorre  dell’ Itinerario  di  Antonino  e della  tavola  Peulingeriana, 
ed  in  fine  espone  la  storia  di  quanto  avvenne  negli  Abruzzi  da 
quell’anno  fino  al  1376. 

II  voi.  terzo  segue  la  storia  degli  Abruzzi  dall’anno  1377  e 
la  termina  all’anno  1478. 

In  fine  il  voi.  quarto  è la  continuazione  della  storia  degli  A- 
bruzzi  dall’anno  1480  fino  al  1777. 

L’ opera  é interessante  perché  contiene  una  ricchissima  rac- 
colta di  notizie  storiche  degli  Abruzzi  ; ma  nello  stesso  tempo  è 
un  ammasso  informe,  che  l’autore  avrebbe  ridotto  ad  una  com- 
pleta storia  di  tutta  la  vasta  regione  Abruzzese  , se  non  fosse 
stato  colpito  dalla  morte , sceverandola  di  tutto  quanto  1’  è estra- 
neo, e clic  avea  notato  per  altri  suoi  studi.  Ignorasi  il  motivo 
pel  quale  il  fratello  dell’  Antinori  sosjiesc  la  pubblicazione  degli 
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altri  volumi,  i quali  doveano  essere  di  maggiore  interesse,  perché 
doveano  trattare  de’  monumenti , delle  iscrizioni , della  numi- 
smatica, della  topografia,  della  storia  ecclesiastica, e degli  uomi- 
ni illustri  degli  Abruzzi , non  avendosi  in  questi  quattro  volumi 
stampali , che  una  storia  civile  di  quella  regione  , e neppure  in- 
teramente finita. 

113.  Ragguaglio  cd  estratto  della  Memoria  sull’ am- 
ministrazione de’ Fondi  delle  Regie  Strade  degli  Abruzzi 
ec.  (Per  questa  memoria  vedi  il  n.  83.) 

Dalla  pag.  28-50  del  voi.  13°  del  Giornale  Letterario  di  Napoli  per 
servire  di  continuazione  all’analisi  ragionata  de'  libri  nuovi — Napoli 
MDCCXC1V  Presso  Aniello  Nobile  e Comp.  in  12. 

114.  Rapporto  dell’ anno  su  lo  stato  della  Provincia 
del  2°  Apruzzo  Ultra  recitalo  nell’ apertura  del  Consiglio 
Provinciale  il  12  ottobre  1817  dal.Barone  Giacomo  Oli- 
va Segretario  Generale  dell’Intendenza  F.  F.  da  Inten- 
dente.— Aquila  dalla  tipografia  Rietelliana.  — in  8 di 
■pag.  40  numerate. 

Si  tiene  ragionamento  delle  varie  opere  pubbliche  e tra  queste 
delle  strade  dall'Aquila  all’Umbria,  da  Aquila  a Rieti , da  Popoli 
alla  Marsica,  dall’Aquila  a Popoli  , e dal  Piano  di  Cinquemiglia 
a Popoli  : del  canale  di  Corfino,  del  canale  di  Bugnara,  e del  la- 
go Fucino  : della  salute  pubblica  , dell’annona  , della  pubblica 
istruzione,  e delle  acque  e foreste. 

113.  Reale  Società  Economica  della  Provincia  del  pri- 
mo Apruzzo  ulteriore  — Rendiconto  Accademico  per 
l’anno  1834  — Teramo  dalla  tipografia  di  Quintino 
Scalpelli  1833 — in  4 di  pag.  43 , delle  quali  le  prime 
2/  numerate. 

Raffaele  Quartafelle  segretario  perpetuo  di  quella  Società  ne  è 
l’autore. 

In  questo  [rendiconto  tra  le  altre  cose  é riportato  il  catalogo 
delle  piante  esistenti  nell’  orto  botanico  agrario  di  Teramo  , e le 
osservazioni  meteorologiche  per  tutto  l’anno. 

116.  Regalia  per  le  cariche  monastiche  a prò  de’PP. 
Domenicani  Abruzzesi  contro  de’  PP.  Domenicani  fore- 
stieri.— in  ^di pag.  L1I.  numerate. 

L’  autore  è Leonardo  Avolio  , il  quale  si  firma  colla  data  di  Napoli 
il  7 decembre  1761. 
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Questa  memoria,  nella  quale  sono  esaminali  con  accuratezza 
e dottrina  tutti  i privilegi  de’  nostri  sovrani  e de’  pontefici,  in  for- 
za de’  quali  sono  espulsi  dal  reame  di  Napoli  i frati  Domenicani 
e francescani  stranieri , fu  scritta  a sostenere  i diritti  de’  PP.  Do- 
menicani Abruzzesi  per  la  espulsione  di  taluni  padri  domenicani 
lucchesi,  i quali  intrusisi  in  quella  provincia  misero  tutto  a scom- 
piglio, pretendendo  cariche , conventi , private  figliuolanze  , non 
clic  il  Provincialato. 

117.  Relazione  a S.  M.  del  visitatore  Ferrante,  e del 
suo  assessore  R.  de  Giorgio,  riguardando  alla  Decisione 
della  causa  degl’  Impiegati  di  Chieti,  sul  proposito  del- 
l’ invasione  Francese  avvenuta  nel  1798,  e 1799. 

Dalla  pag.  55-70  del  voi.  4»  della  Collezione  de'  diplomi  ecc.  per  la 
Storia  di  Chieti,  fatta  dal  Ravizza  — Napoli  1836  in  4. 

Tratta  di  quanto  successe  negli  Abruzzi  in  tempo  di  quelli  av- 
venimenti politici. 

118.  Rendiconto  accademico  pronunciato  nella  tor- 
nata solenne  del  30  Maggio  1848  dalla  R.  Società  Eco- 
nomica del  Primo  Abruzzo  Ultra  dal  Segretario  perpetuo 
Ignazio  prof.  Rozzi  — in  8 di  pag.  19  numerate. 

119.  Ricerche  geologiche  sul  carbon  fossile  del  pri- 
mo Abruzzo  ulteriore. 

Dalla  pag.  52-56  del  voi.  3“  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografìa  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de’  poveri  1833  — in  4. 

L’autore  Raffaele  Liberatore  si  firma  colle  sole  iniziali.il  Libe- 
ratore dopo  aver  narrato  il  mododi  aver  rinvenuto  delle  miniere  di 
carbon  fossile  eccellente  per  la  navigazione  e preferibile  a quello 
di  Scozia,  perché  della  stessa  bonlà,  ma  più  tardo  a consumarsi, 
passa  a compendiare  il  rapporto  di  Leopoldo  Pilla  rinomalo  no- 
stro geologo,  il  quale  dalla  società  Scbczia  fu  spedito  nel  Tera- 
mano ad  oggetto  di  ricercare  la  estensione  e la  giacitura  di  quel 
zoofilantrace. 

120.  Saggio  etimologico  delle  città  popoli  monti  e 
fiumi  Abruzzesi. 

Dalla  pag.  66-104  del  voi.  21  del  Giornale  Abruzzese  — Napoli  pres- 
so Vincenzo  Raimondi  1841  — in  8. 

L’autore  P.  Serafini  divide  il  suo  lavoro  in  6 capi.  Nel  t"  di- 
scorre de’  nomi  delle  diocesi , delle  castaldie  e delle  contee  di 
Abruzzo  nel  medio  evo  : Nel  2°  degli  Umbri , degli  Aborigeni, 
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de’  Gianigeni , e de’  Saturmi  : Nel  3'  de'  Sabini , de’  Saltelli , dei 
Sanniti,  degli  Irpini,  de’Caraceni,  e de’ Piceni  : Nel  4*  delle  colo* 
nie  Pclasghe:  Nel  5*  de’Sicani,  de’Siculi,  degli  Elimei,  degli  Ita- 
li, de’Liburni,  degli  Arcadi,  e de’Pelagoni  : Nel  6*  finalmente  dei 
Sagi , de’  Palesimi , de’Caraceni  e de’Sidicini;  qnali  popoli  tutti 
secondo  il  Serafini  abitarono  gli  Abruzzi. 

121.  Sermoni  morali  apologetici,  polemici  contro  il 
moderno  sedizioso  filosofismo  dell’Abbate  Giuseppe  Sca- 
molla  — In  Chieti  1800.  Nella  stamperia  di  Domenico 
Grondoni — in  8.  di  pag.  96 , delle  quali  le  prime  91 
numerale. 

li  presento  libro  fu  scritto  contro  coloro  che  in  Abruzzo  presero  par- 
te agli  avvenimenti  politici  dell’anno  1799.  L’autore  divide  il  suo  lavo- 
ro in  S discorsi,  che  intitola  : Lo  studio  — V armonia  della  fede  colla 
umana  ragione  — La  liberici — L’eguaglianza  — La  milizia. 

122.  Si  risponde  a ciaschedun  paragrafo  dello  Supple- 
mento, ebe  si  è fatto  nell’Allegazione  per  li  Negozianti 
nella  causa  coll’Arrendatore  del  ferro  D.  Francesco  Fa- 
rina , e coll’  Arrendamento.  — in  fol.  piccolo,  di  pag. 
XIX  numerate. 

L'autore  è Pietro  Andreotti  non  ostanto  che  serbasse  l’anonimo.  In 
fine  di  questa  allegazione  leggesi  la  data  di  Napoli  Settembre  1782. 

Questa  difesa  tratta  lo  stesso  argomento  della  prelazione  nella 
compra  de’  ferri  filali  e degli  altri  ferri  lavorali,  che  s’introduco- 
no in  regno,  cose  già  esposte  nel  precedente  numero  100. 

123.  Società  Economica  del  2°  Abruzzo  ulteriore  — 
Generale  adunanza  del  30  Maggio  1836  tenuta  nella 
Sala  Olimpica  dell’Intendenza  nella  Città  di  Aquila.  Rap- 
porto letto  dal  Segretario  perpetuo  Ignazio  Niccolò  Vicen- 
tini.— Aquila  dai  torchi  di  Luigi  Rietelli  1836 — in  4. 
di  pag.  28  numerate. 

124.  Società  anonima  per  la  ferrovia  Abruzzese-Ro- 
mana. — In  Napoli  stabilimento  tipografico  di  Nicola 
Porcelli  strada  Mannesi  n.  46.  — 1833. — in  8. 

È di  pag.  11  più  28  tutte  numerate,  la  2*  paginazione  incomincia  col 
numero  3. 

Dopo  il  programma  leggesi  il  decreto  della  concessione  per 
la  costruzione  della  strada  ferrata  per  gli  Abruzzi  fino  all’Adria- 
tico ed  a Coprano.  Ed  in  fine  viene  il  progclto  dello  statuto  sociale. 
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125.  Su  i camposanli  della  Provincia  di  Abruzzo  Ci- 
Ira — Lellera  scritta  al  Barone  Giuseppe -Nicola  Durini. 

Dall:»  pag.  103-107  del  n.  XXXV.  anno  4°  del  Giornale  Abruzzese  — 
Napoli  1839  in  8 — L'autore  è Teodoro  Lanza. 

126.  Su  di  una  strada  rotabile  che  dovrebbe  compi- 
re la  comunicazione  tra  la  foce  del  Tronto  ed  il  confi- 
ne del  Regno  presso  Ciltaducale:  del  sig.  P.  Palma. 

Dalla  pag  66-71  del  voi. 5.  anno  5 del  libro  intitolato:  Il  Gran  Sasso 
d'Italia  ecc.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia  1842  in  8. 

Pancrazio  Palma  autore  di  questo  articolo  dopo  aver  dimostra- 
to i vantaggi  che  risulterebbero  dalla  costruzione  della  indicata 
strada , ne  descrive  quasi  l’ intera  traccia  , ed  in  fine  conchiude 
che  la  spesa  dovrebbe  essere  ripartila  in  Ire  , cioè  a carico  dello 
stato  quel  trailo  di  via  che  da  Monlorio  menerebbe  al  confine  del- 
le due  province;  a carico  della  provincia  di  Aquila  l’altro  che  da 
Pizzoli  per  una  via  condurrebbe  ad  Antrodoco  e per  una  altra  al- 
T Aquila  ; ed  a spese  di  Teramo  il  tratto  che  da  Teramo  portereb- 
be a Montorio. 

127.  Su  la  regia  strada  da  costruirsi  per  1’  Abruzzo 
ultra  dissertazione  di  Francesco  Saverio  Camilli  profes- 
sore di  lingua  greca  , e di  lettere  umane  nella  Regia 
Università  di  Aquila  , in  cui  oltre  alla  direzione  delle 
antiche  vie  consolari , che  attraversavano  gli  Abruzzi, 
s’ illustrano  molte  città,  e molli  luoghi  d’antica  memo- 
ria, umiliata  al  Supremo  Consiglio  delle  Regali  Finanze. 
Aquila  nella  stamperia  di  Giuseppe  Maria  Grossi  MDCCXC. 
in  4. 

È di  pag.  88  delle  quali  le  prime  85  numerale;  esse  sono  precedute 
da  3 carte  s.  n.  Il  libro  è corredato  di  una  larghissima  tavola  incisa  in 
rame  da  A.  Zaballi  sul  disegno  di  Filippo  Aragona,  dinotante  la  topo- 
grafia de’  tre  Abruzzi. 

Il  Camilli  descrive  il  ramo  della  via  Salaria  da  Inlerocrca  ad 
Amiterno  e ad  Aveia,  che  lungo  T Alerno  presso  a Corfinio  lisci- 
va sulla  via  Valeria.  A questa  descrizione  fa  precedere  un  trat- 
lalello  intorno  alla  etimologia  , alle  definizioni  ed  alle  divisio- 
ni di  tulle  le  vie  pubbliche  e privale  de’  romani.  Descrive  la  stra- 
da che  dalla  città  di  Napoli  conduceva  ad  Aquila,  a Solmona  ed 
a Baiano  lungo  l’ A terno  ; la  consolare  breve  piana  e riparata  dai 
venti  settentrionali , che  da  Solmona  giunge  ad  Aquila  ed  a Ba- 
iano seguendo  T Alerno.  Sostiene  che  la  regia  strada  di  Solmona 
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por  Aquila  c Baiano  lungo  1’  Atomo , con  breve  spesa  si  farebbe 
comunicare  colla  maggiore  parte  della  pro\  ineia.  Discorre  dei  van- 
taggi apportali  al  commercio  interno  eri  esterno  pel  ristabilimento 
della  via  Valeria  e della  strada  di  Abruzzo  eitra  per  Baiano.  In 
ultimo  dimostra  che  questa  via  ó assai  più  lunga  per  Popoli,  Na- 
vclli  e Poggio  Picenzo,  che  l’altra  per  Raiano. Questo  scritto  e cor- 
redato di  moltissimi  cenni  storici-topografici  di  varie  città,  paesi, 
e luoghi  degli  Abruzzi.  — 11  libro  è raro  cd  è un  buon  lavoro 
storico-economico. 

128,  Succinta  relazione  del  viaggio  fallo  in  Abruzzo 
ed  in  alcune  parti  dello  stato  Pontificio  del  Cavalier 
Tenore  nell’  està  del  1829.  Letta  all’Accademia  Ponta- 
niana  nella  tornata  de’ 6 Settembre  dello  stesso  anno. 
In  Napoli  nella  stamperia  della  società  Filomalica. 
183Q. — in  4.  di  pag.  90  numerale. 

Colla  pag.  40  termina  la  narrazione  del  viaggio,  e dalla  pag.  41-90 
sta  — Enumera/io  piantat  ura  quas  in  itinere  per  Aprutium  , vel  per 
Ponlificiae  ditionis  finilimas  provincias,  nestaie  anni  1829  collegerunt 
Ernestcs  Madri,  Antonios  Orsini  f.t  Michaei.  Tenore.  Nel  quale  elenco 
sono  registrate  colle  rispettive  indicazioni  ed  osservazioni  912  piante. 

Questo  esemplare  è uno  de' pochi  dall’autore  fatti  estrarre  dalla  pag. 
147-260  del  voi.  1.  degli  atti  dell'Accademia  Pontaniana  , stampato  in 
Napoli  nella  stamperia  della  Società  Filomatica  nel  1832  in  4. 

Dopo  di  avere  sobriamente  descritto  i luoghi  pe’quali  viaggia- 
va, l’autore  dà  notizia  delle  principali  scoperte  botaniche  fatte  in 
essi,  c poi  forma  la  serie  di  912  speeie  di  piante  rinvenute  ivi. 
Dalla  pag.  13-20  narra  la  visita  da  lui  fatta  al  lago  Fucino  ed 
all’  Emissario  di  Claudio  , e lo  sialo  del  suo  nettamento  , che  si 
eseguiva  iti  quel  tempo  ; ed  a tal  proposilo  dice  avere  egli  osser- 
valo 27  grandi  caldaie  di  rame  , alcuni  picconi  di  ferro  e qual- 
che asse  di  carrello  in  bronzo  poco  innanzi  rinvenuti  in  uno  dei 
cunicoli  verso  Capiscano.  E nell’  attestare  la  riuscita  del  netta- 
mento dell’  Emissario,  dimostra  essere  le  acque  del  Fucino  de- 
cresciute siffattamente , che  (Mucchio,  Luco  c S.  Benedetto  cd 
altri  villaggi  per  lo  innanzi  a metà  sommersi , ora  sono  affatto 
prosciugali  ed  in  libera  comunicazione  colle  sponde  e colle  terre 
rimaste  a secco.  In  fine  fa  noto  di  avere  avuto  da  questo  suo  viag- 
gio 300  specie  di  piante  vegetanti  eri  un  uguale  numero  di  se- 
menze diverse,  le  unc  e le  altre  appartenenti  alle  più  rare  piante 
della  nostra  Flora,  e mancanti  alla  serie  del  Reale  Orlo  Botani- 
co della  città  di  Napoli. 

129.  Sugli  Abruzzi. 
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Alla  pag.621  del  giornale  napoletano  11  Corriere  di  Napoli,  e propria- 
mente al  numero  CLIV.  sabato, 8,  Agosto  1807. 

130.  Sull’  antichità  del  continente  degli  Abruzzi , e 
de’  suoi  abitatori  i più  antichi  d’ Italia. 

Dalla  pag.  106-1 12  del  voi.  15  degli  Annali  civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de'  poveri  1837  in  4.  Questo  stesso  articolo  poi  fu  ri- 
stampato dalla  pag.  80-88e  156-161  dei  fascicoli  di  febbraio  e di  marzo 
dell'anno  1838  dot  Giornale  Abruzzese  — Chieti  1838  in  8. 

L’ autore  è il  barone  Dimmi , il  quale  dice  che  l’ Abruzzo  fu  la 
prima  terra  Italica  emersa  dal  mare,  e quindi  il  primo  continen- 
te, sul  quale  gli  uomini  potettero  fermarsi. 

131.  Sulla  convenienza  di  correggersi  diversi  errori 
invalsi  fra  molti  scrittori  esteri  e nazionali  circa  la  po- 
sizione, giacitura,  coltivazione,  e fino  intorno  ad  orto- 
grakia  (sic)  ed  etimologia  della  Provincia  di  Apruzzo  Ultra 
l°Memoria  di  Pancrazio  Palma. — Teramo  tipografia  An- 
geletti  1847  — in  12.  di  pag.  20 , delle  quali  le  prime 
19  numerate  ; [ultima  carta  è interamente  bianca. 

Il  Palma  forma  il  principale  scopo  del  suo  lavoro  nelle  querele 
contro  gli  antichi  ed  i moderni  scrittori,  si  regnicoli  che  stranieri, 
avendo  taluni  di  essi  parlato  brevemente  ed  oscuramente  degli 
Abruzzi,  altri  con  derisione.  Non  risparmia  egli  perciò  Plinio  fra 
gli  antichi , c sopra  tutti  i moderni  il  sig.  Qualtromani  ed  il  sig. 
Quaranta. 

132.  Sulla  regione  Sannitica — Lettera  del  P.  R. 

Giuseppe  Borsella. 

Dalla  pag.  109-112  del  fase. di  maggio  1838  del  Giornale  Abruzzese. 
— Chieti  1838  in  8. 

L’ autore  dimostra  che  la  regione  Sannitica  era  compresa  nel- 
l’ Abruzzo. 

133.  Sulle  prische  colonie  dei  Sabini  nell’  Italia  me- 
dia e meridionale  osservazioni  di  Nemesio  Ricci  — Ri- 
patransone  tipografia  vescovile  e comunale  Jaffei  1846. 
in  12. 

È di  pag.  24,  delle  quali  le  prime  21  numerate.  Le  pag.  22  e 24  sono 
interamente  bianche. 

Si  tratta  in  questo  opuscolo  della  venuta  de’  Sabini  in  Italia 
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innanzi  alla  edificazione  di  Roma,  e quindi  di  quelle  loro  colonie, 
le  quali  si  fissarono  nel  Piceno  e negli  Abruzzi. 

134.  Sulle  acque  minerali  della  provincia  del  1"  A- 
bruzzo  ulteriore;  cenni  letti  nella  tornata  de’ 28  mar- 
zo 1841  della  R.  Società  economica  di  Teramo  dal  Seg. 
perp.  della  medesima  Ignazio  prof.  Rozzi. 

Dalla  pag.  129-139  del  voi.  5°  del  libro  intitolalo  : II  Gran  Sasso  d’I- 
talia eco.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia  1312  — in  8. 

Vengono  dall’  autore  esaminate  le  acque  minerali  della  città 
di  Penne  del  fonte  ventino  et  virittm,  quello  del  lerrilorio  di  cit- 
tà S.  Angelo  sulla  sponda  sinistra  del  torrente  Piomba , del  co- 
mune di  Notaresco  nel  fosso  di  Capraccliia  , del  comune  di  Moro 
nell’  alveo  del  fosso  dell'  acqua  santa , del  comune  di  Cellino  a 
poca  disianza  dal  Vomano  e presso  al  bosco  di  Monteverde,  del 
comune  di  Civilclla  del  Tronto  presso  la  valle  di  S.  Angelo,  del 
comune  di  Moscufo  nella  contrada  della  Sterpar  a de'  Santi  vici- 
no al  torrente  Rio,  del  territorio  di  Tortorelo  tra  il  Salinello  c la 
Vibrala  , di  S.  Omero  sul  piano  dell’  alveo  del  Salinello  sodo  i 
ruderi  dell’aulica  chiesa  di  Cnllemano  oggi  camposanto  , di  Cor- 
rano presso  al  «die  Melalino  e sollo  la  pianura  di  Putignano,  di 
Torricella  presso  al  fosso  detto  Rio  c nella  contrada  Fonte  di  Tor- 
ricc/la,  del  villaggio  Ripa  nel  mulino  Turchi,  di  Frondarola  nel 
fosso  detto  del  solfo,  dell’ agro  di  Spiano  nel  fosso  di  S.  Lorenzo, 
del  comune  di  Castelli  nella  contrada  Fonnelli,  di  Casoli  a pochi 
passi  dal  livello  del  mare  sul  fosso  di  Coivano  , di  Campii  nelle 
adiacenze  della  villa  Campovalano  nel  luogo  detto  capo  di  S. 
Pietro,  di  A tanno  presso  la  sponda  del  fiume  Pescara,  del  comu- 
ne di  .Aliano  nelle  contrade  de’  Botteri  e Saddini,  di  Molitorio  nel- 
la contrada  Piano  Marchese , di  Castel  della  Valle  ai  Castelli  e 
sono  sei  sorgenti  nelle  contrade  dette  Befaro,  Castelbasso,  Selva 
grande,  Mandorle,  fosso  di  colle  d’oro,  e fosso  di  Pilla  Faje- 
lo,  del  comune  di  Castagna  nelle  contrade  Castiglione  e Nardo, 
del  comune  di  Basciano  nelle  contrade  di  Collemagico  e di  Va- 
rano, del  comune  di  Penna  S.  Andrea  nella  contrada  Cotrucci, 
del  comune  di  Ccrmignano  nelle  contrade  Piano  Perniano , So- 
gogne  , Monteguallieri , e Piomba  , del  territorio  di  Discuti  , di 
Castel  Messer  Raimondo,  di  Castellano  nel  fosso  di  Monte  Pielro. 
Delle  quali  .18  sorgenti,  3 sono  di  acque  acidule  marziali , li  di 
acque  solfuree,  e 31  di  acque  salse. 

135.  Sulle  acque  minerali  del  primo  Abruzzo  ultra. 
Lettera  al  professore  Giovanni  Sannicola. 
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Dalla  pag.  258-260  del  voi.  X.  fase.  Vili  e IX.  agosto  e settembre 
1841  del  Severino  giornale  medico-chirurgico  — Napoli  1841  — in  8. 

Questa  lettera  è scritta  dalla  Intendenza  di  Abruzzo  ultra  al 
sig . Sannicola , il  quale  chiedeva  notizie  all’  uopo  per  una  sua 
opera  intorno  alle  acque  minerali  del  Regno.  11  lavoro  fu  forma- 
to da  alcuni  soci  della  società  Economica  di  Abruzzo  ultra  e prin- 
cipalmente da  Emidio  de  Marinis.  In  questo  breve  scritto  si  tratta 
delle  acque  solfurcc  che  sorgono  in  Tortoreto,  S.  Omero,  Civitel- 
la  del  Tronto,  Torricella,  Ripa,  Castelli,  Cellino  e presso  il  fiume 
Piomba. 

136.  Sullo  zolfo  e bitume  di  Abruzzo  Citeriore  — in 
8.  di  pag.  8 numerate. 

Questa  è una  delle  poche  copie  estratte  dal  voi.  2»  degli  atti  della  So- 
cietà Reale  delle  Scienze  di  Napoli  per  uso  dell’autore  Giuseppe  Nicco- 
li Dimisi. 

Descritti  i luoghi  ed  i minerali , l’autore  dimostra  che  questo 
deposito  sia  vegetabile  ed  animale,  perchd  gli  Appennini  sorti  dal 
mare,  fra  essi  come  i più  si  mostrarono  i primi  a secco  il  Gran 
Sasso  e la  Maiella,  c quindi  questi  due  monti,  allora  isole  distin- 
te, colle  appendici  delle  loro  basi  formavano  fra  loro  un  angolo 
in  cui  comprondevasi  un  seno  di  mare  diretto  verso  il  nord-ovest, 
che  copriva  due  terzi  della  provincia  di  Chieti , ed  una  metà  di 
quella  di  Teramo.  Or  da  quella  direzione  venendo  sempre  i tem- 
pestosi venti  dell’  ovest  che  eccitano  tempeste  nell’  Adriatico , do- 
vevano in  quel  seno  di  mare , ove  le  onde  erano  più  tranquille, 
andarsi  a riunire  e raccogliere  lutti  i materiali  che  galleggiava- 
no sulle  onde  , e tutte  le  spoglie  degli  animali , c le  produzioni 
marine  ; il  che  sembra  sufficiente  per  dare  ragione  di  tale  am- 
massamento più  in  questo  che  in  altro  sito. 

137.  Talune  memorie  presentate  nel  corso  dell’anno 
accademico  1843-46  alla  R.  Società  Economica  del  1. 
Abruzzo  Ulteriore  e già  pubblicate  nel  giornale  II  Gran 
Sasso  d'Italia\  le  quali  oggi  si  offrono  a’  suoi  onorevoli 
socii  dal  Segretario  perpetuo  Rozzi  prof.  Ignazio  — in 
8.  di  pag.  88  numerate. 

Il  libro  non  porta  data  di  luogo  nè  di  anno,  nè  nome  dello  stampa- 
tore. Esso  è stampato  all'Aquila  nel  1845. 

Due  sono  le  memorie  che  contiene  questo  volumetto.  Li  1*  dal- 
la pag.  3-24  è il  Discorso  fatto  dal  Rozzi  al  Congresso  degli  scien- 
ziati italiani  in  Napoli,  qual  rappresentante  la  Società  Economica 
del  1"  Abruzzo  ulteriore.  La  2*  è di  Febdi.nando  Mozzetti  c tratta 
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di  alcuni  vantaggi  per  1’  agricoltura,  c del  modo  di  propagare  e 
conservare  la  mignatta  medicinale.  Essa  sta  dalla  pag.  21-31. 
Segue  in  fine  dalla  pag.  33-8G  il  Rendiconto  Accademico  letto 
a'  30  maggio  1846  nella  tornata  generale  della  Società  Econo- 
mica del  /“  Abruzzo  ulteriore  dal  Segretario  perpetuo  della  stes- 
sa Rozzi  professore  Ignazio. 

138.  Tcsiamenlo  scritto  dal  Regio  Giudice  D.  Errico 
Colombo  a beue  de’suoi  figli , alti  quali  lascia  per  pa- 
trimonio la  rimembranza  del  nome  paterno,  c la  cono- 
scenza delle  virtù  dalli  di  loro  antenati  praticate  ad 
onore  di  Dio,  della  Religione  Cattolica,  ed  a favore  del- 
la Reai  Corona,  dello  Stalo,  della  Patria  e della  Società 
regnando  Carlo  111.  Borbone  ed  indi  l’attuale  suo  glorio- 
so figlio  e successore  Ferdinando  I.  Monarca  delle  Due 
Sicilie  opera  isloricamenle  condolta,  e derivata  da  cen- 
toventi originali  autentici  documenti  in  due  volumi  esi- 
stenti. — Napoli  1821.  Presso  Angiolo  Coda.  — in  8. 

E di  pag.  86  numerate  oltre  due  carte  s.  n.,  delle  quali  la  prima  sta 
fra  il  frontespizio  e la  pag.  3,  ed  è una  lettera  di  Egidio  Velotto  all’au- 
tore, e l’altra  segue  la  pag.  86  e contiene  il  permesso  per  la  stampa. 

Il  Colombo  narrando  quanto  operò  nello  esercizio  de’  suoi  uffi- 
zi, tratta  la  storia  civile  e politica  degli  Abruzzi  durante  gli  ulti- 
mi anni  del  secolo  XVIll , e specialmente  della  provincia  di  Te- 
ramo allorché  negli  anni  1798  c 1799  gli  Abruzzesi  furono  in- 
vasi da  armi  straniere  , ed  i popoli  di  Abruzzo  c delle  altre  pro- 
vince del  reame  insorsero. 
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I.  Antinori  (Antonio  Ludovico ) A testimonianza  di  Alfonso 
Dragonetti  oltre  a 40  volumi  MSS.  rimase  l1  Antinori  di  Memo- 
rie odi  Dissertazioni  storiche  riguardanti  gli  Abruzzi;  e quattro 
volumi  di  antiche  iscrizioni.  Tulli  questi  MSS.  il  pronipote  del- 
l’autore, per  nome  anche  Antonio  Ludovico  Antinori,  nel  morirsi 
il  21  di  febbraio  del  1833  li  legò  per  testamento  al  marchese 
Luigi  Dragonetti.  Vedi  Alfonso  Draoonetti  alle  pag.  44.  49  c 50 
delle  sue  Vite  degli  illustri  Aquilani.  Aquila  1847  in  8. 

II.  Aquila  ( Paolo  ) Statistica  della  provincia  di  Abruzzo  Ci- 
tra  formata  per  ordine  sovrano  nel  1811  e 1812.  È citata  alle 
pag.  58  e 59  del  voi.  1°  delta  Filologia  Abruzzese. — Chieti 
1840  in  8 , dove  diccsi  che  quel  MS.  rattrovavasi  depositalo 
nell’archivio  del  Ministero  dell’Interno. 

III.  Bartoli  (Niccolò)  V Èrcole  glorioso  in  lode  dclP  Eccel- 
lentissimo sig.  Marchese  del  Carpio  fu  Viceré  del  Regno  come 
distruggitore  de  Banditi.  MS.  citalo  dal  Tulli  alla  pag.  91  del 
suo  catalogo  dogli  uomini  illustri  di  Teramo. 

IV.  Bernardino  da  Fossa  (Beato)  Descrizione  della  provincia 
di  S.  Bernardino  degli  osservanti.  MS.  che  riguarda  le  pro- 
vince di  Abruzzo  c che  viene  citalo  dal  P.  Domenico  da  S.  Eusa- 
nio  alla  pag.  42  della  sua  Aquila  santa.  Aquila  1846  in  8. 

V.  Betti  ( Benedetto  Maria  ) Apparato  agli  Annali  Frontoni. 
MS.  citalo  dal  Marchksani  alla  pag.  348  della  sua  storia  del 
Vasto. 

VI.  Brunetti  (Francesco)  Sacra  et  prophana  Aprutii  monu- 
menta MS.  riguardante  i tre  Abruzzi.  Esso  fu  composto  verso 
la  metri  del  secolo  XVII.  Il  primo  libro  è interamente  perduto. 
De’  frammenti  di  questa  opera  furono  pubblicati  dal  Camorra  per 
Chieti,  dal  Romanelli  per  Ortona , dall’ Antinori  nelle  sue  opere, 
dal  Palma  nella  sua  storia  di  Teramo  ; ed  alcune  iscrizioni  Gio. 
Bernardino  Delfico  diede  alla  luce  nella  sua  Intcramnia  Prette- 
zia.  È citato  da  tulli  i suddetti  scrittori  e più  diffusamente  dal- 
lo stesso  Palma. 

VII.  Famiglie  di  Abruzzo.  MS.  citato  dal  Palma  alla 

pag.  43.  del  voi.  1 della  sua  storia  di  Teramo. 

Vili.  Cerasola  (Ottavio)  Scrìsse  in  ottava  rima  la  distru- 
zione de' banditi  di  Abruzzo  in  lode  del  Conte  di  Conversano , 
85  Sonetti , due  Capitoli,  ed  altre  materie  curiose  , date  alle 
stampe  in  Chieti  presso  Isidoro  Facij  1 598  in  8.  Cosi  il  Ra- 
vizza  alla  pag.  44  delle  sue  Notizie  biografiche  degli  uomini 
illustri  di  Chicli.  Napoli  1830  in  4. 
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IX.  f.HiAVERiM  ( Luigi)  Febris  aslhcnicae  dysenlericae  per 
Aprutium  grattanti»  historia.  Stampala  nel  Giornale  Enciclo- 
pedico di  Sapoli — Napoli  1818  in  8°.  È citata  alla  pag.  8 del- 
l’elogio del  Chiaverini  scritto  da  Diego  Scria. 

X.  Ciechi  (Cristofaro)  detto  il  Cieco  da  Forlì.  Descrizione  di 
Abruzzo.  Citata  dal  Romanelli  alla  pag.  107  del  voi.  2°  delle 
suo  Scovcrte  Frcntane. 

XI.  Cocco  ( G.  D.  ) Storia  Pcligna.  MS.  citalo  dall’  Anlinori 
alla  pag.  120  del  voi.  3.  della  sua  Raccolta  di  memorie  istori- 
che  ; ed  alla  pag.  445  del  voi.  4 della  stessa  Raccolta  ne  pub- 
blicò un  frammento. 

XII.  De  Matteis  (Emilio)  Memorie  storiche  de'  Peligni  divise 
in  tre  libri,  nei  quali  si  descrivono  i Confini,  gli  Abitanti , ed 
il  sito  de'  Peligni.  gli  Uomini  illustri  nella  Santità,  nelle  lette- 
re , e nelle  armi , col  Catalogo  di  tuli’  i Pescavi  di  Valva  , e 
Solmona , e de'  Santnarj  più  ragguardevoli  della  Diocesi.  MS. 
citato  dal  Di  Pietro  alla  pag.  186  delle  sue  Memorie  istorichc 
degli  uomini  illustri  di  Solmona. 

XIII.  De  Novellis  (Raffaele)  Osservazioni  sttl  pauperismo 
nell'  Abruzzo  cifra.  Questa  opera  è citata  dal  Tara  seni  alla  pag. 
150  del  suo  Saggio  di  statistica  di  Cellino.  Nel  modo  come  <5  ci- 
tala sembra  MS. 

XIV.  Delfico  ( Melchiorre)  Supplemento  alla  Memoria  su  la 
grascia , per  rapporto  all' estrazione  degli  animali  vaccini.  1785, 
di  pag.  18.  MS.  citato  dal  conte  di  Longano  Gregorio  de  Filippis 
Delfico  alla  pag.  117  della  vita  e delle  opere  del  Delfico  da  lui 
scritta  e stampala  in  Teramo  nel  1836  in  8. 

XV.  tetterà  al  sig.  Michele  Torcia  sul  tratto  di  pae- 

se che  si  stende  dal  Fortore  al  Tronto.  1784.  di  pag.  15. 
MS.  citato  dallo  stesso  conte  di  Longano  alla  medesima  pag.  1 17 
della  vita  del  Delfico. 

XVI.  De' confini  del  regno  di  Xapoli  nella  linea  del  Tron- 

to; ossia  : Sugli  antichi  con  fini  del  regno.  MS.  di  pag.  171, 
citalo  dal  conte  di  Longano  alla  pag.  121  della  vita  del  Delfico. 

XVII.  Supplemento  alla  Memoria pc'  regii  Stucchi.  MS. 

di  pag.  10  citato  alla  pag.  1 18  della  detta  vita  del  Delfico. 

XVIII.  Eugenio  ( Claudio  ) Commentario  istorino  o giornale. 
Citato  da  Cesidio  Gualtieri  alla  pag.  XXXIX  della  sua  allega- 
zione: Pel  reai  padronato  delle  due  Radio  di  S.  Maria  di  Ca- 
sanova c di  S.  Barlolommeo  di  Carpincfo.  Questa  cronaca  degli 
Abruzzi  scritta  nel  secolo  X VI.  sembra  MS.  nel  modo  come  vie- 
ne citata. 

XIX.  Felzani( Giacinto)  Descrizione  storica,  archeologica, 
topografica,  statistica  di  una  parte  degli  Abruzzi , MS.  cita- 
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lo  nella  noia  in  piede  della  pag.  241  dell’anno  li"  del  Poliorama 
Pittoresco  — Napoli  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pitto- 
resco 1846-1847  in  4. 

XX.  Francesco  Bernardino  di  Arischia  ( Padre  ) Memorie 
de'  conventi  della  provincia  osservante  di  S.  Bernardino  MS. 
che  riguarda  i tre  Abruzzi.  Esso  d citato  dal  padre  Domenico  di 
S.  Eisanio  alle  pag.  94  e 179  della  sua  Aquila  Santa.  Nel  1846 
si  conservava  dal  padre  lettore  Alessandro  da  Orecchio  cronologo 
di  quella  provincia. 

XXI.  Lupaciuno  (Venanzio)  Giunta  alla  vita  di  Camillo  Or- 
sini dell’ Orologi.  MS.  citato  dall’ Antinori  alla  pag.  271  del  voi. 
4"  della  sua  Raccolta  di  memorie  i storiche  degli  Abruzzi. 

XXII.  Majo  (il  conte  Veneslao)  Riflessioni  sul  progetto  del- 
C abolizione  de’  Regj  Stucchi  colla  surroga  di  altri  fondi.  Na- 
poli 1791 . voi.  in  8.  di  pag.  20.  È cosi  citato  questo  opuscolo 
dal  MARcnESANi  alla  pag.  336  della  sua  storia  di  Vasto. 

XX11I.  Marchesani  ( Francesco  Maria)  Saggio  sullo  stato  attua- 
le delP agricoltura,  e del  commercio  frumentario  delle  Provin- 
cie di  Apruzzo  citra,  Capitanata  c Contado  di  Molise.  Napoli 
1794-,  volumetto  in  8.’  di  pag.  SS.  È così  citato  dal  Marchesani 
alla  pag.  XLVIU.  della  sua  storia  di  Vasto. 

XXIV.  Minicccci  (Angelo)  Istoria  naturale  del  lago  Fucino 
c dei  monti  di  Abruzzo.  MS.  citalo  dallo  stesso  Minicucci  alle  pag. 
24  e 25  della  sua  illustrazione  di  un  ceppo  sepolcrale  esistente 
in  Avezzano.  Questo  lavoro  fu  incomincialo  nel  1817,  c benché 
l’autore  dice  aver  pronto  lutto  il  materiale,  pure  ignoro  se  fosse 
stato  menato  a fine. 

XXV.  Monaldesco  ( ) Annali  dei  suoi  tempi.  MS. 

citato  dal  Corsignani  alle  pag.  173  e 379  del  voi.  1 della  sua 
Reggia  Marsicana.  Nel  1738  il  MS.  si  conservava  in  Roma  nella 
biblioteca  Moralda. 

XXVI.  Mozzetti  (Ferdinando)  Delle  influenze  delle  meteore, 
e del  clima  sull'agricoltura  ed  economia  Abruzzese  — Teramo 
presso  V.  Angeletti  1836.  in  8. 

Questo  opuscolo  é citato  dello  stesso  Mozzetti  alla  pag.  15  del 
suo  Breve  commentario  «T  un  epigrafe  mortuaria  Frentano 
Marruccina. 

XXVII. Sulla  natura  de'  terreni  Abruzzesi.  Memoria 

pubblicala  nella  Filologia  Abruzzese.  Chicli  1836  in  8.  È citata 
dallo  stesso  Mozzetti  alla  pag.  1 5 del  suddetto  Breve  commen- 
tario. 

XXVIII.  Muzj  (Muzio)  Raccolta  de' marmi  delle  provincic  di 
Apruzzo.  MS.  citato  dal  Palma  alla  pag.  56  del  voi.  1.  della  sua 
storia  di  Teramo. 

a 
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XXIX.  Polidoro  ( A baio  Giov.  Ball.)  De  anliquitalibus  Fren- 
tanorum- Era  vicino  ad  essere  pubblicalo  questo  MS., ma  rimase 
inedito.  È citalo  dal  Corsigtiani  alla  pag.  709  del  voi.  1.  della 
sua  lìcggia  Morsicano. 

XXX.  Dissertano  de  nomine  Aprutii,  et  dissertano  de 

Suev.  Andeg.  Arag.  et  Austr.  MS.  citalo  da  Gennaro  li  a vizza 
nella  nota  1-1  alla  pag.  42  del  voi.  4 della  sua  Collezione  de' 
diplomi  ccc.  per  la  storia  di  Chicli — Napoli  1836  in  4. 

XXXI.  Pret.  ( ) Cronica.  MS.  citalo  dall'Anlinori 

alla  pag.  306  del  voi.  4 della  sua  Raccolta  di  memorie  islori- 
che  degli  Abruzzi.  Napoli  1785  in4  — Di  costui  ignoro  del  tutto 
il  nome  ed  anche  P intero  cognome,  perchè  il  primo  affatto  ta- 
ciuto, ed  il  secondo  smozzicatamente  ivi  citalo. 

XXXU.  Loppi  (Giuseppe)  Il  cimitero  illustrato,  o siano  Me- 
morie seppellite  c risorte  della  Principessa  degli  Abruzzi. 
MS.  in  3 voi.  in  4.  Nel  1"  si  discorre  delle  famiglie  nobili  estin- 
te in  Chieti  ; nel  2”  delle  viventi  in  delta  città , e nel  3“  delle 
più  cospicue  in  lutti  gli  Abruzzi.  E citato  dal  Kavizza  alla  pag. 
128  delle  sue  Notizie  biografiche  degli  uomini  illustri  di  Chicli. 
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139.  Cronichetta  di  autore  anonimo  vissuto  nel  se- 
colo XVI.  Vedi  il  num.  27. 

140.  Memorie  del  quarto  di  S.  Lorenzo. 

MS.  posseduto  da  Agostino  Cappello  , come  egli  stesso  scrive  alla 
pag.  4 del  voi.  2.  della  sua  storia  ai  Accumuli  notata  qui  appresso  al 
num.  141.  Vnrf  frammenti  di  questo  MS.  pubblicò  il  Cappello  nel 
detto  voi.  2 della  sua  opera  , e propriamente  dalle  pag.  55-56  64-65 
66  98-99  108-109  114-116  141-142  143-145. 

141.  Osservazioni  geologiche  e memorie  storiche  di 
Accumuli  di  Agostino  Cappello  doti,  in  F.  e M.  — Parte 
prima.  Dal  giornale  arcadico  volume  di  decembre.  Nella 
stamperia  del  giornale  arcadico  presso  Antonio  Itoti Iza- 
ler  1823.  — in  8. 

È di  pag.  164,  delle  quali  le  prime  163  numerate.  Innanzi  alla  pag.  3 
sta  una  larga  tavola  incisa  in  rame  da  Pietro  Ruga  romano  sul  disegno 
di  Gaetano  Orgnntini  di  Accumuli , in  essa  è ritratta  la  topografia  della 
città  di  Accumuli  e delle  sue  ville,  ed  il  grande  stemma  della  stessa 
città.  Questo  volume  è di  una  rarità  estrema  essendosene  estratti  po- 
chissimi esemplari  da’ diversi  fascicoli  del  giornale  arcadico  di  Roma, 
dove  venne  pubblicato  in  pili  volle.  £ questi  esemplari  non  furono  mes- 
si in  commercio. 

Memorie  istorichc  di  Accumuli  di  Agostino  Cappello  doli,  in 
F.  c M. — Parte  seconda  e terza.  Roma  nella  stamperia  del  gior- 
nale Arcadico  presso  Antonio  Boulzaler  1829 — in  8. 

É di  pag.  380,  delle  quali  le  prime  377  numerate.  Questo  volume  pu- 
re è assai  raro , ma  non  quanto  l’altro,  benché  la  edizione  fu  in  poche 
copie.  In  parie  esso  è anche  estratto  dal  giornale  Arcadico  , cioè  per 
soli  6 capitoli  della  2*  parte,  come  leggesi  alla  pag.  155  di  questo  stes- 
so volume.  Il  presente  volume  porta  la  data  del  1829  nella  edizione, 
mentre  dalle  pag.  155  e 367  rilevasi  che  il  volume  fu  incominciato  a 
stamparsi  nel  1827  e terminossi  nel  1843.  — Colla  pag.  239  termina  la 
2*.  parte,  e colla  faccia  210  incomincia  la  3*. 

Nel  voi.  1°  tratta  l’aulore  della  geologia  del  territorio  di  Aeru- 
muli  e de’  luoghi  circonvicini , c da  siffatte  indagini  deduce  che 
gli  Aborigeni  indi  Sabini  furono  i primogeniti  dell’  Italia.  Che 

Juello  spazio  del  secondo  Abruzzo  ulteriore  da  Civita  Ducale  ad 
«cumuli,  dall’Aquila  a Leonessa  era  compreso  sotto  l’alta  Sabi- 
na. Che  questa  regione  fu  la  prima  atta,  sopra  ogni  altra  regio- 
ne sabina,  ad  essere  abitata.  Che  perciò  sia  probabile  essere  sta- 
ti Sabini  i primi  italiani , e che  questi  Sabini  fossero  stali  gli 
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Abruzzesi  del  suindicato  trailo  di  regione.  Passa  poi  a formare 
un  lungo  catalogo  di  piante  del  territorio  di  Accumoli,ed  in  fine 
dà  comincia  mento  alla  storia  di  quella  città  dalla  sua  orìgine 
fino  all’anno  1505.  Col  voi.  2“  prosegue  egli  la  storia  di  Accu- 
muli fino  all’anno  1838,  indi  tratta  del  clima,  de’ costumi , degli 
stabilimenti  e della  statistica.  Dalla  pag.  297  — 350  discorre 
degli  uomini  illustri  di  Accumuli  si  per  dottrina,  che  per  nobiltà 
ed  uffizi  civili  e militari.  In  fine  esamina  le  acque  minerali,  del- 
le quali  crasi  già  tenuto  parola  alle  pag.  1 4. — 1 5 del  voi.  1'. — 
È un  dotto  lavoro  corredato  di  molli  documenti  inediti. 

142.  Saggio  di  geognosia  della  valle  superiore  del 
fiume  Tronto,  e precisamente  del  territorio  di  Accumo- 
li,  e modi  per  riparar  ivi  i disastrosi  avvallamenti.  Letto 
nell’accademia  dei  Lincèi  nel  di  1 settembre  1825,  e 
pubblicalo  nello  stesso  anno. 

Questo  lavoro  di  Agostino  Cappello  trovasi  impresso  dalla  pag.  211- 
292  de'  suoi  Opuscoli  scelti  scientifici  — Roma  tipografia  Perego-Sal- 
vioni  1830  — in  8.  *. 

È questa  la  letterale  riproduzione  di  una  parte  del  volume  pri- 
mo della  sua  storia  di  Accumuli,  e propriamente  la  parte  geologi- 
ca, che  incomincia  dalla  pag.  3 e termina  alla  pag.  45.  In  questa 
ristampa  non  si  osserva  di  aggiunto  che  le  note  (a)  alle  pag.  250 
251  258  264  272  274  278  291  292,  ed  il  paragrafo  segnato  con 
asterisco  dalla  pag.  273  alla  pag.  274. 


1 Gli  opuscoli  contenuli  in  questo  volume  sono  i seguenti,  t.  Memoria 
sulla  idrofobia — 2.  Riflessioni  ulteriori  sulla  idrofobia — 3.  Saggio  sulla 
topografia  fisica  del  suolo  di  Tivoli  — 4.  Piante  le  più  interessanti  del  terri- 
torio di  Tivoli—  5.  Riflessioni  geologiche  e idrauliche  sugli  avvenimenti  re- 
centemente accaduti  nel  corso  dell'Aniene  — 6.  Saggio  di  geognosia  sulla  val- 
le superiore  del  fiume  Tronto  — 7.  Catalogo  delle  piante  in  quella  truentina 
regione  raccolte  — 8.  Discorso  sopra  un  nuovo  fenomeno  geologico  al  Gran 
Sasso  d’Italia. 
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APPENDICE. 


XXXIII.  Ciucci  ( Fortunato  ) //istorie  delf antica  città  di  Nor- 
cia. Questo  manoscritto  del  1640  si  possedeva  da  Agostino  Cap- 
pello, il  quale  ne  fa  parola  nella  nota  2 alla  pag.  179  del  voi. 
2°  della  sua  storia  di  Accumoli.  Tratta  esso  di  Accumoli  e dei 
luoghi  circostanti. 

XXXIV.  Diotigoardi  ( Leonardo  ) Cronica  di  Accumuli.  Que- 
sto MS.  ora  smarrito  fu  letto  da  Agostino  Cappello  , il  quale  lo 
cita  in  nota  alla  pag.  121  del  voi.  1°  cd  alla  pag.  308  del  voi. 
2°  della  sua  storia  di  Accumuli. 

XXXV.  Pasqualon'i  (Niccolò)  Frammenti  di  Memorie  riguar- 
danti la  terra  di  Accumuli.  MS.  citato  da  Agostino  Cappello  alla 
pag.  137  del  voi.  2'  della  predetta  sua  storia  di  Accumuli. 
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APPENDICE 

XXX. VrI.  Sorricchio  (Niccolò)  Annali  Acquavivani  sino  al 
1559  MS.  citato  da  Cesare  Orlandi  alla  pag.  295  del  voi.  2". 
della  sua  opera  Delle  città  cT Italia  etc.  Perugia  1772  in  4°. 

XXXVII.  Vincesti  (Pietro)  Nolamcnta  Aequavivac  MS 
citato  dall’Anlinori  alla  pag.  213  del  voi.  2“  della  sua  Raccolta 
di  memorie  istorichc  degli  Abruzzi. 

AfiTOSE 

143.  Agnone  città  del  regno  di  Napoli  nell’Abruzzo 
citeriore. 

Questa  monografìa  è stampata  dalla  pag. 123-141  del  voi.  1 dell’ope- 
ra di  Cesare  Orl'amu  intitolata:  Delle  Città  d’Italia  e sue  isole  adiacen- 
ti— Iti  Perugia  MDCCLXX.  Nella  stamperia  Autista  , presso  Mario 
Riginaldi — in  4. 

L’autore  dice  esser  sorta  Agnone  sulle  rovine  doll’anlica  Aqui- 
loni sannita  distrutta  da’  romani  ; che  perciò  da  alcuni  si  chia- 
mò Castello  di  Aquilonia,  da  altri  Angolus  Aquiloniae  ; che  poi 
cresciuto  il  numero  degli  abitanti  ebbe  il  nome  di  Anglonum 
quasi  Anglo  grande.  Si  discorre  brevemente  della  sua  topografia 
e delle  sue  principali  vicende.  Dalla  pag.  127-131  si  tratta  degli 
uomini  illustri  per  virtù  per  dottrina  e nelle  armi , e dalla  pag. 
137-141  delle  famiglie  nobili.  Nel  descrivere  il  fiume  Verino, 
assicura  l’autore  che  la  spuma  delle  sue  acque  d prodigiosamen- 
te salutare  per  le  piaghe  delle  gambe  e che  perciò  è molto  loda- 
ta da’  naturalisti. 

144.  Altre  ragioni  per  la  città  d’  Agnone  con  l’ III. 
principe  di  S.  Buono  — in  fol. 

È di  carte  16s.n.ed  in  fine  dell’ultima  pagina  sta  la  data  di  Napoli  9 
Giugno  1741. 

Questa  allegazione  tratta  le  stesse  cose  che  leggonsi  nelle  pre- 
cedenti difese  della  città  di  Agnone  da  me  notate  qui  appresso. 

143.  Breve  contezza  delle  Accademie  istituite  nel  Re- 
gno di  Napoli.  — In  Napoli  MDCCCI.  — in  8°  di  pag. 
XVI.  più  112  tulle  numerale. 
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Lorenzo  Giustiniani  autore  di  questo  libro  lo  dedica  al  mar- 
chese Michele  di  Jorio  vicepresidente  del  Sacro  RegioConsiglio  e 
viceprotonotorio  del  Regno.  — Egli  dopo  avere  discorso  delle  an- 
tiche accademie  esistite  nel  Reame , cioè  de’  ginnasi  della  città  di 
Napoli , della  celebre  scuola  di  Velia  chiamata  accademia  Elea- 
lina,  e di  quelle  di  Cotrone,  di  Locri,  di  Taranto,  di  Brindisi,  di 
Reggio, di  Metaponto,  di  Sibari,  di  Turio,  di  Caulonia,  di  Cuma, 
di  quella  di  Cicerone  presso  Pozzuoli,  e di  Salerno  , passa  a trat- 
tare delle  accademie  fiorile  nella  città  di  Napoli  dal  secolo  XV  in 
avanti,  e finalmente  delle  accademie  istituite  in  diverse  altre  cit- 
tà del  Reame.  E perciò  fa  parola  di  Acquaviva  in  terra  di  Bari, 
di  Agnone,  di  Amalfi,  di  Amantca,  di  Aquila,  di  Ascoli,  di  Avel- 
lino, di  Bari,  di  Benevento,  di  Bitonto,  di  Capila  , di  Catanzaro, 
di  Chicti,  di  Cosenza,  di  Lanciano,  di  Lecce,  di  Lucerà,  di  Mesu- 
raca,  di  Mcssagna,  di  Montalto,  di  Muro  in  terra  di  Otranto,  di 
Nardò,  di  Oppido,  di  Pizzo,  di  Policastro,  di  Reggio,  di  Rossano, 
di  Salerno,  di  Sessa,  di  Taranto  e di  Traili.  Dal  sopra  trascritto 
elenco  rilevasi  chiaro  che  agli  Abruzzi  appartengono  solamente 
Agnone,  Aquila,  Chicti  e Lanciano.  E perciò  si  à notizia. 

1*  Clie  in  Agnone  nel  1695  Carmine  Niccolò  Caracciolo  prin- 
cipe di  Sanlobuono  vi  fondò  l’ accademia  degli  Incolti  colla  im- 
presa di  un  rasoio  col  motto.  Ferendum,  et  sperandum. 

2°  Che  in  Aquila  oravi  una  accademia  detta  de’  Fortunati,  col- 
la impressa  di  una  gamba  intiera  poggiata  su  di  un’aucora  e col 
motto:  Stat  Fortuna-,  che  questa  decaduta,  il  gesuita  Sartorio 
Caputo  nel  1599  la  ravvivò  formandone  anche  le  leggi,  e dando 
a’  soci  il  nome  Arcade,  e cambiandole  il  nome  la  disse  de' Fetali, 
dandole  per  impresa  un  aquila  in  atto  di  volare  fra  le  nubi  te- 
nendo gli  occhi  rivolti  al  sole  e col  molto  : AIox  facie  ad  facicm. 
E che  un’  altra  accademia  vi  fu  in  Aquila  sotto  il  nome  degli 
Atcrnini. 

3°.  Che  in  Chieti  nel  1673  vi  fiori  una  accademia  col  nomedi 
Tegea  Colonia , avendo  per  insegna  un  canneto  sotto  la  siringa 
arcadica  col  motto:  Matris  nomina  servai. 

4*.  E che  in  Lanciano  una  accademia  vi  fosso  sotto  il  nome 
de’  Filocopi. 

Libro  ora  divenuto  molto  raro. 

146.  Fallo,  e ragioni  per  l’Illustre  D.  Marino  Carac- 
ciolo principe  di  S.  Buono.  Col  comune  della  città  di 
Agnone  in  fot. 

È di  carte  8 s.  n.  In  One  leggesi  la  data  di  Napoli  10  agosto  1739  e 
poi  i nomi  di  Francescantonio  Iovino  e di  Francesco  Tartaglia. 

Questo  scritlo  riguarda  vari  credili  che  il  principe  di  S.  Buono 
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per  dritti  baronali  vantava  contro  quella  università  di  Agnone. 
E quindi  trattasi  in  essa  delle  gabelle  e di  altri  pesi  feudali. 

147.  Fatti  che  si  appurano  avanti  il  Regio  Consiglie- 
re sig.  D.  Francesco  Corfora  Commessario  della  causa 
tra  l’ill.  Principe  di  S.  Buono  coll’Università  della  Città 
d’  Agone  ’ in  fol. 

È di  carte  7 s.  n.  non  porta  data  di  luogo  nè  quella  dell'  anno  , nel 
fine  stanno  i nomi  di  Francesco  Monaco  e di  Girolamo  Cocucct  il  pri- 
mo nella  qualità  di  procuratore  dei  principe  di  S.  Buono,  della  Univer- 
sità di  Agnone  l'altro. 

Trattasi  delle  controversie  fra  il  principe  di  S.  Buono  ed  il  co- 
mune di  Agnone. 

148.  Memorie  historiche  del  Sannio  chiamalo  hog- 
gi  Principato  Ultra,  Contado  di  Molise,  e parte  di  Terra 
di  Lavoro,  Provincie  del  Regno  di  Napoli. Divise  in  cin- 
que libri , nelli  quali  si  descrivono  i suoi  confini  , gli 
habilatori,  le  guerre,  edificalioni , e rovine  de  luoghi: 
Li  Signori  di  essi , le  loro  famiglie,  e gli  huomini  illu- 
stri, che  vi  fiorirono  nella  santità,  nelle  lettere,  c nel- 
F arme.  Raccolte  dal  dottor  Gio.  Vincenzo  Ciarlanti  ar- 
ciprete della  Caledral  d’ Isernia.  — In  Isernia,  per  Ca- 
millo Cavallo.  — M.  DC.  XXXX1V.  — in  fol. 

11  libro  incomincia  con  4 carte  s n.  , le  quali  contengono  il 
frontespizio,  sul  quale  è impresso  in  rame  lo  stemma  del  viceré 
di  Napoli  Gio.  Alfonso  Enriquez  di  Cabrerà  duca  di  Medina  , cui 
è dedicata  l’opera;  due  poesie  volgari  di  Orazio  Cornile  , il  per- 
messo per  la  stampa  c F avvertenza  al  lettore  scritta  dallo  stes- 
so Comite.  Incomincia  quindi  la  paginazione  col  numero  5 e se- 
gue progressivamente  fino  al  numero  276.  Dal  num.  277  al  280 
la  numerazione  non  è più  a pagine,  ma  a carte. Dal  num.  281  in 
poi  fino  al  530  la  paginazione  va  sempre  progressivamente.  Do- 
do la  pag.  530  seguono  4 carte  s.  n.,  le  quali  formano  l’indice, 
che  termina  il  volume.  Edizione  assai  rara. 

L’autore  tratta  del  sito  del  Sannio  antico,  degli  antichi  abitanti 
di  quelle  regioni , della  venuta  de’  Sabelli  e perchè  furono  chia- 
mati Sanniti;  della  origine  degli  Irpini , delle  insegne  de’  Sanni- 
ti , del  linguaggio  che  usavano  i Sanniti  antichi  e poi  gli  altri 
successivamente,  delle  armi  che  usavano  in  guerra , della  poten- 

I Per  errore  tipografico  si  è guastato  il  nome  di  Agnone  in  Agone. 
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za  de’  Sanniti , delle  lodi  date  loro  dagli  scrittori  , de’  fiumi 
più  celebri  e degli  antichi  luoghi  del  Sannio,  delle  memorie  del- 
le antiche  città  Sannite  , di  Benevento,  di  Alife,  d’ Isernia  , di 
Venosa,  di  Ariano,  di  'J  rivento,  d’Alfidena,  di  Murganzia,  di  Ru- 
frio,  di  Venafro,  delle  guerre  co’Sidieini,  de’ Campani,  de’Roma- 
ni,  delle  guerre  civili  co’Sedicini  e dell’aiuto  dato  a’  Romani, dei 
successi  delle  battaglie  con  Alessandro  Molosso  re  di  Epiro,  c 
de’  successi  de’  Romani  e de’  Sanniti  per  Palepoli , delle  batta- 
glie di  più  consoli  co’  Sanniti,  del  memorando  avvenimento  del- 
le forche  Caudine,  del  fatto  de’  Romani  co’ Sanniti  dopo  il  suc- 
cesso delle  forche  Caudine,  delle  battaglie  a Salrico  ed  in  altri 
luoghi , del  combattimento  in  Terra  di  Lavoro  ed  a Nola  , delle 
battaglie  ad  Alife  ed  a Sora,  delle  guerre  de’  Lucani  co’  Romani, 
delle  escursioni  de’  Sanniti  ne’  paesi  de’Campani  e della  battaglia 
di  Toscana,  della  guerra  di  Aquilonia  e di  Cominio,  della  batta- 
glia del  console  Fabio  Gurge  , delle  colonie , di  quelle  condotte 
nel  Sannio  , de’  diversi  successi  avuti  con  Annibaie  , della  bat- 
taglia di  Benevento  e della  presa  di  Capua,  della  rotta  alla  Cedo- 
gna  , de’  successi  delle  colonie  , delle  colonie  inviate  in  più  luo- 
ghi del  Sannio , della  origine  della  guerra  Italica  detta  Sociale, 
di  Corfinio  capo  della  lega  contro  i Romani , di  diverse  battaglie 
e di  vari  loro  successi,  delle  guerre  di  Siila  e della  sua  crudel- 
tà , de’  successi  delle  guerre  civili  di  Cesare  e di  Pompeo  , delle 
colonie  condotte  da’  triumviri  e poi  da  Augusto,  delle  colonie  con- 
dotte nel  Sannio  dopo  la  venuta  di  Cristo  , de’  Santi  che  vi  pre- 
dicarono la  fede  cristiana,  e de’ Ss.  Nicandro  c Marciano,  di  L. 
Valerio  Pudente,  di  Papiniano,  de’  Ss.  Casto,  Felice  e compagni 
martirizzati  in  Venosa, e di  S.  Gennaro,  de’  12  fratelli  martiri  in 
Benevento  c di  altri  in  Avellino  , de’  Santi  vescovi  di  Benevento  e 
di  altri  luoghi, della  venuta  in  Italia  de’  Goti,  de’ Vandali  e degli 
Ostrogoti , de’  Santi  assunti  al  papato,  di  S.  Benedetto,  del  Santo 
vescovo  d’ Isernia  per  nome  anche  Benedetto , della  venuta  di  S. 
Benedetto  in  Montecasino,  della  venuta  in  Italia  di  Bellisario,  del- 
la prima  distruzione  di  Benevento  e del  fatto  di  quei  di  Ariano  , 
della  venuta  di  Narsete,  del  fine  del  regno  de’ Goti  in  Italia,  di  S. 
Onoralo  e di  altri  Santi,  della  venuta  in  Italia  de’  Longobardi,  del 
solitario  S.  Menna  e della  sua  escursione  al  monastero  Cassinese, 
de’  duchi  e de’  principi  di  Beneveuto,  della  discesa  de’  Bulgari  nel 
Sannio, di  S.  Barbato  vescovo  di  Benevento, della  fondazione  c della 
distruzione  del  monastero  di  S.Vincenzodel  Volturno,  della  restau- 
razione del  monastero  Cassinese  , della  donazione  di  Gisulfo  al 
detto  monastero  di  Monlecassino,de’  principi  di  Capua,  della  dllà 
di  Benevento  divenuta  dominio  di  Santa  Chiesa,  delle  imprese  dei 
Normanni,  de’Santi  e degli  uomini  illustri,  de’ concili  celebrati  in 
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Benevento , de;’  terremoti  e degli  altri  avvenimenti  in  più  luoghi 
successi, del  regno  di  re  Ruggiern,di  S. Guglielmo  fondatore  dcl- 
P ordine  di  Monlcvergine,  di  Riccardo  Mandra  contestabile  di  Si- 
cilia , della  famiglia  Morra  nobile  di  Benevento,  di  S.  Amato  ve- 
scovo di  Nusco , de’  fatti  di  Marcovaldo  conte  di  Molise  e di  Dio- 
poldo,  degli  uomini  illustri  c delle  gesto  di  Tommaso  conte  di  Mo- 
lise c di  Celano,  della  venuta  di  S.  Francesco  , della  distruzione 
di  ulcuni  luoghi,  delle  diverse  calamità  apportate  da  Federico  11 
c da  altri , degli  ultimi  fatti  dello  stesso  Federico  II  e della  sua 
morte,  della  distruzione  di  Benevento  e di  Altavilla , delle  gesto 
di  re  Manfredi,  della  distruzione  di  Ariano  e di  altri  luoghi, della 
morte  di  Borrello  di  Agnone,de’  baroni  di  vari  stati  sotto  i Nor- 
manni c gli  Svcvi,  della  morte  di  Manfredi  e della  venuta  di  Car- 
lo I di  Angiò  c delle  rimunerazioni  da  lui  fatte  a’ suoi  cavalieri 
nel  1269,  degli  uomini  illustri  di  quel  tempo,  della  elezione,  del- 
la prigionia  e della  rinunzia  di  S.  Pietro  Celestino  al  papato  e 
della  sua  morte,  degli  uomini  illustri  di  quel  secolo,  della  prima 
divisione  dell'  ordine  de’ minori,  della  canonizzazione  di  S.  Pietro 
Celestino  Papa , della  morte  di  Andrea  disenfia , della  famiglia 
Sabrano,  di  S.  Elzeario  de  Sabrano  conte  di  Ariano , delle  fami- 
glie potenti  ed  illustri  e de’  baroni  di  varie  città  e di  vari  pae- 
si sotto  il  regno  di  Carlo  If , Roberto  , Giovanna  I e sotto  i 
Durazzcsehi,  del  terremoto  del  1 125  e del  134-9,  delle  imprese  di 
Giacomo  Caldora  e della  sua  morte , di  Francesco  Pandone  conte 
di  Venafro,  di  vari  Santi, delle  fondazioni  di  vari  conventi  di  fra- 
ti osservanti  , delle  imprese  di  Alfonso  1 di  Aragona  contro  An- 
tonio Caldora  ed  altri,  degli  uomini  famosi  che  fiorirono  sotto  il 
detto  Alfonso  I , del  forte  terremoto  avvenuto  nel  1456,  della  bat- 
taglia di  Ferrante  1 di  Aragona  col  duca  Giovanni  di  Angiò,  del- 
la rovina  de’  baroni,  degli  uomini  illustri  d’Isernia,  di  Beneven- 
to, di  Venafro,  di  Boiano,  e di  Castel  di  Sangro,  de’ danni  avve- 
nuti in  tempo  di  Lotrecco,  della  rovina  de’Pandoni,  e di  altri  ba- 
roni del  reame.  — L’ autore  tratta  di  Agnone  alle  pag.  44  345 
358  442  489  e 526,  di  Alfedena  alle  pag.  43-45  145  319  337 
450  e seguenti,  e di  Castel  di  Sangro  e de’  suoi  uomini  illustri 
alle  pag.  273  403  487-520. 

\ 149.  Memorie  istoriche  del  Sannio  chiamato  oggi 

Principato  Ultra,  Contado  di  Molisi,  e parte  di  Terra  di 
Lavoro,  provincie  del  Regno  di  Napoli.  Divise  in  cinque 
libri  ne’ quali  si  descrivono  i suoi  confini,  gli  abitatori, 
le  guerre,  edificazioni,  e rovine  de’  luoghi:  I Signori  di 
essi,  le  loro  famiglie,  e gli  uomini  illustri,  che  vi  fiori- 
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rono  nella  santità,  nelle  lettere , e nell’  arme.  Raccolte 
dal  dottor  Gio.  Vincenzo  Ciarlanti  arciprete  della  catte- 
drale d’ Isernia.  Seconda  edizione  — Volume  I — Cam- 
pobasso  MDCCCXXIII.  Nella  tipografia  di  Onofrio  Nuzzi 
in  htdipag.  96  numerate. 

— Volume  li.  — Campobasso  MDCCCXXIII.  Nella 
tipografia  di  Onofrio  Nuzzi.  — in  4 di  pag.  178  delle 
quali  le  prime  176  numerate. 

— Volume  III.  — Campobasso  MDCCCXXIII.  Nella 
tipografia  di  Onofrio  Nuzzi.  in  4 di  pag.  144,  delle  qua- 
li le  prime  142  numerate. 

— Volume  IV.  — Campobasso  MDCCCXXIII.  Nella 
tipografia  di  Onofrio  Nuzzi.  — in  4 di  pag.  233  nume- 
rate. 

— Volume  V.  — Campobasso  MDCCCXXIII.  Nella 
tipografia  di  Onofrio  Nuzzi.  — in  4 di  pag.  206  nume- 
rate. 

La  presente  edizione  é identica  alla  prima,  avendo  scrupolosa- 
mente conservato  ancora  la  primiera  dizione.  Solo  dalla  pag. 
191-201  vi  é aggiunta  una  Lettera  del  parroco  Capocci,  colla 
quale  l’ autore  fa  una  breve  storia  di  Morconc  sua  patria. 

150.  Oggetti  antichi  scoperti  in  Agnone  nel  Sannio. 

Alla  pag.  307  dell’anno  12“del  Poliorama  Pittoresco.  Napoli  dalla  ti- 
pografia del  Poliorama  Pittoresco  1847-1848  — in  4. 

L’  autore  è Giovanni  Gamberale  di  Agnone , il  quale  si  firma 
colle  iniziali. 

Gli  oggetti  sono  un  Ercole,  4 statuette  equestri , tre  auguri  ed 
immenso  numero  di  altre  anticaglie  tutte  mutilate. 

151.  Per  il  sig.  Principe  di  S.  Buono.  Con  la  Città 
d’ Agnone.  — in  fol.  di  cart.  16  s.  n. 

L’autore  Innocenzo  Maria  Rossi  firma  questa  allegazione  in  da- 
ta di  Napoli  li  15  Decembre  1749 , e divide  il  suo  lavoro  in  due 
parti.  Nella  prima  difende  le  ragioni  del  Principe  di  S.  Buono  per 
un  credilo  di  ducali  21  mila  contro  la  città  di  Agnone  suo  feudo; 
ed  in  questa  occasione  oltre  di  varie  notizie  isteriche  generali  del 
reame  di  Napoli , egli  tratta  parzialmente  la  storia  della  città  di 
Agnone  per  quanto  riguarda  le  collette  straordinarie  imposte  dai 
viceré  ne’  vari  bisogni  dello  State.  Discorre  ancora  de’diversi  pri- 
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vilegi  concessi  alla  medesima  università  da’  suoi  vari  signori  in 
differenti  tempi,  cioè  da  Prospero  Colonna  nel  1507, da  Vespasia- 
no Colonna  nel  1524,  da  Luigi  Gonzaga  nel  1553,  da  Anna  Ca- 
rafa  principessa  di  Stigliano  nel  1638,  da  Bartolommeo  d’Aquino 
principe  di  Caramanico  nel  16-10,  da  Ferrante  Caracciolo  duca  di 
Castel  di  Sangro  nel  1 64-4-,  da  Marino  Caracciolo  principe  di  S. 
Buono  nel  1 675  e da  Carmine  Niccolò  Caracciolo  principe  di  S. 
Buono  nel  1698.  Nella  2.*  parte  poi  descrive  il  fiume  Verrino  e 
ragiona  delle  sue  acque  c se  esse  appartengano  al  principe  di  S. 
Buono  o alla  università  di  Agnone. 

152.  Per  il  Principe  di  S.  Buono.  Con  la  città  d’ Agno- 
ne. — in  fol.  di  carte  14  s.  n. 

L’ autore  è lo  stesso  Innocenzo  Maria  Bossi  , il  quale  pone  a 
questo  scritto  la  data  di  Napoli  li  13  Giugno  1737.  Col  presente 
opuscolo  il  Bossi  dimostra  appartenersi  al  principe  di  S.  Buono  le 
acque  del  fiume  Verrino  e non  già  alla  Università  di  Agnone. 
Perciò  descrive  il  fiume  anzidetto,  e pubblica  vari  documenti,  fra 
i quali  le  capitolazioni  stipulate  tra  la  detta  università  di  Agnone 
ed  i suoi  feudatari  Colonna,  Gonzaga,  Carafa  c Caracciolo. 

153.  Ragioni  per  l’Illustre  Principe  di  Santo  Buono 
contro  il  Regio  Fisco , colle  quali  s’  esclude  la  pretesa 
devoluzione  della  Terra  d’  Agnone.  — In  Napoli  1697. 
Nella  nuova  stampa  di  Domenico  Antonio  Parrino  al  Can- 
tone di  S.  Chiara,  incontro  il  Gesù  Nuovo.  — in  fol. 

È di  carte  50  s n.  In  piedo  dell’ultima  pagina  è scritto  a penna  il 
nome  dell'autore  ; esso  è il  famoso  giureconsulto  Gaetano  Argento. 

In  questo  dottissimo  scritto  si  ammira  quanto  vi  c di  più  eru- 
dito in  materia  feudale  per  dimostrare  insussistente  la  pretesa  de- 
voluzione della  città  di  Agnone  intentata  dal  Regio  Fisco  a danno 
del  principe  di  S.  Buono. 

11  duca  di  Castel  di  Sangro  Ferrante  Caracciolo  nel  1644  com- 
prò da  Bartolommeo  d’Aquino  la  città  d’Agnone,  nè  curò  ottener- 
ne il  regio  assenso , quindi  sopravvenuti  i tumulti  del  regno  nel 
1647,  il  detto  Ferrante  nella  qualità  di  governatore  reggendo  la 
piazza  di  Nola  ed  ivi  combattendo  contro  i ribelli,  fu  morto  di  un 
colpo  di  archibugio.  11  suo  primogenito  Marino  Caracciolo  suc- 
cedette a’  feudi  paterni  ed  essendo  a quella  epoca  della  età  di  soli 
due  anni,  ebbe  per  balio  Io  Zio  Gio.  Battista  Caracciolo , il  quale 
non  prese  cura  di  domandare  il  dovuto  regio  assenso  ; però  fu 
sollecito  a prestare  il  giuramento  di  ligio  omaggio  pel  nipote  Ma- 
rino. Per  siffatte  cose  l’avvocato  del  Fisco  dichiara  devoluto  alla 
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corona  il  feudo  di  Annone,  essendo  l'assenso  risoluto  ed  estinto  e 
perciò  l’ utile  dominio  del  feudo  suddetto  ritornalo  all’ultimo  ven- 
ditore Bartolommeo  d’Aquino  principe  di  Caramanico.  E poiché 
erasi  fruì  estinta  la  linea  di  Bartolommeo  per  la  mortedi  Domenico 
d’Aquino  ultimo  principe  di  Caramanico  senza  legittimi  successo- 
ri, la  città  di  Agnone  era  devoluta  al  Fisco. 

154.  Ragioni  per  la  città  di  Agnone  contro  l’ Illustre 
Principe  di  S.  Buono. — in  fol.  di  carte  21  s.  n. 

Questa  allegazione  colla  data  di  Napoli  2 4 Giugno  1739  difen- 
de la  università  di  Agnone  dalle  molestie  che  le  dava  il  Principe 
di  S.  Buono  per  vari  crediti  diceva  dover  conseguire  per  dritti  ba- 
ronali, e dimostra  di  assoluto  dominio  di  quella  Università  il  fiu- 
me Verrino  e le  sue  acque. 

155.  Ragioni  per  la  citlà  di  Agnone  con  cui  si  dimo- 
stra 1’  insussistenza  delle  nullità  prodotte  per  parte  del- 
1’  Illustre  Principe  di  S.  Buono  avverso  la  sentenza  del 
S.  R.  C.  a Rote  gionle  : e la  giustizia  della  Restituzione 
in  inlegrum  prodotta  per  parte  della  Città  — in  fol.  di 
carte  10  s.  n. 

In  piede  deU’ultima  pag.  sta  la  data  di  Napoli  23  Maggio  1742  e poi 
i nomi  degli  avvocati  Giuseppe  Sorge  e Geronimo  Cocccci. 

Si  discorre  dell’  antichità  della  città  di  Agnone  per  lo  addietro 
detta  Aquilonia  , la  quale  sul  cominciare  del  secolo  XVI  ebbe  la 
sventura  di  cadere  sotto  il  dominio  baronale.  Viene  narrato  come 
nell’anno  1572  principiò  la  città  a soffrire  ingiuste  liti  da’  suoi 
feudatari,  e la  prima  a muoverne  fu  Isabella  Gonzaga  principes- 
sa di  Stigliano  sua  utile  padrona  , indi  Anna  Carata  principessa 
di  Stigliano  nipote  ex  filio  della  detta  Isabella,  Bartolommeo  d’A- 
quino che  dalla  delta  Anna  Garafa  nel  1640  comprò  mutamente 
alla  città  di  Agnone  le  terre  di  Caramanico,  Torino  e Sallo,  Fer- 
dinando Caracciolo  duca  di  Castel  di  Sangro  che  nel  1644  com- 
prò Agnone  dal  d’Aquino,  Marino  ed  Alfonso  Caracciolo  figliuoli 
del  detto  Ferdinando  morto  nel  1647  , al  quale  Marino  successe 
ne’  feudi  come  primogenito,  e poi  fu  principe  di  S.  Buono.  Quin- 
di s’impugnano  i crediti  che  per  conferma  di  privilegi,  per  col- 
lette e per  altri  pesi  feudali  il  principe  di  S.  Buono  diceva  avere 
contro  la  Università  di  Agnone.  Alla  fine  si  sostiene  che  il  fiu- 
me Verrino  e le  sue  acque  si  appartengano  alla  stessa  Università 
di  Agnone,  non  avendovi  alcun  dritto  di  servirsene  il  principe  di 
S.  Buono. 
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156.  Ragioni  per  l’Università  della  Città  di  Aguone. 
— in  fot. 

È di  carte  20  s.  n.  colla  data  di  Napoli  16  Maggio  1750  ; in  (Ine  leg- 
gonsi  i nomi  de'due  Avvocati  Giuseppe  Sorge  e Girolamo  Cocccci.  Que- 
sta allegazione  è corredata  di  una  pianta  topografica  del  territorio  diA- 
gnone  per  dove  corre  il  fiume  Verrino;  essa  è fatta  a mano  e colorita. 

Le  stesse  cose,  ma  con  diversi  ragionamenti, qui  si  contendono; 
insussistenti  si  dimostrano  i credili  del  principediS. Buono  contro 
la  Università  di  Agnonc,  ed  il  fiume  Verrino  c le  sue  acque  di  as- 
soluto dominio  della  università  predetta.  Libro  raro  e rarissimo 
colla  tavola. 

157.  Ristretto  de’  fatti  suslanziali  incontrovertibili 
nella  causa  dell’Università  della  città  d’Agnone.  Coll’Il- 
lustre Principe  di  Santo  Buono.  Per  li  Proventi , c per 
1’  Acque  del  fiume  Verrino.  — in  fot.  di  carie  6 s.  n. 

In  fine  di  questa  scrittura  leggesi  la  data  di  Napoli  2 Genna- 
ro 173!.  In  essa  si  narra  clic  nel  144G  la  città  di  Agnone  essendo 
demaniale  ebbe  da  re  Alfonso  1 di  Aragona  la  concessione  dei 
proventi  giurisdizionali  a suo  benefizio  dedotta  l’annua  provvisio- 
ne di  ducati  1 50  pel  regio  governatore,  e ciò  in  premio  de’  suoi  ser- 
vigi. Che  nel  148 A la  medesima  ciltà  acquistò  alcuni  feudi  disa- 
bitati e fra  questi  il  castello  di  S.  Maria  di  Monte  Capraro  cum 
aquis  , quarumque  decursibus , e che  in  esso  à origine  il  fiume 
Verrino,  il  quale  per  un  tratto  di  circa  cinque  miglia  fluisce  e 
decorre  sempre  per  territori  feudali  e demaniali  propri  della  uni- 
versità di  Agnone. Che  nel  1507  passò  nel  dominio  baronale  di  Pro- 
spero Colonna,  nel  1552  di  Luigi  Gonzaga,  indi  di  Isabella  Gon- 
zaga principessa  di  Stigliano  , poi  di  Anna  Carafa  principessa  di 
Stigliano  e viceregina  di  Napoli  nipote  ex  filio  della  detta  Isa- 
bella,di  Bartolommco  d’Aquino  principe  di  Caramanico,di  Ferdi- 
nando Caracciolo  duca  di  Castel  di  Sangro,  di  Marino  Caracciolo 
figliuolo  primogenito  del  detto  Ferdinando , e di  Carmine  Carac- 
ciolo figliuolo  del  menzionato  Marino.  Finalmente  si  sostiene  e si 
dimostra  che  l’ assoluto  dominio  del  fiume  Verrino  c delle  sue 
acque  si  appartenga  alla  Università  di  Agnone. 

158.  Ragioni  per  1’ Università  della  città  d’Agnone 
con  l’ 111.  Principe  di  S.  Buono.  — in  fol.  di  carte  4 
fi.  n. 

La  data  di  Napoli  >4  Giugno  1757  slu  impressa  sul  finire  dell’  ultima 
faccia. 
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Il  Verrino  largo  10  palmi  e profondo  mezzo  palmo,  impropria- 
mente è detto  fiume , dovendo  per  la  sua  picciolezza  dirsi  rivo. 
Esso  viene  formato  da  tre  sorgenti  dette  il  fonte  delle  Maree  il 
fonte  delti  Cimenti  ed  il  fonte  Verrino , che  tutte  e tre  nascono 
nel  feudo  qualemalo  di  S.  Maria  di  Monte  Capraro  acquistato  nel 
1484  dalla  Università  di  Agnone.  Questo  fiumicello  per  circa  due 
miglia  fluisce  lungo  quel  feudo , come  pure  per  1’  altro  detto  di 
Lagovivo  di  proprietà  della  stessa  Università , dal  quale  uscendo 
passa  immediatamente  per  mezzo  dei  territori  lutti  demaniali  da 
ambe  le  parti,  appartenenti  alla  predetta  città  di  Agnone,  per  il 
tratto  di  tre  miglia  circa  fino  ai  confini  delle  Terre  di  Castclluc- 
cio  e di  Caccavone. 

La  Università  di  Agnone  nella  qualità  di  proprietaria  di 
quelle  acque  fece  varie  concessioni  a diversi  per  molini,  ramiere 
e valchiere,  c per  lunghissimi  anni  rimase  tranquilla  padrona  di 
esse.  Ma  il  principe  di  Santo  Buono  Carmine  Niccola  Caracciolo  nel 
1C98  se  ne  impadronì  , per  lo  che  l’Università  di  Agnone  veden- 
dosi spogliata  de’ suoi  diritti  , tosto  nel  1736  ricorse  al  S.  R. 
Consiglio  per  essere  mantemuta  nel  possesso  di  quelle  acque  usur- 
pate per  violenza  dal  principe.  In  questa  difesa  della  Università 
tra  le  altre  cose  si  fa  motto  pure  di  vari  feudatari  che  furono  si- 
gnori di  Agnone. 

159.  Risposta  all’  opposizioni  dell’Università  d’ Agno- 
ne. — in  fol. 

È di  carte  3,  s.  n. , senza  data,  senza  luogo  o senza  nome  di  autore. 
Il  difensore  del  principe  di  S.  Buono  si  accinge  con  questo  scritto  a ri- 
volgere contro  la  Università  di  Agnone  i documenti  da  essa  stessa  esi- 
biti in  giudizio,  e che  sono  notati  qui  appresso  al  num.  160. 

160.  Si  fa  fede  per  l'infrascritto  magn.  Prorazionale 
della  Regia  Camera  ed  Archivario  per  S.  M. , Dio  guar- 
di , del  grande  Archivio  della  medesima,  come  visto,  e 
riconosciuto  il  registro  di  polise  del  magn.  Carlo  Lopez 
Tcsoriero  fu  della  Provincia  d’ Apruzzo  Citra  dell’anno 
1636chesi  conservain  detto  Archivio  nella  Camera  3 .Ut. 
F.  se.  9.  n.  271  -,  in  quello  tra  gli  altri  introiti,  che  vi 
si  descrivono  fatti  dell’  Università  d’Agnone  appare  al 
fol.  19  al.  registralo  il  seguente  videlicet  — infoi. 

È di  carte  6.  s.  n. , delle  quali  la  6.*  6 interamente  bianca.  Nel  retto 
della  carta  bianca  vi  stanno  9 versi  MSS.  di  supplemento  ed  a difesa 
della  Università,  come  pure  altri  cinque  righi  manoscritti  in  fine  del 
rovescio  della  5*  carta  ; essi  sono  autografi  o del  Sorge  o del  Co  cucci , 
difensori  della  Università  di  Agnone. 
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Siffatta,  raccolta  di  documenti  per  la  Università  di  Agnone  d la 
seguente  data  che  si  legge  in  piede  del  rovescio  della  carta  5*  — 
Datum  Neapoli  ex  eodem  magno  Rcgiae  Camerae  Archivio  die 
6 mensis  Julii  17 Al  — Camilltts  Mircnghi  prò  ft’ationalis,  et 
Regius  Archivarius. 


APPENDICE. 

XXXIX.  Croniche  di  Agnone , MS.  che  nel  1770  si  conserva- 
va nell’  archivio  di  Agnone,  come  ne  assicura  Cesare  Orlandi  alla 
pag.  12i,  nella  nota  6 alla  pag.  130,  nella  nota  «alla  pag.  135 
ed  alla  pag.  140  nella  nota  a del  voi.  1 della  sua  opera  Delle 
città  (T  Italia. 

XL.  Gualtiero  ( Marcantonio  ) Compendio  storico  dell'antica 
Aquilonia(kg,nonc).  MS. clic  si  conservava  noll’archiviodi  Agnone 
nell’anno  1770  a testimonianza  dello  stesso  Orlandi  ; vedi  la  pag. 
128  del  voi.  1 della  predetta  sua  opera. 

XL1.  — Addizione  voluminosa  al  precedente  compendio. 
MS.  che  si  conservava  nello  stesso  archivio.  Vedi  l’Orlandi  al  luo- 
go citato. 


mimo. 

APPENDICE. 

XLII.  Romano  Maffei  (Gaetano)  Relazione  su  la  scoverta  mi- 
racolosa, e tradizione  antica  della  gloriosissima  C ergine  Ma- 
ria delle  Grazie,  che  si  venera  in  Alunno,  cui  sono  annesse  le 
poetiche  elucubrazioni  del  P.  Gaetano  Romano  Maffei.  In  Chie- 
ti  MDCCLXIl.  Citata  dal  Ravizza  alla  pag.  1 08  delle  sue  notizie 
biografiche  degli  uomini  illustri  di  Chieti. 

ALBA  ovvero  ALBULA.  Vedi  PALMA  PICENA. 

ALBA  riilEVIE 


161.  Albi. 

Dalla  pag.  168-169  del  libro  dell’Abate  Pistilli  intitolato:  Descritio- 
ne  storico-filologica  dell' antiche  e moderne  città  e castelli,  esistenti  ac- 
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costo  de’  fiumi  Liri  e Pibreno:  arricchita  di  vetusti  monumenti  in  gran 
parte  inediti , specialmente  in  questa  seconda  edizione  : con  un  saggio 
delle  vile  degl'  illustri  personaggi  ivi  nati  — Napoli,  dalla  stamperia 
francese  strada  S.  Sebastiano  n.  29  MDCCCXXIV  in  8. 

In  accorcio  tratta  il  Pistilli  delle  origini  e delle  vicende  politi- 
che di  questa  città. 

162.  Le  aDlichilà  di  Alba  Fucense  negli  Equi  misu- 
rate ed  illustrate  dall’architetto  Carlo  Promis — 'Roma 
1836  — in  8 grande. 

£ di  pag.  260,  delle  quali  le  prime  257  numerate,  tra  queste  vanno 
compresi  l’antiporto  ed  il  frontespizio.  Il  libro  è corredato  di  3 tavole 
della  grandezza  del  volume,  le  quali  sono  poste  dopo  le  pag.  188,230, 
238.  La  1 dinota  la  sezione  dell'Aggere  di  Servio  Tullio  in  Roma  , la  2 
la  pianta  ristaurata  di  tre  templi  , e la  3 la  basilica  di  Alba  Fucense.  Al- 
tre tre  larghissime  tavole  stanno  in  fine  de)  volume  ; la  1 è la  pianta  di 
Alba  Fucense  con  vari  dettagli  , la  2 e la  3 rappresentano  dettagliata- 
mente  i disegni  delle  mura  ciclopiche  , degli  acquedotti,  de’  cunicoli  e 
di  altre  costruzioni  di  Alba  Fucense.  Tutte  le  an2idette  6 tavole  sono 
incise  in  rame  dallo  stesso  Promis. 

Libro  tirato  a pochi  esemplari  e reso  rarissimo  fin  dal  1836. 

L’ opera  è divisa  in  1 1 capi.  Nel  1°  descrive  l’autore  la  via  che 
da  Roma  per  Tivoli  portava  ad  Alba  e quindi  tutte  le  rovine  e tut- 
ti i monumenti  che  trovansi  lungo  la  medesima.  Nel 2°  tratta  del- 
la storia  di  Alba  Fucense  dalla  sua  origine , che  dimostra  Pelas- 
ga,  fino  a quell’  anno  1836 , in  cui  era  ridotta  ad  un  misero  vil- 
laggio di  150  abitanti  composti  di  contadini  e di  pastori,  facendo 
precedervi  un  ragionamento  sugli  Equi,  nella  quale  regione  Alba 
era  posta.  Nel  3 * descrive  i confini  dell’Agro  Albense.  Nel  A*  esa- 
mina i materiali  usati  nella  edificazione  di  Alba.  Nel  5°  tratta  del- 
le costruzioni.  Nel  6“  delle  fortificazioni  esterne.  Nel  7”  delle  for- 
tificazioni interne.  Nell’  8"  delle  opere  di  campagna.  Nel  9"  degli 
edifizì  sacri.  Nel  10*  degli  edifìzl  pubblici , e nell’  1 1“  delle  vie 
che  partivano  da  Alba. 

11  lavoro  é interessantissimo  non  solo  per  la  distinta  descrizio- 
ne de’ monumenti,  delle  città,  de’  luoghi  e delle  rovine,  che  da  Ro- 
ma fino  ad  Alba  e nelle  adiacenze  del  Fucino  osservansi , quanto 
per  tutto  ciò  riguarda  la  scienza  di  costruzione  e di  fortificazione 
si  civile  come  militare,  nella  quale  il  Promis  mostrasi  assai  versa- 
to ed  esperto. 

163.  Monsignor  Gto.  Camillo  Rossi,alla  pag.  249  del 
voi.  3°  delle  Memorie  della  Regale  Accademia  Ercola- 
nese  di  archeologia.  Napoli,  nella  stamperia  Regale 
1843  in  4%  pubblica  la  seguente  iscrizione  esistente 

/ to 
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nell’abitato  di  Alba,  da  lui  consultata  e trascritta  il  22 
di  ottobre  del  1807.  Essa  è come  qui  appresso: 

SEPT1MIAE 

lyde 

SEPTIM1A  . SATURA 
ET  . SEPTIMIA  . PRIMI 
GENIA  . PATRONAE 
B.  M.  D.  S.  P. 


164.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio,  e 
nuovo  coi  discorso  preliminare,  e descrizione  della  Via 
Latina  del  sig.  I).  Pasquale  Cayro  — Tomo  1.  — In 
Napoli  MDCCCXVI.  Appresso  Antonio  Paci.  — in  4°. 

É Hi  pag.  VII,  più  LUI,  più  407  tulle  numerale.il  rovescio  delle  pag. 
VII,  LUI,  e 407  sono  s.  n.  Innanzi  al  discorso  preliminare  6 posta  una 
tavola  incisa  in  rame  dinotante  il  corso  delTolero,  del  Liri  c del  Melfe, 
e la  via  clic  da  Prosinone  va  a Casino. Dopo  la  dedica  o l’avviso  al  lettore 
leggonsi  tre  sonetti  del  sacerdote  Giuseppe  Torroni  fra  gli  Arcadi  detto 
Ermete  Licunteo,  indi  il  discorso  preliminare,  nel  quale  l'autore  tratta 
degli  antichi  popoli  che  abitarono  l'Italia  c singolarmente  il  Lazio  ed  il 
reame  di  Napoli,  e della  via  Latina,  che  descrivo.  Passa  poi  a ragionare 
del  Lazio  o perciò  di  Afile,  di  Alatri,  di  Alba,  di  Algido,  di  Ameriola  , 
di  Amicle,  di  Anagni,  di  Antonina,  di  Anzio,  di  Apiola  , di  Aquino,  di 
Ardca,  di  Ariccia,  di  Arpino,  di  Artena,  di  Asolo,  di  Astura,  ai  Atina, 
di  Ausonia,  di  Boia,  di  Bovilla  Albana,  di  Bovilla  Ernica , di  Cameria  , 
di  Capena,  di  Capitolo,  di  Carseoli,  di  Casino  , di  Castro  Inuvo  , di  Cc- 
nina,di  Cenone, ai  Cerate, di  Ccrfcnnia,di  Circeio,di  Clitcrno,di  Collazia, 
di  Cora,  di  Corbione,di  Corioli,di  Corninolo,  di  Crustumerio,  di  Cuculio, 
di  Ecetra,  di  Empolo,  di  Equicolo,  di  Fabio  , di  Falvetera,  di  Ferenti- 
no, di  Ferentino  d’AlbaLonga,  di  Ficana  , di  Ficulnea,  di  Ficulnea 
vecchia,  di  Fidene,  di  Fondi,  ai  Formia,  di  Foro  Appio,  di  Foro  Popu- 
lense  , di  Fregelli,  di  Frosinone. 

— Tomo  II.  — In  Napoli  MDCCCXVI.  Appresso  An- 
tonio Paci  — in  4°. 

É di  pag.  334  numerate.  Il  volume  è corredato  di  una  larga  tavola, 
nella  quale  è incisa  in  rame  la  pianta  corografica  del  Lazio. 

Segue  l’autore  a ragionare  di  Gaibo,  d’ Inferamnia  Lirinnfc,  di 
Labico,  di  Lanuvio,di  Lavinio,  di  Laurcnto,  di  Liflo,  di  Longola, 
di  Mecia,  di  Modulila,  di  Minturno,  di  Nomi,  di  Nomcnto,  di  Nor- 
ma, di  Nursia,  di  Ocricolo,  di  Ubicelo,  di  Orlonn,  di  Ostia,  di  Pa- 
lestina, di  Palmaria,  di  Pandatera,  di  Pedo, di  Piperno,  di  Pire, 
di  Politorio,  di  Polusca,  di  Ponza , di  Querquetolo,  di  Rocca  Car- 
ventana,  di  Roma,  di  Sacriporlo,  di  Sassola,  di  Satrico,  di  Seap- 
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zia,  di  Segni,  di  Sezze,  di  Si  allessa,  di  Sora,  di  Saldaci»,  di  Sue- 
cusano  Urinale,  di  Suessa  Pomezia,di  Sol  mona  ossia  Semionda, 
di  Tellene,  di  Terracina,  di  Tivoli,  di  Tolerio,  di  Traponzio,  di 
Tre  Osterie,  di  Trevi  degli  Equi , di  Trevi  de’  Latini , di  Tuscolo, 
di  Valeria,  di  Varia,  di  Vclletri , di  Verdi,  di  Vcrrugine , di  Ve- 
scia, di  Vitellia  e di  Ulubra.  Indi  fa  parola  de’ fiumi  Rio  di  Mos- 
so, Teverone,  Capo  d’acqua,  Uri,  Garigliano,  Fibreno , Camello, 
Tolero,  Badino  e Rapido. 

Il  volume  primo  contiene  le  seguenti  Città  appartenenti  agli 
Abruzzi  = Alba  Fucense  dalla  pag.  12-22 — Carseoli  dalla  pag. 
185-193  — Cerfennia  dalla  pag.  220-22.1 — Cliterno  dalla  pag. 
233-237  — Cuculio  dalla  pag.  270-273  ed  Equicolo  dalla  pag. 
278-285.  Ed  il  volume  secondo  Ocricolo  dalla  pag.  92-95 — Va- 
leria dalla  pag.  289-296  — c Varia  dalla  pag.  296-297. 

Sostiene  l’autore  che  Alba  Fucense  sia  stata  fondata  da  popoli 
orientali,  i quali  parlavano  il  dialetto  ebraico  ossia  caldeo  e non 
mai  il  greco;  e quindi  che  dalla  eminenza  sulla  quale  fu  edificata  c 
dalle  nevi  che  coprivano  le  vette  di  quel  monte,  prese  il  nome  la 
città,  ed  in  fine  termina  col  narrarne  le  vicende  e la  distruzione. 
È di  parere  che  Carseoli  fosse  pure  edificala  da  popoli  di  Oriente, 
e cosi  chiamata  in  loro  dialetto  dalla  forma  di  un  piede,  che  le 
fu  data  ; discorre  della  sua  storia  e come  venne  distrutta  da  An- 
nibaie. A Cerfennia  dà  simile  origine , narra  le  sue  vicende , la 
sua  distruzione  e ragiona  delle  città  che  sursero  dalle  sue  rovine. 
Di  Cliterno  dice  che  fu  distrutta  o da’  romani  nella  guerra  sociale, 
o da’  longobardi , e che  poi  fu  restaurata , che  appartenga  alla 
diocesi  de’  Marsi  c che  la  sua  popolazione  in  tempo  di  esso  auto- 
re era  di  894.  anime.  Di  Cuculio  trac  la  etimologia  con  voci  e ra- 
dici siriache,  celtiche  c persiane  dall’ abbondanza  degli  uccelli 
detti  coca  c cucii  in  celtico  ed  in  persiano  c cuculus  in  latino, 
che  questa  antichissima  città  nel  tempo  che  egli  sericea  era  Terra 
della  diocesi  di  Sulmona  di  circa  1151  abitanti.  — L’attuale  Ter- 
ricciuola  di  Cicoli  di  soli  1 12  abitanti  la  crede  T antica  distrutta 
città  di  Equicolo.  Ad  Otricolo  dà  similmente  origine  orientale  c da 
illustre  città  la  dice  ridotta  ad  una  piccola  Terra  iu  diocesi  dei 
Marsi,  la  quale  a quel  tempo  coniava  appena  552  abitanti.  — Di- 
scorre in  fine  della  antica  e famosa  città  di  Valeria  e delle  sue 
vicissitudini,  della  sua  potenza  c delle  sue  rovine  : sul  suo  terri- 
torio dice  edificata  la  terra  di  Luco,  e sulle  proprie  rovine  quella 
di  S.  Benedetto. 

16ìj.  Vicino  alle  rovine  d’  Alba  Fuccnle  ne’Marsi. 

Dalla  pag.148-149dcllaiiaccohad>  opuscoli  scientifici  e filologici  tali» 
dal  Calogeri» — In  Venezia  appresso  Simone  Occhi  MDCCXXXIX — in  12. 
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Sono  Ire  iscrizioni  antiche  con  brevi  illustrazioni  del  padre 
Giuseppe  Rocco  Volpi  gesuita. 


APPENDICE. 

XL1II.  Blasetti  (Sertorio  detto  il  giovane  )=Cronaca  Attese. 
Questa  cronaca  MS.  non  compiuta  si  possedeva  da  Vincenzo  Bla- 
setli,  il  quale  si  morì  in  Roma  nel  17  19.  Essa  è citata  da  Pietro 
Antonio  Corsignani  alla  pag.  156  del  voi.  1*  ed  alla  pag.  493 
del  voi.  2°  della  sua  Regia  Marsicana. 


1LFEDEHA 

166.  Cenni  storici  sulla  vita  e sulle  poesie  del  Cava- 
lier  Benedetto  di  Virgilio  da  Villa  Barrea  scritti  da  Z.  P. 
— Napoli  dalla  stamperia  e cartiere  del  Fibreno  stra- 
da Trinità  Maggiore  n°  26  — 1841  — in  8°  di  pag.  46 
numerale. 

Questo  opuscolo  ti  innanzi  al  frontespizio  il  ritratto  del  Di  Virgilio 
eseguito  dalla  litografia  di  Gatti  e Dura. 

L’ autore  dopo  avere  brevemente  trattalo  della  storia  e della 
topografia  di  Alfedena,  di  Castel  di  Sangro  c del  Villaggio  di 
Barrea,  narra  come  nascesse  il  Di  Virgilio  in  Villa  Barrea  nel 
1 602  da  un  agiato  colono,  come  fosse  addetto  al  mestiere  di  guar- 
diano di  gregge  nelle  Puglie,  ed  in  fine  come  divenne  insigne 
poeta  c cavaliere  di  Cristo.  Ragiona  della  origine  e della  nobiltà 
dell’  ordine  di  Cristo  ; ed  in  ultimo  tiene  discorso  intorno  alle  ope- 
re pubblicate  dal  detto  Di  Virgilio. 

167.  L’Università  di  Alfedena  contro  all’ Illustre  Prin- 
cipessa della  Villa — in  8°  grande  di  pag.  LI V numerale. 

Salvatore  de  Espinosa  autore  di  questa  allegazione  si  firma 
colla  data  di  Napoli  28  di  Fcbbrajo  1756. Egli  narra  che  la  ter- 
ra di  Alfedena  riconosce  la  sua  origine  dalle  mine  della  antichis- 
sima Afidcna  rinomata  città  del  Sannio,  e che  nel  1465  da  Fer- 
rante I di  Aragoi»  fu  data  in  feudo  a Giovanni  Cantelmo  conte 
di  Popoli.  Che  durante  il  dominio  di  casa  Cantelmo  la  università 
di  Alfedena  godè  tranquillissima  pace  , la  quale  cessò  nel  1557 
allorché  Francesco  Antonio  Cantelmo  la  vendè  a Beatrice  della 
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Tolfa,  che  comprolla  per  suo  marito  Vincenzo  Antonio  de  Bue- 
chis.  Il  nuovo  feudatario  pretese  con  violenza  impadronirsi  dei 
dritti  della  Università,  ma  i suoi  cittadini  gli  si  opposero  forte- 
mente. Al  marchese  Vincenzo  Antonio  successe  il  figliuolo  Vin- 
cenzo; costui  non  potendo  ottenere  da’sindaci,  dagli  eletti  e dal 
procuratore  della  Università  che  rinunziassero  alle  liti  mossegli 
contro  in  sostegno  de’dritti  della  medesima,  nel  1628  li  chiuse  in 
orrido  carcere,  nel  quale  li  tenne  lunga  pezza,  né  li  cacciò  se  non 
dietro  ordini  assoluti  del  Regio  Consiglio  Collaterale.  Barlolom- 
meo  di  Terenzio  uno  di  que’  sindaci , appena  ricuperata  la  liber- 
tà, si  mosse  per  la  capitale  affine  di  assistere  personalmente  nel 
Sacro  Consiglio  per  le  cause  anzidetto  della  Università  di  Alfede- 
na  contro  il  marchese  Antonio  de  Bucchis  ; ma  giunto  presso  Tor- 
ricella  fu  morto  di  un  colpo  di  archibugio  e di  altre  ferite  da  Man- 
fredino  de  Bucchis  fratello  del  Marchese.  Per  la  qual  cosa  il  Mar- 
chese Antonio  garantito  dall’  audacia  del  detto  Manfredino  c del 
cavaliere  Ascanio  suoi  fratelli,  sempre  più  opprimeva  a dispera- 
zione. La  cittadinanza  un  dì  venne  a tumulto  e trucidò  i due  fra- 
telli del  Marchese,  Manfredino  ed  Ascanio.  Il  Marchese  Antonio 
dopo  questo  avvenimento  infieri  maggiormente  e contro  i rei  e 
contro  gl’  innocenti,  ed  in  tal  modo  trasse  V Università  ad  un  ac- 
cordo mediante  un  arbitramento,  il  quale  poi  fu  dalla  Università 
impugnato  e non  riconosciuto.  Mortosi  finalmente  il  marchese 
Antonio,  gli  successe  l’unica  sua  figliuola  Lucrezia  de  Bucchis,  la 
quale  nel  1651  vendè  la  Terra  di  Alfedena  a Filippo  Caracciolo 
principe  di  Villa  S.  Maria,  cui  nel  1692  successe  il  figliuolo  Fer- 
rante. Nel  1737  finalmente  allo  zio  Francesco  successe  donna  Ma- 
ria Eleonora  Caracciolo  principessa  di  Villa  S.  Maria , la  quale 
volendo  pretendere  come  suoi  alcuni  diritti  della  Università  ed  al- 
tri non  dovutile , si  procede  innanzi  alla  Regia  Camera.  A soste- 
gno delle  ragioni  della  università  di  Alfedena  fu  scritta  la  presen- 
te Memoria. 

168.  Memorie  del  Sannio  ec. 

Vedi  Agrore  al  n.  148  e 149. 

169.  Per  lo  Reverendo  clero  di  Alfedena  conira  al- 
cuni cittadini  di  Montenegro.  In  giustificazione  del  drit- 
to, che  ha  di  esiger  le  decime  prediali.  — in  fol.  di pag. 
15  s.  n. 

L’autore  di  questo  scritto  è Salvatore  de  Espinosi  , il  quale  si  firma 
colla  data  di  Napoli  28  Aprile  1749. 

Con  le  leggi  del  regno  c con  le  autorità  della  storia  sacra  e de- 
gli scrittori  di  dritto  canonico , non  che  in  forza  di  decretali  di 


Digitized  by  Google 


78 

vari  pontefici,  l’autore  dimostra  che  il  clero  della  chiesa  parroc- 
chiale de' ss.  apostoli  Pietro  e Paolo  della  terra  di  Alfedena  A il 
dritto  di  esigere  le  decime  prediali  sopra  tutti  i fruiti  naturali 
ed  artificiali  delle  terre  poste  nel  distretto  di  quella  Terra,  sia  cit- 
tadino o forestiere  il  possessore  o il  colono. 

170.  Pel  Reverendo  Clero  di  Alfedena.  Contro  ad  al- 
cuni cittadini  di  Montenegro. In  giustificazione  del  dritto 
che  ha  di  esiger  da  esso  loro  le  decime  prediali  — in 
fot.  dipag.  XXXII  numerate. 

Colla  data  di  Napoli  28  di  aprile  174-9  si  firma  Salvatore  de 
Espi ?iosa.  Questa  è una  ristampa  del  libro  notato  al  n.  169,  fat- 
ta con  migliori  caratteri  c bellissima  carta  reale.  Essendovi  solo 
aggiunta  la  decisione  del  Sacro  Regio  Consiglio  favorevole  al  Cle- 
ro di  Alfedena,  la  quale  decisione  porta  la  data  del  30  di  giugno 
174-9. 

171.  Per  1’ Università  di  Alfedena  contro  aU’llluslre 
Principe  della  Villa. — infoi,  di  pag.  XLVIII  numerate. 

Salvatore  de  Espinosa  ne  d l’autore  e si  firma  in  fine  colla  data 
di  Napoli  28  di  Febbrajo  1736.  È questa  la  ristampa  del  libro 
notato  al  num.  167,  eseguila  con  belli  caratteri  e carta  colla- 
la  forte. 


AITINO 

172.  Per  l’Università  di  Aitino  contra  quella  di  Roc- 
casealegna  — in  fot.  piccolo  di  pag.  22  numerate. 

In  fine  deU’uUima  pag.  leggesi  la  data  di  Napoli  !8  Aprile  1780. 

LeUniversilàdi  Altinoc  di  Roccascalegna  essendo  vicine  arcano 
un  ampio  tratto  di  terreno,  parte  coltivato,  e parte  incolto,  parte 
piano  o parte  montuoso  ; del  quale  una  porzione  si  apparteneva 
alla  Università  di  Aitino  senza  alcuna  soggezione  verso  l’univer- 
sità di  Roccascalegna , ed  altra  parte  nello  stesso  modo  indipen- 
dente da  Aitino  si  apparteneva  alla  Università  di  Roccascalegna. 
Il  dippiù  del  territorio  che  restava  nel  mezzo  era  promiscuo  ad  en- 
trambe le  università  per  pascolare  per  abbeverare  per  tagliare  le 
legna  nel  morto  e ]>er  pernottare.  In  quanto  poi  agli  usi  di  domi- 
nio e di  proprietà  non  vi  era  promiscuità,  ma  i diritti  apparte- 
nenti a ciascuna  università  venivano  determinati  con  linee  delle 
linee  di  promiscuità , le  quali  dividendo  il  promiscuo,  assegna- 
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vano  a ciascuna  università  la  linea  denominata  di  proprietà  per 
quanto  riguardava  la  collezione  de’  frutti  ed  i torreggi.  Fu  perciò 
stabilita  questa  linea  di  divisione  di  promiscuità , per  la  quale  le 
contrade  di  Costapagano,  di  Valle  del  lago  d di  Collejaniero  fu- 
rono assegnale  ad  Aitino.  In  seguito  questa  linea  fu  controversa 
dalla  università  di  Roecascalegna,  e perciò  si  conlendava  tra  le 
due  anzidetto  università. 


AJIAIBltH 

173.  Ragioni  per  S.  M.  C.,eC.  che  Dio  guardi.  Per 
lo  credilo,  che  rappresenta  sul  Patrimonio  dell’  Amalri- 
ce,  conira  il  Gran  Duca  di  Toscana. — in  4°. 

È di  pag.  Ili  numerate  oltre  due  carte  s.  n.  che  formano  il  fronte- 
spizio e l'indice.  L’autore  è Giuseppe  Sorge,  il  quale  si  tirma  colla  data 
ai  Napoli  a’  28  di  Novembre  del  1720. 

Alessandro  Vitelli  uno  de’ più  illustri  capitani  del  secolo  XVI. 
servi  T impcradoro  Carlo  V in  molle  azioni  gloriose  ed  in  parti- 
colare nella  valida  difesa  dello  stato  di  Toscana  a lui  affidato  per 
la  morte  del  duca  Alessandro  de  Medici.  In  ricompensa  de’ suoi 
servigi  il  detto  imperadore  Carlo  V nel  1538  gli  donò  lo  stato 
dell’  Amatrice  co’ suoi  fiscali  feudali,  quale  terra  era  posta  in  A- 
bruzzo  ultra  ed  allora  era  decaduta  alla  Corona.  Alla  morte  di 
Alessandro  Vitelli  il  suo  figliuolo  Giacomo  si  ebbe  lo  stato  dell’ A- 
matrice  e ne  fu  il  signore.  Costui  da  Livia  Orsino  ebbe  tre  figliuo- 
le, Beatrice  che  maritò  con  Latino  Orsino  costituendole  in  dote  du- 
cati ISmila  e la  promessa  dello  stato  dcll’Amatrice  se  si  morisse 
esso  Giacomo  Vitelli  senza  prole  maschile,  Virginia  ed  Isabella 
maritata  col  marchese  Ippolito  della  Rovere.  Mortosi  Giacomo 
senza  figliuoli  maschi.  Beatrice  sua  figliuola  primogenita  si  pose 
in  possesso  dello  stalo  dell’  Amatrice,  che  in  vano  le  fu  conteso 
dalle  due  sopraddette  sorelle.  Da  questa  Beatrice  Vitelli  e da  La- 
tino Orsino  nacque  Alessandro  Maria  Orsino  principe  dell’  Ama- 
tricc,il  quale  nel  17gerinaiodel  163C  menòin  moglie  Anna  Maria 
Caffarelli  figliuola  del  Duca  d’Assergio  c della  marchesa  Olimpia 
Muli,  con  dote  di  30mila  scudi  romani.  Nel  1648  la  principessa 
Anna  Maria  Caffarelli  si  mori  di  morte  violenta  datale  iugiusta- 
mcnte  dal  marito,  e dopo  qualche  tempo  il  suo  figliuolo  Felice 
Maria  Orsino  marchese  di  Pernò  convenne  in  giudizio  il  padre  per 
essere  condannalo  al  pagamento  della  dote  c dell’antefato  di  sua 
madre;  di  fatti  il  principe  dell’ Amatrice  fu  condannato  pagare 
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ni  figliuolo  scudi  245560  e grana  60.  Passata  la  sentenza  in  cosa 
giudicala,  il  principe  Alessandro  Maria  sarebbe  stato  costretto  al 
pagamento,  se  il  marchese  di  Perné  non  fosse  stato  colpito  della 
morte.  Ma  costui  prima  di  morirsi  con  suo  testamento  nominò  suo 
erede  l’ imperadore  Leopoldo,  il  quale  durante  la  vita  del  debito- 
re non  curò  proseguire  il  giudizio  per  essere  soddisfatto.  Mortosi 
poi  il  principe  dell’  Amalrice  senza  figliuoli  legittimi  e naturali 
o altro  congiurilo  da  poterlo  succedere  ne’  feudi,  l’avvocato  fiscale 
domandò  ed  ottenne  il  sequestro  e l’apprezzo  dello  stato  deU’Ama- 
triec  come  devoluto  alla  Corona.  Comparvero  allora  i creditori  e 
tra  costoro  l’imperadorc  I<eopoldo,  ma  innanzi  tutto  si  spinse  Vit- 
toria Monlefeltria  della  Rovere  gran  duchessa  di  Toscana,  la  qua- 
la  discendendo  da  Isabella  Vitelli  ( costei  fu  madre  di  Livia  della 
Rovere  maritata  con  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  di  Urbi- 
no, da’quali  nacque  il  principe  Federico  della  Rovere , clic  con 
Claudia  do’  Medici  procreò  la  della  Vittoria  gran  duchessa  di  To- 
scana ) era  congiunta  in  settimo  grado  all’  ultimo  principe  del- 
Amatriec,  al  quale  succedeva  in  forza  del  diploma  di  concessione 
dato  da  Carlo  V ad  Alessandro  Vitelli.  Di  falli  la  Gran  Duchessa 
si  ebbe  lo  stato  dell’Amatrice  col  peso  di  pagarne  i debili  che  con 
privilegio  doveano  essere  sodisfulli.  Mortasi  la  Gran  Duchessa, 
Giangaslone  de’  Medici  gran  duca  di  Toscana  suo  nipote  acquistò 
vari  credili  su  quello  stato  e ne  pretese  il  possesso,  che  vennegli 
contrastato  dall’ imperadore,  che  vi  vantava  diritti  come  erede  del 
marchese  di  Perno.  A sostenere  le  ragioni  dell’ imperadore  fu 
scritta  la  presente  allegazione. 

Questo  è un  detto  lavoro,  ma  principalmente  per  la  materia 
feudale. 

174.  Ristretto  della  causa,  che  ha  sua  Maestà  Catto- 
lica, e Cesarea,  col  G.  Duca  di  Toscaua  sul  patrimonio 
dell’  Amatrice.  — in  4°. 

È di  pag.  14  numerate.  L'  autore  è Giuseppe  Sorge  che  si  firma  colla 
data  di  Napoli  a 28  Novembre  del  1720.  Con  questo  scritto  si  dice  in 
compendio  quanto  si  è trattato  nella  allegazione  da  me  notata  qui  in- 
nanzi al  n.  173. 


AM1TERNO 

175.  Acta  S.  Viclorini  Episcopi  A mi  terni,  etMartyris 
illustrata:  alque  dcejnsdem,  ac  LXXXIII.  SS.  Marlyrutn 
Amilernensium  coemctcrio  prope  Aquilani  in  Vestinis 
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historica  disscrlnlio.  Cum  Appendice  de  Coemclerio  S. 
Saturnini,  seù  Tbrasonis  Via  Salaria,  et  Monumenta  ex 
eodeni,  aliisque  Sac.  Cocmelcriis  Urbis  nuper  refossis. 
Auclore  Ioanne  Marangoni  presbitero  Vicenliuo  prolouo- 
torio  apostolico, et  insignisbasilicaecalbcdralis  Anagninc 
jam  canonico. — Romae,  M.  DCCXL.  apud  Ioannein  Ma- 
riam  Salvioni  lypographum  Vaticanum.  in  4°. 

É di  pag.  XV!.  più  184  tulle  numerale.  Il  frontespizio  è stampalo  in 
rosso  ed  in  nero  ed  li  una  incisione  in  rame  di  Sintes  sul  disegno  del 
Cavaliere  S.  Conca  dinotante  i SS.  Pietro  e Paolo  seduti  sulle  nubi  o 
nel  mezzo  di  essi  il  libro  del  Vangelo  dischiuso  e sovrastato  dalle  chia- 
vi e dalla  tiara  , ed  in  alto  Io  Spirilo  Santo  che  irradia  lutto  colla  sua 
luce.  Oltre  ad  un  immenso  numero  d’iscrizioni  semplici  e con  simboli 
vart,  veggonsi  intercalate  nel  testo  9 incisioni  disegnalo  da  Giacomo 
Pesolcdi  Anagni  ed  inciso  da  F.  F.  , dinotanti  In  1.  alcuni  fatti  del 
martirio  di  S.  Vittorino  vescovo  di  Amiterno,  la  2.  la  chiesa  di  S.  Vit- 
torino, la  3.  la  confessione  di  quella  chiesa,  la  4.  il  cimitero  di  S.  Vitto- 
rino , la  5.  un  monumento  del  cimitero  di  Callisto,  la  6.  un  monu- 
mento del  cimitero  di  Priscilla,  la  7.  un  altro  monumento  del  ci- 
mitero di  S.  Saturnino  nella  via  Salaria  , la  8.  altro  monumento  dello 
stesso  cimitero  e la  9.  altro  monumento  del  cimitero  nella  via  Ardca- 
tina.  Esse  stanno  sulle  pagine  24.  29.  30.  bis.  Si.  40.  42.  £G.  93. 113.  — 
Libro  raro. 

L’autore  traila  della  origine  della  confusione  de’ due  Santi  Vit- 
torini, il  vescovo  di  Amilerno  c marlire,  e l’erctnita  di  Camerino 
e confessore  : indi  dcllu  città  di  Amiterno,  della  confessione  della 
sua  chiesa,  del  suo  cimitero,  e poi  passa  ad  illustrare  tutti  i mo- 
numenti in  quelli  luoghi  rinvenuti.  Ragiona  del  cimitero  de’  SS. 
Trasone  e Saturnino  nella  via  Salaria,  di  quello  de’  SS.  Processo 
e Mnrtiniano  nella  via  Aurelia,  c dell’  altro  di  Pretcstalo  [Risto 
tra  la  via  Appia  c la  via  Ardeulina  ; in  fine  illustra  talune  dello 
immenso  numero  d’iscrizioni  clic  riporla.  — È queslo  un  lavoro 
assai  dotto  per  l’antichità  sacra  c [irò fatta  de’  mezzi  tempi,  in  cui 
s’ illustra  mollo  la  distrulla  Amiterno. 

176.  Ad  Kalendarium  Romanum  Amiterm  effossum 
minuscula  commentarla.  Ludricum  geniale  P.  D.  Pur- 
purini  a Favenlia  Caeleslinorum  Ordinis  S.  Jienedicli  Se- 
crelarij.  Uluslriss.  et  Excellenliss.  Dom.  D.  Ioscpho  Cau- 
telino Populi  Duci,  etc. — Neapoli,  typis  Ludovici  Caval- 
li 1680.  — in  4°. 

A queslo  frontespizio  stampato  precede  una  incisione  in  rame  dino- 
tante un  trofeo  di  armi  militari,  avente  nella  sommità  lo  stemma  del 
voi.,  tv.  ti 
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Cautelino  e giù  lu  seguente  scritta  in  9 versi  — Ad  Kulendarium  Ami - 
t ernia  um  minuscula  commentarla  P.  lì.  Purpurini  a Favenlia  Cucirsi  i - 
norum  Secretarij  111 ™°.  et  Ecc.m'  D.  D.  losepho  Cautelino  Populi  Du- 
ci. etc. 

Il  voi.  ò di  pag.  34  numerate,  precedute  da  !>  carte  s.  n.,  Ic  quali  for- 
mano il  frontespizio  stampalo,  la  dedica  al  Cnnlelmo  ed  il  permesso 
per  la  stampa.  Uopo  la  5 carta  s.  n.  sta  una  larga  tavola  incisa  in  rame, 
in  cui  k ritratto  il  calendario  clic  s'illustra.  Questa  edizione  originale  è 
di  estrema  rarità. 

Nel  secolo  XV1I1  fu  rinvenuto  un  altro  frammento  di  questo 
marmo  spettante  affli  ultimi  giorni  di  deeembre , c dall’  Anlinori 
tosto  fu  inviato  al  Muratori , il  quale  pubblicò  per  intero  tanto  il 
Calendario  suddetto  che  il  novello  frammento  nel  voi.  I del  suo 
Tesoro  delle  iscrizioni.  Ma  quello  del  Porporino  e l'altro  del  Mu- 
ratori sono  entrambi  inesatti,  e la  edizione  del  Mu raion  è man- 
cante ancora  nella  figura  , cose  che  avvertì  Carlo  Franchi  alla 
pag.  XXlll  della  sua  Difesa  per  la  fedelissima  eitld  dell'Aqui- 
la, soggiungendo  che  in  quell’anno  1752  il  detto  calendario  di 
marmo  in  più  pezzi  rotto  stava  abbandonato  c buttato  per  terra 
nella  città  di  Aquila  in  una  camera  del  palazzo  del  barone  di  A- 
rischia , senza  che  alcuno  avesse  preso  cura  di  riprodurre  corret- 
to ed  in  migliore  forma  quello  importante  monumento.  La  qual 
cosa  poi  mise  ad  affetto  dopo  88  anni  Angelo  Leosini  ne’ suoi  Mo- 
numenti storici  stampali  nel  184.0.  Vedi  il  n.  185  e il  num. 
283. 

Questo  Calendario,  clic  sembra  della  età  tra  Augusto  e Tiberio 
tratta  non  solo  le  cose  generali  attinenti  «alle  calende,  a’  fasti,  ai 
giuochi,  alle  ferie,  ed  alle  feste  dell’antica  Roma  gentile,  ma  an- 
cora le  memorie  di  alcune  feste  particolari  degli  Amiternini. 

177.  Ad  Kalcndarium  Romanum  Aulitemi  effossuin 
minuscula  commentarla.  Ludricum  geniale  P.  D.  Puk- 
pirtni  a Favenlia  Caelcslinorutn  Ordinis  S.  Benedicii  Se- 
cretarij. Eininent.  et  Reverend.  Principi,  et  Doni.  D. 
Carlo  Cardinali  Barberino  Urbini  Legato,  ac  eorumdcni 
Coeleslinorum  vigilanlissiino  Protcctori.  — Ncapoli,  ty- 
pis  Ludovici  Cavalli  1680. — in  4°. 

È di  pag.  34  numerate  precedute  da  .due  carte  s.  n. , che  formano 
il  frontespizio  , la  dedica  ed  una  targa  tavola  , nella  quale  è inciso  il 
marmo. 

Questo  libro  è lo  stesso  cd  identico  del  precedente,  differisce 
solo  nel  frontespizio  c nella  dedica, vedendosi  su  di  questo  il  nome 
del  cardinale  Barberino  perchè  a lui  dedicato  il  libro,  mentre  nel 
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precedente  leggcsi  quello  del  Canlclmo.  Ma  benché  a questa  co- 
pia è cambiato  il  frontespizio  e la  dedica,  tanto  l’uno  che  l’altro 
sono  del  tempo,  ed  anno  la  stessa  cartaio  stesso  carattere,  il  me- 
desimo inchiostro  e gli  stessi  fregi. 

178.  Amiternensis  Episcopalus. 

Dalla  pag.  12-13.  del  voi.  10  della  Italia  Snera  deH'Ughclli.  Vcncliis, 
apud  Sebaslianum  Coleti  MDCCXXll.  in  fol. 

179.  Amilemo  espugnato  da’ Romani. 

Dalla  pag.  63-8i  della  scelta  di  prose,  c jtoesie  di  Giovanni  Battista 
Micheletti.  — Aquila,  nella  tipografia  Rietelliana  1833  — in  8. 

11  Micheletti  in  questo  suo  poemetto  racconta  il  valore  de’Sanniti 
dimostralo  nella  battaglia  contro  l’ esercito  romano,  e là  distru- 
zione di  Amiterno. 

180.  De  invenlione  corporis  S.  Elisami  marlyris,  ejus- 
que  mirifica  vita  hislorico  more  dcscripta.Ad  lllustriss., 
et  Reverendiss.  Dominum  D.  loscphum  Coppola,  vigilau- 
tissiinum  Aquilac  in  Veslinis  Episcopum,  ac  Regium  Con- 
siliarium. 

Dalla  pag.  31S-3S5  del  libro  intitolato  : Caibtani  Romani  a S. marga- 
rita Cyptalicnsis  de  Clericis  reguluribus  Scholarum  Piarum  Carminimi 
Tomus  Primus  — Teate  MDCCL1I.  Ex  typogruphia  Petri  Ferri,  in  fol. 

Il  voi.  è di  pag.  XII.  più  3CA  tutte  numerate;  la  dedica  è a 
Paolo  Minicuccio  chiaro  giureconsulto  , ed  in  essa  si  fa  breve  di- 
scorso della  nobiltà  di  sua  casa.  Sul  frontespizio  sta  impresso  in 
rame  lo  stemma  della  congregazione  de’  chierici  regolari  delle 
Scuole  Pie,  inciso  in  Chicli  da  F.  Argentiero.  — Solo  questo  pri- 
mo volume  fu  pubblicato,  il  quale  non  ebbe  altro  seguilo. 

Il  Romano  tratta  in  questo  poema  della  vita  di  S.  Eusanio  e 
del  suo  martirio , della  invenzione  del  suo  corpo  e del  tempio  e- 
retto  in  suo  onore  nella  terra  che, preso  il  nome  da  lui, si  disse  S. 
Eusanio. 

181.  Di  Amitcrno  ne’Sabini,  e come  l’antichità  non 
ha  riconosciuto  altra  terra  sotto  questo  nome  fuor  di 
esso. 

Dalla  pag.  CXX1X.  — CXXX1II.  deir  opera  di  Vito  Maria  Giovenazzi 
intitolata:  Della  Città  di  Aveia  ne  Vestini.  Roma  1773  in  4.  Oltre  di 
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questo  parlicolar  luogo,  quasi  in  tutta  l’opera  si  tiene  discorso  di  A- 
milerno. 

182.  Dialogo  dell’ origine  della  città  dell’Aquila  di 
Salvatore  Massonio  ecc.  Vedi  il  num.  246. 

183.  Difesa  della  scrittura  formata  a pio  de’  Castelli 
dell’  abolito  Contado  dell’  Aquila. — in  4°.  Fedi  il  nume- 
ro 247. 

184.  Difesa  per  la  fedelissima  città  dell’  Aquila  con- 
tro le  pretensioni  de’  Castelli  , Terre  , c Villaggi , che 
componeano  l’ antico  Contado  Aquilano  intorno  al  peso 
della  buonatenenza.  — In  Napoli  MDCCLII.  Nella  stam- 
peria di  Giovanni  di  Simonc. — in  4°.  Vedi  il  num.  248. 

18o.  Frammento  del  famoso  Calendario  Amiternino. 

Fu  da  Angelo  Lcosini  pubblicalo  in  una  larga  tavola  a stam- 
pa nc’suoi  Monumenti  storici,  e propriamente  dopo  la  pag.310. 
Questo  calendario  fu  nello  scorso  secolo  pubblicato  dal  Porporino 
c dal  Muratori  sempre  mancante  c scorretto.  Ora  il  Leosini  lo  ri- 
produce corretto  ed  accresciuto  di  quella  parte  inedita , che  dopo 
Fanno  1703  fu  rinvenuta  presso  la  porta  a S.  Antonio  nella  città 
di  Aquila. 

186.  IosEpm  de  Rustìcis  jurisconsulli  clarisissimi  prò 
fidclissima  atque  inclyta  Aquilae  civitate  consiiia  duo 
eie.  Vedi  il  num.  262. 

187.  Lodovico  Sabbatini  d’  Anfora  della  congregazio- 
ne de’  Pii  Operarj , per  la  grazia  di  Dio,  c della  S.  Sede 
Vescovo  dell’Aquila,  e Regio  Consiglierò  — In  Teramo, 
nella  stamperia  di  Giacomo  Antonio  Consorti,  ed  Anto- 
nio Felcini  in  fol.  volante.  Vedi  il  num.  276. 

188.  Ordinaria  ad  Sancii  Blasii  Aquilani  iam  usque 
ab  Amiterni  temporibus  traducta  iurisdictio.  — Aquilae, 
apud  Gregorium  Gobbum.  M.  DC.  LI.  in  4°. 

É di  pag.  72  numerate,  precedute  da  4 carte  s.  n.  che  contengono  il 
frontespizio,  il  permesso  per  la  stampa , la  dedica  al  Senato  della  cit- 
tà di  Aquila  ( in  qui  ll1  epoca  i componenti  del  Senato  erano  Donato 
Antonio  de  Rosis,  Antonio  Alferio,  Carlo  de  Angelinis,  e Giuseppe  del 
Giudice),  e la  lettera  dell'autore  al  clero  Pizzolcse.  Altre  due  carte  s.n. 
terminano  il  volume,  formandone  l’indice.  In  piede  della  pag.  72  è im- 
presso in  legno  lo  stemma  della  città  di  Amilerno,  il  quale  rappresenta 
in  campo  d'argento  un  Icone  rampante  coronato  c con  doppia  coda. 
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Girolamo  Florido  autore  di  questo  libro , descrive  Amilemo, 
Pizzoli  e S.  Vittorino  e nello  stesso  tempo  tratta  di  molte  cose  ri- 
guardanti la  città  di  Aquila.  Tutta  F opera  poi  si  versa  sull'antica 
giurisdizione  ecclesiastica,  che  dalla  chiesa  di  Amiterno  passò  al- 
l’arciprete della  chiesa  di  S.  Biagio  del  castello  di  S.  Vittorino. 
Il  grande  numero  di  documenti  che  per  intero  sono  riportati,  oc- 
cupano quasi  tutto  il  volumetto.  Libro  rarissimo. 

189.  Relazione  dello  scoprimento  del  corpo  e degli 
atti  antichi  del  glorioso  sacerdote  e martire  S.  Eusanio 
esposta  alla  pubblica  luce  da  Giuseppe  Coppola  eie.  Vedi 
S.  Eusanio  al  num. 

Dalla  pag.  82-25,  nelle  note  alla  passione  di  s.  Eusanio  ed  in  altre 
parti  del  libro  si  tratta  di  Ainiterno. 

190.  Risposta  alla  scrittura  da  un  giovane  autore  for- 
mata per  li  Castelli  dell’  Abolito  Contado  della  Città  del- 
1’  Aquila  in  difesa  della  medesima  Città. — in  4°.  Vedi 
il  num.  309. 


ANfGUMJM  vedi  ikterpromio. 

A1VSIDOMIA. 

191.  Memorie  storiche  della  città  di  Peltuino  ossia 
Ansidonia  in  cui  si  toccano  molte  notizie  attinenti  alla 
Storia  Aquilana  — Aquila  nella  stamperia  di  Giuseppe 
Maria  Grossi.  L’anno  MDCCXCV1I.  — in  4°. 

È di  pag.  XVI.  pili  33  tutte  numerate.  Il  frontespizio  va  numerato 
tra  le  pag.  XVI. , le  quali  però  incominciano  la  paginazione  col  n.  V. , 
mentre  per  errore  tipografico  manca  il  num.  III.  ; il  rovescio  della 
pag.  33  è s.  n.  ed  à ii  permesso  per  la  stampa.  Tra  la  pag.  10  e la  pag. 
11,  sta  una  larga  tavola  in  istampa  contenente  la  iscrizione  di  Nummi» 
Vai  la.  L'autore  Romualdo  Carli  pone  il  suo  nome  in  piede  alla  dedica 
in  data  di  Aquila  li  12  Agosto  1797,  la  quale  dedica  e a Giovanni  de 
Gcmmis  avvocato  fiscale  della  regia  udienza  di  Aquila  e governatore  ge- 
nerale della  Regia  Dognnella. 

Libro  rarissimo.  Cely  Colajanni  alla  pag.  3,  del  suo  opuscolo  qui  ap- 
presso notato  al  n.  176,  lo  dice  di  estrema  rarità. 

Questa  storia  è preceduta  da  due  sonetti , il  primo  del  barone 
Francesco  Nardi  intorno  al  circo  di  Peltuino,  dello  stesso  Carli 
l’ altro  sopra  i bagni  di  quella  città. 

Le  ruinc  dell’unlica  città  di  Peltuino  messa  nella  regione  dei 
V ostini,  miratisi  all’oriente  di  Aquila  IraPruta  e Caslelnuovo ; la 
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sua  origine  si  perde  nell’antichità  quante  volle  non  le  si  vuole 
dare  una  delle  solite  immaginarie  di  Pelasga  di  Tirrena  o Arca- 
de. Nell’  anno  995  di  Roma  c di  Cristo  242  era  già  prefettura, 
sotto  Augusto  fu  colonia  e poi  municipio.  L’autore  tratta  de’ suoi 
magistrali  e de’  suoi  superbi  c magnifici  edifizi , de’ quali  restano 
poche  mine . e fra  esse  quelle  de’  bagni  e del  circo.  Finalmente 
il  Carli  dice  che  sotto  la  dominazione  de’  Normanni  Peltuino  cam- 
biò il  nome  suo  in  Ansidonia;  e ciò  perché  dichiarala  città  fu  te- 
nuta in  feudo  da  un  certo  Sinodio,  dal  cui  nome  si  disse  prima 
Civita  Sidonia,  poi  si  corruppe  il  nome  in  Ansidonia.  Da  ultimo 
aggiunge  che  dalle  rovine  di  Peltuino  sorgessero  le  terre  di  Pra- 
ia e di  Caslelnuovo. 

192.  Sopra  alcuni  ruderi  esistenti  nel  II  Abruzzo  Ul- 
teriore lettera  di  Giambattista  cely  colaianni  dei  baroni 
d’Argulo  al  chiarissimo  canonico  D.  Andrea  de  Iorio  ca- 
valiere della  Croce  Rossa.  Articolo  estratto  dal  Progresso 
quaderno  LX  — Napoli  dalla  tipografia  Flautina  1S42. 
in  8 di  pag.  9 numerate. 

È una  delle  poche  copie  estratte  da  quel  giornale. 

11  Colaianni  descrive  i ruderi  di  grandiosi  monumenti  di  anti- 
ca distrutta  città  quindici  miglia  da  Aquila,  e propriamente  nel 
tratto  che  sta  tra  Caslelnuovo  c Prata.  Queste  anticaglie  la  gente 
di  quelle  contrade  le  attribuiscono  alla  città  di  Ansidonia,  ma 
egli  dopo  di  averle  illustrate  colla  guida  degli  storici  e dei  geo- 
grafi antichi  c dei  mezzi  tempi,  dimostra  che  in  quel  luogo  sor- 
geva un  tempo  la  città  di  Peltuino. 

AITIAO. 

193.  Aniino  ciltà  c municipio  ne’  Siarsi  disseriazione 
terza  dell’avvocato  d. Domenico  de  sanctis. — in  4°  di  pag. 
42  numerate  oltre  del  frontispizio: 

Questa  dissertazione  non  é pubblicata  isolatamente,  benché 
avesse  una  distinta  e separata  paginazione  , ma  essa  fa  parte  del 
seguente  libro  : Dissertazioni  sopra  I.  La  viltà  <T  Orazio  Fiac- 
co.— II.  Il  Mausoleo  de ’ Plauzj  in  Tivoli.  = III.  Aniino  Città 
Municipio  de'  Marsi=Dell' avvocalo  D.  Domenico  de  Sanctis. 
In  Ravenna  MDCCLXXXlF.Pcr  Antonio  Noveri — in  4'  grande. 

li  volume  é diviso  in  4 distinte  c separate  paginazioni  , ed  in 
fine  ha  una  carta  s.  n.,  la  quale  forma  l’errata  di  tutto  il  libro. 
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La  prima  è di  pag.  XU1.  più  62  tutte  numerate  c precedute  da 
due  carte  s.  n.,  le  quali  formano  l’atiporlo  ed  il  frontespizio  del- 
l’intero volume.  Questa  è la  dissertazione  intorno  alla  villa  di 
Orazio  Fiacco.  Nel  testo  della  pag.  43  vedesi  intercalata  una  in- 
cisione in  rame  dinotante  la  villa  di  Orazio  ed  i luoghi  circostanti, 
alla  pag.  62  segue  una  larga  tavola  incisa  in  rame  da  Giovanni 
Petrose!»,  nella  quale  è ritratto  tutto  quel  territorio  di  Tivoli,  che 
viene  circoscritto  da’ Sabini  dal  Lazio  c dagli  Equi  , ed  altra  in- 
cisione in  rame  è aggiunta  alla  precedente  , in  dove  vedesi  più 
distintamente  disegnata  la  villa  di  Orazio  e tutte  le  adiacenze  — 
La  seconda  numerazione  è di  pag.  81  precedute  da  una  carta  s. 
n.  che  forma  il  frontespizio  di  questa  2.‘  dissertazione  , cioè  sul 
sepolcro  dei  Plauzj.  11  rovescio  della  pag.  81  è interamente  bianco 
c dopo  seguono  altre  cinque  carte  s.  n.  le  quali  contengono  4 
antiche  iscrizioni  della  famiglia  de’Plauzj  , il  prospetto  del  mau- 
soleo de’  Plauzj  iu  Tivoli  inciso  in  rame  da  Filidonj,  ed  il  fronte- 
spizio di  queste  tavole  — La  terza  numerazione  è di  pag.  42 
oltre  il  frontespizio , c contiene  la  dissertazione  sopra  Ànimo 
innanzi  notata  — Finalmente  la  4 ed  ultima  numerazione  è di 
pag.  24,  e contiene  la  Risposta  dell'  avvocato  de  savctis  all’ap- 
pendice dei  signori  Abb.  Cabrai,  e del  Ré  , riguardante  la  pri- 
ma e seconda  dissertazione. 

Colla  prima  dissertazione  il  De  Sanctis  combatte  il  sentimento 
di  tutti  coloro,  che  intorno  alla  villa  di  Orazio  scrissero,  e poi 
colla  testimonianza  dello  stesso  Orazio,  la  fìssa  nella  terra  di  Li- 
cenza in  tenimcnto  di  Tivoli.  Sopra  tutto  egli  se  la  prende  contro 
lìertrando  Capmartin  deChaupy  perchè  nella  sua  opera  intitolata: 
Découverte  de  la  maison  de  Campagne  d’L/orace,  oltre  che  ca- 
de in  molli  errori,  si  spaccia  come  il  primo  inventore  della  sco- 
verta del  sito  di  quella  villa  mentre  è egli  il  plagiario  del  De 
Sanctis,  il  quale  nel  1761  in  Roma  per  la  stamperia  di  Generoso 
Salomoni  avea  già  per  la  prima  volta  pubblicala  questa  sua  dis- 
sertazione clic  riprodusse  anche  in  Roma  nel  1768  pe’  tipi  di 
Carlo  Rarbiellini  e che  ora  finalmente  per  la  terza  volta  mette  a 
stampa  in  Ravenna  aggiungendovi  in  questa  ultima  edizione  al- 
cune nuove  risposte  e talune  confutazioni,  mentre  Capmartin  de 
Chaupy  non  prima  del  1767  pubblicava  il  suo  primo  volume  e 
l'ultimo  nell’anno  1769  — La  2 dissertazione  si  occupa  della  il- 
lustrazione del  sepolcro  dei  Plauzj  di  Tivoli  e di  quella  famiglia, 
riportando  molle  iscrizioni.  La  risposta  poi  che  sta  in  fine  del  li- 
bro è divisa  in  due  Lettere,  la  prima  in  difesa  della  prima  disser- 
tazione, l’altra  per  difendere  la  seconda. 

In  quanto  poi  alla  terza  dissertazione,  per  la  quale  questo  li- 
bro è qui  registralo,  l’autore  dopo  avere  discorso  de’Marsi  ricerca 
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il  silo  dell’antica  città  di  Aniino  e dimostra  esser  quello  dove 
oggi  vedesi  Civita  d’Anlina.  Passa  poi  ad  illustrare  tulle  le  anti- 
caglie rinvenute  nel  territorio  Antinate, e specialmente  20  antiche 
lapidi  ivi  dissepolte,  delle  quali  la  maggior  parie  conscrvavansi 
da  Domenico  Ferrante  di  Civita  d’Antina,  che  le  comunicò  al  De 
Sanclis  suo  zio  malerno.Da  esse  Fautore  rileva  che  la  città  di  An- 
iino fu  municipio  al  tempo  dei  romani. 

AWTHODOCO. 

19o.  Biografia  di  Paolo  Pronio  — Napoli  tipografia 
di  G.  Cannavaeciuoli  — 1849 — in  8.  di  pag.  20  nume- 
rate. 

Il  Pronio  fu  nativo  di  Antrodoco. 

196.  Breve  ed  utile  discorso  di  salvatore  massonio 
S della  facoltà  e dell’uso  dell’Acquc  dell’antico  Bagno  di 
Antrodoco. — In  Napoli,  per  Gio.  Domenico  Roucagliolo. 
1621  — in  4- 

È di  pag.  172  numerate  precedute  da  4 carte  s.  n.,  che  contengono 
il  frontespizio  ( sul  quale  è impresso  il  grande  stemma  del  cardinale 
Bandini,  il  cui  fratello  marchese  Giovanni  era  signore  di  Antrodoco  ), 
la  dedica  di  Bernardino  Massonio  figliuolo  dell'  autore,  una  poesia 
italiana  di  Settimo  Cesura  canonico  aquilano,  un  distico  di  Cristoforo 
de  Carolis,  un  sonetto  di  Paolo  Mancini,  un  disticon  dello  stesso,  un 
epigramma  latino  di  Giuseppe  Fonzo,  e l’indice  degli  autori  citati  nel- 
l’opera. Altre  due  carte  s.  n.  seguono  la  pag.  172  e terminano  il  volu- 
me ; di  esse  la  1.  contiene  una  lettera  dell’  autore  al  Sindaco  ed  agli 
Eletti  di  Antrodoco  e l’ultima  l’ errata  nel  retto,  essendo  interamente 
bianca  net  rovescio.  — Libro  di  estrema  rarità. 

L’autore  dopo  avere  descritto  topograficamente  la  terra  di  An- 
trodoco, clic  pene  tra  le  antiche  città  di  Cotilia  e di  Falacrinc  , 
riporla  le  opinioni  dei  vari  scrittori  , dei  quali  taluni  la  fissa- 
no nei  Sabini , altri  nei  Sanniti;  egli  poi  crede  che  stando  essa 
ne’  confini  dei  Sabini  c dei  Sanniti,  abbia,  dolo  origine  a siffatta 
differenza  di  opinioni.  Opina  si  dicesse  Antrodoco  dalla  voce  la- 
tina Introduco  corrotta , quasi  che  dalla  parte  della  valle  l’ala- 
crina  introducesse  i Sanniti  nei  Sabini , e da  quella  di  Cotilia  i 
Sabini  nei  Sanniti.  Descrive  le  sorgenti  dell'acqua  minerale,  che 
dice  scaturire  nella  suindicata  valle  Falacrina  alle  radici  di  un 
monte  messo  verso  oriente  in  una  stretta  pianura  quasi  alle  rive 
del  fiume  Velino.  Esamina  le  qualità  dell’acqua,  dei  minerali 
che  la  comjiongono,  indica  quali  morbi  guarisce;  ed  in  fine  pre- 
scrive il  modo  di  usarne. 
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Dalla  lederà  al  Sindaco  ed  agli  Eledi  di  Anlrodcco  rilevasi  che 
Salvatore  Mossonio  scrisse  questa  opera  per  la  gratitudine  di  esse- 
re stato  liberalo  da  grave  infermità  dalle  virtù  di  quelle  acque. E 
con  questa  stessa  lettera  sollecita  quel  municipio  di  rendere  ma- 
gnifico quel  bagno  e toglierlo  dallo  stato  di  miseria  in  cui  era. 

Alla  pag.  A di  questo  libro  Salvatore  Massonio  fa  conoscere  che 
Andrea  Baccio  fu  suo  maestro  c colla  predetta  lettera  al  munici- 
pio di  Antrodoco,  che  Lorenzo  avea  nome  il  padre  suo. 

197.  Memoria  sull’analisi  e i saluiari  elTelli  che  si  ri- 
traggono dal  bagno  d’Inlrodoconel  secondo  Abruzzo  Ul- 
teriore.Presentata  alla  Reale  Società  Economica  di  Aqui- 
la, dal  dottore  in  medicina  e chirurgia  luci  petrini  pub- 
blico professore  nel  Reai  Liceo  della  stessa  Città  — Na- 
poli presso  la  slamparia  della  Società  Tipografica  182o. 
in  4 di  pag.  49  numerate  compilivi  l'antiporto  ed  il 
frontespizio. 

Si  descrive  il  paese  d’Inlrodoco  posto  nel  distretto  di  Civita  Du- 
cale tra  l’antichissima  città  di  Colilia  tomba  degl’imperadori  Ve- 
spasiano e Tito  suo  figliuolo,  e la  villa  Falacrina  patria  dello  stes- 
so Vespasiano. Trattasi  poi  della  sorgente  dell’acqua  di  Colischio, 
che  à origine  alle  falde  del  monte  Giano  poco  lungi  dalla  via 
Salaria  e presso  il  Velino.  Ragionasi  alla  fine  dell’analisi  di  quel- 
le acque  minerali,  delle  sue  proprietà  fisiche,  dell’analisi  fattane 
per  via  umida  e per  via  secca,  della  virtù  medicinale  dei  bagni , 
delle  malattie  per  le  quali  é commendevole  il  bagno  d’Introdoco, 
e l’elenco  individuale  di  notabili  osservazioni  per  guarigioni  ot- 
tenute dall’uso  di  quel  bagno. 

198.  Narrazione  de’  fenomeni  osservati  nel  suolo 
Irpino  da  Vincenzo  maria  santoli  arciprete  della  Rocca 
S.  Felice  contemporanei  allullimo  incendio  del  Vesuvio 
accaduto  a Giugno  di  questo  anno  1794.  Coll’aggiunta 
di  varie  importantissime  occasioni  della  stessa  classe — 
In  Napoli  MDCCXCV.  Presso  Gaetano  Tardano  — in  8. 

È di  pag.  VI  numerate  seguile  da  una  carta  interamente  bianca  e s. 
n.,  più  pag.  160  anche  numerate.  Innanzi  alla  pag.  1.  sta  una  larga  ta- 
vola incisa  in  rame,  sulla  quale  è ritratta  tutta  la  regione  Irpina  ed  il 
famoso  lago  di  Ansano.  Questa  tavola  benché  porti  il  numero  II,  purei 
è unica  per  il  presente  libro,  e 2 dell’altra  opera  del  Santoli  De  mephili 
et  vallibus  Anxanti, dalla  quale  l'autore  l’à  presa  per  riprodurla  in  que- 
sto libro. 
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Dalla  pag.  1-7 1 1’  autore  traila  della  eruzione  del  Vesuvio  di 
Giugno  del  1794-,  dei  segni  che  la  precedettero  c di  quanto  av- 
venne durante  la  stessa;  perciò  descrive  le  caligini , i terremoti, 
le  ceneri  cadute,  e lutti  gli  altri  fenomeni  furono  osservati  nella 
regione  Irpina  in  siffatta  circostanza.  All'oggetto  riporta  lina  re- 
lazione del  canonico  Giovine  di  Molfelta  su  di  quanto  avvenne  in 
Puglia,  una  lettera  del  famoso  medico  Domenico  Cotunnio  ( poi 
dello  Cotugno),  il  rapporto  del  marchese  Pietro  Battiloro  intorno 
alle  sue  osservazioni  fatte  in  Fara  Sammarlino  su  i fenomini  ap- 
parsi sul  monte  Maiella  ed  allesue  faldc;ed  alcune  lettere  di  Smir- 
ne, le  quali  descrivono  i fenomeni  osservati  in  quelle  regioni  in 
siffatto  tempo.  Tratta  del  lago  di  Ansano,  della  sua  topografìa, 
della  sua  natura  e della  sua  etimologia.  Discorre  della  pianta  f as- 
saggine detta  pure  evonimo  c ne  riporla  la  descrizione  e le  espe- 
rienze fatte  su  di  essa  da  Angelo  Fasano  da  Niccolo  Lemery  e da 
Ferdinando  Viscardi.  Esamina  la  manna  vulcanica  caduta  in 
quella  eruzione  c riferisce  le  varie  osservazioni  sulla  medesima 
fatte  dal  detto  Fasano,  da  Francesco  Lavagna , dal  cav.  Vespa- 
siano Macedonio , dalla  duchessa  di  S.  Clemente , da  Tommaso 
Malesci,  e dal  capitano  di  artiglieria  Tihavshi.  Indi  riporta  le  o- 
pinioni  date  fuori  da  Guglielmo  Thomson,  da  Gaetano  Maria  La 
Pira  siciliano  c chimico  della  reale  artiglieria,  da  esso  Santoli  e 
da  Tommaso  Malesci.  Parla  di  Frigcnto,  di  Fressole  e di  altre  a- 
cque  minerali , degli  scrittori  dell’  ultima  eruzione  del  Vesuvio  e 
della  sua  cenere  caduta  in  varie  contrade. 

Dalla  pag.  71 — 791eggesi — Arrivo  della  cenere  Vesuviana 
in  Foggia  d 18  Giugno  1794  descritto  dal  dottore  Giuseppe 
rosati  matematico  c medico  nella  della  città. — Dalla  pag. 
79 — 81  la  relazione  fatta  dal  duca  Coscia  dello  stesso  fenomeno 
osservalo  in  Paduli  suo  feudo.  Dalla  pag.  81 — 82  le  relazioni 
fatte  dello  stesso  fenomeno  osservalo  in  Beueveulo  da  Domenico 
lernia,  e da  P.Cajone  =l)alla  pag.  83 — 86.  Altra  relazione  com- 
posta dall’avv.  Francesco  Giordano  di  quanto  osservò  in  Monte- 
fusco. — Alla  pag.  87  simili  rapporti  del  duca  di  S.  Demetrio  di 
casa  Pignatelli  c di  Eminanuclc  Imbimbo  di  ciò  fu  da  essi  os- 
servalo da  Benevento  ad  Arienzo  in  tale  occasione.  — Dalla  pag. 
88 — 89  altra  relazione  simile  di  Vincenzo  Maria  Bello  delle  sue 
osservazioni  fatte  in  Avellino. — Dalla  pag.  95 — 96  leggesi — Fe- 
nomeno osservato  in  Gragnan)  la  seri  del  dì  IH  Giugno  at- 
tore quattro  c mezza  della  notte  del  1794  dal  lodalo  D.  Ferdi- 
nando Viscardi.  — Dalla  pag.  96 — 99  le  Osservazioni  fatte  a 
Cari  fi  di  S.  Severo  nel  dì  17  Giugno  1794  a 3 ore  d'Italia  o 
spuntar  del  sole,  dello  stesso  Viscardi  sulla  medesima  eruzio- 
ne.— Dalla  pag.  99 — 110  seguita  il  Torcia  la  sua  narrazione 


Digitized  by  Googl 


BIBLIOTECA  DEGLI  ABBUZZI 


91 

descrivendo  una  tempesta  vulcanica  avvenuta  nella  Puglia  in 
delta  epoca,  c quindi  tratta  di  varie  piante  c di  diversi  insetti, 
e del  nome  dei  vari  vulcani  esistili  nel  reame  di  Napoli.  — 
Dalla  pag.  Ili — 120  è stampato  : Descrizione  dell’acqua  bol- 
lente minerale  a piè  de'  monti  Gurguri  presso  al  Velino  , in 
lenimento  d'Introdoco  o sia  Inlcroerca  in  Ipr tizzo  falla  da  D. 
Francesco  blasetti  cullo  cittadino  di  quella  celebre  regione  e 
mandato  a D.  Michele  Torcia  in  Napoli  nel  passalo  Giu- 
gno 1794.  11  Blasetti  adunque  descrive  due  sorgenti  di  acqua  mi- 
nerale, la  prima  che  nasce  dal  luogo  detto  Lc-Puzza,  poco  lungi 
dalla  regia  strada  che  da  Jntrodoco  mena  al  Borghetlo  villa  di 
Civita  Ducale;  l’altra  che  à origine  presso  la  terra  d’Introdoco 
sulla  pubblica  via , la  quale  dal  convento  de’  PP.  zoccolanti 
monta  al  paese  dello  La  Posta.  Dopo  aver  ragionato  della  etimo- 
logia del  nome  Interocrea,  loda  i romaniche  serbarono  a quel- 
la terra  il  nome  d ' Introcrca , e censura  i posteri  i quali  lo  cor- 
ruppero in  Jntrodoco,  e più  ancora  i suoi  contemporanei,  che  la 
dissero  Anlrodoco , attribuendole  lo  stemma  rappresentante  un 
antro  ed  una  oca.  Della  prima  sorgente  ne  descrivo  il  corso,  il 
quale  dopo  aver  servito  alla  macerazione  del  canape  in  certe  Bis- 
sate presso  la  stessa  sorgente  , irriga  in  alcuni  tempi  l’adiacente 
territorio  e poi  attraversando  la  consolare  per  un  fondo  del  Capi- 
tolo di  Anlrodoco  scaturisce  nel  Velino.  Soggiunge  il  Blasetti  che 
a nessuno  uso  medico  ora  si  adoperano  quelle  acque,  le  quali 
dovettero  però  servire  ad  uso  di  bagni,  c che  ora  serbano  la  virtù 
di  pietrificare  con  prodigiosa  celerità  tutti  gli  oggetti  su  dei  quali 
scorre  — Della  seconda  acqua  poi , che  viene  volgarmente  detta 
acqua  del  bagno,  la  quale  similmente  va  a scaricarsi  nel  Velino, 
esamina  le  qualità  e le  virtù  medicinali; essa  d purissima, di  odo- 
re di  zolfo  e bollica  sempre,  nella  state  a freddo , ed  a caldo  nel 
verno. — Dalla  pag.  121 — 1 51  leggesi — Continuazione  delle  sus- 
seguenti acque  in  un  estrailo  di  lettera  di  D.  Michele  Torcia  c 
D.  Luigi  Giczzi  di  Macerata.  In  questa  lettera  il  Torcia  descrive 
brevemente  la  Valle  Interocrea,  emenda  il  passo  di  Dionigi  di 
Alicarnasso  intorno  a’ monti  Ceraunii  , che  giusto  da’  copisti, 
nomina  i monti  dcil’Epiro  in  vece  de’ monti  Gurguri  della  vecchia 
Sabina,  i quali  in  gran  parte  si  appartengono  agli  Abruzzi.  Di- 
scorre dell’aulica  città  di  Cutilia,dcl  suo  lago  c delle  sue  lerme,Ie 
quali  acque  furono  causa  della  morte  degl’impcradori  Vespasiano 
c '1  ilo.  Tratta  in  seguito  delle  acque  di  ) 'Minalo  in  Calabria  Gl  tra 
ed  in  fine  parlando  di  Caronte  c della  sua  barca  letea,  c dei  Cim- 
morii  laghi  , racconta  il  costume  usavasi  nella  città  di  Napoli 
nella  prima  domenica  di  settembre  di  ciascun  anno,  allorché  si 
aprivano  all’universale  le  sorgenti  delle  acque  minerali, la  solfo- 
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rea  c la  ferrata,  le  quali  scaturiscono  lungo  la  spiaggia  tra  S.  Lu- 
cia ed  il  Chiatamonc.  lina  barca  remigata  da  un  vecchio  e da  un 
giovane,  dicevasi  questa  barca  di  Caronte , usciva  dalla  sorgente 
dell 'acqua  ferrata  c portavasi  a quella  della  solfureajavea  essa  una 
urna  di  maccheroni,  ed  una  girandola  di  fuochi  artificiali  alla  estre- 
mità di  un’asta.  Un  nuotatore  volgarmente  detto  summozzatore 
dinotante  le  anime  insepolte,  aggiravasi  intorno  alla  barca.  I due 
remiganti  rappresentavano  Caronte  nel  vecchio , il  quale  squalli- 
do ed  in  polpo  da  marinaio  o in  giubba  a capperuccio  , lacero  e 
sonnacchioso,  era  tale  come  lo  descrive  Virgilio  nel  lib.  6.  v.298 
e seg.,  e nel  giovane  Mercurio,  che  conduce  le  ombre  agli  Elisi. 
11  vecchio  Caronte  riscosso  più  volte  dal  giovine,  Mercurio,  tenta- 
va di  lanciare  il  nuotatore  c rcplicalamente  cadeva , e risospinto 
sempre  dal  giovane  lo  feriva.  Quindi  si  dava  fuoco  alla  girandola 
od  il  giovane  , ossia  Mercurio,  divorava  lutti  i maccheroni  qual 
cibo  de’  beati  negli  Elisi. 

199.  Orazione  funebre  pel  Maresciallo  di  Campo  de’ 
Reali  Eserciti  Paolo  Pronio  recitalo  nella  Reai  Basilica  di 
S.  Francesco  di  Paola  dal  sacercole  D.  pasquale  musto  il 
10  Giugno  1853. — Napoli  Reale  tipografia  militare  18153. 
in  8 dipag.  24 , delle  quali  le  prime  20  numerate. 

APPENDICE. 

XL1V.  dorarelli  (Felice  Maria)  Viaggi  polistorici  ragionati 
delle  antiche  cose  e moderne , sagre  e profane  delle  tre  valli 
Sabino  — Romane  — Abruzzesi  di  Ridi,  dell’  Aquila , di  Ciri- 
lareale  fino  ad  Antrodoco.  MS.  rimasto  inedito  presso  il  suo  fi- 
gliuolo Carlo.  Vedi  Agostino  Cappello  alla  pag.  55  del  voi.  1 
della  sua  Storia  di  Accumoli. 

AVVERSA 

200.  Pel  comune  di  Anversa  contro  i Signori  Renzi — 
Nella  Camera  del  Contenzioso  della  C.  C.  de’  Conti.  — in 
fol.  piccolo , dipag.  42  numerate. 

L’autore  Vincenzo  Sannia  firma  questo  scritto  in  data  del  16  di  de- 
cembre  del  1852. 

A sostegno  de’ diritti  del  comune  di  Anversa  contro  taluni  de’ 
suoi  cittadini  fu  composta  la  presente  allegazione.  Quei  cittadini 
abusivamente  eransi  impadroniti  di  parte  dell’ alveo  e delle  spon- 
de del  Sagittario,  nel  luogo  detto  Orto  della  croce. 

201.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  dc’Peligni 
fatto  nel  1792  da  michele  torcia  ec. 

Vedi  abgàtone  al  n.  188. 
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AQUILA 

202.  Accademia  celebrata  nella  Citta  dell’Aquila 
per  il  Cumplcannos,  et  erettione  della  Statua  di^S. 
M.  C.  Carlo  II.  Re  delle  Spagne  a’6.  Novembre  1675. 
Con  la  Relatione  delle  Feste  antecedenti,  e sussequenti 
dedicata  all’  Eccellenza  della  Signora  Marchesa  De  los 
Velez  Viceregina  del  Regno  di  Napoli  sotto  la  diret- 
tone del  Signor  D.  Emmanuel  Giuseppe  De  Sessb 
Cavaliero  Nobile  del  Regno  d’ Aragona  dell’Ord.  di 
Calatrava  , Preside  per  S.  Maestà  della  Provincia  di 
Salerno , Delegato  Generale  per  S.  Eoe.  della  Cam- 
pagna nelle  Provincie  di  Terra  di  Lavoro,  Salerno, 
Basilicata  , Monte  Fusco  , Lucerà , Contado  di  Mo- 
lise , et  in  questa  dell’Aquila  Preside,  o Governa- 
tore dell’  Armi.  — Nell’  Aquila  , per  Pietro  Paolo 
Castrati.  — in  <¥. 

È di  pag.  19  immorale  compresivi  1’ antiporto  ed  il  frontespizio:  il 
rovescio  della  pag.  19  è interamente  bianco.  L’  anno  delia  stampa  ó 
il  1675. 

Il  De  Sesse  autore  di  questa  relazione  , descrive  distinta- 
mente  quanto  si  fece  nella  Città  di  Aquila  nella  ricorrenza  di 
quelle  feste. 

205.  Annali  della  Città  dell’Aquila,  con  l’ bistu- 
ri© del  suo  tempo  , di  Bernardino  Cirillo  aquila- 
no — In  Roma  , appresso  Giulio  Accolto  1570.  — 
in  4 . 

È di  carie  131  numerate  precedute  da  8 carte  s.  n.  , Io  quali  con- 
tengono il  frontespizio,  una  lettera  dell’ autore  a' suoi  concittadini,  una 
breve  biografia  de’  re  di  Napoli  da  Federico  2.°  fino  a Carlo  5°,  o IV 
lenco  de’  1 ì libri , che  compongono  questi  Annali.  Altre  4 carte  s.  n. 
seguono  la  carta  131,  esse  contengono  l'errata  . e le  testimonianze  di 
lutti  gli  scrittori  antichi  e moderni  che  della  città  di  Aquila  e delle 
circonvicine  regioni  fecero  parola.  Sul  frontespizio  è impresso  in  legno 
il  grande  stemma  delia  città  di  Aquila  c giù  ritratta  in  piccolo  l’arme 
dell  autore.  Sul  rovescio  poi  del  frontespizio  è impresso  pure  in  legno 
il  ritrailo  del  Cirillo  ; e sul  rovescio  della  carta  134  nna  cornice  nel  , 
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cui  contro  nn  paesaggio  irradiato  dal  sole  , contro  del  qnalc  vola  una 
grande  aquila  portando  fra  gli  artigli  un  aquilotto,  che  mira  egli  pure 
il  sole  raggiante  , avente  al  di  sopra  il  motto  Sic  Crede,  e giù  lo  stem- 
ma dello  stampatore  Accolto.  Per  errore  tipografico  la  caria  79  porta 
il  numero  76. 

Dalla  lettera  indirizzata  dal  Cirillo  a' suoi  concittadini  venia- 
mo a cognizione  che  nel  1 535  terminò  egli  di  raccogliere  i 
materiali  per  la  sua  storia,  e dalla  data  di  Loreto  il  so  Mag- 
gio i54o  dallo  stesso  Cirillo  posta  in  fine  del  i4*cd  ultimo 
libro  de' suoi  Aonali  , rilevasi  che  non  prima  del  20  maggio 
i54o  fu  interamente  completato  il  lavoro  in  Loreto.  Il  Ci- 
rillo divide  la  sua  storia  in  i4  libri  incominciando  dalla 
origiae  della  città  di  Aquila,  e dopo  aver  discorso  delle  vi- 
cende e delle  guerre  di  quella  città  c di  tutto  il  reame  di 
Napoli  , termina  la  narrazione  coll’anno  i535  , in  cui  fu 
costruita  la  nuova  rocca  nella  città  di  Aquila  per  ordine  dcl- 
l’ impcradore  Carlo  V , il  quale  iu  quello  stesso  anno  si  portò 
nella  città  di  Napoli. 

20-1.  Apertura  del  R.  Liceo  degli  Abruzzi  ai  9 
di  novembre  1837. 

Vedi  A mezzo  il  num.  5. 

205.  Aquila  città  nel  Regno  di  Napoli  nell’  A- 
bruzzo  Ulteriore. 

Dalla  pag.  149-159  del  vot.  2."  dell’opera  di  Osare  Ori.aum  inti- 
tolata : Delle  cillà  d'  Dalia  e sue  isole  adjarenli  competxdiote  notizie  sa- 
ere e profane-  — In  Perugia  , UDCCLXXII.  Nella  stamperia  Augusta  , 
presso  Mario  Iliginaldi  — in  4.  Innanzi  alla  pag.  119  sta  una  tavola 
incisa  in  ramo , nella  quale  è ritratta  la  città  di  Aquila  ed  il  suo  ter- 
ritorio. 

Dopo  un  breve  cenno  sulla  origine  della  città,  passa  l’Or- 
landi  a farne  la  descrizione  , cd  in  fine  forma  l’elenco  delle 
famiglie  nobili  aquilane , le  quali  sono  : diferi , Bronconi , 
JVardis , Cappa  , Cresi j , Caprini , Pica  , Porcinari,  Pe- 
retta , Dragonetti , Falconi  , Gentileschi  , Emiliani,  da- 
tone Ili  , Manieri , Oliva,  Lcognani-Caslriota , Ricci,  Be- 
nedetti , Lodi , F astarini , de  Chaves  , Terra  Lavoro  , 
Rosa  , Rustici , Torres , Mausogij  , Rivera  , Agni  fili , 
Ciampclla  , Romanelli  , Micheletti , Carli  , Alessandri  , 
Ardin ghelli , Quinzj  , Piovani,  Vioj , Colucci,  Bonanni , 
Luzij , Franchi,  Masciarelli , Barone,  Angelini,  Simeo- 
nibus  , Fibbioni. 


Diqit-izcd  by  Googlc 


BIBLIOTECA  DECT.!  ABRUZZI 


95 


206.  Aquila. 

Dalla  jvag.  142-143  doli’ anno  3°  del  Poliorama  Pittoresco  — Napoli 
dalla  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pittoresco  (1838-1839) — in  4. 

L’ autore  è Vincenzo  Amabelli  , il  quale  descrive  quella 
ci  Uà. 

207.  Aquila. 

Dalla  pan.  3-11  del  nmn.  XXX1Y  c dalla  pag.  65-72  del  num.  XXXV 
del  Giornale  Abruzzese  — Napoli  1839  — in  8.  4 

L’autore  b Ignazio  Niccolò  VincEnTini,  il  quale  brevemente 
descrive  la  città  di  Aquila  , e ne  narra  la  storia  dalla  sua  fon- 
dazione fino  alla  regnante  dinastia  Borbonica. 

206.  Aquilana?  provincia?  preconium. 

Questa  poesia  Ialina  è di  Santo  df  Leonardi»  stampata  dalla  pag. 
19-30  della  sua  opera  postuma  pubblicata  dal  canonico  casertano  Luca 
Antonio  Biscardo  col  titolo  : Sancii s de  Leonardis  carmina  quadam  po- 
stuma — Aquila,  ex  typograpkia  Nicolai  ilielelli  MDCCCXXV  — tu  8. 
grande. 

in  essa  l'autore  canta  le  lodi  della  città  di  Aquila. 

209.  Aquilanarum  rerum  scriptores  aliquot  rudes, 
e variis  manuseriptis  , cura  doctissimi  viri  Antonu 
Astinomi  , civis  Aquilani  c tenebris  erepti  , nuno 
primura  prodeuut , una  cum  cjus  nolis  , atquo  ad- 
di (amen  tis. 

Dalla  pag.  485-1033  del  voi  6.  della  Raccolta  del  Muratori  Antiqui- 
tates  Italica  medii  aci  eie.  — Medi  ola  ni  , èlDCCXLII,  ex  lypographia 
Socielaiis  Palatina  in  Regia  Curia  — io  Tot. 

L'  Antinori  avendo  raccolto  7 interessantissime  Cronache  per 
la  storia  aquilana  , le  arriccili  di  documenti  editi  ed  inediti , 
e corredatele  di  prefazioni  c di  note,  le  inviò  al  Muratori,  il 
quale  le  pubblicò  nel  luogo  di  sopra  notato.  A queste  crona- 
che precede  la  introduzione  dell’  Antinori , la  quale  sta  im- 
pressa dalla  pag.  4^7-528  del  suddetto  voi.  6°,  col  titolo:  Ad 
hisloriam  Ac/uilanarn  introducilo , sive  monumcnlorum 
Furconii  et  Amiterni  Comitaluum  a Secali  V.fine  ad an- 
uum  tistjue  m6o.  colleclio,  clarissimo  et  celeberrimo  viro 
Ludovico  Antonio  Murutorio  Serenissimi  Ducis  Mulinai 
tìibliolhecce  prcefecto  Antomvs  Antinorivs.  In  essa  l’An- 
tiuori  tratta  di  Forcoua , di  Amituruo  c poi  dell’ Aquila,  e 


■ DiyiUzerTby  Google 


90  BIBUOTKC.V  DEGI.I  ABRIZZI 

quindi  divide  la  sua  narrazione  in  4 capi. Nel  i°  ragiona  della 
diocesi  di  Forcona  e de' suoi  >4  vescovi  da  Floro  che  nel  680 
sotto  il  pontificato  di  Agatone  fece  parte  del  concilio  romano 
contro  i Monotelili  , Gno  a Berardo,  eletto  oel  1254»  che  nc 
fu  l’ultimo.  Nel  2°  discorre  della  diocesi  di  Amiterno  e della 
serie  de’ 7 suoi  vescovi  da  Valentino  intervenuto  al  sinodo 
del  499  > fino  a Ludovico  che  si  sottoscrisse  al  concilio  ro- 
mano nel  1069,  e della  unione  della  diocesi  Amiternina 
a quella  di  Rieli  dopo  la  morte  di  quel  7°  ed  ultimo  vescovo 
Ludovico.  Nel  3°  dello  stalo  delle  due  Contee  di  Forcona  e di 
Amilerno.  E nel  4°  finalmente  dello  stato  civile  ed  ecclesia* 
slico  de' luoghi  di  Forcona  c di  Amitcruo  al  tempo  della  edi- 
ficazione della  città  di  Aquila.  Dopo  questa  introduzione  se- 
guono le  7 Cronache  , che  sono  : 

1.  Di  Boetio  di  Rai  k aldo  di  Poppleto , aquilano , vol- 
garmente detto  Buccio  Bah  alio  delle  cose  delf  Aquila 
dall"  anno  1 sò'a  sin  alt  anno  i36s.  Poema  rozzo  — Fi- 
nora inedito  , ed  alla  fede  di  tarj  Esemplari  minss.  or 
si  dà  in  luce  con  vane  note , e giunte. 

Dalla  pag.  529-701  del  suddetto  voi.  C detta  Raccolta  del  Muratori. 

Il  Boezio  incomincia  la  sua  storia  dalla  congiura  ordita  da- 
gli abitanti  delle  contee  di  Forcona  c di  Amiterno  contro  i 
settanta  baroni  che  li  tiranneggiavano  , e quindi  narra  la  gita 
in  Roma  di  taluni  di  quei  vassalli , dove  per  mezzo  del  loro 
concittadino  Jacobo  de  Senizzo  cancelliere  del  Papa,  furono 
dal  pontefice  bene  accolti  ed  ottennero  per  sua  mediazione  che 
il  re  di  Napoli  loro  facesse  edificare  la  città  di  Aquila,  la  quale 
fu  terminata  nell’anno  1 z54.  Descrive  la  distruzione  di  Aquila 
ordinata  da  re  Manfredi  nel  1259  , la  venuta  di  re  Carlo  1° 
di  Angib  in  regno  e la  sua  vittoria,  e quindi  la  riedificazione 
della  città  di  Aquila  Dell’aprile  del  i2b5.  La  battaglia  e la 
disfatta  di  Corradino  , la  fedeltà  degli  aquilani  dimostralo  per 
Carlo  i°  d'Angiò  in  questa  guerra,  il  tumulto  mosso  da  Nic- 
colò dell’Isola  e la  distruzione  falla  delle  castella  e delle  for- 
tezze nel  contado  aquilano.  La  coronazione  di  papa  Celestino 
V nel  1294  in  Collemaggio  e l’indulto  ottenuto  alla  città  da 
Carlo  2°  ; 1’  arrivo  di  questo  sovrano  in  Aquila  ritornando  di 
Provenza  , il  quale  menava  seco  alcune  reliquie  di  S.  Mad- 
dalena , e fra  esse  i capelli  che  donò  al  convento  di  Aquila 
intitolato  a quella  santa.  La  venuta  di  re  Roberto  in  Aquila, 
i terremoti  sofferti  nel  1 3 1 6 e nel  1 34-9  che  molto  guastaro- 
no quella  città.  La  guerra  combattuta  contro  Rieti , la  venuta 
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del  re  di  Uognria  , e tulli  gli  altri  avvenimenti,  che  si  suc- 
cederono  fino  all’anno  i36a,  in  cui  il  Boezio  terminò  la  sua 
cronaca.  Questo  poema  è composto  di  is54  strofe. 

a.  Di  Antonio  di  Bobtio  volgarmente  Antonio  di 
Boccio  di  S.  Vittorino  Aquilano  delle  cose  dell'  Aquila  , 
e della  Venuta  del  Re  Carlo  di  Durazzo  al  Regno  dal 
i363  all'  anno  i382.  Poemi  due  scritti  da  lui  in  lingua 
vo/gar  materna;  si  danno  oru  la  prima  volta  in  luce  dal 
JUSto  Codice  originale  serbalo  nella  Biblioteca  de  PP- 
Francescani  dell'  Osservanza  , di  S.  Bernardino  della 
stessa  Città.  Con  annotazioni , e giunte  di  Antonio  An- 
tinori. 

Dalla  pag.  707-818  del  menzionato  voi.  6 della  Raccotta  del  Muratori. 

Il  primo  poema  è formato  di  961  strofe  0 contiene  il  rac- 
conto di  quanto  avvenne  in  Aquila  e nel  reame  di  Napoli 
dall’anno  1 363  al  a3  settembre  i38i.  Perciò  egli  incomincia 
il  racconto  della  sua  storia  colla  peste  che  afflisse  gli  Abruzzi 
ed  il  reame  nel  i363  , c termina  il  poema  con  lo  scisma  fo- 
mentalo da  Giovanna  prima  regina  di  Napoli , e con  i ma- 
neggi di  Carlo  di  Durazzo  per  impadronirsi  del  regno.  Il  20 
poema  poi  è diviso  in  cinque  canti  , de’ quali  il  1“  è di  36 
strofe  , il  20  di  26  1 il  3°  di  22 , il  4°  di  34  ed  il  5°  ed  ul- 
timo di  17.  in  esso  il  poeta  canta  la  venula  di  Carlo  di  Du- 
razzo  in  regno  ed  il  modo  come  se  ne  rese  padrone  impri- 
gionando Giovanna  1*  ed  i suoi  seguaci.  È il  Boezio  uno 
scrittore  rozzo , ma  assai  imparziale  e sincero. 

3.  Cronaca  di  Niccolò  di  Borbona  delle  cose  ac  ir  A- 
quila  , dell'  anno  i363  a IP  anno  i4a4 ■ Si  mette  per  la 
prima  volta  in  pubblico  da  un  Esemplare  JIJS. , già  della 
Biblioteca  di  Gio.  Matteo  Brancadoro  , con  annotazioni , 
c giunte  di  Antonio  Antinori. 

Questa  Cronaca  fa  di  continuazione  a quella  di  Buccio  Ra- 
nallo  ; essa  è scritta  nache  in  dialetto  aquilano,  ma  io  prosa. 
Coll'anno  z 363  l’autore  dà  cominciamenlo  alla  sua  storia 
narrando  la  fiera  peste  che  ammazzò  circa  tornila  persone  nella 
città  di  Aquila  e suo  contado.  E dopo  aver  registrato  quanto 
di  notevole  avvenne  nella  città  di  Aquila  e nel  reame  da 
quell’anno  fioo  al  >4^4  , mette  termine  al  suo  lavoro  col  dì 
10  del  mese  di  novembre  i4a4  > 1,1  cui  Antonio  Colonna  vi* 
cere  di  Abruzzo  per  papa  Martino  e por  Giovanna  2a  entrò 
nella  città  dì  Aquila  assai  oaorato  dagli  aquilaui  , ed  ebbe 
stanza  al  vescovado. 
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4 ■ Cronica  dal  principio  de  la  Edificatione  della  Città 
de  1‘  Aquila  extraeta  da  più  Scriptori. 

Dalla  pag.  875-830  dello  stesso  voi.  6 della  Raccolta  del  Muratori. 

L’autore  di  questa  Cronaca  compendiala  è un  cerio  Fraler 
B.  Fratri  A.  de  V*c.  , il  quale  dopo  aver  letto  il  poema  di 
Buccio  Ranallo  e la  cronaca  di  Niccolò  di  Borbooa  ed  altre 
storie  , formò  da  esse  questo  suo  lavoro  intorno  alle  cose  di 
Aquila,  principiando  dall’anno  ia54  e terminando  al  q agosto 
1^34  — Questo  francescano  fu  di  Ocre  e vivea  tuttavia  nel 
marzo  del  1426  Egli  pone  la  seguente  data  alla  breve  pre- 
fazione che  fa  precedere  alla  sua  cronaca  — Ex  loco  S.  An- 
geli de  Ocra  pridie  idus  JUarlii  — Questo  MS.  ai 

conservava  in  Aquila  nella  biblioteca  di  Giacinto  Benedetto 
de' baroni  di  Scoppilo,  dalla  quale  n'estrasse  copia  l’Antinori 
per  pubblicarla  nel  luogo  di  sopra  indicato. 

S.  Cronaca  delle  cose  dell'  Aquila  dall’  anno  i436  al- 
1'  armo  i4SS  scritta  da  Francesco  d Anceivccio  di  Baz- 
zano  , data  al  Pubblico  dal  Testo  a penna  originale  delta 
Biblioteca  di  Gio.  Matteo  Brancadoro  ; con  annotazioni , 
e giunte  di  Antonio  Antinori. 

Dalla  pag.  883-926  del  anzidetto  voi.  6 della  Raccolta  del  Muratori. 

Narra  egli  la  storia  della  città  di  Aquila  incominciando  dal 
27  luglio  1442  coll'arrivo  di  Alfooso  di  Aragona  nel  conta* 
do  aquilano  , indi  fa  breve  mentione  in  pochi  detti  delle  cose 
precedentemente  avvenute  , le  quali  si  riferiscono  agli  anni 
1 4-36  e seguenti.  Bacconla  le  afflizioni , le  rovine  e le  morti 
causale  dagli  orribili  terremoti  avvenuti  nell’Aquila  e nel  rea- 
me negli  aoni  i456  , i46i  e 1462;  e la  peste  del  1478 , 
che  nella  sola  città  di  Aquila  distrusse  meglio  di  i4mi!a  per- 
sone. E dopo  avere  notalo  anno  per  anno  quanto  credè  di 
più  importante , termina  la  sua  cronaca  al  2 di  ottobre  del 
j485  col  narrare  le  uccisioni  commesse  dagli  insorti  aquila- 
ni , i quali  già  nel  24  di  settembre  di  quello  stesso  anno 
mettendo  in  armi  ed  a tumulto  la  città  ammazzarono  il  regio 
governatore  messer  Antonio  Cicinello  di  Napoli  — Francesco 
d’AngcIuccio  scrisse  la  sua  cronaca  per  servire  di  seguilo  a 
quella  di  Niccolò  di  Borbona  — li  MS.  di  questa  cronaca 
conteneva  pure  la  cronaca  di  Niccolò  di  Borbona  ed  era  tutto 
di  proprio  pugno  di  Francesco  d’ Angeluccio.  Esso  conserva- 
vasi  nella  biblioteca  di  Gio.  Matteo  Brancadoro  , dal  quale 
ne  trasse  copia  1’  Aolinori  per  pubblicarlo  nel  luogo  di  sopra 
notato.  Lo  stesso  Antinori  crede  clic  questo  MS.  al  Brauca- 
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doro  pervenisse  dagli  eredi  di  Claudio  Crispo  Monti,  il  quale 
lo  potè  avere  da’PP.  Osservanti  riformati  Francescani  di  S. 
Giuliano  (i).  » 

6.  Calalogus  Pontificum  Aquìlanorum  ab  anno  /a. '>4  ad 
anntim  tija  a duobus  Anonyuis  auotoribus  secali  XIV. 
et  XV.  descriptus  , mine  primum  luci  dalur  ex  MS.  au- 
lographo  Aquilana  Cathedralis  Ecclesia,  cum  adnolalio- 
nibus  et  addilameniis  Antonii  Antinorii. 

Dalla  pag.  927-964  del  voi.  6 della  sudilulla  Rarefila  del  Muratori. 
Dalla  pag.  927-92S  leggesi  la  prefazione  dell’  Antinori;  dalla  pag.  929- 
942  il  lavoro  del  primo  anonimo  , e dalla  pag.  942-964  quello  del- 
l'altro. 

La  prima  parte  di  questo  catalogo  incomincia  dall’  anno 
1254  eoi  vescovo  Berardo  , il  quale  fu  1’ ultimo  vescovo  di 
Forcona  ed  il  primo  di  Aquila  , c termina  al  1473  con  Amico 
Bocca  di  Mezzo  i3°  vescovo  aquilano.  Nel  breve  proemio  , 
che  questo  anonimo  premette  alla  sua  cronaca  , leggesi  che 
egli  la  scrisse  per  ordine  di  Giacomo  de  Rodio  12°  vesco- 
vo di  Aquila.  E perchè  in  essa  vedesi  registralo  che  il  dello 
Giacomo  dopo  avere  abdicalo  in  Roma  nelle  mani  del  ponte- 
fice Bonifacio  IX  nel  1 3gi»  il  vescovado  aquilano  conferitogli 
nel  1391  dui  capilolo  e dal  clero  aquilano,  allora  dichiarato 
interdetto  e scismatico , e che  indi  nel  e4  di  gennaio  del 
i4oi  fu  dal  medesimo  pontefice  rimesso  in  quella  cattedra, 
rilevasi  chiaro,  che  lo  scrittore  anonimo  di  questo  catalogo 
incominciò  a comporlo  dopo  l’indicalo  giorno  24  gennaio 
j4o«  — L’altro  anonimo  poi  principia  la  sua  serie  de’ ve- 
scovi aquilani  , dal  primo  per  nome  Berardo  e termina  al- 
l’anno 1 4o2, 

7.  Di  Niccolò  Ci  mi  hello  di  ffazzano  dclT  Aquila  poe- 
ma storico  della  guerra  deir  Aquila  con  Braccio  da  Mon- 
tone negli  anni  MCCCCXX1II,  c MCCCCXXIV ■ Or  per 
la  prima  volta  dato  in  luce  dall  Esemplare  MS.  del  chia- 
rissimo Solcatore  Massonio  storico  aquilano. 

Dalla  pag.  965-1032  dello  stesso  voi.  6 della  Raccolta  del  Muratori. 

Questo  poema  come  gli  altri  di  Buccio  Rannllo,  e di  An- 
tonio di  Buccio  , pubblicati  dall’  Antinori  , è corredato  di  sua 

(I)  Giuseppe  Coppola  alla  pag.  33  della  sua  Relazione  dello  scoprimento  del 
corjìo  di  S.  Eusanio  , dice  che  un  MS.  più  copioso  dello  stampato  dall’  Anli- 
nori,  uel  1749  si  conservava  in  Aquila  dal  marchese  Gio.DragoueUl.  Nello  as- 
serire tutto  ciò  il  Coppola  non  considerò  che  le  aggi  mite  su  questo  MS.  del 
Dragonelti  non  sono  dell’  Ange  luccio  , il  cui  autografo  si  possedea  dal  Bratica- 
doro  e sul  quale  fa  eseguita  la  stampa  doli*  Antinori.  Berciò  tutte  quelle  giunte 
non  si  appartengono  all’  Angeluccio. 
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prefazione  e di  noie.  Esso  è stampato  sulla  copia  fattane  di 
proprio  carattere  da  Salvatore  Mnssonio , che  prima  fu  pos- 
seduta da’ suoi  eredi  e poi  da  Marcantonio  Riviera  patrizio 
aquilano,  la  quale  portava  il  seguente  titolo — Guerra  del- 
V Aquila  d'incerto  tutore,  cavata  da  un’antico  Mano- 
scritto , ove  sono  le  arme  della  Famiglia  Cimino  di  Baz- 
sono.  Il  MS.  autografo  con  figure  a penna  e col  nome  del- 
T autore  nel  174»  si  cooscrvava  da’ signori  Antonelli  nobili 
aquilani. 

Questo  storico  canta  in  versi  ed  in  dialetto  aquilano  fa 
guerra  sostenuta  dalla  città  di  Aquila  e dal  suo  contado  con- 
tro Braccio  di  Montone  , e termina  con  la  morte  dello  stesso 
Braccio  , il  di  cui  cadavere  menato  in  Roma  a papa  Martino, 
fu  da  costui  ordinato  che  : 

Nel  Campo  San  Lorenzo  in  quii  ferrino 

In  una  grolla  si  fo  gettato 

Como  C/irisliano  falso  , e condennato. 

Egli  divide  il  poema  in  undici  canti , de’ quali  il  t°  h di 
43  strofe  , il  a° , il  3"  ed  il  4°  di  45  , il  5°  di  4a,  il  6°  di 
45,  il  7°  di  46 , 1’  8°  di  49  « il  9°  di  3g  , il  io°  di  49  * o 
P ii°  di  4a.  Questo  poi  tradotto  in  latino  da  Angelo  Pico 
Fonticolaoo  con  piccole  sue  giunte  fu  da  Francesco  Vivio 
pubblicalo  in  Aquila  nel  i58o  col  titolo  di  Bellum  Braceia- 
num,  c poi  lo  riprodusse  dalia  pag.  181-204  del  voi.  i°della 
sua  opera  in  3 voi.  intitolata  Sylva  communium  opinionum 
eie.  stampata  nel  i58a  anche  in  Aquila. 

210.  Aquilani  episcopi. 

Dalla  pag.  373-391  del  voi.  1“  della  Italia  Sacra  dell’Ughelli — Ve- 
neti it  , upud  Stbustianum  Cateti  UDCCXVU  — in  fot. 

Alla  serie  de’  vescovi  precede  un  compendio  storico  della 
città  di  Aquila.  II  primo  vescovo  è detto  Floro  , e per  la  pri- 
ma volta  vedesi  nell’  anno  680.  Fra  Ignazio  della  Ccrda  spa- 
gnuolo  e dell’ordine  di  S.  Agostino  creato  vescovo  di  Aqui- 
la nel  dì  11  gennaio  1 683  pone  termine  a questa  serie  de' 
prelati  aquilani. 

211.  Aquilanorum  series  chronologica  Episcoporum. 

Dalla  pag.  45-52  del  libro  : Nicolai  Tornei  Camardensii  Ecclesia  pro- 
positi Carmi num  libri  lì.  Ve  rebus  sacrie  et  profani s — Neapoli 
CiJlJCCLXXV  — in  4. 

L’autore  di  questo  libro  scritto  in  versi  latini  è Niccolò 
Tosili  , il  quale  oltre  la  predella  serie  de’  vescovi  aquilani  , 
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in  questo  volume  pubblicò  Ira  gli  altri  i due  seguenti  com- 
ponimenti — i.°  In  Jet  lo  S.  Fraudici  protectoris  iste- 
rici carmen  — a.0  De  ierrcemolu  pridie  nona s oclobrig 
1762  elegia. 

212.  Assedio  dell’  Aquila  nel  1425. 

Dalla  pag.  141-152  della  strenna  intitolata:  Maioina  — Napoli  dalla 
tipografia  e litografia  iti  Poliorama  (1838)  — in  8.  V autore  è Haf- 
f.u  i.k  d’  Oktessio. 

Viene  descritta  la  guerra  combattuta  da  Braccio  da  Mon- 
tone contro  la  citisi  di  Aquila  c le  altre  città  e terre  di  quella 
provincia. 

215.  Assedio  dell’  Aquila  nel  1425. 

Dalla  pag.  53-60  del  voi.  9 anno  4*  det  Giornale  Abruzzese  — Na- 
poli 1839  — in  8.  Questa  è la  ristampa  det  precedente  articolo. 

214.  Breve  contezza  delle  Accademie  istituite  nel 
Regno  di  Napoli  — In  Napoli  MDCCCI  — in  <?. 

Vedi  il  n.  145. 

215.  Breve  nota  in  sostegno  de'Dazj,  c Privilegj 
della  Fedelissima  Città  dell’Aquila  in  esclusione  di 
una  nuova  gravosa  Gabella  progettata  sulle  Farine — 
in  fol.  piccolo. 

È di  pag.  XXIV  nnmerate.'Alla  pag.  XVIII.  leggesl  la  data:  di  Na- 
poli a di  & Agosto  1782. 

Dopo  essersi  Icnulo  ragionamento  intorno  a tutte  le  gabelle 
si  pagavano  dalla  città  di  Aquila,  e de'suoi  privilegi  ottenuti 
da’ precedenti  sovrani,  si  dimostra  quanto  sia  dannosa  la  nuo- 
va gabella  che  si  propone  sulla  farina. 

216.  Breve  notizia  della  vita  , e martirio  di  S. 
Emidio  primo  Vescovo  della  Marca  d’  Ancona  , e 
Martire  , Protettore  contro  a’  Terremoti.  Aggiuntovi 
l’ Inno  di  S.  Michele  Arcangelo  , e de’  Sette  Prin- 
cipi dell’  Angeli , che  stanno  assistenti  al  trono  di 
Dio.  Raccolta  da  Giuseppe  Gto:  Gualtieri  — In  Na- 
poli MDCCXXXII.  Nella  stamperia  di  Felice  Mosca— 
in  <9. 

È .di  pag.  40  numeralo  oltre  del  frontespizio  , sul  quale  è impressa 
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in  legno  la  effigie  della  Vergine  col  figlinolo  bambino  fra  le  braccia. 

217.  Breve  notizia  della  vita  , c martirio  di  S. 
Emidio  primo  Vescovo  d’  Ascoli  nella  Marca  d’An- 
cona , e Martire  , Protettore  contro  i Terremoti , 
Pestilenza  , o Fame.  Col  modo  di  fare  la  Novena 
ad  onor  suo.  Aggiuntovi  l’ Inno  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo, e do’  sette  Principi  dell’  Angeli , che  stan- 
no assistenti  al  Trono  di  Ilio.  Seconda  impressione. 
Raccolta  da  Gibseppe  Gio:  Gualtieri  — In  Napoli, 
MDCCXXXI1I.  Nella  stamperia  di  Felice  Mosca  — 
in  12. 

fi  di  pag.  8i  numerale.  Snl  rovescio  del  frontespizio  è impresso  in 
legno  S.  Emidio  in  abiti  pontificali. 

Tratta  do’  terremoti  elio  afflissero  varie  città  del  regno  di 
Napoli  e principalmente  1’  Aquila  , come  pure  la  Marca  Anco- 
nitaaa  ; quali  città  furono  salve  per  la  proiezione  del  Santo.} 

218.  Brevissimo  riassunto  di  fatto,  o ragioni  per 
la  Fedelissima  città  dell’  Aquila  conira  i Castelli  , 
Terre,  e Villaggi  del  suo  Antico  Contado — in  4. 
di  pag.  XXXVI  numerale. 

Carlo  Fracchi  autore  di  questo  scritto  si  firma  nel  fine  colla  data 
di  Napoli  23  Ottobri  1754.  , 

Con  nuovi  argomenti  sostiene  il  Franchi  quanto  à esposto 
nelle  due  allegazioni  da  lui  pubblicate  precedentemente  e re- 
gistrate qui  appresso  a’  numeri  a4S.  3og. 

219.  Biografia  del  Cardinale  Domenico  Riviera  c 
del  Marchese  Giovanili  d’  Andrea  — in  V.  grande 
di  pag.  13  numerale. 

Benché  il  Riviera  nascesse  in  Urbino , si  dà  posto  net  presente  arti- 
colo a questo  opuscolo,  perché  1’  anonimo  biografo  (ratta  della  origino 
della  famiglia  Riviera  , clic  fa  discendere  da'  conti  de’  Alarsi  e quindi 
dai  ramo  patrizio  della  città  di  Aquila. 

220.  Biografia  di  Giambattista  Micheletli. 

Balla  pag.  133-131  dell’ anno  8’  dell’ Omnibus  — Napoli  18r*0  infoi. 
L’ autore  di  questo  cenno  biografico  si  firma  collo  iniziali  P.  M. 

li  Micbelelli  nacque  ad  Aquila. 

221.  Celebrandosi  nella  Cattedrale  di  questa  Città 
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]’  anniversario  ringraziamento  al  glorioso  protettore 
S.  Emidio  pel  terremoto  de’  G Ottobre  1702  da’fra- 
telli  della  Venerabile  'Reai  Confraternita  sotto  il  ti- 
tolo di  detto  Santo  — Anacreontica  dedicata  al  me- 
rito incomparabile  dell’  Illùió,  c RevóTo  Monsignor  0. 
Francesco  Saverio  Gualtieri  Vescovo  dell’  Aquila  , e 
Regio  Consigliere  — Aquila  MDCCXCIII  — in  c?. 
di  pag.  Vili  numerale. 

222.  Cenni  biografici  di  Francesco  Saverio  Gual- 
tieri vescovo  di  Aquila. 

Dalla  p.  52-53  del  Memoriale  di  notizie  itorico-criliche  spettanti  a Gual- 
tieri tTOcre  eoe.  Napoli  1829  in  4.  L'autore  è il  canonico  Gio.  Batti- 
sta Rossi. 

223.  Cenni  intorno  alle  sorgive  medicinali  in  pro- 
vincia di  Aquila. 

Dalla  pag.  305-309  dell’anno  2°  del  voi.  2°  del  libro:  Il  Gran  Sasso 
d' Italia  ec.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d’ Italia  1839  — in  8. 

Gli  autori  di  questi  cenni  sono  i medici  Lorenzo  Ammacca, 
Francesco  Leonelli  , e I.orenzo  Amobelli.  Trattano  essi  della 
aeque  inlerocree , che  anno  la  loro  sorgenle  nella  montagna 
di  Nuria  , e che  si  manifestano  a'  lati  del  comune  di  Borghel- 
to  ; delle  acque  cotilie  nelle  adiacenze  di  Citlàducale , e 
propriamente  presso  il  villaggio  di  Paterno  ; del  bagno  di 
cutitchio  in  Antrodoco  alle  falde  di  quel  monte  al  sud-est 
della  città  , e segnatamente  a manca  del  Velino  ; delle  acque 
sulfuree  in  Accumoli  presso  la  valle  superiore  del  Tronto  ; 
dell'acqua  della  quaglia  al  sud-est  di  Baiano  ; e delle  acque 
di  Sinizzo  in  S.  Demetrio  presso  il  lago  Sioizzo. 

224.  Cenni  statistici  intorno  al  terreno  ingombro 
dalle  acque  nella  provincia  dell’  Abruzzo  secondo  ul- 
tra — Prosciugamenti. 

Dalla  pag.  10-12  del  vot.  2°  anno  2°  del  libro:  Il  Gran  Sasso  i'  2- 
talia  ec.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  <T  Italia  1839  — in  8. 

Si  ragiona  de’  prosciugamenti  da  praticarsi  degli  stagni  del 
quarto  di  S.  Chiara  presso  Rocca  raso  , delle  paludi  del  Fucino 
non  molto  lungi  dal  varco  di  Tottea  , delle  paludi  di  Cagna- 
no,  delle  paludi  di  Rocca  di  Mezzo  c Rovere,  do’  campi  Pa- 
tentini presso  Scurcola  , della  pianura  di  Migliano , del  piano 
di  Fossa,  c linai  mente  del  lago  Fucino. 
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225.  Cenni  statistici  intorno  al  terreno  addetto 
all’  agricoltura  e alla  pastorizia  della  provincia  di 
Abruzzo  ultra  2.° 

Dalla  pag.  193-195  del  eoi.  2°  anno  2°  del  libro  : II  Gran  Sasto  d'I- 
talia ec.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sateo  d’ Italia  1839  — in  8. 

L’anonimo  autore  di  questa  memoria  (issa  la  estensione 
della  provincia  di  Aquila  a circa  due  mila  miglia  quadrale , 
delle  quali  6i5  1/2  sono  addette  alia  coltura,  altre  1 333  alla 
pastorizia,  e le  rimanenti  5i  r/3  sono  coperte  dalle  acque, 
cioè:  Dal  lago  Fucino  miglia  quadrate  So.  Dal  lago  di  Scanno 
j/32.  Da' laghi  di  Paterno  i»3a.  Dal  lago  di  Vetoio  i/3a.  Da’ 
laghi  di  Bagno,  di  Ocre,  di  Kasciano  e di  Porcinari  i;3a. 
Dal  fiume  Atcrno  i/4.  Dal  fiume  Velino  1/8.  Dal  fiume  Tron- 
to 1/16.  Dal  fiume  Sagittario  i/3a.  Da'fiumi  Lizio  e Velia  i/3a. 
Dal  finale  Saogro  1/8.  Dal  fiume  Giovenco  1/20.  Dal  fiume 
Imelc  o Salto  i/5o.  Dal  fiume  Lirì  i/3.  Dal  fiume  Tirino 
presso  Capeslrano  i/3a.  Dallo  stagno  di  Collepietro  , del  la- 
ghetto  di  (lasciano  e degli  altri  piccoli  serbatoi,  il  rimanente. 

220.  Chiesa  di  S.  Maria  di  Collemaggio  in  Aquila. 

Dalla  pag.  255-256  dell’anno  9°  del  Poliorama  Pittorico  — Napoli 
dalla  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pittorico  1843  — in  *. 

Angelo  Signorini  autore  di  questo  articolo,  sulla  pag.  2S6 
à ritratto  in  litografia  la  facciala  della  Chiesa. 

227.  Colpo  d’occhio  di  confronto  Ira  i terreni  delle 
Provincie  di  Teramo  , Glieli  ed  Aquila  ec. — in  8. 

Dalla  pag.  137-112  del  Giornale  Abruzzese  n.  III.  Agotto  1836.  L’au- 
tore è Ferdinando  Mozzetti. 

Tratta  di  cose  agrarie. 

228.  Compendio  istorico  della  vita  , martirio  , e 
miracoli  del  Vescovo  d’ Ascoli  della  Marca  S.  Emid- 
dio  contro  al  tremuoto  fortissimo  difensore.  Ristam- 

{>alo  a divozione  de’  Signori  Governadori  del  Ueal 
’io  Monte  del  suddetto  Santo  Protettore  ; che  si  ve- 
nera nella  Reai  Chiesa  dello  Spedaletto  de’  Minori 
Osservanti  di  questa  Città  — Napoli  1794.  Nella 
stamperia  Porsiliana  — in  16. 

£ di  pag.  32  numerate.  Io  fronte  all’opuscolo  è posta  una  rozza  in- 
cisione in  rame  dinolanto  il  Santo  che  colle  sue  preci  rattempra  l’ ira 
di  Cristo , il  quale  sta  in  atto  di  scagliare  il  flagello  contro  la  terra. 
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229.  Compendio  istorico  della  vita , martirio  , o 
miracoli  del  Vescovo  d’ Ascoli  della  Marca  S.  Emid- 
dio  contro  al  tremuoto  fortissimo  difensore.  Ristam- 
pato a divozione  de’  Signori  Governatori  del  Reai  Pio 
Monte  del  suddetto  Santo  Protettore , clie  si  venera 
nella  Reai  Chiesa  dello  Spedaletto  de’ Minori  Osser- 
vanti di  questa  Città  — Napoli  1805.  Presso  Maz- 
zola Vocola  — in  4.  piccolo. 

È di  pag.  25  numerate.  Sul  rovescio  del  frontespizio  6 impresso  roz- 
zamente in  rame  il  Santo  in  atto  di  rattenere  coll»  sue  preci  i flagelli, 
che  Cristo  sta  per  iscagliare  sulla  terra.  Questo  opuscolo  è lo  stesso  ed 
identico  del  precedente  ; solo  nel  numero  delle  pagine  differiscono,  per 
essere  questo  di  carattere  più  piccolo  dell’  altro. 

230.  Compendio  istorico  della  vita  , martirio  , e 
miracoli  del  Vescovo  d’ Àscoli  della  Marca  S.  Emid- 
dio  contro  al  tremuoto  fortissimo  difensore.  Ristam- 
pato a divozione  de’  Signori  Governadori  del  Rcal 
Pio  Monte  del  suddetto  Santo  Protettore,  che  si  ve- 
nera nella  Rcal  Chiesa  dello  Spedaletto  de’  Minori 
Osservanti  di  questa  Città  di  Napoli  1805-  Presso 
Mazzola  — Vocola  — in  fol.  piccolo. 

£ di  pag.  32  numerate.  Innanzi  al  frontespizio  sta  una  rozza  incisio- 
ne in  rame  dinotante  il  Santo  che  colla  sua  preghiera  ferma  i flagelli, 
che  Cristo  voleva  scagliare  sulla  terra. 

Dopo  la  narrazione  della  vila  e de’ prodigi  del  Santo  , si 
enumerano  tulle  le  maraviglie  operale  dal  medesimo  a pro- 
iezione della  cillà  di  Ascoli,  e le  rovine  causale  dal  lerremolo 
del  4 gennaio  170?  , il  quale  spianò  quasi  (ulte  le  città  di 
Norcia  cd  aflall»  l’ Aquila , recando  gravissimi  danni  alle 
prossime  terre.  Si  riporla  io  compendio  la  relazione  di  quelli 
avvenimenti  stampala  in  Ascoli  nello  stesso  anno  1703  dal- 
1’  avvocalo  Tullio  Lazzari  ; cd  io  fine  si  narra  come  la  città 
di  Aquila  riedificata  dopo  il  terremoto  del  1703  , ottenula 
una  reliquia  del  Santo  dalla  cillà  di  Ascoli , lo  elesse  a sno 
proiettore  innalzandogli  altari  cd  immagini;  e che  a loro  pro- 
tettore lo  elessero  ancora  le  terre  di  Amalrice  e di  Agnonc , 
la  cillà  di  Atri  e Napoli  capo  di  tutto  il  reame.  Un  divolo 
esercizio  rjuolidiano  per  impetrare  il  patrocinio  del  glo- 
rioso Santo,  ed  nna  Orazione  contro  a' fremitoli  termina- 
no T opuscolo. 
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231.  Constitutiones  synodales  Civitatis  , et  Diee- 
cesis  Aquilana;.  Edil®  in  Synodo  quam  babuit  Illu- 
striss.  et  Reverendiss.  Dominus  D.  Cleme^s  dee 
Pezzo  Dei , et  Apostolica;  Sedis  gratin  Episeopus 
Aquilanus  — Neapoli  , typis  Jacobi GalTari  IGul— 
in  4. 

La  paginazioni!  di  questa  voi  amo  è da  1-115  ; essa  però  In  parlo  è 
erronea  , perchè  dal  numero  69  stalla  al  numero  80  , e cosi  proseguo 
fino  al  numero  115  , omettendosi  a tratto  la  paginazione  dal  numero  70 
al  79.  Uno  carte  s.  n.  stanno  innanzi  alle  numerate  e formano  il  fron- 
tespizio c la  dedica  fattane  dal  vescovo  del  Pezzo  a Muzio  Febonin  suo 
vicario  generale  nella  città  di  Aquila.  11  rovescio  delia  pag.  115  è il 
permesso  della  stampa  ed  è s.  n.  come  pure  la  caria  che  segue  con  la 
quale  termina  il  volume  ; il  retto  di  questa  à il  prosieguo  del  per- 
messo per  la  stampa  , ed  il  rovescio  oltre  di  un  fregio,  nel  rimanente 
è interamente  bianco. 

Questi  alti  si  appartengono  al  sinodo  celebrato  in 
nel  ifijg.  Dalla  pag.  65-87  lc£gp*i  'a  decisione  del 
Itola  Romana  , colla  quale  si  riconosce  l' antica  Collegialità 
della  chiesa  di  S.  Maria  della  terra  di  Fossa. 

232.  Convento  di  s.  Giuliano  presso  Aquila. 

Dalla  pag.  3C7-368  dell'anno  11“  del  Poliorama  Piltoreteo — Napoli 
dalla  tipografia  del  Poliorama  Piltoreteo  1846-1847  — in  4.  L'  nulore 
è Angelo  Signorini.  Sulla  pag.  368  in  litografìa  è ritrailo  il  prospetto 
del  convento  e de'  luoghi  circostanti. 

233.  De  Aquila  Marsorum  urbe,  ubi  de  divo  Ber- 
nardino Senensi. 

Dalla  pag.  475-477  del  libro  inliiotalo  : Pii  II.  Pont.  Max.  Atia  E*, 
rapa  eque  elegantissima  detcriptio  , mira  feitivilale  t uhi  r clerum  , tuin  re- 
ccnlium  rei  memorata  (tignai  compleeteni , maxime  qua  sui  Fredenro  III 
apuil  Europeo*  Chrittiani  rum  Turcii  , Prule'nie  , Saldano  , et  extern 
hoitibui  fi  dei , tum  eli  am  inter  teee  vario  bellorum  rventu  commiserunt. 
Aceenit  Ilenrici  Marrani  , llelvetij  , poeta!  laureati  eumpendiaria  Atia  , 
Af iicte  , Europaque  dcicriptio  — Pariiiji  apud  Galcotum  a prato  , ad 
primam  Vaiati}  regi}  columnam  1S34  — in  8. 

Questo  libro  dalla  pag.  1 - 1 4-  traila  De  mundo  in  universo, 
dalla  png.  1 4—37  De  prima  Asice  parie  , dalla  png.  37-70 
De  secunda  Asia;  parte  , dalla  pag.  70-  ri  3 De  lerlia  Asia; 
parie  . dalla  png.  11 3-285  De  Asia  minori,  dalla  pag.  5*86- 
4ga  Europee  descriplio  , dalla  pag.  49^-622  Ilenrici  Gla- 
renni  Ueluetii , poeta;  laureali , compendaria  Europa 1 , 
Africa: , Asiatquc  descriplio. 


Aquila 

Sacrn 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  BEGLI  ABRUZZI  107 

Dalla  pag.  ♦76492  sia  = De  Napolitano  regno , et  multit  prmliit 
per  Atphonsum  Ar agonia  regem  , et  alio»  ducei  non  paucoe  in  ipso  regno 
A capoti  inno  , et  alijs  lode  factit. 

Brevemente  cd  in  pochi  versi  si  parla  solo  di  S.  Bernardi- 
no, il  cui  corpo  si  custodisce  nella  chiesa  eretta  in  suo  onore 
nella  città  di  Aquila. 

254.  De  aquilano  lyceo  pridie  nonas  marlias 
MDCCCXVII  rito  solcmniterque  inslitulo — Ad  prsc- 
stanlissimum  virum  principem  D.  Ludovicura  Loflre- 
dum  universa;  Neapolitana;  rei  lilleraria;  cu  ranche 
pracfeclum  — Carmen  augurale.  Auclore  Nicio  Tiieo- 
crisio  Pallenio  Aternina;  Velatorum  Colonia;  socio 
primo  ciusdem  regii  lycei  rectore  — Aquila;  ex  ly- 
pograpbia  Rictelliana  — in  8.  stragrande. 

E di  pag.  34  , più  4 (alle  numerale.  Colla  pag.  26  termina  il  Car- 
me , dalla  pag.  27-32  leggnnsi  le  annotazioni  , dalla  pag.  33-34 sla  un 
sonetto  colle  corrispondenti  note  per  la  traslazione  del  rcal  collegio  dalla 
Badia  del  Morronu  nella  città  di  Aquila.  Le  ultime  4 pag.  che  seguono 
la  prima  paginazione , contengono  due  poesie  latine  al  ro  Ferdinando 
IV  di  Borbone. 

Il  nome  dell'  autore  che  leggesi  sul  frontespizio  è quello 
datogli  dall’ accademia  Alcrninu  de' Velati,  sotto  al  quale 
nascondasi  Vincenzo  Daniele  — Questo  poema  e le  sue  3o 
note  trattano  della  storia  e della  topografia  della  città  di  Aqui- 
la , del  suo  liceo  e dell’accademia  Atcrnina  de' Velati. 

255.  De  conflictu  Bracini  Perusini  nrmorum  duc- 
toris  apud  Aquilani  poema  a Leonardo  Gripiiio  Me- 
diolanensi  conseri plnm  , nunc  primo  e MSlo  Codice 
Bibliotbcca;  Ambrosiana  in  lucem  productum — (1). 

Dalla  pag.  463  478  del  voi.  25  delta  Raccolta  del  Muratori  Rcrum 
Valicar um  Scriptores  etc.  — Mtiliolani  , S1DCCLI.  Ex  typographia  So- 
dantit Palatina  in  Regia  Curia. 

Questo  poema  fu  dal  Grifo  dedicalo  a Francesco  Sforza  per 
celebrate  le  sue  azioni  belliche  in  quella  pugna  combattuta 
contro  Braccio  da  Montone  , il  quale  essendo  generale  delle 
armi  di  re  Alfonso  1 di  Aragona , assediava  I’  Aquila  e mol- 

(t)  Cosi  h 11  titolo  del  poema  del  Grifo  impresso  sull' antiporto  , che  l'Ar- 
geluti  la  precedere  al  suddetto  poema.  Ma  in  principio  dello  stesso  imema  , la 
intestazione  è come  seguo  — Confi  ictus  Aquilani , quo  Itraccius  Perusinus 
profligalus  est  , ad  tranciscum  Sforliam  Leonardi  Griphi  Mcdiolaneiisis  Li- 
bdlus . * 
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leva  n danno  (ulto  il  suo  contado  , nel  mentre  che  lo  Storta 
generalissimo  per  Giovanna  aa  stava  in  aiuto  degli  aquilani. 
Termina  il  poema  colla  morte  di  Braccio. 

25G.  J)o  l’ Aquila  cita  de  Marsi  , e di  san  Ber- 
nardino de  Siena. 

Dal  rovescio  della  caria  29S  al  retto  della  carta  29(1  del  libro  inti- 
tolato : La  diicritlione  de  V Aria  , et  Europa  di  Papa  Pio  II,  t l'hiito- 
ria  de  le  cote  memorabili  falle  in  quelle,  con  l'aggiunta  de  t Africa,  fe- 
condo dicerti  tenitori  , con  incredibile  brevità  e diligenza.  Con  una  co- 
piosissima tavola  di  tutte  le  rote  , che  ne  la  tegaente  colonna  ti  conten- 
gano — Con  privilegio  de  P IUuitrtuimo  Senato  Veneto,  per  anni  dieci  — 
In  Vinegia.  Appretto  Vincenzo  Vaugrit  al  legno  d' Erasmo.  M.D.XUllI — 
in  8.  Sul  frontespizio  è impresso  il  segno  di  Erasmo  , cioè  un  lungo  T 
sostenuto  da  due  mani  e sul  qnale  è avviticchiato  un  grosso  serpente. 
Dalla  pag.  5-12  tratta  del  Mondo  universale  , dalla  carta  12-170  del- 
l’Asia e dell'Asia  minoro,  dalla  caria  177-300  dell’ Europa,  dalla  caria 
307-340  a t.  dell’  Africa  , dalla  carta  341-380  a t.  dell’Asia  maggiore. 
Dalia  carta  296  al-  — 306  poi  leggasi  altra  storia  riguardante  il  nostro 
regno,  il  cui  titolo  è ==  Del  regno  Napoletano,  e di  molle  guerre  fatte 
là  per  Alphonto  re  d’ Aragona , et  altri  aitai  capitani  et  in  quel  regno  , 
ci  in  altri  luochi. 

Questa  è la  traduzione  fatta  da  Fausto  di  Lohgiaho  del 
libro  notato  innanzi  al  o.  233- 

257.  Do  terroemotu  pridic  nonas  oclobris  17G2. 

Dalla  pag.  101-102  del  libro  intitolato:  Nicolai  Tonni  Camardcntii 
Ecclesia-  propositi  carminimi  libri  11.  De  rebut  tacrit  et  profani l — Nes- 
poli CldlJJLXXV  — in  4- 

II  Tornei  canta  le  rovine  che  il  terremoto  cagionò  alla  città 
ed  alla  provincia  di  Aquila. 

238.  Do  tcrracmolu  Romano  , et  Urbiutn  adjaccn- 
lium  anno  1703. 

Dalla  pag.  387-395  del  libro  intitolalo  : Gennai!  Bagliti  Medie. 
Theoric.  in  Roman.  Archilgc.  Prof.  Sociel.  Reg.  Londin.  Academ.  Imp. 
Lcop  etc.  Collega  Opera  omnia  medico-pratica  , et  anatomica.  Edilio 
XVIII  eie.  - Ratsani  MDCCXXXVII  — in  4. 

Historia  Romani  Terraemolus,  et  Urbium  adjacenlium  anno 
infelicissimo  1703. 

Ivi  dalla  pag.  395-405. 

Exempiar  Epislol®  Romana  miss®  Excellenlissimo  Paci  de 
Uxedn  Oratori  Catholico  a Ministro  Hispano , qucmProRex 
IN’ea  polis  Aquilani  dimiscrat  ad  damna  exploranda  Terrmmo- 
tuum  prrolcritorum  causa  produci» , ab  Italico  sermone  ano- 
bis  Ialine  lidcliler  reddilai. 

Ivi  dalla  pag.  403-407. 
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Serie*  Urbiura  , Oppidorum',  et  Pagoruna  lam  in  Saninio 
Regni  Neapolis  , qusm  in  loci*  Dilionis  Pontifici®  subdilis  > 
qu®  preteriti*  Terremolibus  datnna , et  ruina*  passa  sunt  ; 
excerpta  ex  Diario  Neapolitano , jnstu  Proregis  typis  dato  a 
Bult Conio  Bibliopola  iyo3.  Neapoli. 

Ivi  dada  p»g.  407-409. 

Series  Urbium,  Pagorum  , et  Oppidorum  Dilionis  Eccle- 
siastica in  Umbria  et  Sabinis , qua!  his  Terremoti  bus  aut 
diruta  sunt , aut  Tore  devastata  Anno  1703. 

Ivi  dalla  pag.  409-414. 

Serie*  magi*  notabilium  observatorum  hoc  Anno  1703  du- 
ranlibus  Terrasmotibus  io  Lalio,  et  fiailimis  Umbri®  Regio  - 
nibus. 

Ivi  dalla  pag.  41 4-41 S. 

Observationes , qua  de  Terremotibus  Caci®  sunt  sub  alti- 
tudine polari  graduum  4»  in  Latio  et  finitimis  Regioaibus  ; 
super  Aere,  Sole,  Lana,  et  Animantibus. 

Ivi  dalla  pag.  41S-4I6. 

De  progressione  Romani  Terremolus  a Kalendis  Marliis 
anni  MDCCII1  ad  Kalendas  Martias  anni  MDCCV.  cuna  Hisloria 
Morborum.el  Epidemie  conslitulionis,  qu®  bis  Aanis  regoa- 
vit  Rome,  et  Hisloria  quamplurìum  Nature  eflectuum  perid 
lemporis  ibidem  à Nobis  observatorum. 

Ivi  dalla  pag.  419  429. 

Il  Baglivi  io  questi  suoi  (radali  narra  quante  rovine  apportò 
quel  flagello  in  lutto  il  nostro  Reame;  e principalmente  ne- 
gli Abruzzi  all'  Aquila  , a Pnganica  , ad  Arischia  , a Colle,  a 
Pizzoli , ad  Albereto,  a S.  Poiina  , a Monte  Reale . a Civita 
Reale,  all’Amalrice  , a Remoli  , a Leonessa  , alla  Posta,  ad 
Anlrodoco  , a Borbone  , a Borgbetto,  a Civila  Ducale,  a Pen- 
denza , a S.  Angelo  , ed  a Longaoo.  Tratta  pure  del  Vesuvio 
e delle  sue  eruzioni. 

Il  volume  delle  opere  del  Baglivi  è di  pag.  635  numerale, 
precedute  da  due  carte  g.  n.,  che  sono  il  Frontespizio  , im- 
presso in  rosso  ed  iu  nero  , e la  dedica  a Papa  lnnocenzio 
it.*  Il  rovescio  della  pag.  365  è s n.,  come  pure  le  4 ulli- 
time  carie  , le  quali  formano  l’ indice.  Il  voi.  è in  4-  ed  è 
corredato  di  6 tavole  inciso  in  rame  da  Andrea  Maillar  na- 
poletano , delle  quali  la  prima  è il  ritratto  del  Raglivi  e sta 
io  Ironie  al  libro,  le  altre  poi  precedono  le  pag.  363.  4*3. 
4t5.  457-  565. 

239.  Decisione  della  Comraessione  militare  , no- 
li 
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ilO 

minala  per  giudicare  gl’  imputali  degli  avvenimenti 
degli  8 settembre  1841  , nella  città  di  Aquila  e vi- 
cine ville  — in  fol.  piccolo. 

È stampala  all’  Aquila  nel  1842  , ma  il  sopra  trascritto  frontespizio 
non  porta  data  di  luogo  uè  l' anno  della  edizione  , nè  il  nome  dello 
stampatore.  È di  pag  16,  delle  quali  le  prime  15  numerale , 1’  ulti- 
ma è interamente  bianca  e s.  n.  Sulla  prima  pagina  è impresso  lo 
stemma  de'  Borboni  di  Napoli. 

Gl’ imputali  sono  al  numero  di  ni,  i quali  vengono  accu- 
sati di  misfatto  di  associazione  settaria  , di  misfatto  di  Maestà 
con  allentalo  c cospirazione  coolro  il  Governo  per  sostituirne 
nitro,  di  omicidio  premeditato  nella  persona  del  colonnello 
Gennaro  Tonfano  comandante  le  armi  nella  provincia  aqui- 
lana , di  violenza  alla  forza  pubblica  , di  morte  iu  persona 
del  sig.  Nobilione , e di  ferite  ne'  soldati  cacciatori.  Di  questi 
imputali  8 sono  condannati  alla  pena  di  morte  colia  fucila- 
zione e col  terzo  grado  di  pubblico  esempio , essi  sono  : 
Ra/racle  Scipione , Gaetano  Damiani  , Carlo  Curalo , Fio- 
ro Parisi,  Francesco  Mastrovcccbio  , Luigi  Falconj  , Giovan- 
ni Franciosi  , e Romualdo  Paiesse.  Sei  vengono  condannali 
all’ergastolo;  cinque  ad  anni  3o  di  ferri,  e 3a  ad  anni  aS 
di  ferri.  Per  29  di  essi  fu  ordinata  la  libertà  provvisoria  , e 
la  libertà  assoluta  per  i rimanenti  3i  — Questo  tribunale  fu 
presedulo  dal  tenente  colonnello  direttore  di  artiglieria  Michele 
tlelli  Franci , ed  ebbe  a giudici  Francesco  Biancamore  capi- 
tano , Salvatore  Melazzo  capitano  de’ cacciatori,  Giuseppe  Ce- 
racbioria  primo  tenente  di  gendarmeria  a cavallo  , Concetto 
Slella  secondo  tenente  de’ cacciatori,  Giacomo  Papagno  alfiero 
de’ cacciatori,  c Girolamo  Resta  funzionante  da  Commessario 
del  Re  capitano  : Marco  Rispoli  secondo  sergente  de’ veterani 
tenne  1’  uffizio  di  cancelliere  , ed  il  Procuratore  generale  del 
Re  presso  la  gran  corte  criminale  del  2°  Abruzzo  ulteriore 
fu  I'  uomo  della  legge.  Dopo  le  aringhe  de’  difensori,  e dopo 
avere  udito  gli  stessi  accusali , la  commessione  marziale  si 
ritirò  nella  Camera  del  Consiglio  io  quel  forte  della  città  di 
Aquila  alle  4 p.  m.  del  giorno  i3  di  aprile  dell’ anno  1842, 
ed  a porle  chiuse  udì  I'  avviso  dell’  uomo  della  Legge  , il 

3 naie  uscito  alle  9 a.  m.  del  giorno  17  di  quello  stesso  mese 
i Aprile  , la  menzionala  Commessiooe  passò  alla  decisione  , 
la  quale  in  continuazione  del  detto  dì  i3  di  Aprile  fu  com- 
piuta alle  8 a.  m.  del  giorno  20  di  quel  mese.  Siffatta  de- 
cisione fu  eseguila  alle  9 a.  m.  del  gìorao  21  di  aprile  1842 
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stillo  spallo  della  tortezza  della  cillà  di  Aquila  per  Raffaele 
Soipionc  , per  Gaclano  Damiani  alias  CiccarcIIi,  c por  Carlo 
Curalo  alias  Spazzino , i quali  pcrderono  la  vita  moschettali. 
Gli  altri  cioque  condannati  a morte  , con  decreto  del  4 di 
maggio  dello  stesso  anno  184.2  ebbero  grazia,  commutandosi 
la  pena  di  morte  in  quella  dell’ergastolo  a Fiore  Parisi,  a 
Francesco  Maslroveccbio , a Romualdo  Paiesse  ed  n Luigi 
Falconj  ; e la  pena  di  z5  anni  di  ferri  a Giovanni  Francio- 
sa , il  quale  erosi  presentato  volontariamente. 

240.  Decreta  dioeccsanre  synodi  Aquilano?,  presi- 
dente in  ea  Re  ver™0.  D.  Mariano  de  Racciacca- 
riis  Tiburlino  , Miseratione  Divina,  ac  Sancite  Sedis 
Apostoliche  grafia  Episcopo  Aquilano  , celebrai» 
mense  Aprilis  M.  D.  LXXXI.  Aquila»  — Aqtiilas , 
apud  Josephum  Cacchium.  M.  D.  LXXXI  — in  4. 

È di  pag.  78  numerale.  Per  errore  tipografico  la  paginazione  dal  n. 
79  passa  al  n.  74  omettendo  affano  il  n.  73 , e non  segnando  con  ci- 
fra numerica  il  rovescio  del  fot.  76.  Sul  frontespizio  è impressa 
un'  aquila  ad  ali  spiegate  e coronata  , poggiata  sopra  un  tronco  di  al- 
iterò ed  avente  al  di  sopra  del  capo  it  motto  Renoiabitur.  Questo  sino-  > 
do  è preceduto  da  due  orazioni  di  Cssabk  Fabio  Equicolo  , la  1»  re- 
citata in  quel  consesso  da  Luca  Antonio  Rivera,  c l’ altra  da  Gio.  Vin- 
cenzo Riverino. 

241.  Della  maravigliosa  vita,  gloriose  attioui,  et 
felice  passaggio  al  cielo , del  B.  Giovanni  di  Capi- 
strano , frate  minore  osservante  Cittadino  , et  Pro- 
tettore della  fedelissima  Città  dell’  Aquila.  Et  vitto- 
rioso Capitan  Generale  dell’  Esseroito  della  Cruciala 
per  Santa  Chiesa  eontra  Maliomelh  Secondo  di  que- 
sto nome  , et  Nono  Imperalor  de’  Turchi  1’  Anno 
1456.  Libro  primo,  scritto  da  Salvatore  Massonio, 
dedicato  al  Santissimo  Padre  Papa  Urbano  Vili. 
Pontefice  Massimo , et  vigilantissimo  , et  universal 
pastore  di  S.  Chiesa  — In  Venclia  , MDCXXVIf. 
Appresso  Marc’ Antonio  Brogiollo  — in  4. 

£ di  pag.  281  numerale  precedale  da  8 carte  s.  n.  , le  quali  con- 
tengono  l’antiporto,  il  frontespizio,  la  dedica  di-  l.orenzo  Bernard) 
Massonio,  il  quale  mette  a stampa  l'opera  dell' avo  Salvatore,  il  ritratto 
del  bealo  Giovanni  da  Capigtrano  inciso  in  rame , T elenco  degli  au- 
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tori  citali  nell'opera,  una  iscrizione  Ialina  al  santo,  e 4 poesie  Ialine 
di  Settimo  Cesura  canonico  aquilano,  di  Girolamo  Florido  sacerdote 
aquilano,  e di  Orazio  de  Simeoni  : sull' ultima  faccia  di  queste  carie 
non  numerale  sta  impresso  in  legno  Cristo  pendente  dalla  croce  e la 
madre  sua  con  Maddalena  e con  Giovanni  Intorno  a quella.  Sull'  anti- 
porto è impresso  In  rame  lo  stemma  di  papa  Urbano  Vili.,  ed  in  le- 
gno sul  frontespizio  il  sole  raggiante,  chiuso  io  una  cornice  barocca.  Il 
rovescio  della  pag.  281  à I errata  e non  porta  numerazione.  Seguono 
a questo  rovescio  3 carte  s.  n. , nelle  quali  leggonsi  due  lettere  del- 
I’  antere  , una  al  municipio  di  Cnpislrano,  e 1'  altra  alla  figliuola  suor 
Caterina  Massonio  monaca  di  8.  Basilio  in  Aquila  — Libro  raro. 

L’ autore  ragiona  con  la  più  grande  cura  di  lutti  gli  av- 
venimenti della  vita  del  Sanlo,  della  sua  dottrina,  delle  sue 
opere  manoscritte  e di  quelle  date  a slampa  , degli  uffizi  da 
lui  esercitali  pria  di  vestire  l'abito  monastico,  e della  predi- 
caiione  da  lui  falla  in  Italia  e fuori  e spezialmente  io  Ger- 
mania , de’  suoi  miracoli  , della  edificazione  da  lui  falla  del 
monastero  della  S.  Eucaristia  io  Aquila,  e delle  gesle  de’suoi 
compagni,  lo  quesla  opera  spesso  si  traila  di  cose  perimenti 
olla  cillà  dell'  Aquila. 

212,  Della  vita  e delle  opere  di  Giacinto  de’mar- 
cliesi  Dragonetti  già  Presidente  della  Gran  Corte  di 
Cassazione. 

Dalla  pag.  401-406  del  voi.  4°  dell'  anno  4°  del  libro  intitolalo  : f 
Gran  Sotto  <f  Italia  te.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Saito  <f  Italia 
484!  — in  8. 

1,' opera  di  queslo  insigne  aquilano  intitolala  : Delle  virtù 
c de' premii  fu  tosto  voltala  in  francese  e diede  il  concedo 
e la  maleria  a Diderot  per  il  suo  Essai  tur  le  mérile  et  la 
rerlu  , c poi  alle  due  grandi  opere  sul  medesimo  argomento 
di  Geremia  Bentham  e di  Melchiorre  Gioja,  i quali  entrambi 
se  ne  giovarono , sebbene  il  Dumont  interprete  del  Bentham 
( pel  costante  costume  degli  stranieri  di  non  volere  confessare 
gl’  italiani  per  i primi  scopritori  delle  cose , e per  i primordi 
di  tutte  le  scienze  ) assicura  non  avervi  il  suo  autore  trovalo 
cosa  alcuna  di  nolabile.  Ma  il  Gioja  provò  essere  assai  più 
ricco  di  vera  dottrina  I’  opuscolo  del  Dragonetti , che  i grossi 
volumi  del  capo-scuola  degli  utilisli  contentato  dal  ginevrino 
Dumont. 

243.  Dello  zafferano  e sua  coltura  nella  Provin- 
cia dell’  Aquila.  Istruzione  pralica  del  Socio  Cor- 
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rispondente  Antonio  Mosca.  Presentata  nell’adunan- 
za  del  dì  23  febbrajo  1808. 

Dalla  pag.  107-110  del  voi.  1°  degli  Atti  del  Reai  Istituto  d' Inco- 
raggiamento alle  Scienze  naturali  di  Napoli  — In  Napoli,  181!.  Dalla 
tipografia  di  Angelo  Troni.  — Io  4. 

Si  discorre  del  modo  di  preparare  il  lerreno  per  piantarvi 
lo  zafferano , del  modo  di  coltivarlo  e del  modo  di  farne  la 
raccolta. 

244.  Descrizione  della  nuova  sala  olimpica  co- 
struita in  Aquila  sotto  gli  auspicj , e per  le  inde- 
fesse cure  del  Signor  Intendente  della  provincia 
D.  Federico  Guarini  de’  duchi  del  Poggiardo  inco- 
minciata nel  mese  di  Marzo  1819  , ed  aperta  al 
pubblico  nel  dì  30  Maggio  1820  , giorno  caro  a 
tutti  i Napoletani  — Aquila  , dalla  tipografia  Ric- 
telliana  1820  — in  8.  di  pag.  15  numerate. 

L'autore  Luigi  iitatzit  tenente  del  Genio  non  fa  che  descrivere 
minutamente  ed  in  tutto  le  sue  parli  quel  teatro  della  città  di  Aquila. 

245.  Di  alcune  antiche  città  e di  alcuni  monu- 
menti che  esistono  nella  Provincia  di  Aquila.  Fram- 
mento storico. 

Dalla  pag.  134-13*.  146-147.  154-15*.  169-163  del  voi.  12°  del  Pa- 
norama Pittoresco  — Napoli  dalla  tipografia  e litografia  del  Polioratna 
Pittore  eco  1847-1848  — in  *. 

Angelo  Signorini  autore  di  questi  articoli,  (ralla  in  essi  di 
Amileroo  , di  Forcooa , di  Aveia  , di  Pelluino,  di  Treslina, 
di  Tura  , di  Lisia  , di  Cotilia , di  Falacriue,  di  Archippe,  di 
Alba  , di  Solmona  , e di  Corfìaio. 

246.  Dialogo  dell’  origine  della  città  dell’  Aqui- 
la , di  Salvatore  Massonio  con  P aggiunta  nel  fine 
di  alcuni  huomini  della  stessa  Città,  che  per  bavere 
scritto , et  dato  in  luce  libri  di  diverse  professioni, 
sono  degni  di  memoria  — Nell’  Aquila  , appresso 
Isidoro,  et  Lepido  Facij  fratelli.  M.  D.  XCIIII. — * 
in  4. 

£ di  pag.  158  numerale  . però  le  prime  olio  carte  non  portano  nu- 
merazione benché  vanno  comprese  nelle  pag.  158.  Esse  contengono  it 
frontespizio  ( sul  quale  6 impressa  una  cornice  barocca  avente  nel  suo 
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centro  una  aquila  coronata  e ad  ali  spiegate  circondala  da  rami  ili  al- 
loro e di  ulivo  c col  molto  Undiqut  Decora  ; a’  lati  poi  della  cornice 
leggcsi  Urbi»  praesidium  rimimi  un  io  ) , la  dedica  dell’  autore  al  cardi- 
nale Alessandrino  , una  lettera  del  Massonio  al  magistrato  ed  a’  citta- 
dini di  Aqnila  , altra  lettera  dello  stesso  a Bernardino  suo  figliuolo  , 
una  poesia  italiana  di  Amico  Cardinale  abate  di  Lucnlo  , altra  di  Gi- 
rolamo Catena  , una  latina  di  Vespasiano  Pandolfo  canonico  aquilano , 
cd  altra  simile  di  Lucrezio  Agnifilo  gin  re  consulto  aquilano  ; I*  elenco 
degli  autori  citali  nell'  opera,  una  iscrizione  Ialina  dei  Massonio  al  Ma- 
gistrato di  Aquila  , una  incisione  in  legno  di  Scipione  Antonelli  dino- 
tante il  prospetto  della  città  di  Aquila  preso  dalla  parte  di  occidente, 
un  sonetto  dell’autore  a Bartoiommeo  Crispo , e l’errata.  Dopo  queste 
8 carte  incomincia  la  numerazione  delle  pagine  col  nnm.  17  , e con 
questa  pagina  incomincia  la  Storia.  La  pag.  28  è un  altra  incisione  in 
legno  dello  stesso  Antonelli,  e rappresenta  il  prospetto  del  castello  di 
S.  Vittorino  dalia  parte  orientale,  e sulla  pag.  122  anche  in  legno  e 
dallo  stesso  artista  è ritrattato  il  prospetto  deila  chiesa  di  S.  Bernar- 
dino. La  pag.  Gii  è interamente  bianca  , e la  pag-  135  à il  seguente 
frontespizio  = Memoria  di  alcuni  huomini  celebri  dell'Aquila  , che  han- 
no imito  , fi  dato  in  luce  libri  di  diverte  professioni.  Raccolti  da  Sal- 
YATortE  Massonio  et  dal  medesimo  doli  in  luce — fieli'  Aquila,  appretto 
hidoro  , et  Lepido  faci j fratelli  1594.  Su  questo  frontespizio  vedesì  ri- 
petuta la  figura  delia  cornice  colf  Aquila  , impressa  già  nel  primo  fron- 
tespizio. La  pag.  136  è interamente  bianca,  la  pag.  137  contiene  una 
lettera  di  Girolamo  Galena  a Massimo  Gemello  , la  pag.  138  altra  int- 
iera del  Camello  al  Catena,  la  pag.  139  altra  di  Salvatore  Massonio  ai 
Galena  , e le  pag.  140-158  te  biografie  degli  illustri  aquilani.  I na  caria 
s.  n.  segue  le  pag.  158 , e con  questa  termina  il  volume.  Essa  nel 
rollo  à il  registro  de'  fogli  , una  aquila  coronata  c ad  ali  spiegate  chiusa 
tra  rami  di  alloro  e di  ulivo  col  molto  Undique  Decora,  e.  la  edizione 
ripetuta  così  a=  NtW Aquila , appretto  Didoro  , et  Lepido  Facij  fratelli 
4594  ; il  rovescio  poi  è interamente  bianco.  Per  errore  tipografico  la 
pag.  73  porta  il  n . 97  , e la  pag.  149  il  n.  146. 

L’  Esemplare  da  me  posseduto  è bellissimo  in  carta  distinta 
con  legatura  originale  in  pergamena  colorita.  Esso  appartenne 
»H’  autore  , come  rilevasi  dalle  postille  di  proprio  pugno  del 
Massonio,  scritte  dalla  pag.  75-81,  A questo  libro  si  dà  dagli 
amatori  e da' patri  bibliografi  graude  rari  là,  tua  io  ne  ò avu- 
to fra  le  mani  in  pochi  anni  4 esemplari  , pervenutimi  però 
da  riputale  biblioteche  ; non  manca  nella  Nazionale  e nella 
Brancacciana,  e varie  delle  private  biblioteche  di  questa  nostra 
città  ne  sono  fornite.  Quindi  io  non  dichiarando  questo  libro 
affatto  comune,  lo  reputo  alqutnlo  raro  , ma  non  mai  gli 
attribuirò  quella  rarità  t in  cui  si  c lenti  lo  da  tulli  finora.  E 
da  avvertire  però  che  gli  esemplari  fino  a questo  giorno  cono- 
sciuti sono  tulli  impressi  sopra  caria  ordinaria,  e che  questo 
mio  esemplare  è i’uoico  che  si  conosca  in  carta  distinto,  forse 
runico  c solo,  che  T autore  fece  tirare  per  la  sua  biblioteca. 
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il  Massonio  fa  la  storia  di  Forcooa  e di  Amiterno,  indi  de’ 
popoli  che  le  abitarono  , narra  la  distruzione  di  quelle  due 
città , e finalmente  la  origine  di  Aquila  , la  quale  sorse 
sulle  rosine  di  Forcona  e di  Amiterno.  Riporta  molte  iscri- 
zioni antiche  , ed  in  fine  forma  la  biografia  di  28  uomini  na- 
tisi di  Aquila  illustri  nelle  lettere  , quale  biografia  egli  trasse 
da'  suoi  MS.  ad  istanza  del  nipote  del  cardinale  della  Rovere, 
cui  la  inviò  per  mezzo  di  Girolamo  Catena  segretario  di  quel 
porporato , il  quale  Catena  ne  avea  richiesto  il  Massonio. 

247.  Difesa  della  scrittura  formata  a prò  de’  Ca- 
stelli dell’ abolito  Contado  dell’Aquila  — in  4.  di  pag. 
CXXIV  numerate. 

Matteo  de  Angeli*  autore  di  questo  scritto  si  (Irma  in  Due  cotta 
data  di  Napoli  il  dì  30  Luglio  4154. 

Questa  difesa  è di  risposta  alle  due  allegazioni  di  Carlo 
Franchi  , che  io  noterò  qui  appresso  , ed  è scritta  con  tale 
livore  contro  il  Franchi , che  sdegna  Cd  annoia,  e nello  stesso 
tempo  stanca  il  lettore.  Talune  cose  il  De  Angelis  difende 
con  valide  pruove  le  ragioni  de’  Castelli  ; ma  la  più  parte 
del  suo  lavoro  è debolissimo  e sostenuto  solo  dalle  ingiurie, 
che  copiosissime  vomita  contro  l' avversario  difensore  della 
città  di  Aquila.  Il  De  Angelis  giovane  di  anni , rende  a se 
avverso  I’  animo  del  lettore  spingendosi  tanto  invereconda- 
mente contro  un  uomo  e per  fama  e per  età  assai  rispetta- 
bile sì  nel  foro  napoletano  , che  per  tutto  il  reame.  Nello 
stesso  tempo  che  il  De  Angelis  aspramente  censura  il  Franchi 
per  la  poca  conoscenza  bibliografica , egli  se  ne  mostra  igno- 
rantissimo. Di  fatti  cita  egli  tre  edizioni  degli  Annuii  del  Ci- 
rillo , cioè  del  1 535  , del  1 543  e del  1570,  confondendo 
l’epoca  in  cui  essi  furono  terminati  dall'  autore , con  l’anno 
delia  stampa  ; e perciò  sfrontatamente  censura  I’  avversario  , 
il  quale  disse  essere  stali  pubblicati  quelli  Annali  per  la  pri- 
ma volta  in  Roma  nel  1570.  Nè  con  minore  imprudenza  scher- 
nisce il  Franchi  per  avere  dato  a stampa  i due  Consigli  del 
De  Rustici  come  fino  allora  inediti , soggiungendo  che  erano 
essi  già  pubblicali  anticamente  privi  però  del  catalogo  di 
approvazioni  messo  alla  luce  dallo  stesso  Franchi  ; ma  il  De 
Angelis  non  lesse  noo  riscontrò,  nè  vidde  i Consigli  del  De 
Rustici.  Se  egli  avesse  avnto  per  mano  que’  libri  avrebbe  os- 
servato che  nel  !5g5  fu  stampalo  in  Aquila  in  4 ” dal  De 
Rustici  il  Consiliwn  secundum  prò  Civitale  Àquila  in 
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cauta  Bonalenentium  cum  catlris  olim  Comilatut  ejusdem 
Civi/alis  (i) , e che  quello  C (ingiglio  è «fidilo  diverto  da'doe 
pubblicali  dal  Franchi  , i quali  scrini  nel  1610  erano  il  6.° 
ed  il  7.0  del  volume  de' Consigli  rimasti  inediti.  Nè  nel  volu- 
me de'  Consigli  stampalo  a Venezia  nel  1587  in  fai.  vi  è 
alcuno  di  essi  che  riguarda  la  città  di  Aquila. 

248.  Difesa  per  la  fedelissima  città  dell’  Aquila 
contro  le  pretensioni  de’  Castelli , Terre , e Villag- 
gi , cbe  componeano  1’  antico  Contado  Aquilano  in- 
torno al  peso  della  buonatenenza — In  Napoli  MDCCLII. 
Nella  stamperia  di  Giovanni  di  Simone  — in  4. 

È di  pag.  CCLXXXtV.  numerale,  eoa  queste  va  compreso  il  fronte- 
spizio ; seguono  due  carie  ».  n.  cbe  formano  l’ indice , indi  altre  pag. 
40  numerate  , le  quali  contengono  i documenti.  L'  autore  è Ozilo  Fias- 
chi , il  cui  nome  è impresso  in  piede  della  pag.  CCLXXXIV  II  volu- 
me è corredato  di  7 larghe  tavole  iucise  in  rame  ; di  esse  le  prime  tre 
sooo  lavorate  da  Francesco  Ceppami!  nepoletano  su’  disegni  di  Antoni» 
Francesco  Vandi  ingegniere  bolognese  , e le  altre  4 sono  incise  da  an 
certo  Guaitier.  La  1*  tavola  mostra  ia  topografia  del  contado  e della 
diocesi  di  Aquila  ; la  ‘2*  la  topografia  della  clltA  di  Aquila  ; la  3*  il 
castello  di  S.  Benedetto  col  suo  lenimento  e co’ suoi  confini  ; la  4*  ia 
pianta  delle  reliquie  dell'  anfiteatro  di  Amitemo  ; la  S*  le  reliquie  de’ 
prospetti  interiori  ed  esteriori  del  dello  anfiteatro  di  Amitemo  ; la  6*  la 
pianta  de’ ruderi  del  circo  di  Peltuino;  e la  7*  le  reliquie  de’ prospetti 
interiori  ed  esteriori  di  fabbriche  del  circo  di  Peltuino. 

Tratta  il  Franchi  della  origine  di  Amilerno  , che  dice  sa- 
bina, e dimostra  nou  essere  stala  questa  la  città  distrutta  da 
Spurio  Carvilio  , ma  l’altra  dello  slesso  nome  posta  nel  La- 
zio , della  quale  si  è perduta  affatto  la  memoria.  Sostiene  cbe 
sulle  rovine  di  Amilerno  sabina  oggi  ergasi  il  piccolo  villag- 
gio di  S.  Vittorino.  Discorre  di  Foruli  , che  a’  tempi  de’nor- 
manni  fu  chiamala  Citi  tate  , ossia  città  cd  anche  Civita,  e 
poi  divenuta  feudo  di  un  lai  Tommaso , si  disse  Civita  di 
Tommaso , ed  in  fioe  Civita  Tomasta.  Tiene  poi  ragiona- 
mento intorno  a Falacrine  oggi  villa  di  Civilarcale  , che  fu 
pairia  dell’  imperadorc  Vespasiano  e di  suo  figliuolo  l’ impe- 
radore  Tilo  ; iodi  di  Peltuino  della  poi  Civita  di  Sidonio  e 
Civita  Sidonia , ed  oggi  Civita  Ansidonia  ed  Ansedonìa; 

(I)  Questo  libro  non  1’  ò mai  veduto,  m»  viene  citalo  dal  Giustiniani  n rifar  - 
ticolo  del  De  Bastici  nelle  »ae  Memorie  degli  scrittori  legali.  Per*  io  sono  incer- 
to so  questo  Consiglio  fosse  stampato,  si  perché  non  ne  fa  motto  il  Fraocliij,  ai 
quale  certamente  non  poteva  sfuggire  , si  ancora  perché  il  Giustiniani  ne  tace 
lo  stampatore.  Avesse  II  Ginstiniaui  confuso  questo  Consiglio  con  uno  di  quelli 
di  Alessandro  TreuLaeinque  ? ^ 
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di  Furfona , di  Avia  , di  Forcona  della  poi  Civita  S.  Mas- 
simo , ed  io  fine  Civita  di  Bagno.  Narra  diffusamente  la 
origine  della  cillà  di  Aquila  , la  cui  edificazione  fu  ordinala 
da  Federico  2°  impcrndore  per  opporre  un  antemurale  allo 
sialo  della  Chiesa  e fare  dimenticare  i nomi  di  Amilerno  e di 
Forcona,  su’ quali  contadi  i pontefici  leneano  sempre  preten- 
zioni  di  dominio  ; perciò  de’ predetti  castelli  di  Amilerno  c di 
Forcona  , e degli  altri  circonvicini  castelli  e terre  ne  formò 
una  cillà  dandole  il  nome  di  Aquila.  Siffatto  ordine  per  la 
morte  di  Federico  2°  non  fu  eseguito  che  dal  suo  figliuolo 
Corrado  nel  i25a.  Fa  il  Franchi  una  distinta  e dettagliala 
descrizione  della  città  di  Aquila  ( il  cui  recinto  delle  mura 
racchiusero  i territori  de’  distrutti  villaggi  di  Aquili,  di  Pile, 
di  S.  Anza  , di  Torre  , e di  Giguano  ),  e di  quanto  avvenne 
in  quella  città  e suo  contado  dalla  sua  fondazione  fino  all’anno 
i52g,  epoca  funesta  per  la  città  di  Aquila,  in  cui  il  princi- 
pe d'  Orange  se  ne  impadronì  e la  privò  di  tutti  i castelli  , 
che  vendè  e donò  a’ capitani  spagnuoli.  Tratta  in  prosieguo 
della  formazione  del  catasto  ordinatosi  dal  viceré  D.  Pietro  di 
Toledo  per  la  città  di  Aquila  e suo  Contado,  e pubblicato  nel 
maggio  del  i55o,  e della  quistione  del  pagamento  della  buo- 
nalenenza  che  si  pretendeva  riscuotere  dagli  Aquilani  per  i 
beni  da  essi  posseduti  nel  territorio  c nel  distretto  delle  Terre, 
Castelli  e Villaggi  del  Contado  di  Aquila — Alla  pag.  XXIV 
per  la  prima  volta  pubblica  una  iuedila  iscrizione  di  Amiterno, 
ed  alla  pag  XXXIV  il  frammento  di  altra  iscrizione  inedita  della 
città  di  Anfinate.  Questo  dottissimo  lavoro  è la  storia  più  esalta  e 
vera  della  città  di  Aquila,  perchè  fondata  sopra  documenti  dal 
Franchi  pubblicati  in  fine  di  questa  stessa  allegazione  per  intero 
o in  frammenti,  iu  sostegno  di  quanto  narra.  Al  numero  di  5 
sono  i documenti  che  per  intero  si  mettono  a stampa  cioè — 
i.°  Il  diploma' di  Federico  2°  , col  quale  ordina  la  edifica- 
zione della  cillà  di  Aquila  — 2°  Un  ordine  di  Carlo  duca  dì 
Calabria  figliuolo  di  re  Hobcrlo , col  quale  ordina  agli  aqui- 
lani di  rifare  i danni  prodotti  a que’di  Amatrice  che  assali- 
rono armala  mano  , mettendo  a guasto  e fuoco  il  loro  terri- 
torio — 3°  Il  catasto  ovvero  onciario  della  cillà  di  Aquila  e 
del  suo  Contado  a’  tempi  di  Ladislao  — 4"  H privilegio  di 
concessioni  dato  alla  cillà  di  Aquila  nel  i5ii  dal  viceré  1).  Pie- 
tro di  Toledo  — 5°  La  bolla  di  papa  Clemente  3°  spedita  nel 
1188  riguardante  il  monastero  di  b.  Benedetto  di  Pcrillo. 

249.  Discorso  cattolico  et  apologia  hislorica  ca- 
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vaia  dal  vecchio  , e nuovo  Testamento,  et  ornata  do 
diverse  Ilistorie,  composta  dal  eccellente  dottor  Ca- 
millo Borrello.  Sopra  un  giudicio  fatto  intorno  a 
quella  Sentenza  di  Pilato  che  li  anni  passati  fù  tro- 
vata nell’  Àquila  Città  d’  Abruzzo.  Opera  veramente 
utile , nella  quale  si  descrivono  diversi  concetti  no- 
tabili sì  di  Teologia  , come  anco  d’ Ilistorie,  e d’An- 
nali  , ove  con  molte  Autorità  , c Sentenze  de  Scrit- 
tori approbali  si  scuopre  se  detta  Sentenza  è vera, 
ò nò.  Dirizzata  alla  Santità  di  N.  S.  Sisto  V.  Som- 
mo Pontefice.  Con  la  tavola  delle  materie  principali 
et  cose  più  notabili , eli’  in  essa  si  contengono — In 
Napoli,  appresso  Horalio  Salviaui  1588  — in  4. 

È di  pag.  IH  numerale  , precedute  da  1*  carte  s.  n.  r,he  conten- 
gono il  frontespizio  , sol  quale  è impresso  lo  stemma  di  Sisto  V.  , la 
dedica  al  detto  pontefice  , quattro  poesie  latine  ed  una  italiana  di  Pom- 
pilio Rossi  di  Bisazza  e soeio  dell’  Accademia  de'  Piacevoli  di  Venosa , 
una  seconda  dedica  ad  Alfonso  Taboada  Pardo  Reggente  del  Supremo 
Consiglio  d’Italia  , l’elenco  degli  scrittori  citali  nell'opera,  l’Indice  e 
la  Sentenza  di  Pilato. 

Dalla  pag.  i38  e seguenti  l'autore  tratta  della  città  di  À- 
quila  parlando  delia  sua  edificazione,  de' suoi  monasteri  , di 
taluni  illustri  aquilani  per  santità  e per  dottrina  , ed  iu  fine 
de' corpi  di  vari  santi  si  venerano  in  quella  città.  Il  Burrello 
ributta  come  falsa  la  indicata  sentenza  attribuita  a Pilato. 

250.  Discorso  pronunziato  dall’  Intendente  di  A- 
quila  Marchese  di  Pietracatella  nell’  apertura  del 
Consiglio  Provinciale  nel  giorno  6 ottobre  1816  — 
Aquila  1816.  Nella  Tipografia  Grossiaua  — in  4. 
di  jwg.  20  numerale. 

Tratta  delle  strade  da  Popoli  ad  Aquila  , da  Solmona  a Popoli , del 
Piano  di  Cinqnemiglia  , del  Ponte  sul  Velia  , del  canale  di  Corlinio  , 
dell’  Emissario  di  Claudio,  del  trasiocamento  del  collegio  da  Solmona 
iu  Aquila , e delie  allre  cose  eseguile  e progettate  iu  vantaggio  delia 
provincia  Aquilana. 

251.  Dissertazione  sopra  gli  alti  di  S.  Massimo 
levita,  e martire,  principal  protettore  della  Città  del- 
T Aquila  ; e sopra  il  Diploma  dell’  Impera dorè  Ot- 
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fune  il  Grande  , che  appartiene  allo  slesso  Santo  : 
Colla  Relaziono  della  Traslazione  delle  sue  Sacro  Re- 
liquie dalla  Cattedrale  della  distrutta  Città  di  For- 
cone in  quella  dell’  Aquila.  Di  Giuseppe  Coppola 
della  Congregazione  dell’ Oratorio,  Vescovo  della  me- 
desima Città  — In  Napoli,  presso  Giuseppe  de  Bj- 
uis  , MDCCXLIX.  — in  4. 

È di  pag.  106.  delln  quali  le  prime  8 s.  n.,che  contengono  il  fron- 
tespizio , la  dedica  al  re  e la  prefazione  , 95  sono  numerale  , e le  ul- 
time Ire  pure  ».  n.  e formano  il  permesso  per  la  stampa  e 1'  errata. 
Il  volume  è corredato  di  nua  larga  tavola  incisa  iti  rame  da  Niccolò 
de  Orazio  napoletano  , nella  quale  è ritratto  il  facsimile  del  diploma 
dell’  impcradore  Ottone. 

L'autore  dimostra  insussistenti  gli  argomenti  di  talnni  scritto- 
ri , i quali  vollero  sostenere  adulterini  gli  alti  di  S.  Massimo, 
perchè  simigliami  a quelli  di  S.  Massimo  di  Asia , indi  puh- 
Elica  i dctli  alti  colla  sua  versione  volgare  a fronte  e corre- 
dati di  noie  storiche  intorno  ad  Avia , a Forcotia,  ad  Aquila, 
ttislampa  gli  atti  del  Santo  di  Asia  e fa  osservare  la  diffe- 
renza Ira  questi  ed  i primi , e che  erroneamente  si  vogliono 
sostenere  in  (ulto  simili.  Segue  il  diploma  di  Ottone  il  grande, 
col  quale  l’ imperndore  dona  lutto  il  contado  di  Forcona  alla 
chiesa  di  S.  Massimo;  indi  i contenti  c le  note  diplomatiche 
del  Coppola,  il  quale  vi  aggiunge  la  serie  de’ vescovi  di  For- 
cona  , di  Amiterno  e di  Aquila.  Finalmente  discorre  della 
traslazione  delle  reliquie  di  S.  Massimo  dalla  cattedrale  della 
distrutta  Forcona  alla  città  di  Aquila.  E questo  un  bel  la- 
voro storico  diplomatico  corredato  di  molli  documenti  editi 
cd  inediti.  w 

252.  Distinta  relazione  del  danno  cagionato  dal 
Iremuoto  succeduto  a’  dì  5 di  Novembre  1706.  Se- 
condo le  notizie  venute  à questo  Eceellentiss.  Sig. 
Viceré  Marchese  di  Vigliena  etc.  Ed  altre  raccolte 
da  varie  lettere  particolari  — In  Napoli  appresso 
Niccolò  Bulifoui  1706  — in  4.  di  carte  4.  a.  n. 

La  sola  farcia  che  è il  rovescio  del  frontespizio  conitene  un  brevis- 
simo cenno  ili  quante  avvenne  in  Terra  di  Lavoro,  in  Capitanala  e nel 
Contado  di  Molise.  Il  rimanente  dell’  opuscolo  poi  è ia  narrazione  di 
latte  le  rovine  che  il  terremoto  del  giorno  3 di  novembre  del  1706 
ragionò  nella  lillà  di  Aquila  c nelle  all  re  città  c terre  degli  Abruzzi. 
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253.  Epistola  pastorali  ad  clerum  , et  populum 
universum  Aquilana  Dioeceseos — Romae  MDCCCXVIII. 
Apud  Pranciscum  Bourliè  typographum  S.  C.  de  pro- 
paganda fide  — in  fol.  di  pag.  delle  quali  le 
prime  XXIII.  numerate. 

Qoesla  lettera  scritta  al  suo  clero  ed  al  suo  popolo  da  Girolamo  Ma- 
nieri nella  sua  elezione  a vescovo  di  Aquila  , porta  la  data  di  Roma 
txtra  Portam  Salariai n XIII.  Kaleniat  Ma} al  , ipso  Cmiecralianit  die 
MDCCCXVIII.  = Sul  frontespizio  è impresso  in  rame  lo  stemma  di 
questo  prelato. 

254.  Epistola  pastoralis  ad  Clerum,  et  Populum 
universum  dioecesis  Aquilanae  — Romae  ex  lypogra- 
piiia  fratrum  Puccinelli  MDCCCXLV  — in  fol.  di 
pag.  IO  } dalle  quali  le  prime  9 numerate. 

Il  vescovo  di  Aquila  Michele  Navazio  in  data  di  extra  Portam  Sala- 
riam  VI.  Kal.  februarii  del  I8V5  scrive  questa  lettera  al  clero  ed  al 
popolo  aquilano  , partecipando  loro  la  sua  esaltazione  a quella  sede  , 
rimasta  vedova  per  la  morte  di  Girolamo  Manieri  , del  quale  era  egli 
il  coadiutore  — Sul  frontespizio  è impresso  lo  stemma  di  casa  Navazio. 

255.  Escursioni  Zoologiche  ne’dintorni  di  Aquila. 

Dalla  pag.  225-227  dell'anno  1°  voi.  1°  del  libro  intitolato:  Il  Gran 
Sano  <f  Italia  te.  — Aquila  tipografia  Gran  Sano  d’ Italia  1838 — in  8 

Si  ragiona  delia  escursione  da  vari  giovani  naturalisti  abruz- 
zesi falla  unitamente  al  eh.  professore  Oronzio  Gabriele  Costa 
nel  luglio  del  «835  oe' dintorni  di  Aquila.  Da  questa  scienti- 
fica escursione  si  ebbero  varie  nuove  specie  d'  inselli  , delle 

?[uali  le  principali  sono — t°  Un  bel  ciprino  del  sottogenerc 
eucisco  , distinto  principalmente  per  alcune  macchiette  di 
bel  rosso  sanguigno  di  cui  leggiadramente  è adorno  il  suo 
corpo  — a’  Una  singolare  scolopendra  — 3°  Alcune  geo- 
tnelre  e torlrici  — 4°  Una  penlaloma  — 5°  Una  brio/ila 
affatto  nuova,  dal  Costa  chiamala  Vestina  per  ricordare  la  re- 
gione in  cui  fu  rinveoula. 

256.  Giambattista  Michelelti. 

Dalla  pag.  38-M  del  voi.  Il"  del  Giornali  Abrasiti»  — Napoli 
1833  — in  8. 

Pietbo  Micheletti  è P autore  di  questo  cenno  biografico  , 
dui  qual  si  à notizia  essere  il  defunto  dt  famiglia  patrizia  c 
ualiyo  di  Aquila. 
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257.  Giornale  dell’ Intendenza  della  Provincia  di 
Aquila  — • Aquila  li  20  Ottobre  1818  ( N.  284). 
Primo  Uffìzio  — Sul  Cenno  storico-medico  delle  ma- 
lattie epidemiche  del  secondo  Abruzzo  Ulteriore  nel 
1817  di  Giuseppe  Liberatore  — in  8. 

Qae*(o  è il  titolo  del  fascicolo  fii  del  giornale  dell’  Intendenza  di  A- 
quila  , pubblicato  colla  data  di  Martedì  90  Ottobre  dSfS 

Questo  opuscolo  stampalo  ad  Aquila,  non  porla  data  di  luo- 
go nè  nome  di  stampatore,  incomincia  colla  numerazione  339 
e termina  colla  pagina  3s8.  La  pag.  339  è il  frontespizio  di 
sopra  trascritto,  ed  il  rovescio  è interamente  bianco.  Prece- 
dono alcune  lettere  di  varie  autorità,  e quindi  viene  il  Cen- 
no storico-medico,  il  quale  principia  colla  pag.  2<£o  e finisce 
colla  pag.  320.  Segue  una  lederà  del  Liberatore  all’ Intenden- 
te e finalmente  I'  indice.  Tra  la  pag.  *44  e a45  sta  una 
mappa  in  istampa  , la  quale  non  va  compresa  nella  pagina- 
zione. 

258.  Iacobi  Donadei  Episcopi  Aquilani  diaria  re- 
rum sttis  temporibus  Aquilae  et  alibi  gestarum  ab 
anno  Domini  CFjCCCCVII  ad  CDCCCCXIIII  nane 
primum  in  lucem  edila  ab  Antonio  Ludovico  Anti- 
norio  aquilano  olito  Archiepiscopo  Anxauensi  ,dein 
Aoberunlino  et  Materensi. 

Dalla  pag.  481-512  del  voi.  *.  della  raccolta  intitolata:  Anecdota  Ut- 
teiaria  ex  MSS.  eodicibtu  eruta  — Romae  apvd  Anlonium  Fui  goni»  ni 
COl'JCCLXXXlll  — in  8. 

Questa  cronaca  è preceduta  dalla  biografia  dell’autore  scrit- 
ta dall’  A minori  e diretta  a Giovanni  Cristoforo  Amaduzzi. 
L'  Aatinori  crasi  già  morto  allorché  fu  pubblicalo  il  suo  la- 
voro , esseodo  esso  uscito  di  vita  nel  di  1 di  marzo  del  1778, 
ed  in  tale  epoca  I'  Adamuzzi  ne  scrisse  l'elogio  funebre,  che 
poi  mise  a stampa  nel  voi.  4*  dell’  Antologia  Romana  e pro- 
priamente ne’  liuto.  XLI  e LXII.  La  menzionata  Cronaca  fu 
dall  Anlinori  riscontrata  cou  quattro  codici  che  conser  varanti 
in  Aquila  dalle  famiglie  Antonella,  Agnifiia,  Massonio  e Car- 
dinale, e dietro  tali  riscontri  fu  pubblicala.  La  Cronaca  inco- 
mincia dal  13  febbraio  1407  e termina  al  19  novembre  i4i4- 
Oltre  alle  cose  avvenute  nella  città  e nel  territorio  di  Aquila, 
traila  ancora  di  qualche  altra  città  di  Abruzzo  , come  pure 
de’ principali  avvenimenti  de’ papi  e degli  antipapi  che  regna- 
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rono  in  quel  frattempo  ; ma  sopra  ogni  altra  cosa  il  Donatilo 
registra  lutto  quello  riguarda  i falli  di  Ladislao  re  di  Napoli. 
Alcuni  frammenti  di  questa  Cronaca  furono  stampali  da 
Giuseppe  Coppola  vescovo  di  Aquila  alle  pag.  85  e 86  della 
sua  Dissertazione  sugli  atti  di  S.  Massimo  — Napoli  1749  in  4- 

259.  Il  Castello  di  Aquila. 

Dalla  pag.  372-37V  dell'anno  9°  dal  Po liornma  Pii 'or esco  — Napoli 
dalla  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pillorttco  1843  — in  4. 

Di  questa  memoria  autore  ne  è Tommaso  Buschi,  il  quale 
dopo  la  descrizione  della  fortezza  della  città  di  Aquila,  narra 
la  storia  della  sua  edificazione.  Sulla  pag.  374  h ritratta  in  li- 
tografia la  porla  di  quel  castello. 

260.  Il  voto  di  Jefie  dramma  sacro  per  musi- 
ca da  cantarsi  nella  Città  doli’  Aquila  in  occasione 
si  celebra  nella  Chiesa  Cattedrale  il  di  Anniversario 
della  prodigiosa  liberazione  del  tremuoto  seguilo  nel 
di  G Ottobre  1762 , in  ringraziamento  al  di  lei  a- 
malissimo  tutelare  S.  Emidio  Vescovo,  e Martire — 
Dedicato  al  merito  singolare  degl’  111. 101  Signori  Ca- 
merlingo,  ed  Eletti  al  Magistrato  di  questa  Fede- 
lissima Città  Marchese  D.  Giulio  Quinzj  D.  Anto- 
nio Vastarini  Dottore  D.  Tolommeo  Cappelli  sig. 
Francesco  Jenoa  Sig.  Giuseppe  Ciotti  — Aquila 
dalle  stampe  di  Giuseppe  Maria  Grossi  per  Emidio 
Mariani  — in  16  grande , di  pag.  XX AI  numerate. 

La  dedira  di  questo  opuscolo  porla  la  data  di  Aquila  27  Settembre 
180 1 = La  musica  fu  composta  dal  maestro  di  Cappella  di  l.iomssa 
U inseppe  Vailaperti. 

261.  Ioamnis  A atomi  Campani  de  vita  et  geslis 
Brachi  i. 

Questa  storia  che  riguarda  la  guerra  combattuta  da  Braccio  da  Mon- 
tone nel  Reame  di  Napoli  e principalmente  noli’ Aquilano,  è divisa  in 
G libri  e termina  colla  morte  di  Braccio  , il  quale  pugnando  presso  la 
citisi  di  Aquila  fu  ferilo  a morie.  Essa  6 stampala  con  tulle  le  opero 
del  Campana  pubblicale  da  Michele  Ferno  in  Roma  nel  1495  in  un 
volume  in  fot.  il  cui  frontespizio  6 il  seguenle.  — P/ut  in  alieno — De 
te  mox  de  me  — Ne  precor  quid  priut  dato  Leetor  vitto  qnam  omnia  in- 
tueare  Nam  spero  fare  ut  nòti  randa  abiiciat  roqaris  singula  lauda- 
re — Conlinentur  — Tractalus  V.  — Orationei  X V. — Epislolartim  IY. 
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fièri  — Fifa  Pii  — [littoria  Braehii  — Epigrammatum  Vili,  tibri.  In- 
di è impressa  in  legno  una  grande  campana  , la  quale  ne' cinque 
suoi  anelli  da  servire  per  sospenderla  li  le  6 seguenti  parole  Ikgra. — 
Ubati. — Episto-  — IIisto. — Epi.  — Vit.  In  una  fascia  poi  checigne 

per  metà  la  della  campana  Ieggesi  Discipline  arendo  al  di  sopra  j^-j^ 


ed  al  di  sotto  »J<  ; nel  lembo  estremo  An  inniTirm  littmati,  nel  con- 
cavo Eloqi  f.ntu  , sul  maschio  Pclsat  , e finalmente  sopra  una  fascia 
che  tocca  l’ estremità  del  maschio  Caeitas  et  Bineficestia.  A’due  lati 
della  campaba  poi  sta  come  qui  appresso  : 


CAItMEN 


fitibila  peìlit 
Grandine  fotta 
Aere  sonoro 
Turribus  atlii 
Edita  tandem 
Morbino  tanto 
Futa  decore. 

ed  al  di  sotto  della  campana 


Gloria  nunquam 
Detinet  axis 
Data  vehel  orbcm 
Libera  trilli 
Facta  timore 
Sacula  circuì 
Concia  laquetur. 


Pullular  solida  et  loti  notissima  munito 
Per  coelum  et  terrai  fama  vagata  mta  est. 
Torbida  tempestai  trupit  me  tota  Tyfcrni 
Nubita  dum  tonila  rompere  poste  poto. 

Me  miserata  fulvi  rapiebanl  frustra  metalli 
Et  qui  curarci  reddere  ncmo  fuit. 

Sed  me  iterum  tBMHUS  vigili  sudore  Michael 
Jam  tandem  fodit  prae  pittate  incus. 


SINT  GRATI AE  DOMINO 


Questo  è l’inlero  frontespizio  del  sopra  menzionato  volume 
delle  opere  del  Campana. 

Il  volume  prcdello  è di  carie  3o4  senza  numerazione  e sen- 
za richiami,  à solo  la  segnalura  de’fogli.  Il  milanese  Micha- 
Ic  Forno  curò  questa  edizione  e vi  mise  innanzi  la  vila  da 
lui  scrina  del  Campana.  Sul  rovescio  del  frontespizio  è im- 
presso il  privilegio  di  privativa  all*  edilore,  una  poesia  Ialina 
di  Pietro  Sabino  ed  altra  de!  Ferno.  Indi  comincia  il  volume 
con  una  lettera  di  Giacomo  Antiquario  segretario  del  duca  di 
Blilano  al  Ferno  , segue  altra  del  Ferno  all' Anliquario,  l’in- 
dice , I avvertenza  al  lettore , la  vita  del  Campana  composta 
dal  Ferno,  altra  avvertenza  al  lettore,  una  poesia  latina  con- 
tro detractores  ad  Campani  gloriant  , P Epitaffio  per  lo 
stesso  Campana , I'  amica  montici  de  posfillalis  stetti  vul- 
gus  appellai  codtcibus  dcvilandis  , la  dedica  del  Ferno  al 
cardinale  Gio.  Antonio  Alessandrino  cd  una  poesia  Ialina  del- 
lo stesso  Ferno.  Cominciano  quindi  le  opere  del  Campana 
col  fui-  segnato  a » e sono:  i.  Ioahhii  Ahthoku  Campami  ad 
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Pandulfum  Balionium  de  ingratitudine  fugienda.  Quello 
Irnllnlo  si  compone  di  3 libri,  a.  Ioannis  Anthonii  Campani 
de  regendo  magistrati*  ad  Franciscum  Lutium  equitem 
Scnensem  Praelorem  Romanum.  3.  Ioannis  Anthonii  Cam- 
pani Episcopi  Crotoniatte  ad  Franciscum  Maximum  ci- 
vcm  Romanum  De  dignilate  matrimonii.  4-  Ioannis  An- 
tbonii  Campani  ad  Pandulfum  Balionium  Thrasimeni  de - 
scriptio.  5.  lo.  Ant.  Campa,  ad  Carcttnalem  Papien.  De 
Fratrie  obilu.  6.  Censura  in  varios  auctores.  7.  Coram 
Pio  abscessuri  ad  venetos  adolescenti s Columnensis  Ora- 
tio.  8.  Oralio  ad  Senatum  Venetum.  9.  Oratio  asrensus 
Domini.  Seguono  due  carte  , nvenli  in  ciascuna  faccia  5 co- 
lonne , nelle  quali  sono  — Marginaria  in  oratìones  anno- 
taliones.  Viene  poi  la  dedica  del  Ferno  al  cardinale  di  S. 
Croce  ed  una  poesia  Ialina  dello  stesso  , dopo  ricominciano 
le  opere  del  Campana.  10.  Ioannis  Anton»  Campani  mitio 
sludii  MCCCCLV.  Perusice  oratio.  it.  Ioannis  Antonii 
Campani  oratio  cineritia.  ia.  Ioannis  Anthonii  Campani  Epi- 
scopi Jnleramnensis  de  Spiritu  Sanclo  oratio.  i3.  Ioannis 
Anthonii  Campani  episcopi  Inieramnensis  de  ctrcumcisinne 
oratio.  i4.  Ioannis  Anthonii  Campani  episcopi  Inleramnen- 
sis  in  festo  Sancii  Slephani  oratio.  i5.  Ioannis  Anthonii 
Campani  episcopi  Jnieramniensis  in  festo  Sancii  Thomce 
de  /fquino  oralio.  16.  Ioannis  Anthonii  Campani  episcopi 
Jnieramniensis  Aprutini  in  conventu  Batisponensi  ad 
exhortandos  Principes  Germanorum  contro  Turcos:  et  de 
laudtbus  eorum  oratio.  17.  lo.  Anth.  Campani  episcopi  In- 
teramniensis  Senee  in  exequiis  divi  Pii  li  Ponlificis 
Maximi  oratio.  18.  Ioannis  Anthonii  Campani  Perusice  in 
funere  magnifici  Nelli  de  Balionibus  oralio.  19.  Ioannis 
Anthonii  Campani  Perusice  in  funere  parenlis  domini  Io- 
annis Archiepiscopi  Beneventani:  lune  Perusice  gubema- 
toris  : oratio.  ao.  Ioannis  Anthonii  Campani  episcopi  Iute- 
ramniensis  in  funere  Car.  Sancite  Susanna  Saxoferra- 
tensis  oratio.  ai.  lo.  An.  Campa,  episcopi  Inleramnien.  in 
funere  Urbinalis  Ducis  oralio.  Seguono  6 carie  che  con- 
tengono r Epilomarius  in  Epistolas  index , indi  altra  dedica 
del  Ferno  al  cardinale  Piccolomini.  22.  Ioannis  Anthonii 
Campani  episcopi  Jnieramniensis.  Aprutini  Epistolarum. 
Queste  lettere  sono  divise  in  9 libri  , delle  (juali  la  4*  del 
libro  primo  diretta  al  cardinale  di  Pavia  , e la  descrizione 
della  città  di  Teramo  — Interamnia  seu  Terami descrtplio. 
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Dopo  i 9 libri  delle  ledere  viene  allra  dedica  del  Forno  a 11. 
cardinale  diacono.  23.  Pii  II  Pont.  Max.  per  lo.  Ab.  Campa- 
episcopum  Aprutinum  vita.  A questa  sla  dietro:  Summn  hi. 
storioe  Brachianae  capita,  indi  la  dedica  del  Perno  a Gio. 
Alessandro  vescovo  di  Perugia.  24..  Ioannis  Anthonii  Campa: 
bi:  de  vita  et  gesti s Brachii.  Sla  poi  altra  dedica  del  Fer- 
no  a Pomponio  Leto  e l’indice  degli  epigrammi.  a5.  Io.  A». 
Campani  poetae  alarissimi  E/egiarum  epigramma  tt  tmrjue . 
A questi  8 libri  di  epigrammi  seguono  tre  carie,  colle  quali 
termina  il  volume.  Nel  retto  della  i.*  ovvi  una  aggiunta  di 
epigrammi  e sul  rovescio  sta  impressa  in  legno  una  tavola  ri- 
piena di  figure  mistiche;  le  due  rimanenti  carte  contengono 
l’errala.  In  piede  dell'ultima  pagina  poi  leggesi  l’edizione  così: 
Characleribus  Venetis  impres- 
sum  Romae  per  Eucharium 
Silber  alias  Franck  unius  ipsitts 
Michnelis  Perni  Mediolann. 
cura  correctione  et  impensa. 

Anno  christianae  salutis.  u.  cccc.  xcr. 

Pndte  Klas  Novembris. 

262.  Josephi  de  Resticis  juriseonsulti  clarissimi 
prò  fìdelissima  atque  inelyta  Aquilae  civitate  Consi- 
lia duo  ex  ejusdem  consiliorum  libris  nondum  edi- 
tis  excerpta  — in  4 , di  pag.  74  numerate. 

Questi  consigli  furono  composti  net  1610  dall’autore  per  difendere 
la  città  di  Aquila  contro  le  terre  i castelli  e le  ville  del  suo  abolito 
contado  per  la  lite  di  buonatonenza.  Carlo  Franchi  fu  colui  che  perii 
primo  li  mise  a stampa  nel  1754  in  prosieguo  della  sua  Risposta  alla 
scrittura  da  un  giovane  autore  formata  eie.  (Vedi  la  pag.  CXXVIII  di 
questa  Risposta.  Per  la  loro  dottrina  ed  erudizione  i suddetti  consigli 
meritarono  somme  lodi;  di  fatti  dalla  pag.  31-33  leggonsi  gli  elogi  che 
ne  fanno  Giacomo  Menochio  primario  professore  di  diritto  nella  uni- 
versità di  Padova,  Sforza  Oddo  insigne  giureconsulto  perugino  , Mar- 
co Antonio  Perugino  avvocato  fiscale  detta  camera  di  Padova  , Fabio 
Turrctto  rinomato  giureconsulto  perugino , e Silvio  Spannocchio  famo- 
so giureconsulto  sienese.  E dalla  pag.  6t-73  lo  lodi  e le  attestazioni 
di  Pietro  Caballo  uditore  generale  della  camera  fiscale  del  gran  duca 
di  Toscana  , di  tutta  la  ruota  di  Firenze,  di  Girolamo  Bonarelli  udito- 
re generale  del  cardinale  legato  di  Bologna,  di  Zaccaria  Giraldi  inter- 
prete delle  pandette  nella  università  di  Bologna  , di  tutta  la  ruota  di 
Bologua,  di  tutta  la  ruota  di  Parma,  degli  avvocati  concistoriali  di  Ro- 
ma, e di  tutta  la  ruota  Perugina. 

263.  Indices  rerum  ab  Aragoniae  Regibus  gesta- 

15 
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runa  ab  iniliis  Regni  atl  annura  MCDX.  a Hierony- 
mo  Subita  Iribus  libris  parali  et  expositi — Rob.Vi- 
scanli  Calabriae  Dueis  , et  Rogerii  eius  fralris  Ca- 
labrie, et  Siciliae  Ducis  Prineipuin  Normannorum, 
et  eorum  fratrum  remai  in  Campania,  Apulia,  Bru- 
liis,  Calabris  , et  in  Sicilia  gestarum  Libri  IV.  au- 
ctore  Gaupredo  Malaterra  Rogerij  ipsius  hortatu  — 
Rogerij  Siciliae  Regis  rerum  gestarum  , quibus  Si- 
ciliae regnum  in  Campania  , Calabris , Brutijs  , et 
Apulia  usque  ad  ecclesiasticae  ditionis  flnes  consti- 
tuit:  Libri  IV.  Auctore  Alexandro  Coenobij  S.  Sal- 
vatoris  Vallis  Celesinae  Abbate  : qui  et  boriatine 
Matbildis  eiusdem  Rogerij  sororis  eam  historiam 
conscripsit  — Genealogia  Rob.  Viscardi  , et  eorum 
Principum,  qui  Siciliae  regnum  adepti  sunl:  ex  Pto- 
lomaei  Lucensis  Chronicis  decerpta  : qua  Dyrrlia- 
chinae  domus  Principum  propagines  certa  , et  con- 
stanti complexione  appingunlur — Caesaraugustae.  Ex 
officina  Dominici  a PortoDarijs  de  Ursinis,  S.  C.  M. 
et  Regni  Aragoniae  Typographi.  MDLXXIIX.  in  fai. 

Quello  volarne  è formato  nel  modo  che  segue.  Nella  parte  superio- 
re del  frontespizio  sono  impresse  le  armi  della  Reai  Casa  di  Aragona 
in  tre  distinti  scudi.  Le  due  prime  carte  non  portano  numerazione  e 
contengono  il  frontespizio  il  permesso  per  la  stampa  e la  dedica  di 
Girolamo  Surita  in  data  ex  tuburbano  Caesaraugustano.  A.  D.  IV.  li. 
Mari.  hi.  D.  LXXIIX  agli  otto  procuratori  del  regno  di  Aragona  (11. 
A queste  seguono  407  pagine  numerate,  le  quali  racchiudono  i tre  li- 
bri della  storia  del  Surita.  Il  rovescio  delia  pag.  407  e le  due  carte 
seguenti  sono  s.  n.,  le  due  prime  farce  Anno  le  aggiunte  e l'errala 
e la  terza  i seguenti  versi  dinotanti  l'edizione  = Caesaraugvtlae,  excu- 
debat  Dominicus  a Portonariii  de  Vrtinii  Regiu t et  Regni  Aragonum  ty- 
pographut,  fi»  su a officina,  anno  M D.  LXXIIX.  A.  D.  IV.  K.  bfaii., 
la  4.‘  porta  il  grande  stemma  dello  stampatore  diviso  in  due,  che  nel- 
la parte  destra  à un  Icone  rampante  e nella  mancina  l’ arma  di  casa 
Orsino,  od  al  di  sotto  dello  stemma  poi  Domini  cut  a Portonariis  de  Vr- 
linit  Regius  Tgpographut , e la  5."  ossia  1’  ultima  faccia  è interamente 
bianca.  Altre  pagine  155  numerate  terminano  il  volume,  delle  quali  la 

(t)  Essi  erano  Giovanni  Sangortnio  luogotenente  dell’  ordine  di  Malta  in  A- 
ragooa,  Martino  Alza  canonico  della  Chiesa  Jaccetana  , Giovanni  Francesco 
Arinio  barone  di  Oticerdeue.  Francesco  di  Aragona,  Domenico  Palazzo,  Michele 
Omedcsio  , Pietro  Martluio,  ed  Antonio  Giovanni  Matteo. 
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1"  è un  distinto  frontespizio  delle  cronache  di  Goffredo  Malaterra  e 
dell'  Abate  Telesino  c della  genealogia  di  Roberto  Guiscardo.  Questo 
frontespizio  è perfettamente  identico  al  primo,  dal  qnale  sono  tolte  via 
le  sole  armi  della  reai  casa  di  Aragona  ed  i primi  sei  versi  , cioè  = 
Indires  reram  ab  Aragoniae  Regibus  gestarum  ab  initiii  Regni  ad  annuiti 
MCDX.  A Hieronymo  Surita  Iribus  libri t parati  et  expositi,  ed  in  vece 
vi  è aggiunto  lo  stemma  de*  re  Normanni  e la  parola  monaeho  dopo  le 
altre  Auciore  Gau  fretto  Uaiaterra.  Colla  pag.  95  termina  il  4.°  libro  del- 
la Cronaca  del  Malaterra,  colla  pag.  97  principia  quella  dell' abate  Te- 
lesino, e colla  pag.  110  termina  il  volume.  Alla  pag.  141  sta  una  av- 
vertenza dello  stampatore,  dalla  pag.  1*2-153  la  Genealogia  di  Rober- 
to Guiscardo.  Italia  pag.  154-155  poi  sta  = Aquila»  Urbis  origo,  ed  in 
fine  della  pag.  155  — Caetarauguslae  , ex  officina  Dominici  a Purtona- 
rii t de  Ursinù,  Sacra * C.  M.  et  Regni  Aragoniae  Typographi  MDIXXHX 
A.  D.  Il  Non.— Jan.  Il  rovescio  della  pag.  155  è s.  n.  ed  & solamen- 
te il  medesimo  stemma  grande  dello  stampatore  e le  poche  parole  che 
si  leggono  sulla  5.*  pagina  non  numerata  dopo  la  pagina  407.  È da 
avvertirsi  che  per  errore  tipografico  in  questa  2.*  paginazione  in  vece 
del  numero  53  , è ripetuto  il  51.  Il  tipografo  dalla  pag.  t5t-155  po- 
che cose  discorre  Intorno  alla  origine  della  città  di  Aquila  ed  indi  ri- 
porla la  lettera  colla  quale  papa  Clemente  IV.  ammoniva  re  Carlo  I. 
di  Anglò  affinchè  cessasse  dalla  crudeltà  verso  la  città  di  Aqoila  e 
contro  i suoi  cittadini. 

264.  In  morie  di  Domenico  Antoiielli  aquilano — 
Napoli  stabilimento  tipografico  di  G.  Nobile  — in 
di  pag.  16  numerate. 

L’  Autore  è Cesare  della  Valle  marchese  di  Casanova. 

265.  Judicia  , et  vola  , D.  Francisci  Tuntcli.  U. 
I.  D.  celeberrimi , à Galatia  , que  novissime  prò 
maiori  parte  in  foro  aquilano,  prodita  sunt.  Cum  in- 
dice et  summariis  locupletissimis.  — Aquilae  apud 
losephum  Cachium. — ed  in  piede  del  rovescio  del- 
la carta  66  — Explicit  prima  ludiciorum  Volorum- 
que  pars.  D.  Francisci  Tunluli , I.  U.  D.  Celeber- 
rimi.— Aquilae,  apud  losephum  Cacchiura.  Cum  Li- 
cenlia.  Anno  Domini  M.  D.  LXVII. 

Il  volumetto  è in  8.  stampato  a due  colonne  e con  carattere  piccolo 
e tondo.  Sul  frontespizio  e propriamente  nella  sommità  dalla  pagina  al 
di  sopra  del  titolo  è impresso  un  fregio  in  legno  colle  figure  di  * uc- 
celletti , di  4 delfini  e di  vario  fogliame.  Dopo  il  titolo  è impressa  la 
insegna  del  tipografo  dinotante  una  cornice  piena  di  ornamenti,  nel  mi 
mezzo  un  uomo  seminudo , il  quale  trasporta  sugli  omeri  due  grosso 
colonne.  Le  capolettera  sono  istoriate  ed  incise  in  legno.  Il  volume  è 
di  carte  Sì,  le  quali  formano  pag.  16i;  esse  portano  la  segnatura  f e 
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da  A in  L , delle  quali  la  seguatura  | è duerno  , la  segnalura  I è di 
sole  due  cartel,  la  segnatura  L è anche  duerno  e tutte  le  altre  sono 
quaderni.  Parte  di  questo  volume  & la  paginazione,  ma  molto  errouea, 
o parte  ne  manca  ; le  prime  * carte  non  sono  numerale  e conlengono 
il  frontespizio,  una  lettera  del  Tomolo  al  reggente  della  cancelleria  An- 
tonio Patigno  , una  poesia  Ialina  di  Heuzo  Leone  al  Tonlolo  ( in  ci- 
ma a questa  poesia  è impresso  un  fregio  in  legno  , nel  quale  so- 
no ritratti  due  angeli  che  sostengono  lo  stemma  delta  città  di  Aqui- 
la), ed  il  sommario.  Dopo  queste  quattro  carte  incomincia  la  paginazio- 
ne col  nura.  9 ed  ordinatamente  procede  fino  al  num.  t6  , indi  rico- 
mincia col  num.  9 e prosegue  fino  al  num.  48;  a questa  carta  sta  im- 
mediatamente dopo  altra  collo  stesso  num.  48;  le  altre  fino  al  num. 55 
vanno  senza  errore  : manca  il  num.  56,  ma  non  la  carta,  la  qnale  in- 
vece è segnata  col  num.  51.  La  fonazione  termina  col  num.  66.  È da 
avvertire  che  la  numerazione  non  è posta  ad  ambe  le  facce  di  ciascu- 
na caria,  ma  sul  solo  retto.  Dopo  la  carta  segnata  col  num.  66  seguo 
l’indice,  col  qnale  termina  il  volume;  questo  indice  occnpa  le  ultime 
13  carte  che  non  portano  numerazione  , delle  quali  1'  ultima  faccia  ò 
interamente  bianca  — Libro  estremamente  raro. 

Fra  i 20  giudizi  la  più  parie  riguardanti  le  cose  della  cit- 
tà di  Aquila,  vi  è il  i4°che  tratta  di  talune  questioni  insor- 
te nella  città  di  Monopoli  intorno  alle  qualità  di  nobiltà  dei 
suoi  cittadini  ebe  venivano  eletti  al  reggimento  di  quella  u- 
ni  versi  là. 

266.  L’Aquila  santa  o sia  vita  de’ Santi  , Beati, 
ed  altri  servi  insigni  di  Dio  o nati  o morti  o pre- 
sentemente riposanti  col  Corpo  nella  città  dell’Aqui- 
la in  Abruzzo — Raccolte  da  Padre  Domenico  di 
Sant’  Eusanio  francescano  osservante  — Aquila  tipo- 
grafia Gran  Sasso  d’ Italia  1846  — in  8.  di  pag. 
360  numerate. 

Le  vile  contenute  in  questo  volume  sono  al  numero  di  59,  cioè  del- 
la beala  Antonia  da  Firenze  , del  servo  di  Dio  Antonio  da  Leonessa  , 
del  beato  Antooio  Tnrriani , del  beato  Apollonio  dell’Aquila,  del  ve- 
nerabile Baldassarre  Nardis , de'  beati  Battista  da  Cbieti  e Battista  El- 
vetico , di  S.  Benedetto  aquilano  arcivescovo  di  Milano,  del  beato  Ber- 
nardino da  Fossa  , di  S.  Bernardino  da  Siena  , del  bealo  Biagto  aqui- 
lano, del  bealo  Bonauno  , della  beala  Bunavenlnra  d'Anlrodoco,  della 
aerva  di  Dio  Caterina  Braoconii , della  serva  di  Dio  Cecilia  Ciampella, 
di  S-  Ceteo , o sia  S.  Pellegrino  martire  vescovo  di  Amiterno  , della 
beala  Cristina  da  Lucoli  , della  venerabile  Diodala  Francese,  del  servo 
di  Dio  Domenico  di  Kojo,  della  serva  di  Dio  Elena  Vivii,  di  S.  Equizio 
abate,  de' santi  Felice,  Fiorenzo,  Giusta,  Giuslino  ed  Umbrasia.  dei  beato 
Filippo  dell' Aquila,  del  bealo  Filippo  da  Carpineto,  della  beala  Gabriela 
da  Pizzcli , del  bealo  Germano  , della  beata  Giacoma  dell'  Aquila,  del 
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servo  di  Dio  Gio.  Ball.  Angelini,  del  servo  di  Dìo  Gio.  Ball.  Ila  risciano, 
del  venerabile  Gio.  Boti.  Magnante , del  venerabile  Giunnandrea  degli 
Affluii,  del  servo  di  Dio  Gio.  Alemanno,  del  servo  di  Dio  Gio.  detl'Aquila, 
del  bealo  Giovanni  Bastando , del  servo  di  Dio  Giovanni  da  Capisca- 
no , del  servo  di  Dio  Girolamo  da  Paganica  , del  bealo  Giuliano  Ale- 
manno . del  servo  di  Dio  Giulio  Cesare  Margico,  del  servo  di  Dio  Giu- 
seppe da  Barisciano  , del  bealo  Innocenzlo  da  Città  S.  Angelo  , della 
beata  Ludovica  dell'  Aquila  , del  venerabile  Luca  Molimi  , della  serva 
ili  Dio  Maria-Giovanna  Ciampella  , della  serva  di  Dio  Maria  Teresa 
Ciampella  , de’ beati  Martino  dell’Aquila  e Massco  da  Vigliano,  degli 
t>3  sauti  martiri  amiternini,  de’ santi  Massino  di  Aveia  primo  protet- 
tore deli’  Aquila  e S.  Massimo  suo  padre  , del  venerabile  Matteo  da 
Leouessa  , della  beata  Paola  da  Foligno  , di  S.  Pietro  Celestino  papa  , 
di  S.  Raniero  vescovo  dì  Forcona  , delle  sante  Bulina  e Vittoria  , del 
venerabile  Sertorio  Capato  , del  bealo  Tommaso  dell’  Aquila,  del  beato 
Tommaso  Irlandese , del  beato  Tommaso  di  Ocre , di  S.  Tussio  , del 
bealo  Vincenzo  dall’ Aquila,  de’ santi  fratelli  Vittorino  vescovo  di  Ami- 
terno  e Severino  vescovo  della  Campania  nel  primo  secolo  , de'  sani! 
fratelli  Vittorino  vescovo  di  Amilerno  e Severino  vescovo  di  S.  Severi- 
no nel  sesto  secolo. 

267.  L’  autorità  de’  Vescovi  sopra  i Monaci  Cele- 
stini del  Regno  in  risposta  al  Saggio  sopra  le  Esen- 
zioni Monastiche  stampato  in  loro  difesa  nel  1796 — 
in  fot. 

È di  pag.  134  numerale  oltre  del  frontespizio.  In  piede  della  pag. 
129  si  firmano  come  autori  di  questa  allegazione  Agostino  Cappelli  , 
Bernardo  Rossi  , Gio.  Camillo  Rossi  e Gennaro  di  Benevento. 

L’ abaie  de!  monastero  di  S.  Spirilo  del  Marrone  dopo  aver 
fallo  dichiarare  di  regio  padronato  e cappella  regia  quel  mo- 
nastero , ed  egli  prelato  palatino  e presidente  e capo  di  tulio 
l’ordine  celestino,  fece  riconoscere  tulli  gli  altri  monasteri 
celestini  del  Regno  di  regio  padronato  e quali  cappelle  regie. 
Indi  volle  rendersi  egli  con  ludi  i monasteri  del  suo  ordine 
affatto  indipendente  da’ propri  vescovi.  Ma  i vescovi  di  Aqui- 
la, di  Manfredonia  e d’ Isernia  gli  fecero  guerra,  sostenendo  la 
loro  giurisdizione. — La  presente  scrittura  composta  a sostenere 
le  ragioni  de’  vescovi , si  occupa  a dimostrare  la  leggerezza 
delle  prelese  de’celeslini  e la  falsila  di  alcune  bolle  da'raedcsi- 
mi  preseolale.  È un  lavoro  slorico-diplomatico-giurisdizionale. 

268.  L’  historic  et  vite  di  Braccio  Porlebracci  dello 
da  Montone  , et  di  Nicolo  Piccinino  Perugini.  Scritte 
in  Latino,  quella  da  Gio.  Antonio  Campano, et  que- 
sta da  Giovambattista  Poggio  Fiorentino,  et  tradotte 
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in  volgare  da  M.  Pompeo  Pellini  Perugino.  Dove 
non  solo  s’  ha  cognitione  delle  guerre  fatte  da  essi 
nel  Perugino,  ma  etiandio  nella  Lombardia  , Roma- 
gna , Marcila , et  Regno  di  Napoli  ; mandate  pur’ho- 
ra  in  luce  da  Luciano  Pasino  — In  Vinegia  , ap- 
presso Francesco  Zilctti , 1572  — in  4. 

È di  carie  172  numerale  , precedute  da  8 carte  s.  n.,  le  quali  con- 
tengono il  frontespizio  , la  dedica  ad  Ascanlo  della  Corgna  marchese  di 
Castiglione  , 1'  avvertenza  al  lettore  , il  proemio  ed  una  poesia  latina 
in  lode  del  Pellini.  Altre  li  carte  s.  n.  seguono  la  carta  17-2  numera- 
ta , e formano  l’ Indice.  Per  errore  tipografico  la  carta  72  porta  il  nu- 
mero 64  , la  carta  78  U num.  7 , e la  carta  133  il  numero  126.  In 
piede  del  rovescio  della  carta  172  numerata  leggisi  — In  Emetta,  ap- 
presso Francesco  Zitelli  MDLXXI. 

2G9.  L’imprese  della  M.  C.  di  D.  Filippo  d’Au- 
stria IL  Re  di  Spaglia.  Rappresentale  nel  Tumulo 
per  la  sua  morte  eretto  dalla  fedelissima  Città  dcl- 
1’  Aquila.  Ordinate  , descritte  , et  dichiarate  da  Fe- 
lice Benedetti  Canonico  della  Cathedrale  dell’istes- 
sa  Città.  — Almi"10,  e R“°.  S.re  il  S.r  Odoardo 
Farnese  Amplissimo  Cardinal  diS.  Chiesa  — Nell’  A- 
quila , appresso  Lepido  Facij.  M.  D.  IC.  — in  4. 

È di  pag.  99  numerate  precedute  da  4 carte  s.  n.  , le  quali  conten- 
gono il  fronlespizio  , la  dedica  e due  grandi  incisioni  in  legno  allusi- 
ve alla  circostanza.  Il  rovescio  della  pag.  99  è a.  n.  ed  interamente 
bianco.  Sul  frontespizio  è impresso  in  legno  lo  stemma  di  casa  Farne- 
se. In  tutto  il  libro  stanno  intercalate  nel  lesto  25  incisioni  in  legno 
dinotanti  varie  imprese  allegoriche  , tutte  riferibili  alle  virtù  del  de- 
iunto monarca  ; solo  la  3*  e la  4*  che  osservatisi  sulle  pag.  6 e 7 In- 
dicano il  monumento  e la  sua  pianta.  Le  anzidetto  25  incisioni  stanno 
sulle  due  ultime  carte  s.  n.  . che  precedono  le  numerate,  c sulle  pag. 
6 7.  13.  14.  17.  19.  22.  24.  28.  29.  32.  33.  37.  38.  42.  43.  46.  47. 
55.  57.  60.  63.  98.  La  pag.  99  à 1’  errala  ed  il  permesso  per  la  stam- 
ja,  e poi  lo  stemma  della  cltlù  di  Aquila  inciso  in  legno,  esso  rap- 
presenta un'  aquila  in  volo  chiusa  in  una  ghirlanda  di  vario  fogliame, 
la  quale  in  allo  s’ intreccia  in  una  corona  reale,  e nella  parte  inferiore 
è una  fascia  col  mollo  Vndique  decora.  In  piede  di  questa  pagina  final- 
mente teggesi  = Meli'  Àquila  , Appretto  Lepido  Facij.  M.DXCIX.  Tulle 
le  pag.  sono  chiuse  ne’ quattro  lati  da  uu  ornalo  a stampa. =Dalla  pag. 
1-8  leggesi  la  Descrizione  del  monumento  , seguila  dalla  pianta  e dalla 
figura  del  medesimo.  Dalla  pag.  9-63  la  descrizione  delle  esequie  c la 
illustrazione  delle  imprese.  La  pag.  Gl  è interamente  bianca.  Dalla  pag. 
65-75  sla  Oralio  Vt spalloni  Fandulphi  sacra  theologìa  declori s , ff  Ca- 
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nonici  Aquilani.  In  iitdem  Calcolici  Regii  txtquijt  habita.  Dalla  pag.  76- 
98  le  varie  poesie  latine  ed  italiane  messe  intorno  al  tumulo  e per  la 
chiesa.  Le  latine  sono  al  numero  di  14  e si  appartengono  ad  Alessan- 
dro Benedetti  , ad  Alfonso  T Tentaci  nque  , a Giovanui  Girolamo  Cardi- 
nale , ad  un  anonimo  , a Lucrezio  Agnifilo  , a Marco  Antonio  Anto- 
nello , ad  Ottavio  Benedetti  ed  a Pietro  Alfieri.  Le  italiane  poi  al  nu- 
mero di  19  sono  di  Alessandro  Tassone  , di  Angelo  Ingegnieri,  di  Giu- 
seppe Malatcsla  , di  P.  Giovanni  Battista  Antonelli,  di  Gio.  Carlo  Pica, 
di  Gio.  Girolamo  Cardinale , di  Girolamo  Valignano,  di  Giulio  Cesura, 
di  Ortensio  Tartaglia  , di  un  anonimo  , di  Scipione  Pisanelli  e di  Fran- 
cesco Visdomini. 

270.  La  chiesa  di  S.  Bernardino  in  Àquila. 

Dalla  pag.  316-319  dell’anno  9“  dei  Miorama  Pilloreico  — Napoli 
dalla  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pittoresco  1843  — In  4. 

L’autore  è Angelo  Sigrobini.  Sulla  pag.  317  è ritratta  in 
litografia  la  facciala  della  chiesa. 

271.  La  Laurea  Austriaca  declamalione  accade- 
mica del  dottore  Antonio  Alferi  A.  V.  dedicata  al- 
T Eccellenza  della  Signora  Marchesa  De  Los  Velez 
Viceregina  del  Regno  di  Napoli  — Nell’  Aquila,  per 
Pietro  Paolo  Castrati  — in  8. 

È di  pag.  83  numerate  olire  dell’antiporto.  Dopo  la  pag.  20  seguo 
una  carta  che  nel  rovescio  è s.  n.  ed  interamente  bianca  , e nel  retto 
A la  numerazione  21  ed  una  iscrizione  Ialina  a Carlo  2“  : la  caria  che 
viene  dopo,  porta  ripetuta  la  numerazione  21  , e quindi  ordinatamente 
progrediste  Uno  al  num.  83.  Sulla  pag.  20  è impresso  io  legno  il  gran- 
ile stemma  della  città  di  Aquila  , come  pure  sul  rovoscio  della  pag.  83 
che  è s.  n.  Sul  frontespizio  è impressa  io  legno  una  corona  reale.  Il 
libro  è stampalo  nell'  anno  1675. 

Queste  composizioni  furono  falle  in  occasione  della  erezione 
della  statua  di  Curio  a°  eseguita  nella  città  di  Aquila  nel  5 
novembre  <lel  1675,0  delle  ’esle  celebrale  in  quella  circostan- 
za. Uopo  il  frontespizio  viene  un  sonetto  in  idioma  spagnuo- 
lo  di  Giuseppe  Antonio  (ìuerrero  io  lode  del  preside  di  Aqui- 
la Enmianueie  Giuseppe  de  Sesse  e di  Antonio  Alferi , indi 
la  Laurea  Ausinoci  dell'  Alferi  , la  quale  non  è altro  che 
un  discorso  encomiastico  per  la  casa  di  Austria  e di  Car- 
lo 2° , una  iscrizione  Ialina  a Carlo  2U  , altra  parte  di  nar- 
rativa storica  delle  cose  operale  in  quelle  feste  , una  poesia 
spagnuola  del  suddetto  De  Sesse  , varie  poesie  latine  di  Bar- 
tolommco  Crisconio  nobile  di  Barello  ed  uditore  della  regia 
udienza  di  Aquila  , di  Stefano  Alferi  , dell'  arciprete  Niccoli 
Malteis  , di  Bernardino  Piccllu  , dell’ arcidiacono  Biagio  degli 
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Alessandri  , di  Lorenzo  Massonio  , di  Francesco  Antonio  Ce- 
sura , di  Carlo  Filippo  Rosis  , di  Pietro  Felice  de  Benediclis, 
di  Antonio  Angelino  , di  Gio.  Rati.  Cresio  , di  Carlo  Genti- 
leschi , del  P.  Oronzio  Bovio  celestino  , di  Antonio  Pica,  indi 
diverse  poesie  italiane  dei  barone  Scipione  Masciarelli,  di  Ste- 
fano Clemente  Ciampelli , di  Giuseppe  Alteri  Ossorio,  di  Mas- 
simo Zulii , di  Carlo  Filippo  Rosis , di  Antonio  Alteri  , una 
ode  latina  di  Giuseppe  Antonio  Guerrero  , una  ode  italiana 
dell'arcidiacono  Equizio  Zittii,  ed  altre  poesie  italiane  dell’ar- 
ciprete Niccola  Mallhsis , di  Gio.  Anlonelli  , di  Gio.  Batt. 
Cresio,  dell' aliale  Gio.  Pietro  Gentileschi,  del  P.  Porporino 
da  Faenza  celestino,  di  Lorenzo  Massonii,  di  Bernardino  Pi- 
cella  , di  Luigi  Miusonio  , di  Carlo  Ciccarelli  segretario  del 
generale  de’ Celestini , di  Carlo  Gentileschi,  del  canonico  Teo- 
doro Vangelista  , di  Massimo  Zulii , del  barone  Annibaie  Pal- 
merio  , di  Ferdinando  de  Simeonibus  , un  epigramma  latino 
di  Niccola  Rodolovick  arcivescovo  di  Taranto,  il  fioe  della  re- 
lazione del  e feste,  un  sonetto  di  Andrea  Antonelli  , i per- 
messi per  a stampa  ed  un  sonetto  di  anonimo  — L’ argo- 
mento di  tutte  queste  poesie  è la  erezione  della  statua  di 
Carlo  2°  nella  piazza  della  città  di  Aquila. 

272.  La  vita  , e le  gesta  di  S.  Emiddio  Vescovo, 
e Martire  , e da  tremuoti  fortissimo  difensore  — In 
Napoli  , MDCCXXXVII.  Per  Serafino  Porsile  regio 
stampatore  — in  S.  di  pag.  51  numerate. 

L' autore  è Saverio  M irose  frate  minimo  dì  S.  Francesco  di  Paola, 
ebe  dedica  il  suo  lavoro  a Giulia  di  Capua  duchessa  di  Termoli  c di 
Cuslelmaggiore  e contessa  di  Anversa. 

Dopo  la  vita  del  Suolo  narra  I’  autore  quanto  avvenne  io 
Aquila  e nelle  altre  città  e terre  di  Abruzzo  in  tempo  del  ter- 
remoto del  >7o3;  iodi  seguono  molte  preci  ed  inui  in  onore 
del  santo  protettore  di  Ascoli. — Questa  è la  edizioae  originale; 
le  ristampe  non  portano  il  nome  dell' autore.  In  questa  le 
preci  e gl’  inni  sono  più  numerosi  , mentre  nelle  altre  edi- 
zioni sono  ridotti  a soli  (re. 

273.  La  vita  , e le  gesta  di  S.  Emiddio  Vescovo, 
e Martire,  e da  tremuoti  fortissimo  Difensore.  Con 
la  giunta  di  alcune  notizie  spettanti  alla  dilatazione 
della  storia  di  esso  Santo  , e con  una  Orazione  del 
Molto  Rev.  Padre  Gerardo  de  Angelis  minimo.  Dc- 
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dicata  all'  Illustriss.,  et  Eecellentiss.  Signora  D.  Ip- 
poiita  Pìgnatelli  Contessa  di  Palena , eto.  — In  Na- 
poli, per  Pietro  Palumbo  MDCCXLH  •—  in  8. 

È di  pag.  70  numerate  precedute  da  li  carte  a.  n.  che  formano  il 
frontespizio  e la  dedica.  In  fronte  al  libro  è posta  una  incisione  in  ra- 
me di  Niccolò  d’  Oratio  incisore  napoletano  , dinotante  S.  Emiddio  in 
abiti  pontificali , il  quale  assiso  sopra  le  nubi  sta  a protezione  della 
citta  di  Napoli  che  vedesi  al  di  sotto  , dove  osservasi  ancora  altra  cit- 
tà scossa  e rovinata  dal  terremoto. 

Questo  libro  è U ristampa  del  precedente,  esso  però  è ac- 
cresciuto di  una  Lettera  del  padre  Benedetto  Verini  della 
congregazione  della  Madre  di  Dio  al  Mirane , di  una  Ora- 
zione per  lo  ringraziamento  al  Vescovo  e Martire  S.  E- 
nnddio  che  liberò  la  Città  dì  Napoli  dal  tremuoto  del  sto 
Novembre  tj3a.  Della  nella  prima  solenne  Festa  delta 
sua  Protezione  da'  Frali  Minimi  celebrala  il  di  ag  di  No- 
vembre tj33  nella  chiesa  di  S.  M.  della  Stella  ove  s'a- 
dora , e della  Conclusione  dell ' Eccellentissima  Città  di 
Napoli  quando  s elesse  a Protettore  couir  i Tremuoli  S. 
Emiddio.  La  quale  conchiusione  è del  29  decembre  1732  e 
leggcsi  registrala  nel  libro  XXIII.  Conclusionum  hujus  Fi- 
delissimae  , ac  Excellenlissimae  Civitatis  Neapolitanae  : 
ni  fui.  218. 

274.  Le  antichità  de’ Sicoli  primi  e vetustissimi 
abitatori  del  Lazio  e della  Provincia  dell’  Aquila 
saggio  storico  di  Felice  Martelli  dedicalo  a S.  M. 
Francesco  I.  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  , di 
Gerusalemme  ec.  Duca  di  Parma,  Piacenza,  Castro 
ec.  ec.  Gran  Principe  ereditario  di  Toscana  ec.  ec. 
cc.  — Aquila  dalla  tipografia  Riolclliana — 1830 — 
in  8. 

È di  pag.  VI  piò  284  tutte  numerale,  oltre  del  frontespizio  e di  una 
carta,  che  senza  numerazione  segue  la  pag.  284,  questa  è l’errata  e ter- 
mina il  volume. 

Le  antichità  de’  Sicoli  saggio  storico  di  Felice 
Martelli  socio  delle  prime  Accademie  ed  Istituti 
d’ Archeologia  d’ Italia.  Dedicato  a S.  M.  il  Re  Fran- 
cesco I di  gloriosa  ricordanza.  Tomo  II  — Aquila, _ 
tipografia  Grossi.  1835  — in  8. 
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É di  pag.  198  numerate  seguile  da  una  carta  s.  n.  cbe  contiene  Ter* 
rata.  La  nnmerazione  è guasta  dopo  la  pag.  143  perchè  dopo  questa 
pagina  in  vece  del  numero  144  ricomincia  col  numero  134  e prosegue 
con  tale  ordine  fino  al  numero  198. 

Opera  difficile  a trovarsi,  perché  le  copie  sono  stale  distrutte 
alla  morte  dell'autore,  il  voi.  2.  poi  è mollo  raro  ed  è quasi  a 
tulli  sconosciuto,  perciò  si  crede  opera  completa  il  solo  volume 
i*,  il  quale  non  porla  nota  di  volume  primo  nè  accenna  prosie- 
guo. L'autore  dalla  geologia  discende  alla  storia,  e perciò  so- 
stiene che  la  posizione  parallela  degli  Appmnioi  di  Abruzzo 
coll'  equatore  indica  che  la  provincia  di  Aquila  sia  stala  la 
prima  a rimanere  sgombra  dalle  acque  cbe  inondarono  sì  lun- 
gamente il  globo  , e che  perciò  sia  stato  anche  la  prima  ad 
essere  abitata.  Che  sulle  testimonianze  di  Platone  e di  Stra- 
ttone dopo  il  diluvio  Ire  razze  di  uomini  abitarono  la  Terra, 
la  prima  sulla  sommità  de’  più  alti  monti  temendo  ancora  lo 
acque  che  tuttavia  tenevano  ricoperta  la  terra;  la  alalie  ra- 
dici de'  monti  dopo  disseccali  i campi;  e la  3*  nelle  pianure 
Che  quindi  i tre  primitivi  popoli  che  obliarono  gli  Appennini 
di  Abruzzo  furono  i Sicoli,  gli  Aborigeni  e gli  Umbri , e elu- 
da questi  si  diramarono  gli  altri  popoli  d' Italia,  la  quale  pri- 
ma sotto  il  nome  di  Jnoicula  e di  Saturnia  si  estendeva  fra 


l' Anime  il  Ciani  , c la  Nera  , c poi  si  dilatò  dall'Etruria 
lino  a Locri.  Che  da'  Sicoli  vennero  generali  i Picentini  , i 
Vestini  , i Morsi  , i Peligni  , i Frenlani , i Marruccini  ed  i 
Sanniti,  i quali  Sanniti  diedero  origine  agli  Irpini  , a 'Cam- 
pani , a'  Lucani  , a'  Bruzi.  Cbe  dopo  i Sicoli  vennero  gli  Um- 
bri, e poi  progressivamente  si  successero  i Pelasgi,  i Lidi, 
gli  Etrusci  ed  i Galli.  Che  i soli  paesi  de’  monti  ebbero  i loro 
abitatori  indigeni  ed  i primi  e più  antichi  d’ Italia,  e che  nelle 
regioni  mediterranee  c marittime  non  vi  fu  se  non  gente 
straniera  e tra  questa  la  greca.  Parla  de’ popoli  compresi  sotto 
il  nome  de’  Sicoli , il  cui  territorio  forma  ora  la  maggior 
parte  della  provincia  di  Aquila  , de’ re  Sicoli  che  regnarono 
in  Italia  . della  estensione  di  questa  regione  ne' vari  tempi 
dell’antichità,  delle  città  fondate  da’ Sicoli,  dagli  Aborigeni, 
dagli  Umbri  e dagli  altri  popoli  antichi  sì  negli  Abruzii , cbe 
nel  rimanente  del  Regno  ai  Napoli  e d’ Italia  — Nel  z°  vo- 
lume poi  il  Martelli  narra  la  venuta  di  Ercole  in  Italia  ed  i 
nomi  delle  Sibille,  la  fondazione  di  Albalonga  ed  i falli  de’ 
suoi  re.  Il  capo  3*  racchiude  la  descrizione  delle  montagne 
e delle  città  della  provincia  di  Aquila.  Indi  fa  la  storia  de’re 
di  Roma  c delle  guerre  de' romani  con  Perseoua,  co' Latini, 
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ci*’ Sabini,  con  gli  Equi,  con  i Volsci,  co’Vcienli,  co’ San- 
1 1 ili  , co’  Veslini , co*  Slarruccini , co’  Frenlani , co’  Peligni  , 
co' Morsi.  Fa  la  enumerazione  delle  città  degli  Equi,  dc'Ln- 
tini  , de’  Volsci , degli  Eroici  , e de*  Sabini.  Dalia  |>ng.  1 5g- 
190  stanno  impresse  QÌ  antiche  iscrizioni  la  maggior  parte 
inedite  rinvenute  dal  Martelli  nelle  regioni  degli  Èquicoli  o 
Equi.  Finalmente  termina  il  volume  con  un  breve  ceuuo  sulle 
vie  Salaria , Amiteraina  , Valeria  ed  Appia. 

275.  Le  vite  degli  illustri  Aquilani  descritte  per 
Alfonso  Dragonetti  — Aquila  Francesco  Percbiazzi 
editore  1047  — in  8. 

fi  di  pag.  285  numerate  compresivi  1’  antiporto  ed  il  frontespizio.  In 
piede  del  rovescio  dell'antiporto  legge»)  = Stamperia  del  Fibra to  Na- 
poli. Da  cid  rilevasi  che  il  libro  è stampato  in  Napoli  dalla  tipografia 
del  Fibreno  , benché  sul  frontespizio  porti  la  data  dì  Aquila  , dove 
però  fu  ritirata  tolta  la  edizione  ed  ivi  pubblicata.  Il  libro  è corredato 
di  5 tavole  litografiche  disegnate  da  Teresa  Mazzetta  dinotanti  1 ritratti 
di  Michelangelo  Accursio  . di  Serafino  Cimino  detto  dell*  Aquila  , di 
(■iacinto  Dragouelti  , di  Antonuccio  Campooeschi  e di  Simonelto  del- 
1'  Aquila  ; esse  ànoo  posto  innanzi  atte  pag.  tl.  91.  113.  959.  e 259. 

L autore  sopra  lutto  ai  occupa  degli  aquilani  che  scrissero 
o pubblicarono  opere.  É un  lavoro  interessante. 

276.  Lodovico  Sabbatini  d’  Anfora  della  Congre- 
gazione de4 5  Pii  Operarj  , per  grazia  di  Pio,  e della 
8.  Sede  Vescovo  dell’  Aquila  , e Regio  Consiglierò — 
In  Teramo  , nella  Stamperia  di  Giacomo  Antonio 
Consorti  , ed  Antonio  Felcini  — in  fol.  volante. 

Questa  è la  intestazione  che  porta  1’  editto  pubblicato  dal  vescovo 
Sabbalini  d’  Anfora  in  data  di  Aquila  il  I di  maggio  del  1766  , col 
quale  fa  noto  di  avere  egli  Dii  dal  1753. chiesto  a re  Carlo  3“  di  Bor- 
bone ed  al  Sommo  Pontefloe  Benedetto  XIV  la  rivindica  alla  sede  aqui- 
lana della  giurisdizione  ecclesiastica  , la  quale  parte  per  privilegi  e 
parte  per  usurpazione  1’  era  stata  lotta.  Ed  all’  effetto  re  Carlo  3°  di 
Borbone  raccomandò  al  Pontefice  questa  petizione  del  vescovo,  il  quale 
in  data  del  16  febbraio  1754  (t)  ricevè  bolla  pontificia  dichiarante  in- 
corporala alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Aquila  le  badie  e le  arci- 
preture  di  S.  Maria  di  Bominaco  , di  S.  Spirito  di  Ocre  , di  Lucoli  , 
di  S.  Biagio  un  tempo  S.  Vittorino , e di  S.  Paolo  della  Barete.  Che 
nel  t757  nella  curia  del  Cappellano  Maggiore  furono  prodotte  opposi- 
zioni al  rttjio  excqualur  da  coloro  ebe  pretendevano  il  dritto  di  padro- 

(4)  La  bolla  porta  la  data  dell'  anno  detta  Incarnazione  del  Signore  l<oI  a 
d)  V6  febbraio  , che  secondo  il  costume  delle  bolle  pontiOcie  corrisponde  al- 

V anno  1731. 
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nato  sulla  badia  di  Bominaco  , ma  la  Reai  Camera  di  S.  Chiara  ordi- 
nò con  guo  decreto  del  21  marzo  1737  , che  il  vescovo  ne  prendesse  il 
possesso  ed  intanto  coloro  che  vi  pretendevano  il  dritto  di  padronato 
ricorressero  al  pontefice  come  giudice  competente.  Che  anche  la  uni- 
versità di  Lucoli  ricorse  contro  quella  bolla  per  la  badia  di  S.  Gio- 
vanni di  Lucoli  , ma  cou  decreto  della  Regia  Camera  di  S.  Chiara  del 
21  maggio  1761  furono  rigettate  le  sue  opposizioni , come  avvenne  si- 
milmente alla  nniversità  di  Pizzoli  per  I'  arcipretura  di  S.  Biagio  delta 
di  Amilerno  , con  decreto  del  24  aprile  1765.  Quindi  essendo  termi- 
nale tutte  le  liti , il  Sabbatini  partecipa  al  suo  gregge  la  rivindicata  sua 
giurisdizione,  e che  niuno  ardisca  oppoi  visi  sotto  le  pene  emanate  nella 
surriferita  bolla  pontificia. 

277.  Mariangeli  àccursii  Aquilani  viri  datissi- 
mi , quae  superant  Epitaphia  , ne  pereant  heic  ad- 
scripsimus. 

Dalla  pag.  187-206  del  libro  intitolato  : Para/  Lbohis  Caselle  de 
primis  Italia  colonit.  De  ì'uscorum  origine  et  Rtpublica  Fiorentina.  Elo- 
gia illuetrium  arlificum.  Epigrammata  , et  Inecriptionee  — Lugduni  , 
symptibus  Iloralii  Cardon.  M DOVI.  — in  8.  Le  composizioni  conte- 
nute da  queste  venti  pagine  sono  le  seguenti  = 1°  D.  Pietro  a Tote- 
to  — 2°  Jn  Ecclesia  Dici  Frane  ilei  = 3"  In  Ecclesia  S.  Augustini  = 
4“  in  Ecclesia  S.  Vetri  de  Saxa  = 5°  Balio  Raynaldo  = 6°  In  S.  Gre- 
gorii  mensam  marmorcam  = 7°  In  sepolcro  Bobensium  — Tutto  questo 
lavoro  di  Mariangelo  Accursio  riguarda  la  città  di  Aquila  ed  i luo- 
ghi vicini  = 8°  0 bona  Veneri s = 9“  Honorato  Fascilello  = 10.  Paolo 
Emilio  Cespitio  = 11°  Afarino  Caprulio  = 12°  l’auto  Ceepitio  Cotdu- 
benei.  A Mariangelo  ancora  si  appartengono  queste  composizioni.  Se- 
guono poi  Calimiri  Arcuriij  blariangeli  F.  z=  Eiusdem  ad  eodem  = 
Pauli  Emilij  Cespiti]  Cordubesuis  ad  Julianum  Varradam  ss  Hymnut  S. 
Erasmo  Epitc.  et  Mari y ri  dictus  = Ad  nocturnum  — Ad  laude» . Queste 
lodi  di  S.  Erasmo  pure  sono  di  Mariangelo  Accursio. 

278.  Memoria  pel  Seminario  dell’  Àquila — in  fol- 
ti di  pag.  4 numerale  olire  del  frontespizio  e di  una  carta  bianca  in 

fine.  L’autore  è Michelangelo  Rota  che  si  firma  io  data  di  Napoli  il 
dì  SO  Febbraio  17 9G. 

Incaricato  delia  visita  generale  delle  province  , Giuseppe 
Maria  Galante  riferii  a re  Ferdinando  IV.  di  Borbone  , che 
portatosi  negli  Abruzzi  e propriamente  nella  provincia  di  A- 
quila  osservò  mancarvi  i luoghi  di  pubblica  educazione  pc’ 
giovani  , i quali  doveano  portarsi  a Roma , a Ridi  o ad  Ascoli 
della  Marca  per  apparare  le  scieoze.  Propose  perciò  la  co- 
struzione di  un  seminario  restringendo  il  numero  de’  mona- 
sieri  de’  monaci  e delle  monache  , c sopprimendo  quelli  de' 
frali,  che  appetta  aveano  due  individui  di  famiglia.  Rimessa 
dal  re  questa  rclaziouc  alla  Camera  di  S.  Chiara  per  parere, 
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venne  il  progetto  trovato  opportuno,  e l’avvocato  fiscale  fu 
incaricato  di  esaminare  i luoghi  più  adatti  per  la  fondazione 
del  seminario  , quali  conventi  da  sopprimersi  e quale  la  ren» 
dita  pel  mantenimento  del  Seminario.  Intanto  il  re  sospesa  la 
Consulta  della  Reni  Camera  richiese  il  parere  di  monsignor 
Gualtieri  vescovo  di  Aquila  , il  quale  riprovando  il  progetto 
del  Galante  e la  Consulta  della  Clamerà  di  S.  Chiara,  disse  ne- 
cessari i conventi  i monaci  e le  monache  , ma  non  il  semi- 
nario , e che  solo  bisognava  ingrandirsi  il  suo  seminario  dio- 
cesano , e ne  proponeva  i mezzi,  lo  questo  stalo  portavasi 
innanzi  alla  Reai  Camera  il  progetto  del  Gualtieri  per  l’ ap- 
provazione , a sostegno  del  quale  fu  scritta  la  presente  alle- 
gazione. 

279.  Memoria  su  i prati  artificiali  del  dottor  me- 
dico-cerusico Vincenzo  Dorrucci  coronata  col  pre- 
mio della  Reai  Società  Economica  di  Aquila , e Di- 
scorso dello  stesso , pronunciato  nella  solenne  adu- 
nanza tenuta  in  delta  Città  della  distribuzione  de’ 
premj  al  1 Maggio  1814  — Aquila  , dalla  tipogra- 
fia di  Nicola  Rielelli.  1814  — in  8.  di  pag.  43 
numerate. 

Nell’anno  1813  la  Reale  Società  Economica  di  Aquila  diede  fuori  il 
programma  riguardante  il  miglioramento  de' prati  artificiali  della  pro- 
vincia di  Aquila  , e ciò  spinse  il  Dorrucci  a scrivere  la  presente  Me- 
moria , che  venne  premiata  colla  medaglia  di  oro.  La  Memoria  è fir- 
mata in  data  di  Solmona  li  20  Febbraio  -/8/4.  Colla  pag.  29  termina 
la  predetta  Memoria  , alla  quale  segue  la  lettera  di  Gio.  Bali.  Miche- 
letti  segretario  della  Reai  Società  Economica  di  Aquila  , partecipando 
al  Dorrucci  essere  stato  il  suo  lavoro  premiato.  E dalla  pag.  3343  fi- 
nalmente leggesl  il  Dieeorso  che  lo  stesso  Dorrucci  pronunziò  nel  gior- 
no primo  di  maggio  1814  innanzi  alia  grande  adunanza  della  menzio- 
nala Reai  Società  Economica  di  Aquila  , allorché  ricevette  il  premio 
aggiudicatogli. 

280.  Memoria  sui  trionfi  della  religion  cattolica  ; 
sull’origine  dell’ istituzione  deU’arciconfraternUa  del 
Sangue  Preziosissimo  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo; 
e sulle  sante  Missioni  fatte  nella  città  di  Aquila  dai 
sacri  ministri  della  detta  arciconfralcrnita  nella  pri- 
mavera dell’anno  del  Signore  1826.  Dedicala  a Sua 
Eccellenza  - Reverendissima  M.r  D.  Girolamo  Ma- 
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nieri , vescovo , e patrizio  di  Aquila,  Regio  Consi- 
gliere a latere  ec.  ec.  — Napoli  dalla  tipografia 
della  V.  di  Reale  , e figli  1827  — in  8.  di  pag. 
46  , delle  quali  le  prime  44  numerate. 

Francesco  Garofalo  è l' autore  di  questo  opuscolo.  Oltre 
della  narrazione  della  venula  de'  missionari  nella  città  di  A- 
quila  e del  ricevimento  fatto  loro  dal  Vescovo  portandosi  pro- 
cessionalmcnte  ad  incontrarli  , descrive  quanto  da  costoro  fu 
operalo  , e la  creazione  della  confraternita  del  Sangue  Prezio- 
sissimo di  Gesù  Cristo  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Aquila 
approvala  da  re  Francesco  1.  di  Borbone  nel  di  i5  luglio  1826. 

281.  Memoria  sulle  qualità  del  suolo  , coltura  , 
tempo  della  semina  , prezzo  medio  , uso  , quantità 
necessaria  di  semenza  per  ciascuna  specie. di  cereali, 
legumi  ec.  che  si  coltivano  nella  Provincia  di  Aqui- 
la ; per  servire  di  schiarimento  alla  collezione  di  se- 
mi inviata  all’orto  agrario  del  Reai  Giardino  delle 
piante  ; del  Signor  Pasquale  Gravina  corrispondente 
al  medesimo  per  la  detta  Provincia. 

Dalla  pag.  309-33*  del  n.  IX  dell' anno  sesto  del  Gimate  Enciclope- 
dico di  Napoli  — in  8. 

282.  Monsignor  Girolamo  Manieri. 

Dalla  pag.  187-188  dell’  anno  9*  del  Poliorama  Pittorico  — Napoli 
dalla  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pittorico  184S  — in  *. 

L*  autore  di  questa  biografìa  del  vescovo  di  Aquila  è An- 
gelo Signorini.  Sulla  pag.  188  è ritratto  in  litografia  il  de- 
funto prelato  Manieri. 

285.  Monumenti  storici  artistici  della  Città  di  A- 
quila  e suoi  contorni  colle  notizie  de’  pittori  scultori 
architetti  ed  altri  artefici  che  vi  fiorirono  — Per 
Angelo  Leosini.  Aquila.  Francesco  Perchiazzi  edi- 
tore 1848  — in  8. 

È di  pag.  318  numerate  , tra  le  quali  va  compreso  1’  antiporto,  nel 
cui  rovescio  e propriamente  nella  parte  inferiore  leggeri  : Stamperia 
del  Fibreno  Napoli  : da  ciò  rilevasi  che  il  libro  fu  stampato  in  Napoli 
e non  gii  in  Àquila.  Dopo  la  pag.  310  sta  una  larga  tavola  in  islam* 
pa  , sulla  quale  è impresso  il  calendario  di  Amilerno  già  pubblicalo 
dal  Porporino  e dal  Muratori,  ma  con  errori, ed  ora  corretto  sull'uri- 
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gittate  ed  accresciuto  di  un  frammento  rinvenuto  dopo  il  1703  presto 
la  porta  a S.  Antonio  in  Aquila.  Tre  litografie  stanno  in  fine  del  vo- 
lume e dinotano  la  Porta  di  S.  Alarla  di  Pagattica,  8.  Maria  di  Colle- 
maggio  , e S.  Giusto. 

Dopo  aver  discorso  della  origine  e di  taluni  falli  della  città 
di  Aquila  , l’ autore  descrive  le  sue  mura  , le  quali  a norma 
degli  ordini  di  Federico  2*  imperadore  dovettero  costruirsi 
delta  altezza  di  5 canne  e della  larghezza  di  6 palmi  con  86 
torrioni  che  cignevano  la  città  per  circa  4 miglia  con  ta 
porle  , indi  ridotte  a 4 i e poi  a 5 ora  sistenti.  Tratta  de’rao- 
numenli  della  città  di  Aquila  e degli  artisti  che  li  lavorarono, 
e poi  di  quelli  esistenti  in  Pettino,  nella  Murata  del  diavolo, 
di  S.  Vittorino  , in  Pizzoli , in  Preturo  , in  Cese  , in  Civita 
Tomnsa  , in  Tornimparte , in  Lucidi  , in  S.  Pietro  in  Sassa  , 
in  Civita  di  Bacno  , in  Ocre , in  Fossa  , in  S.  Eusanio , in 
Sinizzo,  in  S.  Paolo  di  Pelluino  , in  Prnta,  in  Poggio  di 
Piacenza,  in  Filetto,  in  Pngauica,  ed  in  Bazzano.  Dalla  pag. 
3oa-3i4  stanno  impresse  38  iscrizioni  antiche  — Bello  ed 
erudito  lavoro  , nel  quale  mollo  esattamente  si  discorre  de’ 
monumenti  e di  tutti  gli  artisti  aquilani  che  nella  pittura  , 
nella  scoi  tura  , nell’architettura,  nella  incisione  ed  in  tutte  le 
altre  branche  delle  belle  arti  si  resero  illustri. 

284.  Narrazione  di  un  miracolo  fatto  dal  glorioso 
S.  Filippo  Neri  in  preservatione  di  tutta  la  Congre- 
gatione  dell’  Oratorio  di  Norcia  , cioè  sette  Padri  , 
et  un  Fratello  di  essa  Congregatane  nelle  presenti 
rovine  de’  Terremoti  sentiti  in  questo  Anno  1703 — 
In  Roma  , nella  stamperia  del  Monaldi  1703.  E di 
nuovo  in  Napoli  presso  lo  De  Bonis  stampatore  ar- 
ci vescovale  1703  — in  4. 

È di  carte  A senza  numerazione.  Sut  frontespizio  è ritratto  in  legno 
S.  Filippo  Neri  in  abiti  sacerdotali. 

Le  prime  tre  carte  contengono  la  relazione  del  miracolo 
opera  o dal  Santo  in  Norcia  , e l’ ultima  pagina  alcune  ora- 
zioni contro  al  terremoto.  Nel  retto  poi  della  4*  ed  ultima 
carta  sta  impressa  la  Narratone  di  un'  altro  Miracolo  fallo 
dal  Glorioso  San  Filippo  Neri , in  preservatione  del  si- 
gnor Antonio  Marinoni  nella  Terra  della  Amalrice  nelle 
presenti  rovine  de' Terremoti,  sentitesi  in  guest’ Anno  igo3. 

285.  Necrologia  del  cav.  Valentino  Gualtieri. 
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Dalla  pag.  127*138  dell’anno  7*  del  Poliorama  Pittorico.  Napoli  dalla 
tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pittorico  1843  — in  4. 

L’nulorc  si  nasconde  colle  iniziali  D.  It.  Sulla  pag.  ia8è 
ritrailo  in  litografia  il  defunto  , il  quale  nacque  in  un  vil- 
laggio presso  la  città  di  Aquila. 

286.  Nel  funebre  solenne  all’  augusta  memoria  di 
M.*  Cristina  di  Savoja  Regina  del  Regno  delle  due 
Sicilie  celebrato  in  Aquila  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino il  dì  17  Marzo  1856  a cura  de’  Signori  Im- 
piegali Civili  residenti  nella  Città  suddetta.  Orazio- 
ne del  Cav.  Angelo  Maria  Ricci  Patrizio  Aquilano 
c Reatino  Accademico  della  Crusca,  di  S.  Luca  ec. 
ec.  della  Reai  Società  Borbonica  , della  Italica  ec. 
ec.  — Aquila,  tipografia  Grossi  1836  — i'«  fol. 

È di  pag.  20  numerate  , seguita  da  due  carte  s.  n.  che  contengono 
le  iscrizioni  mortuarie  composte  da  Ferdinando  Falciasi  giudice  del 
tribunale  civile  di  Aquila.  Questo  opuscolo  è dedicato  a Francesco  Paolo 
Blasioli  segretario  generale  funzionante  da  intendente  nella  provincia  di 
Aquila. 

287.  Notitia  di  Pontio  Pilato , e de  suoi  iniqui 
gesti  descritta  dal  Dottor  Gregorio  Motilh  Capua- 
no. Dedicata  all’  Illustriss.  Signor  Don  Michele  Mu- 
scetlola  Patrizio  Napoletano  per  1’  adietro  Avocato 
celeberrimo , e doppo  per  la  Sae.  Caltholica  M.  Giu- 
dice della  G.  C.  della  Vio.  al  presente  degnissimo 
Regio  Consegliero  di  S.  Chiara  , e Sindaco  di  que- 
sta Fedeliss.  Città , e Regno  di  Napoli  nell’ingresso 
dell’ Eccellentiss.  Signor  Marchese  d’Astorga  Viceré 
di  detto  Regno  , etc.  — In  Nap.  per  Michele  Mo- 
naco 1674  — in  12. 

È di  pag.  81  numerale  precedute  da  6 carte  s.  n.  , che  contengono 
il  frontespizio  , la  dedica , dalla  quale  rilevasi  che  il  Motitli  esercitava 
l'3Vvocaria  , ed  il  permesso  per  la  stampa.  Il  rovescio  della  pag.  81  6 
interamente  bianco  e non  à paginazione. 

L’nulorc  nel  fare  la  biografia  di  Filalo,  Ira  le  altre  co- 
se dice  essere  egli  sialo  al  governo  di  varie  province  del 
Regoo  di  Napoli  e particolarmente  in  Taranto  ed  in  Avelli- 
no j accenna  pare  la  tanto  disputala  condizione  de’  Brini  a 
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carnefici  imposla  loro  dal  popolo  romano.  Ed  in  fine  pub- 
blica la  sentenza  colla  quale  Ponzio  condanna  Cristo  al  pa« 
tibolo  della  croce.  Questa  sentenza  il  Motilli  dice  averla  in 
un  antico  MS.  da  lui  posseduto,  il  quale  narra  clic  nel  t58o 
sotto  certe  rovine  della  città  di  Aquila  in  una  cassetta  di 
bianco  marmo  rinchiusa  in  altra  cassetta  di  ferro  fu  rinvenu- 
ta la  sentenza  originale  pronunziata  da  Ponzio  Pilato  scritta 
in  ebraico  sopra  pergamena.  E quindi  in  idioma  volgare  la 
pubblica  per  intero. 

288.  Notizie  isteriche  sulla  città , e circondario 
di  Aquila  da  servire  per  la  statistica  militare  , ed 
itinerarj  del  Regno  a norma  dogli  ordini  del  su- 
premo comando  di  guerra  — Aquila,  dalla  tipogra- 
fia Rieteliiana  1819  — in  fol.  di  pag.  22  numerate. 

L’  autore  è Felice  Lombardo  colonnello  in  2°,  comandante  il  depo- 
sito e riserva  del  2°  reggimento  leggiero  Sanniti. 

Questo  è un  bel  lavoro  storico-statistico-militare  scritto  con 
sobrietà  e con  molto  accorgimento. 

289.  Notizie  statistiche  di  Aquila  , del  Gay.  Me- 
doro Mazza  intendente  della  medesima  — Aquila  , 
nella  tipografia  Rieteliiana  1815 — in  8.  grande , di 
pag.  112  numerate. 

II  libro  dedicalo  agli  abitanti  della  provincia  di  Aquila , é 
diviso  in  4 capi.  Nel  i°  discorre  della  posizione  geografica 
della  provincia  aquilana;  nel  a0  della  sua  topografia  e quindi 
de’ monti  e de’ minerali,  delle  valli,  delle  pianure,  delle  col- 
line ; nel  3°  del  clima , e della  elettricità  ; nel  4”  delle  a- 
cque  , delle  acque  minerali  del  monte  Terminello  , le  quali 
scorrono  nella  spiaggia  fra  Città-Ducale  ed  Antrodoco,  de’fiu» 
mi  Alerno  , Sitante  , Gizio  , Sagittario  , Pescara  , Sangro  , 
Giovenco,  Uri  , Imele  , Velino  e Tronto:  del  lago  Fucino, 
del  picciol  lago  presso  Scanno,  deH’altro  di  Paterno  antica- 
mente detto  di  Cutilia  , dell’ isoletta  fluttuante  chiamata  um- 
bilico  d’Italia,  del  lago  di  Vetoio  e de'  laghetti  esistenti  sulle 
montagne  di  Mercato  , di  Cartora  a S.  Anatoglia  e di  Luco- 
li  ; e de’ canali  di  Corfinio  e di  S.  Venanzio.  Nel  5°  tratta 
dell’agricoltura,  dulie  foreste,  delle  piante  medicinali,  delle 
piante  ortensi  , della  pastorizia  , delie  api,  della  caccia  c della 
pesca  : nel  6°  delle  industrie  c delle  manifatture  : nel  7°  del 
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commercio  : nell'  8°  delle  finanze  : nel  90  de'  luoghi  di  pub- 
blica beneficenza:  nel  io°  della  istruzione  pubblica:  nell’  n" 
della  divisione  politica  della  provincia  e della  sua  divisione 
ecclesiastica:  nel  ia°  della  popolazione  : nel  1 3°  tiene  discorso 
della  divisione  topografica  della  provincia  di  Aquila  c perciò 
descrive  la  città  di  Aquila  , ( della  qu  ile  narra  la  origine  ) , 
Capistraoo  , Pescina  , Solmona,  Popoli,  Pentiraa,  A verz  ino. 
Celano  , Tagliacozzo  , Città-Ducale  , Leonessa  , Amatrice  , 
Monlereale.  Nel  i4°  tratta  delle  strade.  Un  quadro  statistico 
della  provincia,  che  occupa  le  pag.  97-109  lermiaa  il  libro. 
Dalla  pag.  27-37  l’autore  si  occupa  a descrivere  mollo  det- 
tagliatamente il  Iago  Fucino.  È questo  un  lavoro  bene  con- 
dotto e mollo  interessante. 

290.  Ordinaria  ad  Sancii  Blasii  Aquilani  etc. 

Vedi  il  num.  488. 

291.  Pel  glorioso  ristabilimento  dell’Augusta  Reai 
Dinastia  Borbonica  di  Napoli  nel  Maggio  1815.  Di- 
scorsi pronunziati  nelle  solenni  Feste  celebrate  in 
due  principali  Chiese  della  Città  di  Aquila  , e de- 
dicati a Monsignor  D.  Francesco  Saverio  Gualtieri 
dal  Regio  Vicario  Generale  de’  SS.  Vito  e Salvo 
V incekzo  Daniele  — in  fol. 

È di  pag.  60  , dette  quali  I'  ultima  è s.  n.  e contiene  la  data  delta 
edizione  così  = Dalla  tipografia  di  Angelo  Troni  -fS  iti.  Dopo  la  dedica 
sta  il  ritratto  di  re  Ferdinando  IV.  dì  Borbone  inciso  io  rame  da  Gu- 
glielmo Morghen. 

I discorsi  racchiusi  in  questo  volume  sono  i seguenti  : »° 
Nella  festa  del  Glorioso,  S.  Ferdinando  celebrala  a di  3o 
Maggio  nella  Ci  uà  di  Aquila  per  onorare  l'augusto  nome 
di  S.  M.  Ferdinando  IV.  Re  delle  Due  Sicilie  omelia 
pronunziata  nella  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Massimo.  Dalla 
pag.  7-2 1 .2°  In  occasione  de' pubblici  ringraziamenti  rendati 
à SS.  Protettori  della  Città  di  Aquila  pe' pericoli  superati 
e i soccorsi  da  Dio  ottenuti  nell  ingresso  a quella  piazza 
delle  gloriose  armi  alleale  di  S M.  Siciliana  discorso 
pronunziato  a di  ig  Maggio  nella  Basilica  di  S.  Pie- 
tro Celestino  detta  di  Coltemaggio.  Dalla  pag.  2.3  4°  • 
3°  Nella  solenne  festa  di  ringraziamento  celebrata  a 
dì  4 giugno  nella  CUtà  di  Aquila.  In  seguilo  di  Accisa 
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Ministeriale  della  Resa  di  Napoli  alle  Armi  Alleale  e del 
prossimo  ritorno  del  Re  nostro  Signore  Ferdinando  IV. 
discorso  pronunziato  nella  Chiesa  Cattedrale  di  S.  JlJas- 
eirno.  Dalla  pag.  /fi-59- 

Questi  discorsi  àono  la  parie  slorica  olire  della  oratoria. 
292.  Pel  primo  eletto  del  Comune  di  Aquila  Si- 
gnor D.  Eusanio  Giannetti  contro  i PP.  Cappuccini 
e i fratelli  De  Torres  presso  il  Tribunale  Civ.  di 
Aquila  — - in  fot. 

fi  di  pag.  24  numerate.  1/  autore  è finnico  Morelli  che  ai  firma  ia 
data  di  Aquila  U 30  Ottobre  1846.  In  piede  dell’  ultima  pagina  poi 
sta  la  edizione  cosi  = Tipografia  Gian  Sosto  d' Italia. 

A sostegno  de’ dritti  del  municipio  della  città  di  Aquila  è 
scritta  la  preseute  allegazione  contro  i suddetti  padri  cappuc- 
cini ed  i fratelli  Torres  , i quali  abusavano  delie  acque  pub- 
bliche. lo  essa  si  discorre  degli  acquedotti  della  città  di  A- 

3uila  costruiti  nel  tio’j  sotto  ia  direzione  di  Fra  (ìiauni laico 
eli' ordine  francescano,  i quali  animavano  18  fontane  pub- 
bliche , oltre  delle  altre  tre  chiamate  del  Soccorso,  di  Fonte 
preturo  e della  Rivera  , che  aveaoo  altre  sorgenti.  Si  traila 
indi  dello  sciupo  fatto  da’ particolari  cittadini  di  queste  acque 
a danno  del  comune  , e delle  ordinanze  di  rigore  emanale 
per  conservarle.  Alla  fine  si  tratta  del  possesso  abusivo  tene- 
vano i detti  padri  cappuccini  di  uno  sgorgo  di  acqua  , del 
modo  col  quale  il  sindaco  e l’eletto  della  città  lo  tolse  loro, 
e del  giudisio  iniziato  da’ ripetuti  PP.  cappuccini  e da’ fratelli 
De  Torres. 

293.  Per  la  Nobiltà  dell’  Aquila  nella  causa  del 
Sistema  di  Amministrazione  di  essa  Città  — in  fot. 
di  pag.  45  numerate  oltre  del  frontespizio. 

Francesco  Santaisoelo  autore  di  questo  scritto  si  Arma  in  data  di 
iVapoit  h’cbraro  1191 . 

Dopo  aver  trattato  della  fondazione  e della  storia  della  cilld 
di  Aqnila  , l' autore  passa  alla  difesa  della  causa , che  divide 
jn  Ire  capi.  Nel  i°  dimostra  che  il  sistema  di  amministrazio- 
ne stabilito  nella  città  di  Aquila  è analogo  a quello  della  ge- 
nerale polizia  del  Degno , e che  perciò  sacro  ed  illeso  debba 
osservarsi.  Nel  a°  confuta  le  querele  de’ ricorrenti  cittadini  , 
i quali  sostengono  essersi  da'  patrizi  allentalo  al  detto  sistema 
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amministrativo  appropriandosi  alcuni  uflìzì  assegnali  agli 
altri  ordini  della  cittadinanza.  Quindi  si  rngiona  del  Camer- 
lengo e delle  sue  attribuzioni  , del  Letterato  ossia  del  secoudo 
Eletto , del  terzo  Eletto  detto  Gentiluomo  o Grossiere  , e del 
quarto  Eletto  ossia  dell'Eletto  del  Popolo;  in  fine  della  no- 
Lillà  generosa  per  antichità  di  antenati  e di  quella  acquistata 
per  illustri  fatti.  Nel  3°  ed  ultimo  pruova  la  insussistenza 
delle  voci  de’ ricorrenti  contro  a’ patrizi  circa  gli  altri  uffizi 
e la  dissipazione  del  pubblico  erario.  Nel  corso  della  difesa 
l'autore  ragiona  di  molle  famiglie  patrizie  aquilane,  ma  più 
parzialmente  della  Porcinari. 

294.  Per  li  Castelli  dell’  abolito  Contado  della 
Città  dell’  Aquila.  Contro  alla  città  istessa — in  fol. 
di  pag.  44  numerate  oltre  del  frontespizio. 

In  fine  di  questa  rarissima  scrittura  colla  data  di  Napoli  a dì  20 
Gennaro  1754  si  firmano  Andrba  Vigsks  c Matteo  de  Angeli». 

Si  dimostra  non  esservi  alcun  reale  privilegio  o altro  do- 
cumento della  unione  o della  promiscuità  di  territorio  fra  la 
città  di  Aquila  ed  i suoi  castelli.  Si  narrano  i motivi  pe'quali 
Federico  2°  ordinò  la  educazione  dell’  Aquila , e si  confuta 
quel  diploma.  Si  pruova  che  dal  tempo  di  Federico  2°  fino 
a Carlo  V.  non  mai  fuvvi  unione  o promiscuità  di  territorio 
fra  la  detta  città  e suoi  castelli.  Dùcutesi  il  privilegio  di  Carlo 
3"  di  Angiò  del  1294.,  col  quale  si  dimostra  che  i castelli 
del  contado  Aquilano  furono  sempre  divisi  dalla  Città  e di- 
stinti di  territorio.  Si  discorre  della  osservanza  di  quel  privi- 
legio da  Carlo  2°  di  Angiò  fino  a Carlo  V.  , delle  opposi- 
zioni della  città  di  Aquila  alle  memorie  de'  tempi  intermedi 
a Carlo  2°  ed  a Carlo  V.  ; della  separazione  di  que’  castelli 
dalla  cillà  di  Aquila  sotto  I’  impero  di  Carlo  V.  con  espressa 
legge  di  doversi  in  essi  collettore  gli  aquilani  bonatenenli  ; 
delle  varie  vicende  del  preseule  giudizio.  Alla  fine  si  pretende 
che  volendosi  credere  in  promiscuità  di  territorio  i castelli 
colla  città  di  Aquila , debba  sciogliersi  ed  abolirsi  la  promi- 
scuità istessa. 

295.  Per  lo  Monislero  de’  Celestini  di  Colloniag- 
gio  dell'Aquila  contro  il  Clero  della  stessa  Città  — 
in  fol.  di  pag.  11  numerate  oltre  del  frontespizio. 

Michelangelo  Rota  ne  é l'autore  e si  firma  in  data  di  Napoli  li 
14  Agosto  4792. 
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Nel  giorno  della  Annunziala  di  ciascuno  anno  la  popola- 
zione della  città  dell'Aquila  riuniva  tutte  le  confraternite  lai- 
cali , il  clero  secolare  e regolare  ed  il  magistrato  , e quindi 
tutti  processionalmente  visitavano  sette  chiese,  fra  le  quali  S. 
Maria  di  Coilemaggio  de’  padri  Celestini  e S.  Maria  de’Rac- 
comandati  del  monastero  di  monache  messe  sotto  la  giurisdi- 
zione dell'abate  celestino  di  Coilemaggio  indipendentemente 
dal  vescovo  di  Aquila  ; perciò  sul  limitare  di  queste  due  chiese 
un  religioso  celestino  con  cotta  e stola  ed  aspersorio  benediva 
con  l’ acqua  lustrale  coloro  che  processionalmente  vi  entra- 
vano. Nel  1791  il  clero  aquilano  spinto  dal  suo  vicario  ca- 
pitolare pretese  avere  l’acqua  benedetta  per  contactum  asper- 
sori* e non  per  aspersionem.  1 padri  celestini  forte  vi  si  op- 
posero , ed  il  loro  difensore  oltre  di  avere  dimostralo  il  modo 
e l’uso  di  benedire  con  l’acqua  lustrale  fin  da’ tempi  anti- 
chissimi in  Egitto , riporta  varie  usanze  ordinate  dalla  Sacra 
Congregazione  de’  Riti  per  la  stessa  lite  mossa  da  quel  clero 
nell’anno  164.3. 

296.  Pochi  cernii  intorno  all’  utilità  di  diffondere 
la  cultura  del  mandorlo  in  Abruzzo  ultra  1°  , letti 
nella  Società  Economica  della  medesima  provincia 
nella  tornata  de’  23  dicembre  1840. 

Dalla  pag.  49-33  del  voi.  4“  dell’  anno  4°  del  Gran  Sosto  d' Italia. 
Aqwla  tipografia  il  Gran  Sasso  d’ Italia  18 f l — iu  8. 

297.  Poetici  fiori  che  1’  Accademia  Aternina  de’ 
Velali  spargo  sulla  tomba  di  S.  M.  Maria  Crisiina 
di  Savoja  Regina  del  Regno  delle  Due  Sicilie  — 
Solenne  adunanza  tenuta  nella  Città  dell’  Aquila  il 
giorno  I di  Targelione  Stante  Anno  I dell’ Olimpia-» 
de  VI  ( 17  Aprile  1836)  — Aquila  tipografia  Grossi 
1836  — in  4.  di  pag.  55  , delle  quali  le  prime 
54  numerale. 

Questa  raccolta  incomincia  con  una  Prolusione  in  prosa  del  marchese 
Ferdinando  Torres  segretario  perpetuo  dell'  Accademia  , il  (piale  si  na- 
sconde sotto  il  nome  accademico  di  Cariclco  Cktrmario.  Seguono  varie 
poesie  Ialine  cd  italiane  de'  componenti  di  quella  accademia  , cioè  del 
detto  Torre* , di  Francesco  Paolo  Santoleri  rettore  del  reai  liceu  degli 
Abruzzi  col  nome  accademico  di  Aramante  Pallanzio  . di  Bonanno  de 
Sanctls  canonico  teologo  delia  cattedrale  di  Aquila  c vìcerettore  dui  reai 
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licro  col  nomo  accademico  di  Alatelo  Pertugio,  di  Michelangelo  Lupai  - 
chini  soli»  il  nome  accademico  di  Dcranto  IKrttjo  , del  cav.  Angelo 
Maria  Ricci  col  nomo  di  Dafni  Arhelojo , di  Germano  Marii  col  nome 
di  Itamela  Lido , di  Alessandro  di  Domenico  Antonelli  col  nome  di 
Doriseo  Eolio  , di  Emiddio  de'  marchesi  Cappelli  col  nome  di’Emi/ea 
Pilio  , di  Gio.  Bali.  Fiore  col  nome  di  Beante  Portento  , di  Giovanni 
Malana  col  nome  di  Eucliro  Dodoneo , di  Federico  de  lloratiis  col  no- 
me di  Eulitto  Coo  , di  Bartolommeo  de'  marchesi  Torres  col  nome  di 
Eumonle  Amicleo , di  Ferdinando  Falciani  col  nome  di  Filotetno  Prepo- 
nente , di  Vincenzo  Daniele  canonico  della  metropolitana  di  Chicli  e 
rettore  di  quel  reale  collegio  col  nome  di  Nido  Teocritie  Pallenio , di 
Giuseppe  Alferi  Ossorio  Branconii  col  nome  di  Otiti  Tetofote,  e del  cav, 
Cesare  Rivera  col  nome  di  Silimiro  loia peo. 

298.  Prima  synodus  dioecesana  ab  Illustriss,  et 
Rcverendiss.  Domino  D.  Ludovico  Sabbatici  de  An- 
fora Congregalionis  Piornm  Operariuin  Episcopo  A- 
quilano , Regioque  Consiliario  — Teriio  Calendas 
Junias  anno  Aerai  Christian®  MDCCLI.  celebrata— 
Neapoli  anno  Aera;  Christian®  MDCCL1I1.  Carolila 
Salzano  , ac  Franciscus  Castaldo  publica  exoudebant 
auctoritate.  — in  4. 

È di  pag.  28  , delle  quali  le  prime  26  numerale.  Al  sinodo  precedo 
la  dedica  che  il  Sabbatini  ne  fa  al  pontefice  Benedetto  XIV. 

299.  Programma  per  l’associazione  alla  storia  della 
città  dell’  Aquila. 

Dalla  pag.  316-320  del  voi.  2°  anno  2"  del  Gran  Sasso  d' Italia  —, 
Aquila  tipografia  il  Gran  Saito  d'  Italia  1839  — in  8. 

Vari  compilatori  promettevano  questa  storia  divisa  io  Ire 
volumi  e ripartita  in  sci  parli.  Nella  i*  si  sarchile  narrata  la 
edificazione  della  città  di  Aquila  sorla  ne*  territori  e dagli  a- 
vanzi  di  Amiteroo , di  Aveia  e di  Forcona  , si  sarebbero  de- 
scritte corograficamente  quelle  antiche  distrulle  città  e le  al- 
tre ricordale  dagli  antichi  classici  come  esistenti  in  (ulta  la 
provincia  aquilana  fin  da’  (empi  degli  Aborigeni  e ne’  secoli 
posleriori.  Nella  2*  3a  e 4**  parie  si  sarebbe  trattato  della  fonda- 
zione della  città  di  Aquila  e delle  sue  vicende  fino  all’ anno 
i83g-  Nella  5a  un  compendio  della  storia  delie  arti  e degli 
artisti  degni  di  memoria  che  in  Aquila  ebbero  i natali  o vi 
ebbero  stanza  o vi  lasciarono  opere  di  loro  mano:  de'dipinli 
c delle  scolluro  che  si  ammirano  nelle  chiese  e dc’  pubblici 
edilizi  , come  pure  delle  pubbliche  c private  opere  dt  archi- 
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lettura  degne  di  nota.  Nella  6‘  ed  ultima  parte  un  breve  cen- 
no biografico  di  tolti  gli  uomini  illustri  in  armi  nelle  lettere 
e per  eminenti  «flirt  , che  nacquero  nella  città  di  Aquila  o 
nelle  sue  dipendenze.  — Questo  programma  fu  dato  fuori  da 
Loici  Drag  ometti  e da  Ibgazio  Rotti  in  data  del  27  agosto 
i8lfo  , ed  io  esso  di  cesi  essere  già  pronto  lutto  il  materiale, 
ma  che  non  si  metterebbe  mano  alla  stampa  se  prima  non 
si  avesse  un  discreto  numero  di  associati.  Non  essendo  com- 
parsa alla  luce  questa  Storia  , è da  credersi  che  mancassero 
gli  associati. 

300.  Programma  per  1’  associazione  delia  storta 
della  Città  dell’  Aquila. 

Dalla  pag.  61-64  del  voi.  12  del  Giornale  Abruzteee- Napoli  1839— 
lo  8. 

Questo  è lo  stesso  del  precedente. 

301.  Quadro  delle  distanze  milliarie  tra  ciascuna 
delle  comuni  della  provincia  di  Aquila  e da  ciascu- 
na di  esse  alla  Capitale  della  Sicilia  Citeriore  for- 
mato in  virtù  della  istruzione  circolare  dell’  Ammi- 
nistrazione Generale  del  Registro  e del  Bollo  de’  9 
ottobre  1824  n.  715  sviluppativa  dell’  art.  XVIII. 
del  regai  decreto  de’  13  gennajo  1817.  = VoUime 
1.  = A-N  — Napoli,  dalla  stamperia  Mosino  1830— 
in  4.  di  pag.  484  numerate  oltre  del  frontespizio. 

Volume  II.  — 0-V  — Napoli  dalla  stamperia 

Mosino  1830  — z»  4.  di  pag.  410 , oltre  del  fron- 
tespizio ,j  le  prime  468  sono  numerate. 

502.  Quadro  dello  stato  di  amministrazione  della 
provincia  di  Aquila  dall’epoca  del  ritorno  di  S.  M. 
presentato  a S.  E.  il  Segretario  di  Stalo  Ministro 
dell’  Interno  dall’  Intendente  Giuseppe  Ceva  Gkimal- 
di  marchese  di  Pielraeatella — in  4.  grande  ^ di  pag. 
40  numerale. 

In  fine  dell'  ultima  pagina  leggesi  la  edizione  cosi  = Aquila  4S/G , 
dalla  Tipografia  Rietdliana.  . , . 

Dopo  un  quadro  generale  della  provincia  di  Aquila  ( dal 
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quale  Ira  le  altre  cose  si  à che  la  superficie  di  moggia  i4oo4o5, 
sole  5453o8  sono  terre  coltivabili  e boscose,  e le  altre  428997 
incoile  c sterili  ) , l’autore  tratta  dello  spirito  pubblico,  del 
culto,  de’ consigli  provinciali,  dell’  aimniuistrazioae  comunale, 
degli  stati  discussi,  dell'annona,  della  istruzione  pubblica  , 
dell’Accademia  de’ Velali  dell’Aquila,  della  Società  economi- 
ca , de’  teatri  , de’  proietti , degli  ospizi , delle  prigioni  , de’ 
detenuti  , de’ sussidi  a’  poveri  , della  vaccinazione,  delle  stra- 
de da  Popoli  all’Aquila,  da  Aquila  aChieti,  da  Àquila  per 
Caramelle  , Forca  di  Penne  e Teramo  , e da  Aquila  al  conGne 
delle  Marche,  dei  Canale  di  Corfinio,  del  nuovo  canale  per 
la  irrigazione  de’ campi  di  Bugnara  , Introdacqua  e Sulmo- 
na , del  lago  Fucino , del  Piano  di  Cinquemiglia  , delle  arti 
e manifatture  , del  carico  fondiario,  delle  Finanze  , dell’  am- 
ministrazione della  giustizia  , delle  forze  provinciali  , della 
guardia  di  sicurezza , del  Tavoliere  di  Puglia  , e della  Ira- 
slocazione  del  tribunale  di  appello  de’  tre  Abruzzi  da  Lancia- 
no in  Solmona. 

503.  Rapporto  pronunciato  nell’  adunanza  gene- 
rale della  Società  Economica  del  2®  Abruzzo  ulte- 
riore celebrata  nella  sala  olimpica  dell’  Intendenza 
nella  Città  di  Aquila  nel  dì  50  maggio  1057  da 
Jgisazio  Niccolò  Viiscentini  Socio  ordinario  e Segre- 
tario perpetuo  della  Società  medesima  , socio  ono- 
rario di  quella  di  Abruzzo  1.  ulteriore,  e di  Prin- 
cipato ulteriore.  — Aquila  dalla  tipografìa  Rietel- 
liana  1837  — in  4.  di  pag.  20  % delle  quali  sola- 
mente le  Ki  dopo  del  frontespizio  sono  numerate. 

304.  Relazione  delle  Grazie  impetrate  falla  città 
di  Ascoli  J dal  Santo  f S.  Emiddio  primo  vescovo 
0,  protettore  della  città  di  Ascoli J ne’ Tromuoti  — 
Di  Tullio  Lazzari  — Terza  edizione. 

È di  pag.  38  , delle  quali  le  prime  37  numerate.  La  presente  rela- 
zione è stampala  in  line  della  l'ila  ili  S.  Emidio  di  Marcello  Giovanet- 
ti — Aquila.  Per  Giuseppe  tlaria  Grossi  17 H7  — in  8.  Vedi  il  nu- 
mero 303.  Questa  Relazione  per  la  prima  volta  fu  messa  a stampa  in 
Ascoli  nel  1703. 
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505.  Relaziono  distinta  de’  danni  cagionali  da’pas- 
sati  fremitoli  nel  Regno  di  Napoli,  e nello  stato  di 
Santa  Chiesa.  Iu  quest’  anno  1703.  — In  Napoli  , 
appresso  Nicolò  Bulifoni  1703.  — in  4.  di  carie 

4.  s.  n. 

Si  descrivono  io  questa  relazione  i danni  sofferti  dalie  varie  città  del 
Regno  e dello  Stato  Pontifìcio , ma  sopra  tutte  lo  altre  ò distinta  e 
molto  circostanziata  la  relazione  di  quanto  soffri  la  città  di  Aquila  ed 
i luoghi  circostanti.  V ultima  carta  ossia  la  4*  contiene  la  nota  di  lutto 
le  città  e di  tutte  le  terre  danneggiate  dal  terremoto  , ed  il  numero 
de’  morti  di  ciascuna  di  esse. 

306.  Relazione  sulla  vera  qualità  di  collegiate 
delle  chiese  della  Città  dell’Aquila.  — Aquila  1624. 
Nella  tipografia  Grossiana.  — in  fol. 

- £ di  pag.  108  nnmerate.  Per  errore  tipografico  1 numeri  73  e 74 
sono  ripetuti. 

Questa  relazione  dedicata  a Girolamo  Manieri  vescovo  e pa- 
trizio aquilano  , traila  della  fondazione  della  città  di  Aquila  a 
tempo  di  re  Corrado  , della  sua  distruzione  ordinala  da  re 
Manfredi  e della  sua  riedificazione  fatta  eseguire  da  Carlo  i* 
di  Angiò  ; indi  delle  pestilenze  de’  terremoti  e dello  civili  di- 
scordie , che  I’  afflissero  e quasi  la  desolarono.  Passa  poi  a 
dimostrare  la  collegialità  delle  parrocchiali  chiese  di  S.  Bia- 
gio di  Amilerno  , di  S.  Pietro  di  Popplelo  , di  S.  Paolo  della 
parete  , e di  S.  Francesco  di  Paola  , lo  quali  tutte  apparte- 
nevano ad  Amilerno  ; di  quelle  di  S.  Giusta  di  Bnzzano  , di 

5.  Maria  di  Paganica,  e de’SS.  Nicandro  e Marciano  di  Rnio 
appartenenti  a Forcona  ; e di  quelle  di  S.  Marco  e di  S.  Ma- 
ria di  Bagno  , di  S.  Maria  di  Tempera  , di  S.  Silvestro  , di 
S.  Maria  di  lloio  , di  S.  Flaviana  detto  della  Torre  , di  S. 
Pietro  di  Sassia  e di  S.  Quintino  di  Pile.  Discorre  dello  stato 
di  quelle  chiese  prima  della  edificazione  della  città  di  Aqui- 
la , della  vera  ecclesiastica  qualità  delle  parrocchiali  e colle- 
giate chiese  di  Aquila  , c della  riconoscenza  della  vera  qua- 
lità ecclesiastica  delle  chiese  collegiate  aquilane  già  sanzio- 
nata dalla  potestà  civile  ed  ecclesiastica.  — L’opera  versa 
tutta  sulla  storiti  civile  ed  ecclesiastica  della  città  dì  Aquila 
ed  è ricca  di  documenti  non  ebe  di  S tavole  di  antiche  iscri- 
zioni. 
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307.  Relazioni  de’  falli  di  guerra  accaduti  nella 
Provincia  dell’  Aquila  nel  1792  , sotto  il  comando 
del  Generale  D.  Giovanni  Salomone,  stampati  nel  1799. 

Dalla  pag.  187-198  del  voi.  XIV.  dell’anno  7"  della  2*  serie  dell’  An- 
tologia militare  — Napoli , dalla  Reale  Tipografia  della  Guerra  1842 — 
in  8. 

Luigi  Blanch  autore  di  questo  articolo  dà  un  sunto  della 
sopra  menzionata  Uelazione  , e ne  trascrive  de’  brani  , ed  a 
tulio  premette  quanto  è avvenuto  iunanzi  a quella  epoca  Goo 
al  1798. 

308.  Ricerche  ittiologiche. 

Dalla  pag.  369-371  dell’anno  1°  voi.  1°  del  Gran  Sateo  d'Italia  — 
Aquila  tipografia  Gran  Sosto  </’  Italia  4838  — in  8. 

Il  professore  Ohonzio  Gabriele  Costa  è l’autore  di  questo 
articolo;  egli  descrive  il  pesciolino  pescato  ia  Veloio  nella  sua 
ultima  escursione  fatta  ne’  dintorni  della  città  di  Aquila,  e lo 
classifica  al  sotto-genere  Lcucisco  della  famiglia  de’ Ciprini. 

309.  Risposta  alla  scrittura  da  un  giovane  autore 
formata  per  li  Castelli  dell’  Abolito  Contado  della 
Città  dell’  Aquila  in  difesa  della  medesima  fedelis- 
sima Città  — in  d.  di  pag.  CXLFII.  numerate. 

L’ nidore  è Carlo  Franchi  che  si  firma  in  data  di  Napoli  14  Mag- 
gio 1751. 

Il  Franchi  con  questo  scritto  risponde  alla  difesa  fatta  da 
Matleo  de  Angelis  pe’  Castelli  dell’ abolito  Contado  della  Città 
di  Aquila , colla  quale  sosteneva  fossero  gli  aquilani  tentili 
al  pagamento  della  buonalenenza  pe'  loro  beni  posti  nel  torri  • 
torio  delle  terre,  delle  ville  e de’ castelli  dell’ aquilano  con- 
tado. — Il  lavoro  è dolio  c tutto  riguarda  la  storia  la  diplo- 
matica ed  il  sistema  feudale  de*  tempi  longobardi.  Alla  pag. 
CXXIX  è riportata  per  intera  la  iscrizione  sepolcrale  incisa 
sulla  tomba  del*  famoso  giureconsulto  aquilano  Giuseppe  de* 
Rustici  posta  nella  chiesa  di  Monteoliveto  della  città  di  Aquila. 

510.  Ristretto  della  vita  di  S.  Pietro  Celestino 
Papa  V.  protettore  della  Città  dell’Aquila — Ad  uso 
de’  divoti  compilato  da  T.  B.  — Aquila  , tipografia 
Grossi  1835  — in  8.  di  pag.  3 / numerale. 
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1,’  opuscolo  è dedicalo  a Cesidio  Bonanui  barone  di  Ocre.  In  esso  si 
(ralla  mollo  della  città  di  Aquila. 

511.  S.  Petri  Celestini  PP.  V.  opuscula  omnia, 
ab  eodem  Sanctissimo  Padre  e Pivinis  Scripluris  , 
Sacris  Canonib.  SS.  Patrurn  , Sapientumq.  ; senten- 
tiis  collecla , et  elaborata,  dum  in  Sacra  Eremo  vi- 
tam  transigerei.  Nunc  primùm  ad  Chirographa  exetn- 
plaria  resti  tuta  , et  in  lucem  aedita  , per  A.  R.  P. 
I).  Caelcstinum  Tcleram  Siponlin.  S.  T.  P.  et  Ab- 
baioni Caeleslinum.  Accessit  oiusdem  S.  Patris  Vita 
ab  ipsomet  scripta.  Ad  Sorcnissimura  Principcm  Mau- 
ri li  um  Cardinalem  De  Sabaudia  Monaoburum  Caelc- 
slinonun  Protectorem  vigilanlissimum.  — Neapoli  , 
ox  Typographia  Octavij  Beitrani.  M.  DC  XXXX.  — 
in  4. 

Il  volarne  incomincia  con  8 carie  s.  n.  le  quali  contengono  1'  anti- 
porto, il  frontespizio  inciso  (1),  Il  frontespizio  a stampa  qui  sopra  tra- 
scritto, la  dedica  al  cardinale  di  Savoia  formala  da  Francesco  degli  An- 
geli abate  generale  dell'ordine  celestino,  cinque  poesie  latine,  cioè  due 
di  Mauro  Fullo  napoletano  c monaco  celestino,  due  di  Pietro  Alois  ge- 
suita , ed  una  di  Felice  di  Gennaro  napoletano  e consultore  delta  con- 
gregazione della  inquisizione  ; ed  i permessi  per  la  stampa.  Seguono 
pag.  LXX,  nelle  quali  stanno  1.°  la  ContcslaUo  scritta  dall'abate  Celestino 
Teiera  collettore  degli  opuscoli  del  S.  Pontefice  , che  incomincia  colia 
pag.  1 e termina  alla  p.  XI  ; il  rovescio  della  pag.  XI  è interamente 
bianco  e s.  n.  = 2.°  Beatissimi  Patri»  JY.  Vetri  Coelettini  Pupae  Quinti 
vita,  composta  dallo  stesso  Teiera,  incomincia  colla  pag.  XII  e termina 
{dia  pag.  XI.VII.  = 3°  S.  Petri  Coetestini  Papié  Quinti  vita,  quam  idem 
S.  Ailer  scriplit  , et  in  tua  Cella  reliquit , dum  inde  , Papa  fa- 
ttoi , recederei , incomincia  colia  pag.  XI.IX  e termina  alia  pagi- 
na  LXVIi.  — 4.°  Pro  prioribut  opuscoli t de  virtutibus , ac  «ititi  , ad 


(I)  Qnesto  frontespizio  è inciso  In  rame  da  Loca  Cìamhcrlano  sai  disegno  di 
Scipione  degli  Ammirili , esso  rappresenta  il  S.  Pontefice  avendo  nella  uiauei- 
iia  il  triregno  e nella  destra  mio  scado,  sui  quale  oltre  dello  stemma  dell’ordi- 
ne celestino  sta  impresso  ; S.  Petri  Oaelestini  PP.  V.  Opuscula  omnia  ab 
endem  è Divini»  Scripturis , San  Canouibus,  ac  Doctorum  sententiis  elaborata: 
dune  in  Eremo  vitam  transigerei.  Accedi!  eiusdern  S.  Patris  Vita  ab  ijxsornct 
tcripta.  iVunc  ptiiium  ad  chiruf/rnpha  cremplnris  restituta , et  in  lucem  edita. 
Alle  spalle  dei  Sautu  vedesi  il  santuario  della  Maiella,  ed  a destra  ed  a manca 
due  grandi  Statue  sopra  piedistalli,  lima  dinotante  I'  nmiltà,  la  sapienza  (altra. 
Al  di  sopra  del  capo  de  I Santo  sta  il  camauro  c le  chiavi  ed  il  sno  stemma 
poiitifizio  die  due  angioletti  sostengono  in  allo.  Co  stemma  di  caia  Savoia  c di 
casa  Barberino  stanno  ritratti  su' piedistalli  delle  due  menzionate  statue. 
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leclorem  admonitio  dalla  pag.  LXVIII— LXX.  A queste  seguono  13  car- 
te g.  n.  , delle  quali  la  prima  è interamente  bianca  e le  altre  li  for- 
mano 1’  Index  forum  locorum  Sac.  Script,  quae  a S.  Patrt  e xponunlur. 
Vengono  dopo  458  pagine  numerale,  nelle  quali  per  errore  tipografico 
i numeri  183  e 181  sono  ripetuti,  non  già  le  pagine,  perciò  benché  la 
numerazione  vada  fino  alla  cifra  '*58,  pure  lo  pagine  sono  460  (I).  Le 
pag.  230.  221.  222.  223  . 224.  225  . 226.  sono  s.  n.  , ed  interamente 
bianche  sono  lep  220.  221.  222.  e 224.  Altre  42  carte  8.  n.  Analmente 
terminano  il  volume;  esse  contengono  tutti  gli  atti  autentici  che  conte- 
stano la  veracità  del  MS.  del  S.  Padre,  il  quale  ora  si  dà  «Ila  luco, 
e 3.  indici,  il  l.°  degli  opuscoli  delle  parti  e de'capi  dell’opera;  il  2." 
delle  cose  memorabili  ad  usum  concionalorum ; ed  il  3.°  delle  cose  me- 
morabili ad  usum  canonistarum  , et  summistarum.  L'  ultima  faccia  del 
volume  non  à altro  che  due  colonne  e due  ornati  , che  formando  una 
cornice  in  coi  è racchiusa  la  effìgie  del  S.  Pontefice  in  abito  ponliAcale 
c la  leggenda  Sanctus  Petrus  Cactestinus  PP.  F.  Tanto  la  cornice  che  il 
ritratto  di  S.  Celestino  sono  incisioni  in  legno.  Questo  libro  alla  impor- 
tanza della  materia  che  tratta  , tanto  per  la  vita  scritta  dal  Teiera  e 
dallo  stesso  santo,  quanto  por  gli  opuscoli,  aggiunge  la  rarità  della  e- 
dizione,  che  è una  delle  più  rare  e delle  migliori  del  Beltraoo. 

512.  Sanctis  de  Leo.nahms  carmina  quaedampo- 
stliuma  — Aquila©  , ex  tipographia  Nicolai  Rietelli 
MDCCCXXV  — in  8 grande } di  pag.  XX Fili  più 
192  numerate. 

Il  libro  è dedicalo  a Francesco  Saverio  Gualtieri  vescovo 
di  Cascrla  da  Luca  Antonio  Discordi  canonico  di  quella  cat- 
tedrale. Queste  poesie  riguardano  quasi  ludi  uomini  illustri 
della  provincia  di  Aquila  o cose  alla  stessa  pertinenti.  Dalla 
pag.  V — XIV  leggesi  la  vita  del  Leonardi»  scrina  dallo  slesso 
canonico  Biscardi. 

515.  Serafino.  Opera  dello  elegantissimo  Scraphi- 
no  tutta  di  nuovo  riformala.  Nella  quale  si  contie- 
ne, Sonetti,  Egloghe,  Capitoli , Strambotti.— Id  Vi- 
negia.  Appresso  di  Agostino  llindoni.  1550. — in  8°. 

È di  148  carte  s.  n.  colla  gola  segnatura  da  a in  s tulli  quaderni , 
eccello  s ebe  è sesterno.  Sul  frontespizio  è impressa  in  legno  la  giu- 
stizia siinbolegiala  in  una  matrona  sedente,  tenendo  nella  destra  la  bi- 

(I)  Questi  opuscoli  sono  /.  De  virtutibus—  2.  De  vitiis  et  peccati x — 3.  Do 
rifa  hominis  — 4.  De  ejrcmplis  , ac  simitibus  ritorni ibus  — 5”.  De  sententiis  Pa- 
Irutn  Eremitarum — 6'.  De  miraculis  U.  Marine  f’irglnis  — 7.  De  censurU — <?. 
De  sacramcntis  Ecclesiae — 9.  De  decerti  pracerptis  Decalagi — fO.  De  prae- 

ceptis  Ecclesiae  — //,  Ve  legibus — 12.  Epistolue 13.  Formularla — 14% 
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lancia,  nella  manca  la  spada  ed  al  manco  lato  la  legge  espressa  in  nn 
grosso  volarne.  Le  due  Iacee  della  1.*  caria  immediata  al  frontespizio 
contengono  la  vita  di  Serafino  Cimino  detto  dell’  Aquila  dalla  patria , 
ove  nacque  nel  1 4 9 (> , indi  seguono  9 poesie  cioè  una  di  Agnolo  Collie, 

3 di  Francesco  Flavio  , una  di  Antonio  Tibaldeo  , una  di  Giuliano  de 
Alcdici,  due  di  Geor.  Philotheo  Achillino,  due  di  Garisendo  Bolog.  — 
Dopo  1’ epitaffio  latino  e quello  italiano  messo  sulla  tomba  del  Cimino, 
incominciano  le  poesie  dell’ insigne  poeta  aquilano,  il  quale  col  Capitolo 
X.  piangola  morte  di  Ferrante  1°  di. Aragona  re  di  Napoli.  Libro  raro. 

314.  Società  Economica  della  Provincia  del  2.° 
Abruzzo  ultra  sedente  nella  città  di  Aquila  — Adu- 
nanza generale  tenuta  nella  sala  olimpica  il  giorno 
30  maggio  1838  — Rapporto  pronunciato  da  Igna- 
zio niccolò  Vicentini  socio  ordinario  e Segretario 
perpetuo  della  Società  medesima.  Aquila  dalla  ti- 
pografia Rieteiliana  1838  — - in  4.°  di  pag.  24  nu- 
merate. 

315.  Sulla  inconvenienza  d’invocare  provvedimen- 
ti governativi  per  la  conservazione  dei  boschi.  Discor- 
so pronunziato  a’  30  maggio  nella  tornata  solenne 
della  reai  Società  economica  del  l.°  Abruzzo  ultra. 

Dalla  pag.  337—332  del  voi.  4°  dell'anno  4°  del  Gran  Sano  d'  I- 
talia  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sosio  S Italia  1841  n.  8. 

Errico  Hcggieri  autore  di  questo  scritlo  , traila  sulle  pri- 
me l'argomento  pel  gcoerale,  indi  lo  adatta  per  gli  Abruzzi 
e singolarmente  per  la  provincia  di  Aquila.  Tra  le  altre  co- 
se espone  il  duplice  sistema  degli  scrittori  sopra  siffatta  ma- 
teria; gli  uni  sostenendo  che  i boschi  conservino  i sottoposti 
terreni  dallo  inondamento  delle  acque  c dalle  frane;  e gli  al- 
tri che  rese  le  montagne  nude  di  piante  e di  terra,  le  acque 
precipitandosi  con  molta  violenza  rendono  gli  alvei  de'  fiumi 
e de' terreni  più  profondi  e cosi  le  terre  rimanendo  assai  più 
alte  dalle  acque,  si  rendono  da  per  loro  stesse  bonificate. 

316.  Sulla  necessità  e maniera  di  ripristinare  i 
boschi  della  provincia  di  Aquila:  letta  dal  eh.  Mar- 
chese Luigi  Dragonetti. 

Dalla  pag.  89 — 96  «Lei  voi.  2.°  anno  2.°  del  Gran  Sasso  <f  Italia  — 
Aquila  tipografia  il  Gran  Sano  d’ Italia  1839  i»  8. 


BIBLIOTECA  BELLI  ABHL'ZZt 


1 54 

L’autore  chiaramente  dimostra  di  quale  interesse  gli  anli* 
chi  stimarono  le  foreste,  che  le  dissero  sacre  cd  abitate  dalle 
driadi,  dalle  napee,  da’saliri,  da’fauni,  da’silvnni  e dallo  stes- 
so dio  Pane,  per  farle  rispettare  dal  volgo.  Espone  tutti  i dan- 
ni cagionati  dal  disboscamenlo,  e ne  propone  eflicace  e pron- 
to rimedio , enumerando  lutti  i vantaggi  da  ottenersi  dallo 
accrescimento  degli  attuali  boschi  e dal  piantarne  novelli. 

3 17.  Synodus  dioecesana  ab  Illuslriss.  et  Reveren- 
diss.  Domino  D.  Domiinico  Tagli  alatela  Episcopo 
Aquilano,  Regioquc  Consiliario  celebrala  die  prima, 
secunda,  et  quarta  Junii  anno  Domini  M.DCCXXVII. 
~ Romae  M.  DGCXXV1I.  — in  4°. 

È di  pag.  196,  delle  quali  le  prime  191  numerate.  Sul  frontespizio 
è impresso  Io  stemma  di  casa  Tagliartela. 

Colla  pag.  172  terminano  lutti  gli  alti  del  sinodo  e colla 

jiog.  170  incomincia  l’Appendice,  In  quale  contiene  i decreti 
ella  Sacra  Coogregazione  de’  Concili  emenati  nel  1723,  1725, 
e 1726  nelle  cause  di  giurisdizione  avule  Ira  la  curia  vesco- 
vile di  Aquila  contro  i monasteri  di  monache  celestine  di 
quella  diocesi , contro  l’ arciprete  di  S.  Biagio  un  tempo  di 
S.  Vittorino  di  Amilerno  , contro  la  badessa  del  monastero 
di  S.  Maria  Maddalena  di  Aquila,  contro  l’abate  di  S.  Gio- 
vanni di  Lucolo  , contro  la  congregazione  dell’  ordine  celesti- 
no di  quella  diocesi , e contro  i’  abate  di  Collemaggio  del- 
l’ordine de*  celestini. 

318.  Trattato  universale  di  tulli  li  terremoti  oc- 
corsi , e noti  nel  Mondo , con  li  casi  infausti,  e d’ 
infelici  prcssagili  da  tali  terremoti.  Ove  si  fà  men- 
tione  de  Principi  , e Monarchi  , che  regnarono  in 
quei  tempi,  accennandosi  le  loro  qualità,  c d’altre 
cose  memorabile,  e curiose.  Olile  ad  ogni  sorte  di 
Stalo.  Con  due  Tavole,  una  delli  Autori,  e l’altra 
de’  Terremoti.  Composto  dal  P.  P.  Filippo  da  Se- 
cinara  dell’Ord.  de  Min.  Osscr.  già  Ministro  Pro- 
vinciale. Lettore  Giubilato,  et  al  presente  Diflìnito- 
re  Attuale  della  Provincia  di  S.  Bernardino  dell’A- 
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quila.  Nell’Àquila  appresso  Gregorio  Gobbi.  — 
M.  DC.  L.  II.  — in  4°. 

fi  di  pag.  146  numerate  precedalo  da  6 carte  s.  n.,  che  contengono 
il  frontespizio,  la  dedica  a Vespasiano  de  Rossi  (nella  qnale  si  fa  tra- 
ve discorso  intorno  alla  famiglia  do  Rossi),  il  permesso  per  la  stampa 
e l'avvertenza  al  lettore.  Altre  tre  carte  s.  n.  stanno  dopo  le  146  pa- 
gine numerate,  esse  formano  le  due  tavole. 

Ci  fa  conoscere  l’autore  che  egli  ai  determinò  a scrivere  la 
presente  opera  per  le  continue,  e molle  commotioni della  ter- 
ra, occorse  d' improvi so  nella  Città  deir  Aquila  nell'anno 
1646  , ove  furono  , li  terremoti  per  sessanta  , e cinque 
giorni;  e le  scosse  di  quella  furono  166,  e li  m agiti  del- 
ti islessa  terra , cinquecento  quaranta  due  ec.  ecc 

Dopo  avere  egli  ragionato  delle  cause  de’  lerremoli , passa  a 
descriverli  lutti  al  numero  di  91  ; incomincia  da  quello  av- 
venuto nella  creazione  del  Mondo  allorché  Iddio  separò  le  a- 
cque  dalla  Terra,  e termina  coll’anno  1646,  quando  per  ben 
166  volle  la  città  di  Aquila  fu  scossa  da  quel  flagello. 

319.  Vita  del  Servo  di  Dio  P.  Gio.  Ballista  Ma- 
gnali della  Congregazione  dclFOratorio  dell’Aquila, 
scrina  da  Tomaso  Baldassini,  prete  della  Congrega- 
tione  dell’  Oratorio  di  Iesi.  ÀU’Eminenliss.  e Re- 
vcrendiss.  Principe  Alderano  Cardinal  Cybo.  — In 
Iesi,  nella  stamperia  Episcopale  , per  Claudio  Per- 
ciminei.  — in.  <9°. 

fi  di  pag.  400  , delle  quali  le  prime  398  numerate  ; a queste  pre- 
cedono G carte  s n.,  te  quali  contengono  il  frontespizio,  la  dedica  del 
preposto  Gio.  Andrea  d' Afflitto  in  data  di  Aquila  30  novembre  4681., 
l’avvertenza  al  lettore,  la  protesta  dell'autore, il  permesso  perla  stam- 
pa e l’ indice.  Per  errore  tipografico  sono  ripetuti  i numeri  291  e 292 
della  paginazione  , mancano  i numeri  299.  302.  e 303 , ed  in  vece  A 
ripetuto  il  301. 

Oltre  di  (ulti  i particolari  della  vita  del  servo  di  Dio,  nato 
in  Aquila  il  3 di  giugno  t6o3,  e de’  prodigi  dallo  stesso  ope- 
rati , questo  libro  contiene  mollissime  notizie  riguardanti  la 
storia  di  Aquila,  c principalmente  interno  a* terremoti  che  la 
spianarono  quasi  interamente  (vedi  pag  23  e seguenti),  ed 
alla  peste,  che  nel  1 656  afflisse  la  città  di  Aquila  unitamente 
a tutto  il  reame  (vedi  pag.  34  e seg.) 
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520.  Vita  della  B.  Cristina  già  nel  secolo  Mattia 
de’  Ciccarelli  di  Lucoli  religiosa  agostiniana  nel  mo- 
nistero  di  S.  Lucia  dell’  Aquila  scritta  da  Antonio 
A intimorì  prete  dell’  Oratorio  Aquilano.  — In  Roma 
MDCCXXXX.  — in  4.°  (1). 

É di  pac-  HO  , delle  quali  le  prime  138  numerale,  esse  sono  pre- 
cedute da  8 carie  a.  n. , che  contengono  il  frontespizio  , sul  quale  è 
impresso  in  rame  lo  stemma  di  casa  Falconj,  la  dedica  di  Angela  Ma- 
ria Falconj  badessa  del  monastero  di  S,  Lucia  dell'Aquila  a Domenico 
Falconj  barone  di  Torre  del  Taglio  di  Roccarandisi  e di  Foggio  S.  Gio- 
vanni, la  protesta  dell’autore,  alcuni  elogi  della  beata  Cristina  compo- 
sti da  vari  autori,  e l’indice.  Innanzi  alla  pag.  1.  sta  una  incisione  in 
rame  , in  cui  è ritratta  la  Beala  da  Francesco  Sescino  sul  disegno  di 
Bernardino  Ciferri, 

L’ autore  dopo  aver  fallo  una  breve  descrizione  della  terra 
di  Lucoli,  passa  a narrare  la  vita  ed  i prodigi!  operali  dal- 
la beala,  la  quale  venne  alla  luce  in  Lucoli  nel  febbraio  del- 
l'anno  i4-8o.  Oltre  a copiosissime  notizie  storiche  intorno  agli 
Abruzzi  ed  alla  cillà  di  Aquila,  in  questo  libro  si  trovano  re- 
gistrale ancora  le  cose  avvenute  in  Aquila  allorché  fu  rovi- 
nata la  cillà  dal  lerremolo  del  1703. 

521,  Vita  della  Beata  Filippa  Mareri  ricavata  per 
la  più  parte  dalle  leggende  dell’  uffizio  approvato 
dalla  Santa  Sede.  — in  12.°  di  pag.  4SÌ  delle  qua * 
li  le  prime  45  numerale. 

Innanzi  al  frontespizio  sla  la  beala  ritraila  in  rame  da’un  tal  Bienza. 
In  line  dell'  opuscolo  leggesi  la  data  della  edizione  cosi  — Tipografia 
del  Stbtlo  Largo  proprio  d'  Avellino  n.  2.  Lo  stampatore  à tralasciato 
porvi  la  data  di  Napoli,  e l'anno  18S2. 

Filippa  nata  dalla  antichissima  famiglia  Manieri  conti  de' 
Marsi  e conti  di  Mareri,  abbandonando  il  mondo  ed  il  fasto 
de’  magnati  si  ritirò  in  una  spclonga  del  monte  Marerio  a 
far  penitenza  delle  soe  colpe.  Il  fratello  suo  il  conte  Tom- 
maso le  donò  allora  la  chiesa  di  S.  Pietro  ivi  posta  , e di 
suo  padronato.  Ivi  ritirossi  Filippa  con  altre  donne  di  sua 
stirpe  c sue  congiunte,  vi  edificò  un  monastero  che  poi  sot- 
topose olla  regola  di  S.  Chiara.  Alla  fine  dopo  una  vita  pe- 
nitente cd  esemplare  si  morì  il  16  febbraio  del  1236  ed  in 

(IJ  Nel  1 322  questo  libro  fu  ristampalo  nella  cillà  di  Aquila. 
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breve  per  tanti  miracoli  operali  fu  dal  pontefice  Innoceozio  IV, 
canonizzata. 

322.  Vita  di  S.  Emidio  martire  primo  Vescovo  ^ 
e Protettore  della  Città  d’  Ascoli , e per  aggrega- 
zione seguila  nel  1731  anche  di  questa  fedelissima 
Città  dell’Aquila — Descritta  da  Marcello  Giovanet- 
ti — Aggiuntovi  la  Relazione  delle  Grazie  impetra- 
te dal  Santo  ne’  Treinuoti  di  Tullio  Lazzari — Ter- 
za edizione  agl’ IH™1  Signori  del  Magistrato  dedicata — 
Aquila.  Per  Giuseppe  Maria  Grossi.  1787.  — in  8° 

È di  carte  2 s.  ri.  più  pag.  104  numerate  , più  38  , delie  quali  le 
prime  37  numerate.  Le  due  carte  a.  n.  formano  il  frontespizio  e la 
dedica. 

Le  prime  io£  pagine  contengono  la  vita  del  santo  e tutti 
i prodigi  operali  in  proiezione  della  città  di  Ascoli;  nelle  al- 
tre pag.  37  poi  sia  In  Relazione  del  Lazzari  , nella  quale  si 
descrivono  i danni  sofferti  dalla  città  di  Aquila  c da  altre  città 
per  causa  de’  terremoti. 

323.  Vita  di  Serafino  Cimino  Aquilano  dell’  av- 
vocato Romualdo  Carli  professore  di  dritto  civile 
pel  Reai  Liceo  dell’  Aquila  dedicata  alla  Maestà  di 
Francesco  I.  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  ec.ec.ec. 
Aquila,  dalla  tipografia  di  Nicola  Riclelli  1826  — - 
in  8.°  di  pag.  ISO  numerate. 

L’autore  incomincia  col  fissare  l'anno  1466  per  la  epoca  nella  qua- 
le Serafino  Cimino  detto  Serafino  Aquilano,  insigne  poeta  del  XV  seco- 
lo, venne  alla  lucè  nella  città  di  Aquila.  Passa  poi  a confutare  tatti 
gli  scrittori  che  lo  dissero  della  famiglia  Altieri  di  Aqnila  , la  stessa 
che  la  Strinati  di  Cesena;  e dimostra  essere  Cimino  il  suo  vero  cogno- 
me. Tratta  molto  dettagliatamente  della  vita  di  si  illustre  poeta  e quin- 
di pubblica  dalia  pag.  107  — 110  i Saggi  di  alcuni  sonetti  di  Serafino 
Aquilano  traiti  dalle  sue  rime:  dalia  pag.  Ili — Itigli  Squarci  del  poe- 
ma in  tersa  rima  di  Fra  Jacobo  da  Bagno  dell'Aquila  intitolato  delle 
scomuniche  Papali,  e Fetcorili.  Ed  infine  dalla  pag.  113 — 118  1’ elenco 
delle  edizioni  di  lle  rime  dello  stesso  Serafino  Cimino. 

324.  Vita  di  Suor  Maria  Teresa  Ciampella,  mo- 
naca agostiniana  nel  monistero  di  S.  Amico  dell’A- 
quila. Scritta  dal  P.  Francesco  Antonio  Mascardi 

it 
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della  Compagnia  di  Gesù,  e dedicata  airillustr.  Si- 
gnore religiose  del  medesimo  monislero. — In  Napoli 
1726.  Nella  stamperia  di  Felice  Mosca. — in  8° 

£ di  pag.  191  numerate,  precedute  da  16  carte  senza  numerazione, 
ebe  contengono  il  frontespizio,  la  dedica,  1'  avvertenza  al  lettore  , la 
protesta  dell’autore,  due  sonetti  di  Dallo  FHenio,  il  permesso  per  la 
stampa  e l’ indice. 

Nella  dedica  si  parla  del  monastero  di  S.  Amico  della  cit- 
tà di  Aquila,  al  quale  nel  i.tyS  fu  incorporalo  l'altro  di  S. 
Niccolò  uello  volgarmente  De  villa  S.  Blasii  fondato  nel 
1 345.  Incomincia  poi  l’opera  con  una  breve,  ma  distinta  de- 
scrizione della  citlà  di  Aquila  , c con  un  compendio  della 
storia  della  nobile  famiglia  Cnmpella  della  stessa  citlà.  Passa 

3uindi  a narrare  lavila  della  Suora,  le  sue  virtù  cd  i prodigi 
a lei  operali  dopo  la  sua  morie.  Dalla  pag.  io5  e seg.  l’au- 
tore descrive  la  immagine  della  Madonna  della  Neve , che 
si  venerava  in  Aquila  nella  chiesa  di  S.  Amico  « e le  varie 
sue  traslazioni.  Dalla  pag.  i3o — 1 35  pubblica  alcuni  scritti 
di  Suor  Maria  Teresa  Cinmpella  intitolati  : Frulli  d’orazio- 
ne. Cd  iu  fine  dà  breve  notizia  delle  suore  Maria  Giovanna 
e Cecilia  Ciampcila  e della  loro  madre  Caterina  Drancouj  , 
e delle  suore  Francesca  Magnante  cd  Elena  Vivio. 

526.  Vita  morte,  et  miracoli  del  gloriosissimo  S.  Ber- 
Danlino  da  Siena,  Protettore  della  Fedelissima  Città 
dell’  Aquila.  Con  la  Canonizatione,  Traslatione , et 
descrittione  dell’Augustissimo  Tempio,  Cappella,  et 
Arca  di  argento  dell’istesso  Santo.  Appieno,  et  con 
Buon’  ordine  scritta  dal  Dottor  Salvatobe  Massohio 
Academico  Aviluppato  Velato.  Dedicata  all'Illustris- 
simo, et  Eccellentissimo  Signore,  il  Signor  D.  Fran- 
cesco di  Castro , Duca  di  Taurisano , et  Ambascia- 
dorè  della  Cattolica  Maestà  del  Re  Nostro  Signore 
in  Roma.  — In  Napoli , appresso  Gio.  Domenico 
Roncaglielo.  1614. — in  4U. 

È di  pag.  122  numerate  precedute  da  8 cario  s.  n , che  contengono 
il  frontespizio,  sul  quale  è impresso  Io  stemma  del  di  Castro,  la  dedi- 
ca allo  stesso  di  Castro  fatta  dal  figliuolo  dell’  autore  Bernardino  Mas- 
sonici , la  lettera  dell’  antore  al  Camerlengo  ed  agli  eletti  della  citlà  di 
Aquila  Costantino  Pasciuti,  Giuseppe  Basilio,  Diomede  Lepidi  e Pier 
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Luigi  Pandolfi;  una  incUiouc  dinotante  il  tempio  di  S.  Bernardino  crei- 
lo nella  città  di  Aquila , una  iscrizione  latina  di  Denudino  Massonio  a 
Filippo  HI,  4 poesie  latine  di  Giovanni  Carlo  Pica,  di  Mercurio  Ponzo 
abate  di  S.  Silvestre,  e di  Vincenzo  Constabile,  ed  in  fine  un'altra  in- 
cisione , nella  quale  6 ritratta  1'  arca  di  argento  , in  cui  sta  rinchiuso 
il  corpo  di  S.  Bernardino.  Queste  due  incisioni  sono  lavoro  di  A.  de 
Hiliis.  Una  carta  s.  n.  seguo  la  pag.  122  ; essa  à nel  retto  1'  errata  n 
nel  rovescio  il  permesso  per  la  stampa  ed  uno  stemma  sormontato  da 
corona  e sostenuto  da  due  grilli,  il  cui  scudo  à una  croce  rossa  in  cam- 
po bianco.  Al  diritto  dello  stemma  poi  leggesi  — In  Napoli,  per  Gio, 
Domenico  Roncati  liuto  1614. 


Libro  di  somma  rarità  o sconosciuto  a quasi  ludi  i nostri 
bibliografi  antichi  e moderni.  11  Sorta  ignorando  affollo  que- 
sta opera  , dalla  iscrizione  sepolcrale  del  Massonio  arguisce 
che  costui  avesse  scrina  la  vita  di  S.  Bernardino. — Dopo 
il  minuto  e circostanziato  racconto  della  vita  del  santo  e del- 
la sua  predicazione , I’  autore  narra  come  S.  bernardino  co- 
noscendo prossima  la  sua  fine  passò  nel  convento  di  S.  Fran- 
cesco in  Aquila  e messosi  a giacere  nel  ledo  e nella  stanza 
di  Fra  Giovanni  da  Capistrano  , ivi  santamente  si  morì  nel 
dì  20  maggio  del  i444  alle  ore  22  ; che  negli  ultimi  istan- 
ti di  vita  volle  porsi  nudo  sulla  terra  , lo  clic  fatto , distese 
le  braccia  ed  alzati  gli  occhi  al  cielo  raccomandò  lo  spirito 
suo  al  Signore  ed  esalò  lo  spirilo;  che  questa  parte  di  pavi- 
mento fin  da  quel  tempo  fu  circondata  da  una  balaustra,  in- 
nanzi alla  quale  ardeva  continuamente  una  lampada  ; c che 
quella  stanza  fu  d’  allora  detta  la  Camera  di  S.  Bernardino. 
Che  i frati  tosto  rinchiusero  il  corpo  del  Santo  in  una  cassa 
per  mandarlo  in  Siena , ma  che  il  Magistrato  ed  il  Popolo 
impadronitosene  lo  esposero  per  26  giorni  alla  pubblica  vc- 
nerazioue,  operando  il  santo  infiniti  miracoli.  Che  nel  gior- 
ni di  Pentecoste  dell’anno  i45o  papa  Niccolò  V.  lo  ascris- 
se nel  catalogo  du’santi.  Descrive  le  solenni  feste  celebrate  in 
Roma  per  questa  canonizzazione  cpoi  in  Siena  ed  in  Aquila. 
Che  gli  Aquilani  e sopra  tutti  Fra  Giovanni  da  Capislrano 
furono  solleciti  ad  innalzare  un  tempio  a S.  Bernardino  col 
convento,  la  coi  edificazione  si  procrastinava  volendo  ciascu- 
no de’ 4 quartieri  della  città  costruirlo  nel  suo  recinto.  Che 
a derimere  questa  gara  fu  chiamato  Fra  Giacomo  della  Mar- 
ca , il  quale  nel  dì  28  dì  luglio  i454  seguilo  dal  Magistrato 
della  Città , dal  conte  di  Monlorio  Pietro  Lallo  Campomane- 
sco e da  infinito  popolo , pose  la  prima  pietra  del  (émpio 
nel  luogo  prossimo  all'  ospedale  maggiore  ed  alld  chiesa  di 
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S.  Alò.  Clie  terminalosi  nel  r47*  la  fabbrica  della  chiesa  a 
del  convento  intitolalo  a S.  Bernardino,  nel  dì  17  maggio  di 
quello  stesso  anno  il  carpo  del  Santo  fu  tolto  dalla  cappella  di 
S.  Francesco,  dove  fino  allora  era  stalo  custodito,  e con  solen- 
ne processione  venne  trasferito  nella  novella  chiesa.  Dalla  pag. 
88  — 97  descrive  minutamente  In  chiesa  le  sue  seoliure  , le 
pitture  c quanto  altro  vi  stava.  Quindi  narra  che  Ludovico 
XI  re  di  Francia  nel  1481  inviò  in  dono  alla  città  di  Aqui- 
la una  cassa  di  argento  del  valore  di  aomila  o zzmila  duca- 
ti per  voto  fatto  a S.  Bernardino , colla  espressa  proibizione 
di  farne  altro  uso  sacro  o profano  ed  in  qualunque  tempo  , 

10  che  fu  confermato  da  bolla  pontifìcia  sotto  pena  di  sco- 
munica; ma  ciò  non  ostante  nel  i5z7,  la  cassa  fu  tolta  via 
dalle  soldatesche  di  Carlo  V.  che  occuparono  la  città  di  A- 
quila,  e poi  il  municipio  aquilano  ne  fece  altra  costruire  an- 
che di  argento,  ma  di  minore  valore,  di  circa  i4mila  ducali. 
Segue  la  narrazione  de’  miracoli  operali  dal  Santo  e l’ c- 
lenro  delle  sue  opere  ordinate  e messe  a stampa  in  Venezia 
in  4 volumi  da  Antonio  de  Amicis  giureconsulto  aquilano. 
Termina  il  Libro  con  una  lettera  che  l’autore  indirizza  alle 
tre  sue  figliuole  Margarita  monaca  di  S.  Basilio  , Francesca 
in  S.  Caterina  di  Siena  , e Beneficiala  in  S.  Agnese;  e colla 
bolla  di  papa  Celestino  V.  sul  giubileo  concesso  alla  città  di 
Aquila.  Il  libro  è ricco  di  molti  documenti , di  varie  lettere 
e brani  degli  scritti  di  Fra  Ciò.  da  Capistrauo  c di  Fra  Gia- 
como della  Marca. 

326.  Vile  de’  SS.  Proiettori  della  fedelissima  Cit- 
tà dell’Aquila  raccolte  da  diversi  autori,  e nel  vol- 
gare Italiano  ridotte  dal  P.  Vincenzo  Mastareo  A- 
quilano  della  Compagnia  di  Giesu. — In  Napoli,  per 
Egidio  Longo  MDCXXVI11I.  in  4.° 

Tra  il  titolo  e la  edizione  è impressa  in  legno  una  Aquila  coronata 
con  ali  gambe  e coda  aperte , avente  nel  peno  lo  stemma  detta  Com- 
pagnia di  Giesù  ed  il  molto  : Gaudit  mine  hotpite  meliori. 

Il  libro  incomincia  con  6 carte  s.  n.,  le  quali  contengono 

11  frontespizio  ; I’  approvazione  per  la  stampa;  una  tavola  in- 
cisa in  rame  da  N.  Perrey  ( che  à in  essa  ritratte  le  imma- 
gini de’ 4 santi  Massimo,  ('.destino.  Bernardino  ed  Equizio  , 
lo  stemma  gesuitico,  la  grande  aquila  coronata  stemma  delia 
città , e finalmente  la  topografia  della  città  di  Aquila);  la  de- 
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dica  agli  elelli  del  muoicipio  aquilano  ; 6 poesie  latine  di 
Antonio  Massimiliano  , di  Lucio  Strozza  , di  Pietro  Alois  ge- 
suita, di  Paolo  Acampora,  di  Bernardino  Zunica,  e di  Loren- 
zo Pcrrolto;  ed  il  catalogo  degli  autori  citali  nell’  opera.  Se- 
guono poi  le  4 vite  ooo  4 distinte  e diverse  paginazioni  o 
con  4 differenti  frontispizi.  Esse  sono — i.  V >la  di  S.  Mas- 
simo levita , e martire , primo  protettore  della  Ctlla  del- 
1'  Aquila  , scritta  dal  P.  Vincenzo  Mastareo  Aquilano 
della  Compagnia  di  Giesù. — In  Napoli,  per  Egidio  Lon- 
go  M.  DC.  XXVII! . Di  pag.  36  , utile  quali  le  prime  35 
numerale  , compresavi  la  tavola  incisa  in  rame  dal  Perrey 
innanzi  descritta  , la  quale  è qui  ripetuta  e segue  immedia- 
tamente il  frontespizio  e forma  le  pag.  3,  e 4>  similmente 
nelle  vite  di  S.  Pietro  Celestino  e di  S.  Bernardino  da  Siena 
è ripetuta  questa  tavola,  che  trovasi  posta  sempre  immedia- 
tamente dopo  il  frontespizio.  Tanto  sopra  questo  frontespizio, 
quanto  sugli  altri  tre  seguenti  è impressa  in  legno  1’  aquila 
coronata,  simile  all’ altra  che  osservasi  sul  primo  trontespizio 
di  questo  volume  — a.  Vita  di  S.  Pietro  Celestino  Papa 
V.  Fondatore  del  Venerabile  Ordine  de'  Celestini,  e Pro- 
tettore della  Città  dell  Aquila.  Scritta  dal  P.  Vincenzo 
Mastareo  Aquilano  della  Compagnia  di  Giesù.  Di  pag. 
160,  delle  quali  le  prime  i58  numerate;  le  pig.  »5g  e_i6o 
formano  una  carta  interamente  bianca.  In  questa  paginazione 
va  compresa  la  tavola  auzidetla  incisa  dal  Perrey-  — 3.  Vi- 
ta di  S,  Bernardino  da  Siena  dell  Ordine  Serafico  di  S. 
Francesco.  Protettore  della  Città  dell  Aquila.  Scritta  dal 
P.  Vincenzo  Mastareo  Aquilano  della  Compagnia  di 
Giesù.  — In  Napoli,  per  Egidio  Longo  M DC.XS  V / //■ 
di  pag.  1 4-4»  delle  quali  le  prime  i42  numerate;  le  pag.  1 43 
« 1 4-4-  formano  una  carta  interamente  bianca.  La  tavola  in- 
cisa dal  Perrey  va  compresa  nella  paginazione.  — 4-  Vita 
di  S.  Equi  fio  abbate , Protettore  della  città  dell  Aquila, 
scritta  dal  P.  Vincenzo  Mastareo  Aquilano  delta  Com- 
pagnia di  Giesù.  — In  Napoli  , per  Egidio  Longo. 
M.  DC.  XXVI II.  di  pag.  3a,  delle  quali  le  prime  3o  nume- 
rale. L’ultima  carta  s.  u.  contiene  l’indice  decapi.  — Li- 
bro raro, 
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APPENDICE 

XLV.  Acuirli  (Andrea)  Magistrato  ed  altre  Memorie  ri- 
guardanti la  città  di  Aquila,  voi.  3,  MSS.  Sono  citali  da 
Angelo  Lcosini  alle  pag.  22  e 3a  dei  suoi  Monumenti  storici 
della  città  di  Aquila , e dal  Dragonclti  alla  pag.  226  delle 
sue  File. 

XLVI.  Alfehi  (Giov.  Giuseppe)  li  Aquila  Sacra  MS.  Eira 
questa  la  descrizione  di  tutte  le  chiese  della  città  di  Aquila. 
Fu  smarrito  il  MS.  e solamente  qualche  brano  rimase  nei 
MSS.  del  suo  discendente  Giuseppe  Alferi.  Vedi  il  detto  Leo- 
sini  alle  pag.  8.  c 55  op.  cit.  ed  Alfonso  Dragonclti  allo  pag. 
199  del'c  vile  degli  illustri  Aquilani. 

XI. VII. — Famiglie  nobili  deli  Aquila.  MS.  menzionalo  dal- 
lo stesso  Lcosini  alla  pag.  57.  op.  cit. 

XLVIIJ. — Difesa  contro  quei  che  negano  la  libertà  go- 
duta dalla  città  dell  Aquila  con  la  storia  delle  cose  piùf 
notabili  attinenti  alla  medesima.  MS.  citalo  dal  Dragonclti 
alla  pag.  1 99  delle  Vite  degli  illustri  Aquilani. 

XL1X. — Discorsa  della  origine  e della  discendenza  della 
famiglia  Alferi.  MS.  dallo  stesso  Dragonclti  menzionato  ql 
luogo  citato. 

L.  Alfeiu  (Giuseppe)  Questo  discendente  di  Gio.  Giuseppe 
Alferi  scrisse  più  di  3o  volumi  di  Memorie  storiche  di 
varie  città , cioè  di  Aquila  , di  Benevento  , di  Crema  , di 
Cremona  e di  Milano  ; di  genealogie  di  quasi  tutte  le  princi- 
pali famiglie  italiane  ; di  rime;  di  prose  ; di  lettere  c di  con- 
sulti legali.  Vedi  il  citato  Dragonclti  alla  pag.  200  delle  sue 
Vite.  Quelle  che  riguardano  l'Aquila  sono  le  seguenti — No- 
tizie storiche  della  città  di  Aquila , e delle  famiglie  no- 
bili e degli  uomini  illustri  aquilani.  Questa  opera  divisa 
in  più  volumi  rimase  MS.  per  la  morte  dell’autore  avvenuta 
alcuni  anni  innanzi  al  1738,  nel  quale  anno  tuttavia  esisteva 
nella  città  di  Aquila  , come  ne  fa  fede  Pietro  Antonio  Corsi- 
gnani  alla  pag.  28  del  voi.  1.  della  sua  Regia  Morsicano. 

LI. — Storia  della  famiglia  Alferi  compendiala  ec.  Na- 
poli per  Mich.  Monaco  t6g4 . *«  4-  Venne  pubblicata  dal- 
l’Alfcri  sotto  il  finto  nome  di  Fabrizio  Palma,  c fu  costretto 
ritirarsene  tutte  Io  copie  che  avoa  date  fuori , per  la  cfiticq 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  BEGLI  ABBI  ZZI  163 

coila  quale  fu  il  libro  censurato.  Vedi  il  dello  Dragonctti 
alla  pag.  200  delle  sue  Vite. 

LI I.  Alfehi  Ossohio  ( Gregorio  ) Leggi  della  Accademia 
de' Velali,  che  mise  a stampa  nel  1 653.  Vedi  il  Dragooelii 
alla  pag.  200  delle  sue  Vile. 

LUI.  Amici  (Bernardino)  Funerale  B.  Bernardini  Aqui- 
lana  e Fossae,  cenlum  ab  Itine  anni s compositum  nane  pri- 
mum  per  J.  U.  C.  Anlonium  Amicum  ejus  ex  fratre  an- 
tenepotem  cum  authoris  vita  in  luce  prolatum.  Cui  de 
coenabiis  provinciae  D.  Bernardini  ac  viris  guorumdam 
Pai  rum  Ord.  ejusdem  authoris  accedit  opusculum.  Pr  ae- 
terea de  miraculis  D.  Bernardini  Senensis  , max  post 
ejus  dormilionem  patratis,  cujusdam  non  inelegans,  car- 
men.  Venetiis  ap ■ Dom.  Nicolinum  iSqa  in  16.  È citalo 
questo  libro  dal  Dragonelti  alla  pag.  36  delle  sue  Vile. 

LIV. — De  coenobiis  et  viris  piis  Prov.  S.  Bernardini 
brevis  kistoria.  Quodlibelum  Ècclesiasticum.  Quadrage- 
simale. Funerale.  Venot.  ap.  Dominicum  Nicolinum , cura 
Ani.  Amici  lò'qit.  Dallo  stesso  Dragooelii  ci lato  alla  pag.  Zq 
delle  sue  Vile. 

LV. — VHa  del  B.  Filippo  dell  Aquila.  MS.  citalo  dal  Dra- 
gonelti alla  pag.  38  delle  sue  Vite,  ivi  dice  che  il  MS.  tul- 
tora  conservasi  nel  convento  di  S.  Giuliano.  Questa  vita  ri- 
dona in  compendio  e voltala  in  latino,  il  Wadingo  la  pub- 
blicò nel  voi.  12  de’ suoi  Annali  , c poi  i Bollaodisti  nel  voi. 
1.  de’ loro  Alti  del  mese  di  Maggio.  t 

LVI.  — Vita  di  S.  Bernardino  da  Siena.  MS.  citalo  dal 
Dragonetti  alla  pag.  39  delle  sue  Vite. 

LV1I.  Autohiho  Aquilano — Tradusse  in  prosa  e sènza  mol- 
lo abbreviare  il  poema  di  Buccio  Itaoallo.  Di  questo  MS.  un 
frammento  originale  contenente  lo  cose  descritte  dalla  stanza 
35y  a tutta  la4'5  esisteva  nella  biblioteca  di  Giacinto  Bene- 
delti  patrizio  aquilano,  come  ne  fa  fedo  T Anlinon  alla  pag. 
53 1 del  voi.  6.  della  Raccolta  del  Muratori  Antiq.  Ilal.  me- 
dii  aevi.  Milano  1742  in  fol. 

LVII1.  Artinori  (Antonio  Ludovico).  Questo  pronipolc  dcl- 
l’ illustre  storico  scrisse  nell’anno  i83a  le  Memorie  della  vi- 
ta del  prozio  ; quale  MS.  l’ autore  innanzi  di  moriresi  le- 
gò al  marchese  Luigi  Dragonctti  unitaraeotc  a’  4°  volumi 
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MSS.  dell’insigne  arcivescovo.  Vedi  la  pag.  44 delle  Vie  del 
Pragonelli. 

LIX.  Aquilana  Vicariala»  cor.  Seraph.  Deci».  Citata  nella 
nota  alla  pag.  49  del  libro  intitolato  : Relazione  sulla  vera 
qualità  di  collegiata  delle  chiese  della  città  dell' Aquila. 
Aquila  i8z4  in  fol. 

LX.  Ardinghelli  (Andrea)  Costui  compose  un'opera  intor- 
no a' quadri  esistenti  nella  città  di  Aquila.  Il  MS.  fu  conser- 
valo nell' archivio  di  quella  università,  ma  si  smarrì  fra  le 
ruine  del  terremoto  dell’anno  1703.  Vedi  la  pag.  7 de’Afo- 
numenti  storici  del  Leosini. 

LXI.  Benedetti  (Gregorio)  Festa  di  S.  Tommaso  da  Vil- 
lanova celebrala  nell'  Aquila  dal  Governatore  di  essa.A- 
quila  1676  in  4 • Vedi  la  pag.  206  delle  Vite  del  Dragor 
netti. 

'JLXII.  Calmeta  (Vincenzo)  Vita  di  Serafino  Aquilano  , 
stampala  colle  opere  di  quel  poeta  In  Roma  per  maestro 
Ioanni  di  Besiken  nel  tòo3  in  4 ■ È citata  da  Romualdo 
Carli  alla  pag.  14,  i«4  e 1 1 5 della  sua  Vita  di  Serafino 
Cimino  Aquilano.  Aquila  1826  in  8. 

LX1II.  Caprucci  (Marino)  Descriltione  del  magnifico  ap- 
parato dell  entrata  fatta  nell  Aquila  ai  rS  maggio  tfigfi 
da  S.  A ■ Serenisswia  Margarita  di  Austria  ec.  messa 
in  luce  da  Massimo  Cautelo.  Così  viene  citalo  questo  libro 
dal  Dragonetli  alle  pag.  209  e 210  delle  sue  Vite , senza 
notarne  però  la  edizione. 

LX1V. — Orazione  latina  pel  felice  ritorno  di  Monsignor 
Pignatelli  alla  sua  chiesa  dell'  Aquila.  MS.  citato  dal 
Pragonelli  alla  pag.  210  delle  sue  Vile. 

LXV. — Breve  descrizione  della  città  di  Aquila.  MS.  ci- 
tato dal  Leosini  alle  pag.  1 5 e 190  de’ suoi  Monumenti  sto- 
rici. 

LXVI.  Carli  (Romualdo)  Memorie  storiche  de  letterali 
Aquilani.  MS.  citalo  dallo  stesso  Carli  alla  pag.  i3  e ift 
della  sua  Vita  di  Serafino  Cimino  Aquilano. 

LXVIJ.  Casella  (Pier  Leone)  Storia  della  famiglia  Mal- 
ici originaria  di  Aquila,  MS.  citalo  dal  Pragouetti  alia  pag. 
88  delle  sue  Vile. 
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LXVI1I.  Catalogne  Ponlificum  Aqui/an.  MS.  apud  Ri- 
fitim  Montini.  Aquila»,  p.  s64g.  Cosi  citalo  dall’  Antinori 
cella  nota  a alla  pag.  4 83  della  cronaca  Aquilana  del  ve- 
scovo Giacomo  Donadeo. 

LXIX.  Cssahi  (Giuseppe  Antonio)  Enchiridion  , ovvero 
disegno  delle  feste  teatrali  celebrate  nella  città  che  ha 
il  nome  e il  volo  della  Regina  de' pennati  nell anno  t66a. 
Diretto  al  Duca  di  Beiforte.  Aquila  per  Tommaso  Fran- 
ceschi in  4>  Citato  daj  Oragonctti  alla  pag.  zìi  delle  sue 
Vite. 

LXX.  Cksdra  (Francesco  Antonio)  Annali  di  Aquila.  MS. 
citato  dall’ Antinori  alla  pag.  179  del  voi.  3.  delle  sue  Me- 
morie degli  A bruni. 

I.XXI. — Sommario  degli  Annali  Aquilani.  MS.  citalo  dal- 
lo stesso  Antinori  alla  pag.  286,  del  voi.  4-  delle  delle  sue 
Memorie. 

LXXI1. — Frammenti  degli  Annali  Aquilani  .MS.  citato  dal- 
1’  Antinori  alla  pag.  286  del  volumo  4.  delle  predelle  sue 
Memorie. 

LXXII1.  — Clonologia  de'  Viceré  d"  Abruzzi.  MS.  citato 
dall’  Antinori  alla  pag.  69  della  sua  Vita  della  B.  Cristina 
di  Lucoli. 

LXXIV.  Cimibblli  (Carlo)  Vita  del  B.  Antonio  deir  Aquila. 
MS. citato  dall'Antinori  alla  pag.  127  della  vita  della  beala  Cri- 
siina Ciccarelli  stampata  in  Koma  nel  1740,  nel  qual  tempo 
FAntinori  dice  eonservavasi  I*  autografo  nel  monastero  di  S. 
Lucia  in  Aquila,  alle  quali  monache  fu  dedicato  dall’autore. 
Il  Drngonetti  lo  cita  pure  alla  pag.  aia  delle  sue  Vite  stam- 
pale nel  1847.  n(d  quale  anno  assicura  che  il  MS.  si  custo- 
diva nella  biblioteca  de’PP.  agostiniani  della  città  di  Aquila. 

LXXV.  Cirillo  (Bernardino)  De  gli  huomini  illustri  della 
piltà  dell’  Aquila.  MS.  citato  da  Salvatore  Massonio  alla  pag, 
1 4 > del  suo  Dialogo  sulla  origine  della  città  di  Aquila. 

LXXVI. — Il  buono  cittadino.  Questo  MS.  era  una  estesa 
biografia  degli  illustri  aquilani,  diversa  affatto  dogli  elogi 
suddetti-  L citalo  dallo  stesso  Uragonetli  alia  pag.  106  dello 
sue  Vite. 

LXX  VII.  Cnmci  (Francesco)  Storia  dell Aquila  dalla  fon- 
daziptw  della  città  sino  al  1608.  MS.  citato  dall’ Antinori 
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alla  pag.  287  del  voi.  4 delle  sue  Memorie  degli  Abruzzi. 
Nel  1740  il  MS.  autografo  conservatasi  dagli  eredi  dell’ au- 
tore, come  ne  fa  fede  Aoli  aori  alla  pag.  i3o  della  vita  della 
beala  Cristina  Ciccarelli. 

LXXVJII. — Brevi  notizie  d’  illustri  aquilani.  Questo  MS. 
fi  parte  del  precedente.  È citato  dal  Dragooelli  alla  pag. 21 2 
delle  sue  File. 

I.XXIX.  Compendio  anonimo  de' primi  scrittori  Aquilani 
doli' anno  faò'4  fno  all'anno  1 4-tG.  Questo  MS.  cosi  citalo 
dal  Dragonetti  si  possedeva  da  Gio.  Felice  Ri*io  ed  ora  ere- 
desi  perduto.  Vedi  la  pag.  227  delle  Vile  del  Dragonelti. 

I.XXX.  Compendi i delle  cose  dell  Aquila  dal  taS4  ol 
f4z4  scritti  da  un  anonimo  e serbali  in  un  codice  di 
inano  più  antica  presso  Gio.  Battista  Nardis  ed  in  altro 
più  recente  presso  Jao.  Lepidi.  Questo  MS.  cosi  citato  dal 
Dragooelti  si  possedeva  da  Gio-  Felice  Rizio  ed  ora  credasi 
perduto.  Vedi  la  pag.  225  delle  Vite  del  Dragonetti. 

I.XXXI.  Cnis.  (Bari.)  Cron.  Aqu.  MS.  cosi  citata  dal  Leo- 
sini  alla  pag.  170  de' suoi  Monumenti  storici. 

L XXXH  Cristo  Moim  (Claudio)  / Ustoria  dell'  origine  et 
fondazione  della  Città  dell' Aquila  e delle  Famiglie  Aqui- 
lane. MS.  in  più  volumi,  e cosi  citalo  da  Carlo  Franchi  alla 
pag.  CCl.XXVII  della  sua  difesa  stampala  in  Napoli  noi  1752. 
1/  Antinori  nel  citarlo  alla  png.  126  della  vita  della  beata 
Crisiina  Ciccarelli,  lo  dice  composto  nel  1629,6  poisoogiun- 
ge  che  soli  due  esemplari  ne  esistevano  , uno  di  caralter 
dell  Autore , uno  ritoccalo  da  lui,  ma  gelosamente  con- 
servali presso  di  case  raguardevoli  nell  Aquila  ; ed  al- 
cuni frammenti  ed  estratti  in  poter  di  più  cluno.  Il  Dra- 
gonetii  poi  alla  pag.  212  delle  sue  Vile  diversamente  ri- 
porta il  titolo  di  questo  MS. , forse  fu  una  copia  quella 
che  vide  il  Dragonctti , alla  quale  posero  il  seguente  titolo 
diverso  dall’ originale — Istoria  della  origine  e fondazione 
della  città  dell'  Aquila  c breve  raccolta  di  uomini  illustri 
che  per  santità  di  vita,  valor  di  armi,  lettere  cd  altro  , 
1 hanno  resa  famosa  : con  l origine  e le  armi  delle  fami- 
glie nobili  e discendenza  de’ principi  che  ne  furono  e so- 
no signori. 

LXXX1II. — Degl  illustri  Aqudani  MS.  composto  nel  1616. 
Questo  autografo  si  possedeva  dall’  Antinori  comi?  assicura 


Digitized  by  Google 


biblioteca  degli  arri  zzi 


107 

egli  stesso  alla  pag.  136  della  Vita  della  beata  Crisliaa  Cic- 
carelli. 

I, XXXIV.  Cronica  Aquilana  dall  anno  i363  all  anno 
f48o  di  Francesco  di  Argelcccio  di  Cecco  Mancino  di 
Bazzana.  MS.  che  si  possedeva  da  Gio.  Felice  Rizio  e clic 
ora  credcsi  perduto.  Vedi  la  pag.  335  delle  Vile  del  Ura- 
gonetli.  Questa  cronaca  se  noo  era  diversa  adatto  da  quella 
potata  al  0.  193,  vi  area  di  aggiunto  tutta  quella  parte  clic 
narra  gli  avvenimenti  dal  1 303  al  1 436. 

LXXXV.  Cronica  del  Prete , ossia  ricordi  di  un  prete 
dal  1617  al  fffos.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  (tizio  e 
che  ora  crcdesi  perduto.  Vedi  la  pag.  237  delle  Vito  del 
Dragooelti. 

LXXXVI.  Cronica  di  Basilio  di  Bernahdiko  di  Colle- 
brincioni  dell' Aquila  dall'anno  1^7 2 all  anno  iSag  con 
brevi  giunte  di  Cimone  Caprini.  MS.  che  si  possedeva  da 
Gio.  Felice  Rizio  e che  ora  crcdesi  perduto.  Vedi  la  pag. 
226  delle  predette  Vile  del  Dragonetli. 

LXXXVII.  Cronica  compendiala  dell' Aquila.  MS.  clic  nel 
174.9  si  conservava  nella  biblioteca  di  Giacinto  Benedetti  dei 
baroni  di  Scoppilo  patrìzio  aquilano.  Vedi  la  pag.  83  della 
Dissertazione  sugli  atti  di  S.  Massimo  scritta  da  Giuseppe  Cop- 
pola. 

LXX^VIII.  Cronica  Marliniana.  MS.  che  nel  i59Ìsì  con- 
servava nella  libreria  del  convento  di  S.  Bernardino  dell’A- 
quila. Vedi  la  pag.  106  del  Dialogo  del  Massonio  sulla  ori- 
gine della  città  dell’Aquila. 

LXXXIX.  Conzio  (Cornelio)  Vita  delle  Beate  Chiara  di 
Monlefnlco,  pila  di  Cascia , Crisiina  overo  Oringa,  Cri- 
siina de'  Visconti,  e Crisiina  dell'Aquila.  Colonia  i636 , 
pe  tipi  di  Pietro  Metlemich.  Questo  libro  è citato  dall’  A11- 
linori  alla  pag.  127  della  Vita  della  bealp  Cristina  Cicca- 
relli. 

I XXXX.  De  Nardis  (Nardo)  Vita  e Miracoli  di  S.  Francesca 
celebre  Domilo  de' Monti  di  Abruzzo  dedicata  all  Jllustriss. 
e Bcvcrcndiss.  Sign.  Monsignore  D.  Gasparo  Gajoso  de 
Sagaldo  Vescovo  della  Fedelissima  Città  dell  Aquila , e 
pcgioConsigliero— Nell  Aquila  per  Francesco  Marino  i64o. 
Cosi  c citalo  questo  libro  da  piccola  Tonici  alla  pag.  CS 
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della  sua  dissertazione  sogli  alti  di  S.  Franco  d'  Assergi.  Il 
dello  Tornei  ristampò  la  vita  di  S.  Franco  nella  menzionata 
sua  dissertazione  dalla  pag.  68-83,  ma  tralasciò  la  breve  no- 
tizia di  mollissimi  Santi , e morii  eo n opinione  di  santi- 
tà, o nati,  o sepolti  nella  Città,  e Diocesi  deir  Aquila  , 
ed  in  tutta  la  Provinoia. 

LXXXXI.  De  Simeonibus  (Monsignor  Gasparo)  Storia  del- 
la città  di  Aquila.  Questo  MS.  da  tutti  ignorato  ed  ora  cer- 
tamente smarrito,  viene  lodato  e ricordalo  solamente  da  Giu- 
seppe Campanile  alla  pag-73  delle  sue  poesie  liriche  stampa- 
le in  Napoli  nel  1674  in  120. 

LXXXXII.  Del  Vecchio  (Marino)  Brevi  ricordi  dalf  anno 
i 4S8  all'  anno  i$o6.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  e 
che  ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag.  aa6  delle  Vile  del 
Dragonetli. 

LXXXXIII.  Di  Martino  (Vincenzo)  Trionfo  della  morie- 
MS.  citato  dal  Dragonetli  alla  pag.  218  della  sua  Pila.  Que- 
sta è la  orazione  funebre  in  morte  di  Serafino  Aquilano. 

LXXXXIV.  Domenico  di  S.  Edssnio  (Padre)  Compendio 
della  Vita  di  San  Bernardino  da  Siena  con  alquante 
notizie  della  sua  chiesa  in  Aquila.  É citato  questo  libro 
dallo  stesso  autore  nell’ altra  sua  opera  intitolata  Aquila  san- 
ta , e propriamente  alla  pag.  90  , dove  dicesi  stampato  il 
detto  Compendio  nell’anno  1844,  tacendosi  però  il  luogo  e 
Io  stampatore. 

LXXXXV.  Estratto  di  memorie  da  lettere  familiari  di 
Sebastiano  de  Ritiis  dal  i497  al  t4<3-  MS.  posseduto  da 
Gio.  Felice  Rizio  e che  ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag. 226 
delle  Vile  del  Dragonetli. 

LXXXWI.  Eugenio  (Claudio)  Il  Dragonetli  alla  pag.  2i3 
delle  sue  Vite  cosi  scrive  di  costui — Lasciò  manoscritta  una 
storia  generale  dei  Santi  e dei  Beati  Aquilani  ed  una 
vita  del  B.  Antonio  della  Torre  Milanese , detto  altri- 
menti il  B.  Antonio  dall'  Aquila,  dalla  quale  trasse  ma- 
teria il  P.  Carlo  Ciminelli  per  narrare  la  vita  di  questo 
uomo  Evangelico 

LXXXXVII.  Excerpta  ex  libro  MS.  Arehivii  Terrae 
Zapottac  ab  anno  ist3  ad  annum  /ò'3o.  MS.  che  si  pos- 
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sedeva  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora  credesi  perduto.  Vedi  là 
png.  aa5  delle  Vile  del  Dragonetti. 

LXXXXVIIl.  Excerpta  ex  libro  Pontificali  Mariano 
spectantia  ad  annum  /a8 a.  MS.  che  si  possedeva  da  Gio. 
Felice  Rizio  ed  ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag.  sa5  delle 
Vite  del  Dragooetti. 

LXXXXIX.  Florido  ( Girolamo  ) / fulmini  dell  Aquila 
fedelissima  ministra  del  gran  Giove  Austriaco.  Risposta 
apologetica  al  signor  Conte  Galeazzo  Gualdo  Priorato. 
ISìe II'  Aquila  per  Gregorio  Gobbi  i653  in  ia.  Questa  c 
le  seguenti  due  sono  citate  dal  Dragooetti  alla  pag.  2t4del- 
le  sue  Vite. 

C. — La  vita  de'  Ss.  Crisanto  e Daria  Martiri.  Neir  A- 
quila  per  Gregorio  Gobbi  i633  in  4° 

CI . — Ordinaria  ad  S.  Blasii  Aquilani  jam  usque  ab 
Amitemi  temporibus  traducla  jurisdictio.  Aquila  apud 
eundem.  i65t  in  4° 

C1I.  Fonticul/uio  (Angelo  (i)  ).  Debello  Bracciano  Aqui  - 
lae  gesto.  Da  Francesco  Vivio  pubblicato  dalla  pag.  181-204. 
del  voi.  i.°  della  sua  opera  Sylva  communium  opinionum  do- 
ctorum  utriusque  censurae  in  tres  libros  distinclae.  Aqui- 
lae  ap.  Georg.  Daghanum  Monteripellium  Sabaudium. 
fSSa.  in  fol.  Cosi  è citato  dal  Dragonetti  nelle  sue  Vile. 

CHI.  — Etymologia  omnium  locorum  Aprulinae  prò  vin- 
cine. MS.  citato  dallo  stesso  Dragonetti  alia  pag.  129  delle 
sue  Vite. 

CIV. — Or alio  funebri s in  obi  tu  Petri  halli  Camponisci, 
ComilÌ8  Montoni.  MS.  citato  dallo  stesso  Dragooetti  alla 
p.  i3o.  op.  cit. 

CV. — Or  alio  gratulatoria  in  nupliis  Ginevrae  Componi- 
sene Aloysio  de  Capua  Corniti  Altavillae  connubio  tradi- 
iae.  MS-  citato  dal  detto  Dragonetti  alla  stessa  pag.  i3o. 

CVI. — Ora  fio  gratulatoria  quod  Maria  JVoronia  conce- 
perit  ex  Petro  Lullo  Camponisco.  MS.  citalo  dal  Drago- 
netti  alla  predetta  pag.  i3o. 


(I)  Il  vero  nome  di  cosini  è Angelo  di  Sante  dot  Rosso,  ma  viene  egli  cono- 
scialo  più  comunemente  sotto  il  mine  di  Footiculauo,  che  prese  da  Fonticchio 
sua  patria. 
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CVIl. — De  orìgine  et  rebus  gestii  àquila  e urbis.  Di  que- 
sto MS.  fino  dal  1639  non  rimaneva  che  qualche  frammento 
pubblicato  sparsamente  da  alcuni  scrittori  aquilani.  È citato 
dal  Dragonetti  alla  pag.  i3o  delle  predette  sue  Vile. 

GVill — Fragmenla  historiae  Aquilanae  dnn.  i4gi>,  *4gG 
ex  originali  penes  Io.  Felicem  liitium.  MS.  posseduto  da 
Gio.  Felice  Bizio  e che  ora  credosi  smarrito.  Vedi  il  Dra- 
gonelti alla  pag.  2a5  delle  sue  Vite. 

C1X.  Frammenti  di  capitoli  dal  /aJ4-  al  i4q3.  MS. che 
andava  come  anonimo,  e che  da  alcuni  si  attribuiva  ad  An- 
tonio di  Ludovico.  Era  posseduto  da  Gio.  Felice  llizio  ed  ora 
crcdesi  perduto.  Vedi  Dragouetli  alla  pagina  225  delle  sue 
Vi le. 

CX.  Incomenza  una  nova  Cronica  della  nova  Citò  de  Ila • 
Ha  Aquila  delta.  Si  crede  che  l'autore  ne  fosse  un  tal  Niccolò  di 
Ludovico  aquilano , solo  perchè  questo  nome  si  legge  in  una 
postilla  marginale.  Egli  ridusse  in  capitoli  ed  in  terza  rima  il 

fioema  di  Buccio  di  llanallo  e le  cronache  de'suoi  continuatori 
ino  all’anno  i4g3,  anno  in  coi  scriveva,  come  rilevasi  dal- 
la sua  prefazione.  Di  questo  MS.  autografo  non  restano  che 
la  prefazione  ed  il  primo  capitolo , nel  quale  si  narrano  le 
cose  delle  da  Buccio  dalla  1.  stanza  a tutta  la  qZ.  Tali  fram- 
menti si  conservavano  nella  biblioteca  di  Giaciuto  Benedetti 
patrizio  aquilano  e barone  di  Scoppilo. 

CXI.  Ihiebvebi  (Gio.  Pietro)  Vita  e Miracoli  della  Beala 
Madre  Suor  Crisiina  Monaca  del  Monastero  di  S.  Lucia 
dell'  Ordine  Eremitano  Osservante  di  S.  Agostino  nella 
Città  dell'  Aquila.  MS.  citato  dall’Antinori  alla  pag. 
della  Vita  di  quella  beata,  e dice  che  l’autografo  si  conser- 
vava nella  biblioteca  deli’anzidetto  barone  di  Scoppilo  in  quel- 
l’anno 1740. 

CX1I.  — Avvertimenti  per  la  precedente  Vita.  MS.  citalo 
dallo  stesso  Antinori  al  luogo  indicato  , il  cui  autografo  nel 
1740  si  possedeva  da  Gio.  Battista  Bedeschini  sacerdote  aqui- 
lano. 

CXI1I.  LizzAnELLt  ( ) Praclium  SJorzac  et  Piccinini 

MS.  citato  dall’  Antinori  alla  pag.  41>9  del  voi.  3.  delle  sue 
Memorie  degli  Abruzzi. 

CX1Y.  Liber  de  ojficiis  civilatis  Aquilae.  MS.  antico  in 
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pergamena  scritto  di  proprio  pugno  da  Troiano  Casella.  Nel 
1742  si  conservava  in  Aquila  nella  biblioteca  de’  PP.  dell’O- 
ratorio. È citato  dall’  Antinori  nella  nota  3.  della  pag.  89  3 
del  voi.  6.  della  Raccolta  del  Muratori  Anliq.  Ilal.  mcdti 
aeoi.  — Milano  1742  in  fot. 

CXV.  Libro  de'  Capitoli  del  Capitano  della  città  di  A- 
q uila.  Antico  MS.  in  pergamena  del  1 49* • Nell’anno  174* 
si  conservava  nell’ archivio  della  città  di  Aquila.  Vedi  l’Anti- 
nori  alla  pag.  890  io  nota  del  voi.  6-  della  Raccolta  del  Mu- 
ratori Anliq.  Ilal.  medii  aevi.  Milano  1742  in  fot. 

CX VI.  Libro  di  carta  pergamena  antica  contenente  il 
registro  di  tutti  i vescovi  dell  Aquila  al  numero  di  3a  c 
de' privilegi  della  Chiesa  e del  Vescovado  scritto  da  Teo- 
dorico  de  Diest  de  Brabantia  per  ordine  di  Monsignor 
Giacomo  di  tìodio  vescovo  A Aquila.  MS.  che  nel  1752  si 
conservava  nell’  archivio  del  vescovado  della  città  di  Aquila. 
Vedi  Carlo  Franchi  alla  pag.  CCXXXVHI.  della  sua  difesa 
stampala  in  Napoli  nel  1732. 

CXVII.  Libro  delle  riforme  del  t6S8.  MS.  riguardante 
le  cose  di  Aquila,  e citato  dal  Leosini  alla  pag.  104  de’  suoi 
Monumenti  storici. 

CX  Vili.  Lodeguho  (Padre  Marino)  Vita  , e miracoli  di 
S.  Pietro  di  Monne  già  Celestino  Papa  V.  Milano  i63o 
per  Gio.  Battista  Maìalesta  stampatore  regio.  È citalo 
da  Francesco  Camilli  alla  pag.  49  della  sua  dissertazione 
della  regia  strada  da  costituirsi  per  f Abruzzo  ultra.  A- 
quiia  1790  in  4- 

CXIX.  LoDEHcni  — Vita  del  P.  Gio-.  Andrea  degli  Af- 
flitti. Il  P.  Ignazio  di  Pietro  alla  pag.  189  delle  sne  Memo- 
rie storiche  degli  uomioi  illustri  di  Solmona  cita  questa  vita, 
senza  però  dire  se  fu  stampata  o se  rimase  MS.  — L’ Afflitti 
era  de'  PP.  dell’  Oratorio  della  città  di  Aquila. 

CXX.  Lodi  (Niccolò)  Istoria  della  Diocesi  dell  Aquila. 
MS.  citato  dal  P.  Domenico  di  S.  Eusanio  alla  pag.  3x5  del- 
la sua  Aquila  santa. 

CXXI. — Delle  antiche  fumi  glie  nobili  dell  Aquila.  MS.  ci- 
tato dal  Tornei  alla  pag.  i4-  della  dissertazione  sopra  gli  atti 
di  S.  Franco  d’  Assorgi  j e dal  Lcosiui  alla  pag.  92  de' suoi 
Monumenti  storici. 


172  BIBLIOTECA  DEGLI  ABRl'ZEt 

CXX’II.  Locentibi  (Antonio)  Memorie  delle  famiglie  no- 
bili estinte  della  città  dell'  Aquila.  MS.  citato  dal  Drago- 
nefti  alla  pag.  217  delle  sue  Vile. 

CXXI11.  —-Vita  di  Mini  cuccio  Ugolino  Aquilano.  MS.  ci- 
tato ivi  dal  Dragonetli. 

CXXIV. — Vita  di  Mari  angelo  Accursio.  MS.  citato  ivi  dal 
Dragonetli. 

CXXV. — Farrago  epìlaphiorunt  utriusque  Aprulii.  MS. 
citato  ivi  dallo  stesso  Dragonetli. 

LcPiccnmi  (Venanzio)  Collezione  d'iscrizioni  antiche  MS. 
citato  da  Bomualdo  Carli  alla  pag.  55.  delle  sue  Memorie 
biografiche  del  Lupacchini.  Questo  MS.  autografo  si  possiede 
da  me , e ne  ragionerò  allorché  darò  a stampa  il  catalogo 
de'  MS.  della  mia  Biblioteca. 

CXXVll.  M abbuio  (Mariano)  La  storia  del  morbo  conta- 
gioso nell  Aquila  nel  iSaS  in  ottava  rima.  MS.  citato  dal 
Uragonctti  alla  pag.  218  delle  sue  Vile. 

CXXVI1I.  — La  storia  dei  Lanzi  ed  altri  successi  dal 
ii> 28  al  liiSo  in  quattro  canti  in  ottava  rima.  MS.  ivi 
citalo  dal  Dragonetti. 

CXXIX. — Descrizione  della  piazza  Aquilana  circa  il  t53f 
in  ottava  rima.  MS.  citalo  dal  Dragonetli  ivi. 

CXXX. — Dialogo  tra  un  contadino,  un  cittadino  e un  sol- 
dato, nel  rigore  dei  nuovi  baroni  posti  dal  Principe  di 
Oranges.  MS.  ivi  citalo  dal  Dragonetli  , il  quale  dice  che 
nello  scorso  secolo  tutti  questi  MS.  si  possedevano  dal  cano- 
nico Girolamo  Morini. 

CXXXI.  Mabihi  (il  padre  generale  Lebio)  Vita  di  S.  Pier 
Celestino.  E citala  dal  di  Pietro  alla  pag.  192  della  sua  sto- 
ria di  Sulmona , senza  dire  se  sia  stampata  o MS. 

CXXX  II.  Martelli  (Felice)  Dissertazione  istoriografa  per 
illustrare  la  provenienza  delle  ingenti  ossa  di  un  elefan- 
te rinvenute  presso  la  Pagliara  di  Sasso  incontro  ad 
'Amiterno,  dove  dimorò  per  qualche  giorno  accampato  An 
nibale  — Aquila  1 818 . Cosi  c citata  dallo  stesso  Martelli 
alla  pag.  ig3  del  voi.  2°  delle  sue  antichità  a'e’  Si  coli. 

CXXXIII.  Martirologio  d Usuardo.  Antico  MS.  in  perga- 
mena che  si  conservava  nella  biblioteca  di  S.  Agostino  in  A- 
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tjuila  , in  principio  del  quale  erari  un  Calendario  scritto  con 
differenti  caratteri  , dove  stavano  notati  molti  ricordi  a modo 
di  Cronaca,  secondo  clic  gli  avvenimenti  si  succedevano  nella 
città  di  Aquila.  È citato  dall'Antinoii  nella  nota  67  della  pag. 
767  del  voi.  6-  della  Raccolta  del  Muratori  Antiq.  Hai.  ma- 
dii aevi  — Milauo  1742  in  fol. 

CXXXIV.  Masciar*lli  (Scipione)  Vaticinio  poetico  nella 
nascita  di  un  fìllio  del  Duca  della  Saracena  preside  del- 
r Aquila—  Aquila  1666  in  8.  Così  citato  dal  Dragooetti  alla 
pag.  218  delle  sue  Vite.. 

CXXXV. — Orazione  funebre  in  morte  di  D.  Lorenzo  Al- 
Jeri  Ossorio.  Citata  dallo  stesso  Dragonetti  al  luogo  indi- 
cato , senza  dire  se  venne  alla  luce  o se  rimase  MS. 

CXXXVI.  Massoaio  (Salvatore)  Lettera  scritta  alt  Illustris- 
sima Signora  A.  D.  M in  materia  delle  esequie  fatte  dal- 
la Città  dell'  Aquila  alla  Serenissima  Madama  Margherita 
di  Austria.  Aquila  i58f  in  /a.  Così  citala  dal  Drago- 
netti  alla  pag.  1 56  delle  sue  Vite. 

CXXXVll.  — Trattato  deir erbe  che  nascono  nella  provin- 
cia dell'  Aquila.  MS.  ivi  citalo  dal  Dragonetti. 

CXXXVII1. — Tre  libri  della  guerra  di  Braccio  fatta  con 
gli  Aquilani.  MS.  citato  dallo  stesso  Massonio  nella  lettera 
ni  magistrato  ed  ai  cittadini  Aquilani  premessa  al  suo  Dia- 
logo dell’  origine  di  Aquila 

CXXXIX.  — Raccolta  di  tutte  t iscritlioni  antiche,  che  si 

I edono  in  pietre  così  dentro,  come  fuori  deli  Aquila. MS, 
citato  dallo  stesso  Massonio  nella  predetta  lettera  al  magi- 
slralo  ed  ai  cittadini  Aquilani. 

CXL. — De  gli  haomini  illustri  dell'  Aquila,  nella  santità 
della  vita,  in  lettere,  in  arme , in  offici,  et  in  altre  hono- 
rate  professioni.  MS.  citato  dallo  stesso  Massonio  nella  so- 
praindicata lettera  al  magistrato  ed  ai  cittadini  Aquilani  (1). 

(t)  Giro'nmo  Catena  segretario  del  cardinale  della  Rovere  in  data  di  Roma 

II  di  11  del  mese  di  maggio  1592  scrisse  una  sua  lettera  a Massimo  Camello 
dell’  Aqnila  , aflinchè  ottenesse  dal  Massonio  11  uotamento  di  tulli  quelli  Aqui- 
lani che  avessero  scritto  opere,  servendo  al  nipote  di  quel  porporato  per  un  la- 
voro non  indeffrto  di  quel  secolo  ; di  fatti  In  data  di  Aquila  il  13  iriaggio  1592 
il  Camello  inviò  al  Catena  una  lettera  del  Massonio  colia  stessa  data  , nella 
quale  acchiudendo  le  biografìe  di  28  letterati  aquilani,  disse  averle  estratte  dal 
sopra  uolato  MS.  Quali  28  biografìe  poi  lo  stesso  Massonio  pubblicò  iu  fine  del 
tuo  Dialogo  stilla  origine  della  città  di  Aquild. 
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CXLI  Madsohio  (Eqnizio)  Panegirico  in  lode  dì  D.  Die- 
go Chiroga  y Fajardo  Preside  dell'  Aquila — Aquila  >6o3 
in  4 ° È citato  dal  Dragonelli  alla  pag.  220  delle  sue  Pile. 

CXLH. — Esequie  funerali  fatte  inCollemaggio  nella  mor- 
te del  P.  d'  Ajelti  Vicario  Generale  de' Celesti  ni  a’  ij  a- 
prile  i64o.  Aquila  1 6 4a  in  4-  Citalo  iti  dal  Dragonelli. 

CXf  111.  Memorie  dal  ii54  0 più  veramente  dal  t48t 
al  i'ó6q  di  alcuni  incerti  chiamati  Properzio,  Giuliano, 
Giangiacouo  e Gianvincbnzo.  MS.  posseduto  da  Gio.  Fe- 
lice Rizio  ed  ora  creduto  smarrito.  'Vedi  la  pag.  226  della 
Vite  del  Dragonelli. 

CXLIV.  Memorie  Aquilane.  MS.  citato  da  Giuseppe  Cop- 
pola alla  pag.  53  della  sua  dissertazione  sugli  alti  di  S.  Alas- 
simo , il  quale  ne  pubblica  un  frammento  alla  pag.  53  e se- 
guenti della  predetta  sua  dissertazione. 

CXLV.  Memorie  Aquilane  dal  i356  al  r3j8  scrìtte  da 
Notar  P solo  V erterio ■ MS.  posseduto  da  Gio.  Febee  Rizio 
ed  ora  creduto  smarrito.  Vedi  la  pag.  226  delle  Vite  del 
Dragonelli. 

CXLVI.  Memorie  Aquilane  dal  iS6q  al  f58q  di  Pro- 
spero Pica.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora  cre- 
dulo disperso.  Citato  ivi  dal  Dragonclti. 

CXLY1I.  Memoriae  reslàuralionis  aquaèductits  anno  iò64 
registratae  in  calce  libri  Boctii  Rainaldi.  MS.  posseduto  da 
Gio.  Felice  Rizio  e dal  Dragonetti,  che  lo  cita  alla  pag.  226 
delle  sue  Vite , credulo  smarrito.  Questo  MS.  è nella  mia 
Biblioteca  , e ne  tratterò  allorché  pubblicherò  il  catalogo  dei 
MS8.  della  mia  Raccolta. 

CXLVIII.  Nardi  (Nardo)  Monumenti  Aquilani.  MS.  citato 
dall’  Antinori  alla  pag.  223  del  voi.  2.  delle  sue  Memorie 
degli  Abruzzi. 

CXLIX. — Serie  delle  reliquie  de'  Santi,  e de' Beali  della 
diocesi  dell  Aquila.  Aquila  i64o  in  12.  È citato  dall’ An- 
tinori alla  pag.  128  della  vita  della  beata  Cristina  Ciccarelli. 

Queste  due  opere  avrei  io  dovulo  registrare  di  seguilo  a! 
numero  LXXXX.  per  la  certezza  essere  Nardo  de  Nardis  e 
Sardo  Nardi  una  sola  c slessa  persona,  ma  trovando  io  Icdue 
presemi  opere  notate  in  un  modo  e la  precedente  in  un  al* 
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Irò,  ù credulo  porre  i due  nomi  neVispettivi  luoghi  e poi  fa- 
re quella  breve  avvertenza. 

CL.  Oasonm  (Luigi)  Vita  del  venerabile  Baldassarre 
Natdis  filippino,  nato  nella  città  di  Aquila.  È citato  dal  pa- 
dre Domenico  di  S.  Eusaoio  alla  pag.  56  della  sua  àquila 
Santa.  Credo  che  questa  vita  sia  stampata  , perché  il  detto 
P.  Domenico  sempre  che  cita  le  opere  MSS.  lo  avverte. 

CLI.  Pica  (Gio-  Carlo);  In  morte  di  Cesare  Rivera.  Aquila 
1602.  In  4 • Libro  citato  dal  Dragonetti  alla  pag.  221  delle 
sue  Vile. 

CLI1. — Relazioni  delle  feste  fatte  nella  citta  dell  Àquila 
per  la  beatificazione  del  beato  Ignazio  fondatore  della 
Compagnia  di  Gesù.  Bologna  i6i /.  Citale  ivi  dal  Drago- 
netti. 

CLlll.  Pico  Forticolamo  (Girolamo)  Memorie  riguardanti 
la  città  di  Aquila.  MS.  citato  dal  Leosini  alla  pag.  io4  dei 
suoi  Monumenti  storici. 

CLIV  — Breve  de scriltìone  delle  sette  città  illustri  cf  Ita- 
lia, Roma  , Napoli,  Milano,  Venefia,  Firenze  , Bologna 
ed  Aquila.  Aquila  1S82.  in  12.  Opera  erroneamente  cita- 
ta dal  Leosini  alla  pagina  i4  de' suoi  Monumenti,  facendola 
credere  MS.,  ma  essa  è stampata  e à il  titolo  di  sopra  no- 
talo. 

CLV.  Poscia.! ri  (Ippolito)  Comparsa  Apologetica  per  la 
fedelissima  città  dell  Aquila  ed  i possessori  delle  mon- 
tagne di  essa  città  contro  la  denunzia  fatta  al  Regio  Fi- 
sco. Napoli  i68q.  Citata  dal  Dragonetti  alla  pag.  22'à  delle 
sue  Vile. 

CLVI.  Pulci  (Alessio)  Lode  di  Monsignor  Telio  de  Leon 
Vescovo  dell'  Àquila.  Aquila  i6i>4-  Libro  citato  dal  Dra- 
gonetti alla  pag.  224  delle  sue  Vite. 

CLVII. — Le  glorie  de' Velati,  disborsò  Accademico.  MS. 
citato  nel  luogo  indicato  dal  Dragonelti. 

CLVIII.  Ricordi  dal  f4g4  al  fb'44  di  Lorenzo  e Giu- 
lio De  Ritiis  padre  c Jiglio.  MS.  autografo  che  si  con- 
servava da  Gio.  Felice  Rizio  , e che  ora  credesi  perduto. Ve- 
di la  pag.  226  delle  Vite  del  Dragonelti,  il  quale  cosi  lo  re- 
gistro. 
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CLIX.  Ricordi  dal  tò'34  t3 79  di  Concezio  Villa- 

brevi.  MS.  posseduto  dallo  slesso  Gio.  Felice  Rizio  e che 
ora  credesi  smarrito.  Citato  al  luogo  indicato  di  sopra  dal 
Dragonelti. 

CLX.  Ricordi  dall  anno  iddi  sino  al  tddS  di  Niccola 
volgarmente  Cola  di  Baccio  di  Cola  db  Ritiis.  MS.  pos- 
seduto da  Gio.  Felice  Rizia  e che  ora  credasi  smarrito.  Vedi 
il  Dragonetti  loc.  cit. 

CLXI.  Ricordi  di  Ad  dura  Agni  fili  del  Cardinale  spet- 
tanti agli  anni  i33o,  t43g  e 1618  inscrittinel  libro  delle 
famiglie  de'  quartieri  di  8.  Pietro  e di  S.  Giusta.  MS. 
posseduto  da  Giov.  Felice  Rizio  e che  ora  credesi  smarrito. 
Vedi  Dragonelti  alla  pag.  227  op.  cit. 

CLX1I.  Ricordi  di  Andrea  Acnifili  del  Cardinale  dal- 
tanno  16 tq  all'anno  1620  tratti  dal  terzo  tomo  delio- 
pera  dello  stesso  intitolala  Magistrato  ed  altre  cose.  MS. 
posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora  credulo  smarrito.  Vedi 
D.  agonetti  alla  pag.  226  delle  sue  Vite- 

CLX1II.  Ricordi  di  Giovanfrancesc o Paragran  1 dal 
iSig  al  lUsg.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora 
credulo  smarrito.  Vedi  il  Dragouetli  alla  pag.  226  delle  sue 
Vite. 

CLX1V.  Ricordi  di  Giano  Cesura  dall  anno  toso  al- 
l anno  t!>28.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora 
creduto  smarrito.  Vedi  il  Dragonetti  loc.  cit. 

CLXV.  Ricordi  di  Niccolò  di  Ri  do  irò  de  Ritiis  spet- 
tanti al  settembre  dell  anno  tS38  MS.  posseduio  da  Gio. 
Felice  Rizio  e che  ora  credesi  perduto.  Vedi  il  Dragonelti 
loc.  cit. 

CLXVI.  Ricordi  di  Teodoro  db  Ritiis  dal  tò'4o  al 
tS43  estratti  da  un  libro  e da  varii  fogli  serbati  da  Gio. 
Felice  Rizio  possessore  di  questo  MS.  che  ora  credesi  smar* 
rito.  Vedi  il  Dragonetti  loc.  cit. 

CLXVII.  Ricordi  di  un  anonino  dal  tS4z  al  iS6j  « 
trovati  scritti  a piè  della  cronica  di  Basilio  di  Collebrin- 
cioni.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  e che  ora  credesi 
smarrito.  Vedi  il  Dragonelti  loc.  cit. 

CLX  Vili.  Ricordi  di  un  anonimo,  ossia  Cronica  per  in- 
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lervalli  in  un  codice  MS.  presso  Gio.  Ballista  de  Legi- 
stis dall'  anno  iz54.  ma  più  propriamente  dal  /38a  al 
iSa6  : riportata  per  altro  più  piena  da  Bartolomeo  Cri- 
spo.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  e che  ora  credesi 
smarrito.  Vedi  Drogonelli  alla  pag.  225  delle  sue  Vite. 

CLXIX.  Ricordi  di  un  anonimo  in  un  libro  MS.  di  per- 
gamena intitolato : Battaglia  di  rrzn  e virtù  . Dal  /aS4 
al  i48i>.  MS.  posseduto  prima  da  Fr.  (aurei  e poi  da  Gio. 
Felice  Rizio , ed  ora  credesi  smarrito.  Vedi  il  Drogonelli  nel 
luogo  citalo  di  sopra. 

CLXX.  Riviera  (Girolamo)  Raccolta  di  monumenti  aqui- 
lani. MS.  citato  dall’  Antinori  alla  pag.  222.  del  voi.  2°  del- 
le sue  Memorie  degli  Abruzzi. 

CLXXI.  — Genealogia  de'  Camponeschi.  MS.  cilato  dal 
Leosino  alla  pag.  126  de' suoi  Monumenti  clorici. 

Cl.XXlI.  Rizi  o Riths  o Riccio  (Fra  Alessandro)  Cronaca 
delle  cose  dell'  Aquila  dal  /34y  al  /407  ,n  continua- 
zione di  Buccio  di  Rainaldo.  MS.  cilato  dall’  Antinori  nel- 
la nota  i3o  alla  pa^.  621.  del  voi.  6.  Antìq.  Ilal.  medii 
nevi.  Era  questo  MS.  assai  voluminoso  come  rilevasi  dal  di 
Pietro,  il  quale  nel  citarlo  alla  pag.  299  della  sua  Storia  di 
Solmona  , richiama  al  4°  libro  ed  al  Ibi.  3i«4-  H Drago- 
netti  anche  lo  cita  alla  pag.  178  delle  sue  Vite , e dopo  a- 
ver  dello  che  questo  codice  parte  in  pergamena  e parte  in 
carta  bambagina  con  altre  due  opere  del  Riccio  si  conserva 
nel  convento  di  S.  Bernardino  di  Aquila  , nella  cui  biblio- 
teca stava  fin  dal  tempo  dell’ Antinori,  aggiunge — In  questa 
cronaca  Aquilana  il  Rizi  in  sul  principio  non  fa  altro 
che  tradurre  Buccio  e il  suo  continuatore  e solo  vi  ag- 
giunge qualche  notizia  relativa  quasi  sempre  a' suoi  con- 
ventuali. Giunto  ai  tempi  dell'età  sua  , il  racconto  cresce 
t f importanza  ed  è a notarsi  l apertissima  sincerità  dello 
storico  ; e forse  questa  si  è stala  la  cagione  per  cui  nel 
codice  mentovato  mancano  alcune  pagine  degli  anni  l igS 
e t4gq.  Del  lavoro  del  Rizi  molto  usò  negli  annali  A- 
quilani  Mons.  Cirillo  il  quale  talora , senza  più,  lo  voltò 
in  Italiano.  Il  Toppi  scrive  nella  sua  Biblioteca  che  A- 
Icssandro  de  Ritiis  era  autore  di  una  Cronaca  dal  1 /So 
al  1.I97  d'1  ceduta  nella  libreria  di  S.  Bernardino 
dell'  Aquila  ; ma  non  maraviglierà  di  questa  sua  inesal- 
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iezza  ehi  conosce  di  quanti  innumerevoli  errori  è (f  erini- 
tà la  sua  opera.  Il  Tafuri  ciecamente  gli  tiene  dietro. 

CLXXIII.  — Compendio  della  Cronica  Marliniana  dal 
principio  del  mondo  sino  all  anno  di  Cristo  i4ga.  MS. 
citalo  dal  Dragonetti  olla  pag.  178  delle  sue  Vile. 

CLXXIV.  Rizio  o Ritus  o Riccio  (Gio.  Felice)  Monumen- 
ta Aquilana  MS.  L’unica  copia  clic  ne  rimaneva  fu  distrut- 
ta dalle  fiamme  appiccatesi  al  palazzo  ed  alla  biblioteca  del 
marchese  Giovanni  Dragonetti.  Vedi  la  png.  8 Ad  Monumen- 
ti storici  dei  Leosini. 

CLXXV.  — Ricordi  anonimi  dal  i6o3  al  i64S.  MS. 
citato  dal  Dragonetti  alla  pag.  *27  delle  sue  Vite.  Il  I)ra^ 
gonelli  attribuisce  questi  Ricordi  al  Riccio  cosi  scrivendo  : 
Il  Rizio  abrase  il  nome  dello  scrittore  e vi  scrisse  : mi 
sono  stati  dati  senza  nome.  Ciò  fa  sospettare  che  egli  stes- 
so possa  esser  l anonimo  e che  celasse  il  suo  noma  per 
aver  lascialo  libero  il  corso  al  racconto.  Al  riferire  dello 
stesso  Dragonetti  il  MS.  si  conservava  nella  biblioteca  del 
Riccio  ed  ora  crcdcsi  smarrito. 

CLXXV1.  Rosa  (Suora  Evangelista)  Vita  di  monaca  An- 
tonelli  Rosa  sua  madre  e di  alcune  altre  venerabili  con- 
ventuali di  S.  Lucia.  È citala  questa  opera  dal  Dragonetti 
alla  pag.  227  delle  sue  Vite. 

CLXXV11.  Rosecco  (Francesco)  Vita  del  Vero  Baldas- 
sarre Nardi  fondatore  nell'  Aquila  della  Congregazione 
dell  Oratoria.  A1S.  citato  dal  Dragonetti  alla  pag.  228  delle 
sue  VUe. 

CLXXV1I1  Rosis  (Suora  Evangelista)  Relazione  di  una 
apparizione  della  Beala  Madre  Suor  Crisiina  Ciccarelli. 
Questo  MS.  che  serve  di  giunta  alla  Vita  scritta  dall’  lnter- 
verj , originalmente  conservavasi  nel  monastero  di  S.  Lucia 
nella  città  di  Aquila  nell’anno  1740.  Vedi  l’ Antinori  alla 
pag.  i2$  della  Vita  di  quella  Beata.  — Costei  è certamente 
la  stessa  che  Suora  Evangelista  Rosa  da  me  nola'a  al  num. 
CLXXVL;  io  avrei  dovuto  formarne  un  solo  articolo,  ma  ò 
seguito  gli  scrittori  Aquilani  , i quali  sotto  al  cognome  Rosa 
notano  qna  sua  opera,  e l'altra  all'articolo  Rosis. 

CLXX1X.  Rustici  (Giuseppe)  Consilium  secundum  prò  ci- 
miate A^uilne  in  causa  bonatencnliam  curii  castris  olirà 
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Comilatus  ejusdem  Civitatis.  Aquilae  iSqS  in  4-  È cita- 
to dal  Dragoaetli  alla  pag.  i8(  delle  sue  Vile.  Questo  Con- 
siglio si  dice  secondo  rispetto  all' altro  che  un  anao  prima 
area  pubblicato  Alessandro  Trentacinque. 

CLXXX.  Scacchi  (Pietro)  Istoria  sacra  dell  Aquila.  MS, 
citato  dal  Dragonetti  alla  pag.  229  delle  sue  Vile. 

CLXXXI. — Vita  del  B.  Antonio  Turriano.  MS.  citato 
dallo  stesso  Dragonetti  nel  luogo  indicalo. 

CLXXXI!.  Signorihi  (Angelo)  Storta  della  provincia  e 
città  di  Aquila.  MS.  citato  dallo  stesso  Signorini  nella  nota 
posta  in  piede  alla  pagina  i34  dell'anno  12.  del  Poliora - 
ma  Pittoresco  — Napoli  1847 — 1848  in  4- 

CLXXXIH.  Silvkiui  (Francesco  Antonio)  Memoria  sugli  at- 
ti di  San  Vittorino  Vescovo  e martire.  MS.  citalo  dal 
padre  Domenico  di  S.  Eusanio  alia  pag.  278  della  sua  A- 
guila  Santa. 

(U-XXXIV.  Sinceri  (Pietro)  Baocolla  delle  vite  de'  Santi 
della  Diocesi  Aquilana.  MS.  citalo  dall’  Antinori  alla  pag. 
1 z5  della  vita  della  beata  Cristina  Ciccarelli  , dove  dice  che 
il  solo  tomo  2.®  di  questa  Raccolta  nel  1740  couservavasi 
nella  biblioteca  di  Gio.  Francesco  Pescetelli  avvocato  aqui- 
lano. 

CLXXXV.  Spinèlli  (abate  Vincenzo  ) Vita  di  S.  Pietro 
del  Morrone  detto  Celestino  V.  Roma  i664  in  4 presso 
Fabio  di  Falco.  È citalo  questo  libro  da  Francesco  Saverio 
Camilli  alla  pag.  5o  della  sua  disseriazione  sulla  regia  stra- 
da da  costruirsi  per  1’  Abruzzo  ultra. 

CLXXXVI.  Storia  Aquilana  del  continuatore  del  Cirillo . 
BIS.  citato  dal  Dragonetti  alla  pag,  iS  delle  sue  Vite. 

CLXXXVII.  Translalio  S.  Pelri  confessoris,  MS.  del 
XIII.  secolo  in  pergamena  ed  in  carattere  longobardo;  nel 
1795  si  conservava  nella  chiesa  di  Assergi.  Vedi  il  Salvatori 
nel  suo  Summarium  per  il  capitolo  ed  il  clero  di  Assergi 
ed  il  clero  di  Roio.  È questa  la  narrazione  della  transazione 
del  corpo  di  S.  Pietro  Celestino  dal  castello  di  Futnooe  alla 
città  di  Aquila. 

CLXXXVUJ.  Translalio  Sammassimi.  MS.  in  pergame- 
na del  XIV.  secolo  scritto  in  carattere  longobardo  ; nel  179S 
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>1  conservata  nella  chiesa  di  Assorgi.  Citalo  dal  dello  Sai 
valori  nel  sopra  indicalo  Summarium. 

CLXXIX.  TnnmciNQOE  (Alessandro)  Consilium  prò  111. 
civi/alc  Aquilana  in  causa  òonatcnentium  , Aquilae  ap. 
Lepidum  Facium.  tògli,  in  4 ■ Citalo  dal  Dragonetti  alla 
pag.  188  delle  sue  File. 

CLXXXX.  — Consiliorum  volumen  primum.  MS.  citalo 
dal  Chioccarello  alla  pag.  tq  della  sua  opera  De  illustriòus 
scriptoribus  qui  in  civitale  et  regno  Neapolis  ab  orbe 
condito  ad  annum  usque  t646 Jloruerunt , sulla  fede  di 
Salvatore  Massonio.  De' quali  consigli  il  i,  2,  3,  e 4-  riguar- 
dano la  difesa  della  città  dell’Aquila  contro  alle  (erre  alle 
ville  ed  a' castelli  del  suo  abolito  contado.  Vedi  Carlo  Fran- 
chi  alla  pag.  CXV.  della  sua  Rhposta  alta  scrittura  da  un 
giovane  ecc. 

CLXXXXVI.  VjSTARim  (Pompeo)  Istorici  racconti  della 
vita  del  P.  Francesco  Pastorini  della  città  deir  Aquila  ec. 
divisi  in  sette  Libri.  MS.  citato  dal  Dragonelti  olla  pag. 
b35  delle  sue  Vite. 

CLXXXI1.  Verter.  ( ) Memorie  aquilane.  MS.  citato 

dall’  Antinori  alla  pag.  200  del  voi.  3.  delle  sue  Memoria 
degli  Abruzzi. 

CLXXXXIII.  — C/ironica.  MS.  citata  dallo  stesso  An- 
tinori alla  pag.  ao3  del  voi.  4-*  delle  sue  Memorie  degli 
Abruzzi. 

CLXXXX! V.  Vita  di  S.  Giovanni  da  Capistrano.  MS. 
citato  dal  padre  Domenico  di  S.  Eusanio  alla  pag.  194  della 
sua  Aquila  Santa,  dove  dice  che  nel  1846  il  MS.  si  con- 
servava nel  convento  di  S.  Giuliano  presso  la  città  di  Aquila. 

CLXXXXV.  Vita  di  Santa  Giusta.  MS.  Ialino  di  antico 
carattere,  che  nel  i5q4  si  conservava  nella  chiesa  di  Santa 
Giusta  in  Aquila.  È citato  dal  Massonio  alla  pag.  ao  del  sua 
Dialogo  sulla  origine  dello  città  di  Aquila  , in  cui  ne  pub- 
blica anche  de' frammenti. 

CLXXXXVI.  Vita  S.  Pclri  Caelcslini  ex  M.S.  Rubcae 
Vallis  apud  Rolland.  Tom.  IV-  SS.  Mens.  Maii  adii. 
Venel.  tj4<>  ad  tg.  Maii.  Così  è citata  questa  Vita  dal  di 
Pietro  alla  pag.  4<  delle  sue  Memorie  storiche  degli  uomini 
illustri  di  Soltnouq. 
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527.  Tommaso-Maria  Verri. 

Dalla  pa".  ib5  128  ilei  fascicolo  di  febbraio  del  1837  del 
domale  Abruzzese.  (Chioti)  1837  in  8. 8 

f autore  è il  canonico  Ce  Virgiliis.  il  Verri  nacque  ad  Archi. 

AHGATONE 

ovvero  CHIARANO 

528.  Lettera  sul  monte  Argatone  0 Chiarano  di- 
retta al  Sig.  Abate  D.  Marino  Tomasctli  de’ Baroni 
di  Prezza  in  Pesoina,  in  data  de’ 15  Settembre  1792 
da  Michele  Torcia. 

Dalla  pag.  88-104.  dell’  Analisi  Ragionala  de'  Libri  nuo- 
vi. Marzo  MDCCXCIII.  — Napoli  1 ygcf-  Presso  i socj 
Nobile,  e Ferraiolo.  — iu  ie.° 

1/ autore  crede  che  il  monte  Argatone  dagli  antichi  Tosse  detto  J?r- 
gatone  o Argentario , c forse  anche  con  entrambi  i nomi , volendo  di- 
polare col  primo  le  fabbriche  di  lanificio  e di  ferro  che  quelli  antichi 
popoli  vi  tenevano , e coll’  altro  il  suo  colore  argentino  esterno  o qual- 
che fedina  di  argento  nota  allora  ed  oggi  dispersa.  Cbo  questo  monte 
corrottamente  dicesi  oggi  Chiarano  dal  chiarore  delle  sue  pietre  •bricciole 
e friabili  e dalle  sue  frequenti  strisce  di  lapillo  lucentissimo.  Indi  pas- 
sa a descrivere  topogrnfìcamenle  qnel  monte  por  la  intera  circonferenza 
de’  suoi  4 lati , e traila  ancora  de’  dumi  che  da  esso  nascono,  e degli 
altri  che  scorrono  per  quelle  regioni. 

529.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’Pc? 
ligni.  Fatto  nel  1792  da  Michele  Torcia  Archivario 
e Bibliotecario  di  S.  M.  e Membro  della  Reale  A- 
eademia  delle  Scienze  e socio  di  varie  altre — Napoli 
1795.  — in  8.° 

È di  pag.  160  numerale  seguile  da  una  parla  s.  n.  che  à 
l’errala.  Tra  la  pag.  1 54  e la  pag.  1 53  è posta  una  caria  s.  n,f 
la  quale  è interamente  bianca  nel  rovescio,  c nel  retto  à la 
spiegazione  etimologica  del  moule  Argatone  falla  dal  dottore 
Geronimo  Tornici)  dalmata. 

Incomincia  il  libro  rnn  una  lederà  sul  monte  Argatone  dello  an- 
che Ergalone  cd  oggi  Chiarano  , del  quale  il  Torcia  fa  la  descrizio- 
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ne  anche  fisica  e de’  suoi  naturali  prodotti.  Ed  a questo  proposi- 
to pubblica  la  ricetta  di  un  tal  Simoue  Rossetti  medico  d’ Introdacqua 
pe'  calcolosi  , il  quale  si  serviva  dell'  uva  ursiua  , che  nasce  su  quel 
monte  , e nello  stesso  tempo  dimostra  essere  quella  ricetta  nota  agli 
antichi  e spezialmente  a Plinio  che  ne  la  memoria  nella  sua  storia  na- 
turale. Tratta  della  etimologia  di  quei  monte  e poi  delle  circostanti 
città  , fiumi  e luoghi , ed  in  fine  dell’antica  Avella  Abruzzese  diversa 
dalla  Campana.  Segue  una  Memoria  sopra  un  antichissimo  Vulcano  nel . 
la  Regione  Sulmonese  in  Aprano  dii  itero»  Giuseppe  Durini.  Descriva 
il  Torcia  questo  vulcano  ebe  fissa  ad  Interinanti  e tutto  il  territorio 
Circostante  ; e poi  fa  una  giunta  alla  Memoria  del  Durini.  Viene  dopo 
il  Quadro  della  Pianura  Sulmonese  , nel  quale  descrive  il  canale  del 
Gizzio  , il  campanile  ed  il  conservatorio  di  S,  Cosimo,  la  valle  di  Sol- 
inona  o Corfìnio  , la  piana  Solmonese  , Popoli  , il  fenomeno  dello  ma- 
rea aerea  peligna  che  avviene  nel  Vado  tra  popoli  e Tocco  , le  acque 
minerali  , il  bassorilievo  scolpito  in  pietra  ed  attaccato  ai  muro  della 
parrocchia  di  S.  Maria  Pictraluna  dinotante  un  magistrato  o un  nume 
tu  toga  enlromide.  Traila  del  nome  della  città  di  Sulmona  e di  altri 
monumenti  importanti  esistenti  in  quelle  parli.  Descrive  la  badia  de’ 
Celestini  di  Solmona , i poderi  di  Ovidio  alle  falde  del  Morrone,  il  fiu- 
me Ateroo  la  sua  origine  ed  il  suo  corso,  Anversa,  il  Sagittario,  Scan- 
no , e la  foggia  di  vestire  delle  donne  di  Scanno. 

ARIELLI 

330.  L’ incoronazione  di  Elisa  nel  Museo  di  Amo* 
re  poemetto  anacreontico  per  lo  nozze  del  signor  Ba- 
rone D.  Andrea  Barberio-Toscano , e la  Signora  D. 
Maria  Costa  de’  Marchesi  di  Arielli  ec.  ec.  cc.  — 
Presso  Pietro  Perger,  — in  12.  di  pag.  22  nume- 
rate. 

L’ autore  si  nasconde  soilo  il  Colo  nome  di  Lsimpto  Pa- 
tino A.  F.  La  edizione  è dello  scorso  secolo  c di  Napoli. 

Nella  nota  alla  pag.  17  ieggesi  ebe  la  famiglie  Barberio  col  titolo  di 
barone  possedeva  Savelli,  Verzino  e Zinca. 

ASCIII 

APPENDICE 

CLXXXXVU.  Ciccotti  (canonico  P.  Giacinto)  Descrizione 
di  trenlajuatlro  utilissime  e inesauribili  miniere  di  ferro , 
e diciassette  di  litantrace  legnoide  nericcio  , e di  nafta 
Siillncida-tr asparente,  discoverle  in  diversi  punti  in  Vtl- 
lavallelonga,  in  Collelongo  , in  Lecce,  in  Pese  ina,  in  A- 
schi,  in  Celano,  in  Ovindoli , in  Pagliara  cd  in  Petrella. 
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MS.  presentato  dall’  autore  eoo  i corrispondenti  saggi  al  Mi- 
nistero dell’ Interno  ed  all’ Accademia  dèlie  Scienze  di  Napoli. 
J5  citata  questa  opera  dallo  stesso  decolli  alla  pag.  i3  del 
suo  opuscolo  Sull'  impresa  di  disseccare  il  Lago  Fucino < 

4 SSEHGI 

551.  Dissertazione  di  Nicol  4 Tom  ri  sopra  gli  atti, 
e culto  di  S.  Franco  d’  Assergi  , nella  quale  vien 
corretto  il  testo  de’  Bollandisli , ed  altri  sbaghi  d’ 
insigni  Autori  , ed  escono  a luce  molte  antiche  car* 
te.  — In  Napoli  MDCCXCJ.  Presso  Giuseppe  Coda, 
in  8,  di  pag.  Vili,  più  148  tutte  numerale. 

Questo  libro  tratta  delta  topografia  del  castello  di  Assergi,  della  sua 
popolazione  , la  quale  innanzi  alla  peste  dei  1656  era  di  300  fuochi, 
e nell’  anno  1791  di  soli  SO.  pisrorre  della  antichità  di  Assergi  , che 
dice  sorlo  dalle  mine  dell'antico  Priferno;  che  indi  fu  detto  Aitilietnt 
dall’attiguo  monastero  di  S.  Maria  in  Silice,  quale  nome  in  progresso 
di  tempo  si  volgarizzò  in  Asselce  e finalmente  in  Assergi.  Rifiuta  la 
tradizione  che  un  tal  Sergio  capitano  de’Kotnaui  dalla  repubblica  de. 
stinato  alla  cava  delle  miniere  del  (Iran  Sasso  d’Italia  alla  testa  di  12 
mila  schiavi,  avesse  ottenuta  la  libertà  di  quella  gente,  e fondalo  il  ca- 
stello gli  dasse  il  nome  suo  di  Sergio  poi  corrotto  in  Asiergio.  Breve- 
mente parla  delle  illustri  famiglie  di  Assergi , le  quali  sono  la  De 
Tacchetta  , la  Tornei  , la  Pitocco  , la  Conceduti,  la  Gius’),  la  Ibrcinuri 
(facendo  discendere  da  questa  ultima  Micuccio  dell’  Aquila  famoso  ca- 
pitano che  combattè  nella  guerra  di  Braccio  in  Abruzzo  . ed  Ippolito 
Porcinari  presidente  della  regia  camera  di  Napoli  ),  l i Mosca,  la  Sacca 
e la  Donali.  Indi  dettagliatamente  e con  grande  cura  descrive  la  chiesa 
di  Assergi  e la  sua  confessione  , come  questa  chiesa  collegiata  veniva 
officiata  da  nn  preposilo  e da  à canonici,  tratta  della  antichità  di  que- 
sto Capitolo  e della  edificazione  della  chiesa  , delle  sue  grande  , della 
serie  de’ suoi  preposili  , e del  cqlto  di  S.  Franco.  Pubblica  per  la  pri- 
ma volta  il  Tornei  nella  loro  integrila  gli  atti  e due  inni  di  S.  Franco 
che  commenta,  e leggesi  1’  uffizio  ed  i due  inni  del  santo  composti  dallo 
stesso  autore  pel  clero  secolare  e regolare  del  castello  di  Assergi,  ed  iq 
fine  la  favorevole  relazione  fattane  alla  Congregazione  de'Kiti  da  Mon- 
signor Sabbalini  vescovo  di  Aquila.  Il  Tornei  oltre  de’  suddetti  alti  di 
S.  Franco,  dell’  uffizio  e degli  inni  , mette  a stampa  la  bolla  del  vesco- 
vo Paolo  di  Bazzano  , la  vita  di  S.  Franco  scritta  da  Nardo  de  Nar- 
djs  , gli  elogi  del  P.  Filippo  Ferrai  c di  Brauzio  vescovo  di  Sarsia  ri- 
portali da’  Bollandisli  , ed  il  poemetto  latino  composto  da  lui  nel  1775 
per  la  festività  del  Santo. 

552.  la  Testo  S.  Franti  protecloris  Asserici.  Car- 
men, 
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Niccolò  Tornei  clic  ne  è l' autore  lo  pubblicò  d illa  pa". 
3j — 35  del  suo  libro  intitolalo  Carminum  libri  li.  De  re- 
bus sacri s et  profanis.  N capoti  tjjò  in  4 e poi  lo  ripro- 
dusse nella  sua  dissertazione  precedente  notata  al  numero  33 ■ . 

333.  Sacra  Riluum  Congregatione  Emo.  fit  R“°. 
Domino  Card.  Archinlo  Praefeclo  Aquilana  Con- 
cessionis  Leclionum  propriarum  Secundi  Nocturni , 
ctitn  Hymnis  ad  Vesperas  , et  Laudes,  ac  Oralione 
propria  eliam  in  ftlissa  sub  rilu  duplic.  1.  Class, 
rimi  Oetava  — Pro  Capilulo  et  Clero  Saeculari  , et 
Regulari  Oppidi  Asseriti,  ao  universo  Clero  Oppidi 
Rodii  Aquilanae  Dioecesis:  prò  utroque  autem  Clero 
lotius  ejusdem  Dioecesis  sub  rilu  duplio.  min.  In  Te- 
sto Sancii  Fraucisci  Patroni  principalis  Oppidi  Asse- 
rici instante  Ill.mo  et  R.m0  DD.  Praeposito,  et  Cano- 
nicis  Ven.  Ecclesiae  Collegiatae  et  Parochialis  S. 
Mariae  illustris  Oppidi  Asserioi  Aquilanae  Dioecesis 
Supplex  Libellus  cum  Sommario— Romae,Typis  Laz- 
zarini  1795. — in  fol. 

É di  carte  33  s.  n.  delle  quali  le  prime  1 2 contengono  il 
Supplox  libellus  e le  altre  21  il  Summarium.  L'Autore  è 
Tommaso  Maria  Salvatori. 

Si  narra  la  vita  ed  i portanti  ope.rali  da  S.  Franco  nativo  di  Roto  « 
protcllnre  di  Assergi  ; indi  si  descrivono  le  chiese  delle  terre  di  Assor- 
gi c di  ltoio,  c poi  si  (ratta  della  storia  della  chiesa  di  Assergi  , e di 
quanto  si  operò  dal  Capitolo  e dal  Clero  di  Assergi  e dal  Clero  di  Roio 
per  ottenere  dal  pontefice  I’  otlizin  e la  messa  propria  per  S.  Franco. 
Finalmente  si  pubblica  questo  uffizio  ed  alcuni  ioni  in  onore  del  Santo. 

APPENDICE 

CLXXXXVill.  Cipicchia  (canonico  Giovanni)  Memorie  sto- 
riche del  castello  di  Assergi.  MS.  citato  da  Niccola  Tornei 
alla  pii".  2.  della  sua  Dissertazione  sopra  gli  atti , e culto 
di  S.  Franco  d'  Assergi. 

CLXXXXIX.  He  Nardis  (N  >rdo)  Fila  c Miracoli  di  S. 
Franco  celebre  Fornito  de  Monti  di  Abruzzo  dedicala  al- 
/’  Illustri  ss  e fìeoerentiss.  Sig.  Monsignore  D.  Gasparo 
O'tjeso  de  Saga  (do  Fcscovo  della  Fedelissima  Città  del- 
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1'  Aquila  , e Regio  Consiglierò  — Nell'  Aquila  per  Fran- 
cesco Marino  i64o.  È cosi  citalo  questo  libro  alla  pag.  68 
della  opera  del  Tornei  notata  qui  innanzi  ni  n.  33i.  Questa 
vita  è ristampata  dal  Tornei  in  quel  suo  libro  dalla  pag.  68* 
83  , ma  è omessa  la  breve  notizia  di  moltissimi  santi , e 
morti  con  opinione  di  santità,  o nati,  o sepolti  nella  Cit- 
ià , e Diocesi  dell  Aquila,  ed  in  tutta  la  Provincia. 

CC.  De  vita  , virtutibus  , miraculis  , et  publico  imme- 
morabili cullu  Sancii  Franci.  MS.  in  pergamena  del  XIII 
Secolo , scritto  da  un  chierico  della  chiesa  di  Assorgi  in  ca- 
rattere longobardo  e con  le  capo-lettere  miniate.  Questo  MS. 
di  sole  i5  carte  nel  1796  si  custodiva  in  quella  chiesa  di 
Assergi  , come  ne  Fanno  fede  il  Tornei  cd  il  Salvatori  nei 
loro  libri  notati  a'  num.  33 1 e 333* 

ATEISTA 

534.  Consulta  de'Reali  Dominj  al  di  qua  del  Fa- 
ro— Commessione  dell’Interno  0 Finanze — Reai  Re- 
scritto degli  11  Settembre  1852  — Sessione  dell.0 
luglio  1853  — Consultore  incaricato  del  rapporto 
Cavalier  Betti  — in  fol.  di  pag.  2f  numerale. 

Nel  1 8 1 1 la  borgata  di  Atelela  fu  elevala  a comune  ed 
ebbe  il  suo  agro  diviso  da  quello  di  Pescocoslanzo.  Molti  ru- 
stici abituri  posti  nella  parte  montuosa  del  distretto  di  Sol- 
mona  in  lenimento  di  Pescocoslanzo  e propriamente  nell’ex 
feudo  rustico  denominato  Roccapizzi  e Carceri  nel  luogo  det- 
to le  Casette  delle  Camarde  servivano  di  ricovero  a’  nume- 
rosi dissodatori  e coltivatori  di  quelle  selvagge  terre  appar- 
tenenti al  demauio  di  Pescocoslanzo  in  dominio  diretto.  In- 
sorte quistioni  Ira  i proprietari  ed  i coloni  di  quelle  terre,  la 
Commessione  feudale  nel  20  gennaio  1810  ordinò  inamovibi- 
li que'  coloni  dalle  terre  dissodate  e migliorate  e dando  ai  co» 
Ioni  il  dritto  di  chiudere  i territori  coltivati  e di  costruirvi 
le  abitazioni , assegnò  loro  il  suolo  per  la  educazione  di  una 
chiesa,  per  la  formazione  di  una  pubblica  piazza  e per  le  pub- 
bliche vie.  Nel  1811  fu  questa  borgata  elevela  a Comune  col 
proprio  agro,  che  fu  diviso  da  quello  di  Pescocoslanzo.  Indi 
questo  comune  fu  detto  Atelela  dalla  greca  etimologia  franca 
da  pubblici  balzelli.  Formando  il  Saogro  il  confine  di  que- 
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slo  comune  e dell'  altro  di  Castel  del  Giudice  messo  io  Con- 
tado di  Molise,  per  una  piena  di  quel  fiume  si  Tenue  a lite 
fra  i due  Comuni.  La  Gran  Corte  de’ Conti  decise  io  favore 
di  Castel  del  Giudice,  ma  la  Consulta  dà  il  suo  parere  a prò 
del  comune  di  Atclela,  cioè  di  procedersi  alla  esatta  misura 
dell'agro  Alelelano  come  fu  assegnato  nel  1811 , e Cosi  por- 
si il  confine  di  que'  due  comuni  , il  quale  comprende  la  cir- 
coscrizione delle  due  province  di  Aquila  c di  Molise. 

335.  Memoria  per  il  Comune  di  Castel  del  Giu- 
dice contro  il  Comune  di  Atelela  — in  fol. 

È di  pag.  43  numerate.  L'autore  è Girolamo  Grimaldi,  che  si  firma 
in  data  di  Napoli  8 ftbbrajo  1852. 

Mei  i83s  il  comune  di  Aleleta  in  provincia  di  Aquila,  fin 
dal  i8ìi  diviso  da  quello  di  Pescocostanso , domandò  l'aper- 
tura di  un  canale  per  dare  lo  scolo  alle  acque  ristagnate  in 
quelle  vicinanze  , e per  rimetterle  nel  fiume  Sangro,  dal  qua- 
le avevano  originale.  Dovendo  quel  canale  attraversare  una 
parte  del  territorio  del  limitrofo  comune  di  Castello  del  Giu- 
dice in  provincia  di  Molise , sorse  controversia  tra  le  due 
università , sostenendo  ciascuna  di  esse  appartenersi  a lei  il 
terreno  da  occuparsi.  Mei  1 836  venule  ad  accordo  le  delle 
università  , fu  stabilito  costruirsi  il  canale  sotto  corrente  mu- 
nendolo di  due  ponticelli  di  legno  pel  passaggio  degli  anima- 
li di  quei  di  Castel  del  Giudice,  onde  proseguire  a godere  il 
dritto  di  proprietà  sul  suolo  adiacente  Per  varii  anni  le  cose 
rimasero  in  questo  stato  tranquillo,  fino  a che  nel  i844  'na- 
turali di  Aleleta  innovando  il  convelluto , eransi  portati  a 
pascolare  su  quel  territorio  , che  già  era  stato  dichiarata  di 
sola  proprietà  di  Castello  del  Giudice.  Si  venne  quindi  a stre- 
pitoso giudizio  disputandosi  sul  corso  antico  del  Sangro  e 
sul  moderno,  il  quale  fu  sempre  il  confine  delle  due  uni- 
versità , e poi  sulla  idealità  dii  territorio  disputato.  Alla  fine 
il  Coosiglio  d'intendenza  di  Molise  nel  dì  3o  agosto  1847 
con  sua  sentenza  decise  che  la  disputata  tenuta  della  Fara 
si  apparteneva  al  comune  di  Castel  del  Giudice  , la  quale 
forma  linea  di  confioe  col  territorio  di  Atelela  lungo  l’attua- 
le corso  del  fiume  Sangro,  senza  che  i naturali  di  Aleleta  vi 
rappresentassero  alcun  dritto  o vi  potessero  accedere:  ed  or- 
dinò che  con  termini  lapidei  venisse  circoscritta  dalia  parte 
del  fiume  Sangro  la  tenuta  disputata,  per  evitarsi  nuovi  equi- 
Toci  di  possesso  io  caso  di  nuove  deviazioni  del  Sangro. Que- 
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sla  sentenza  fu  eseguila  ed  i termini  segnarono  i confini  del 
controverso  territorio  ; ma  dopo  alcuni  anni  e propriamente 
nel  s 85 1 l'università  di  Aleleta  reclamò  al  ministro  dell’ in- 
terno, il  quale  rimise  la  controversia  innanzi  alla  Gran  Cor- 
te de’  Conti,  per  uso  della  quale  fu  seri  tta  la  presente  me- 
moria. 

336.  Storia  ed  osservazioni  chimico-patologiche 
intorno  all*  epidemia  petecchiale  ricorsa  nel  comune 
di  Aleleta  nell’anno  1828.  Di  Angelo  Altobelli 
professore  sostituto  di  medicina  pratica  e chirurgia 
nel  Rcal  Liceo  degli  Abruzzi. — Aquila  , tipografia 
Grossi  1832  — in  8°  di  pag.  3 2 numerate. 

L'  autore  dopo  la  descrizione  topografica  e fisica  di  Aleleta  passa  at 
fatti  patologici  ì 

ATERNO 

337.  Dell’  Alerno  sanguinoso. 

Dati’  pag.  19-23  del  voi.  21.  degli  Annali  Civili  del  Pegno  delle  due 
Sicilie.  Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Minislcro  degli  o/fari  interni  net 
Reai  Albergo  de' poveri.  1839.  in  fc°. 

Il  barone  OoaiHi  autore  di  questo  opuscolo  narra  come 
presso  gli  antichi  credevasi  foriero  di  grandi  avvenimenti  il 
tedere  scorrere  sanguinose  le  acque  dell*  Alerno  , indi  dimo- 
stra la  causa  fisica  di  tale  fatto.  Questo  scritto  alquanto  mu- 
tilalo venne  ristampalo  nell'  Appendice  del  num.  96  anno 
XXIII  dell’  Omnibus  letterario  ( Napoli  t8ì>ì>). 

538.  Di  taluni  nummi  coniali  in  Aterno  de’  Mar- 
ruccini  che  fu  Municipio  , ed  indi  Colonia  Roma- 
na. — in  8.° 

Dalla  pag.  30-33  del  voi.  2.*  della  filologia  Abruzzese.  Cbieti  (1836) 
Upografia  Grandoniana. 

L’autore  è Feiidiiundo  Mozzini , il  quale  dopo  aver  di- 
scorso di  alcune  monete  aternine  , scrive  brevi  cenni  intor- 
no all’  antica  città  di  Aterno , che  dice  fòsse  dove  oggi  è il 
monastero  di  S.  Maria  di  Ara- Bona. 

359.  Iscrizioni  di  A terno , Penne  e suoi  contor- 
ni , e di  Atri. 

Dalla  pag.  246-252  del  libro  intitolato  : Oputeoli  eruditi  Ialini  ed 
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italiani  del  P.  Hi.  Giuseppe  Allkcranzi  dell'ordine  de'predicatori  biblio- 
tecario della  Regia  Biblioteca  di  Milano  — Raccolti  e pubblicali  dal  P. 
D.  Uidoro  Bianchi  benedettino  camaldolese  regio  proiettore  di  elica  nel 
reai  ginnasio  di  Creinomi — Colla  giunta  dell'elogio  storico  del  P.  D. 
Claudio  Frontoni  pubbl.  protettore  nella  università  di  Pisa  scritto  dal 
medesimo  P.  Bianchi.  — Cremona  per  Lorenzo  Manini  Regio  stampatore. 
M.DCC.LXXXl.  in  *.° 

11  voi.  è di  pag.  XXI.  più  3ao  lulle  numerate  , le  quali 
sono  precedute  da  3 carte  s.  n.,  che  contengono  il  fron- 
tespizio e la  dedica  ni  barone  Giuseppe-  de  Sperges  e Paleo* 
consigliere  aulico  dell'  imperadore  Giuseppe  2°  e delegato  al 
supremo  dipartimento  d'Italia.  Dopo  la  pag.  320  segue  l'e- 
logio del  Fromond  Con  distinta  paginazione  di  pag.  64  nu- 
merate con  di  tersa  segnatura  di  fogli  e con  separato  fronte- 
tespizio,  il  quale  è così  —Elogio  storico  del  P.  D.  Giovanni 
Claudio  Fromond  pubblico  professore  della  Università  di 
Pisa  scritto  da  Ó.  /smotto  Bianchi  regio  professore 
dì  etica  nel  reai  ginnasio  di  Cremona.  — Cremona 
MDCCLXXXl.  Per  Lorenzo  Manini  Regio  Stampator— 
Libraio.  Sul  primo  frontespizio  sono  impressi  due  piccoli  me- 
daglioni e nel  secondo  una  piccola  cesta  di  frutti.  Il  rovescio 
della  3.  carta  ès.  n.  ed  interamente  bianco,  come  pure  quel- 
lo della  pagina  XXI.  c la  pag.  6|.  Nella  paginazione  dcl- 
P Elogio  per  errore  lipograuco  sta  il  num.  3r  in  vece  del  i3. 
Nelle  pag.  Vili.  IX.  XI.  58.  nz.  166  177.  a58  sono  inter- 
calale nel  testo  8 differenti  incisioni  in  legno  dinotanti  quei 
monumenti  che  s*  illustrano.  In  line  del  volume  poi  stanno 
5 larghe  tavole  incise  in  rame  rappresentanti  vari  monumenti, 
de’ quali  si  traila  ne’ differenti  opuscoli  racchiusi  nel  volume. 
Ui  queste  tavole  la  1.  è s.  n.  ed  è lavoro  di  Del  ile,  e le  altre  4 
sono  numerale.  La  i.c  la  4-  non  Anno  il  nome  dello  incisore, 
fa  2.  è di  Girolamo  Cattaneo  sul  disegno  di  Michele  Antonio 
Bertinara  di  Vercelli.  Gli  opuscoli  del  P.  Allegranza  contenuti  in 
questo  volume  sono  i seguenti.  1.  Dediptycho  Consulari  Cre- 
monensi-  2.  De  diplxgcho  Ecclesiastico  Cremonensi.  3 ■ De 
Culto  oblationum  chrislianarum.  4 ■ De  sacro  amuleto 
Percellensi.  3.  Acta  ignoti  adhuc  Concila  Mediolanensis 
Saectdi  IX.  cum  aliguo  specimine  codicis  Conciliorum 
descripti  Saeculo  X.  a Stefano  Canonico  Novarensi.  Ac- 
cedii mantissa  de  altero  sequiore  concilio  Mediolani  ce- 
lebrato , et  Allone  Episcopo  Vercellarum  ejusque  dona- 
tione  facta  Ecclesiae  Mediolani.  6 Commenlarius  de 
vita  et  scriptis  Io.  Francisci  Bonn  mici.  7.  Praefatio  in 
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valalognm  Bibliotecae  Perlusatorum.  8.  Epistola  ad  Ga/e- 
in  ri  um  Bugaltum  Coltegli  Ambrosiani  doctorem  supra  Co- 
dicem  Missulem  S.  Gaudenti!.  g . Del  fonie  battesimale 
di  Chiavenna,  e dell'  antica  disciplina  intorno  al  santo 
battesimo,  io.  Sopra  un  empio  Consorzio  e Principato 
di  alcuni  delti  Diaconi  nel  i3i3  ir.  Sopra  una  pietra 
di  anello  cristiano . 12.  Pessimo  criterio  di  Adriano  Bini- 
let  intorno  la  santità  del  B.  Giacomo  di  V aragme.  r3. 
Sopra  una  pietra  Cristiana  di  Lapislazzoli.  1 4-  Leggende 
dell'atrio,  delle  porle  di  bronzo , dell' ambone,  e sotto  l ur- 
na di  S.  Clemente  M.  nel  tempio  Casnuriense.  i3.  Re- 
lazione delta  antica  Chiesa  e batti sterio  di  Galliano,  r6. 
Belli  Palici,  di  un'antica  Palermo  , e della  patria,  di  S. 
Agata  in  Sicilia,  rj.  Monumenti  della  Capitale  de  Mar- 
mo cirri  , e di  alcuni  altri  in  quel  Contorno.  tS  Sopra  il 
Musaico  di  Achcloo.  /g.  Esame  del  signor  D.  Domenico 
Ravizza  di  Lanciano  sopra  la  parola  af.siobolivsi  della 
lapida  di  Chieti  , con  alcune  osservazioni  sopra  lo  stes- 
so esame.  20.  Iscrizioni  di  Alcrno , Penne,  e suoi  con- 
torni , e di  Atri.  2t  Sopra  una  statua,  che  si  vorrebbe 
per  Saturno.  22.  Di  una  singolare  funebre  evocazione  nel 
marmo  scoverto  in  S.  Giacomo  chiesa  parrocchiale  di 
Messina.  23.  Progetto  di  una  pansofia.  24 ■ Spiegazione 
di  un  medaglione  di  Francesco  Vitale  23.  Di  alcuni  co- 
dici esistenti  della  Cattedrale  di  Novara,  e specialmente 
intorno  all'  Abscandrcide  di  Gr altiero.  26  Sopra  /’  edi- 
zione imperfetta  di  un  Salterio  , ossia  Catena  snnra  i 
Salmi , tradulti  e commentati  da  Sunte  Pagnini.  27.  Sopra 
lo  stesso  soggetto.  28 . Sopra  una  cifra  creduta  di  Bra- 
mante. zg.  D.  Filippo  e Sebastiano  Resta,  nobili  mila- 
nesi intendentissimi  di  pitture.  3o.  Osservazioni  in  Tau- 
ro menio,  detto  volgarmente  Taormina.  3 1 ■ Sopra  un  voto 
per  1 capetti  fatto  a Minerva.  32.  Sopra  una  iscrizione 
antica  di  fresco  trovala  in  Brescia. 

Le  sopra  indicate  iscrizioni  sono  al  numi  di  37,  delle  qua- 
li le  2 prime  furono  dissepolte  presso  la  fortezza  di  Pescara, 
dove  Un  tempo  era  la  città  di  Alcrno,  le  16  die  seguono  si 
appartengono  alla  città  di  Penne,  la  19. * fu  rinvenuta  nel 
territorio  Veslino  presso  Castiglione  della  Pescara,  la  20.*  21* 
e 23  “ sono  quelle  die  stanno  d’intorno  alla  Cattedrale  di  Val- 
va , la  2'f."  fu  dall’Allegraoza  osservala  sul  muro  della  chie- 
sa abazidc  di  Lordo  presso  Penne,  là  zi.'  fu  rinvenuta  di 

13 


190  BIBLIOTECA  DEGLI  ABBOZZI 

recente  fra  le  mine  della  cattedrale  di  Forcona  , e le  ultime 
tre  si  appartengono  ad  Atri.  Dalla  ai,"  iscrizione/  rinvenuta 
frale  ruine  di  Forcona,  si  à cognizione  di  un  vescovo  di  For- 
cona per  nome  Albino  sconosciuto  fino  a questo  tempo  a lut- 
ti cd  anche  all'Ugbelli  ed  al  suo  continuatore. 

340.  Opuscoli  vari  di  Giuseppe  Liberatore  dotto- 
re di  Filosofia , Medicina,  professor  emerito  di  Me- 
dicina Pratica  nel  reai  liceo  de’  tre  Abruzzi  in  Aqui- 
la, socio  di  varie  accademie  ec.  cc.  — Tomo  I.  Na- 
vigazione della  Pescara  problema.  Aquila  tipografia 
Luigi  Rielelli.  1834.  in  8.  dipag.  146  numerate  com- 
presivi V antiporto  ed  il  frontespizio. 

— Tomo  IL  — Navigazione  della  Pescara  problema 
quesito  secondo. — Aquila  dalla  tipografia  Rietelliana 
diretta  da  Matleo  la  Rocca  1839  in  8.  di  pag.139 
numerale  oltre  dell’  antiporto  e del  frontespizio. 

— Tomo  III. — Brevi  risposte  a delle  moltiplici  di- 
mande  — Aquila  dalla  tipografia  Rietelliana  diretta 
da  Matteo  la  Rocca  1841  in  8.  di  pag.  856  nu- 
merate compresivi  V antiporto  ed  il  frontespizio. 

Il  nome  di  Aterno  glorioso  presso  gli  antichi  scrittori  , tre  distinti 
oggetti  dinotava,  la  cittì),  il  fiume  ed  il  porlo.  Dalla  sua  sorgente  fino 
a Popoli  , che  40  miglia  si  contano  , questo  fiume  conservava  il  nomo 
di  Alerno  . da  Popoli  alla  sua  foce  nell’  Adriatico  si  disse  Pescara.  A 
testimonianza  degli  antichi  questo  fiume  fu  sempre  ampio  profondo  <j 
navigabile.  La  città  di  Aterno  famosa  nc'fasti  della  storia  collegosM  con- 
tro Roma  , dalla  quale  poi  fu  vinta  nell'  anno  539  di  Roma  e -•*  ■>* 
vanii  Cristo  , fu  essa  perciò  prima  colonia  de'  romani  , poi  munici- 
pio. Dopo  ciò  l’ autore  discorre  del  porto  di  Aleruo  tante  e ripetuto 
volle  menzionato  da  tulli  gli  storici  e dagli  scrittori  antichi  e de  bassi 
tempi  , e diffusamente  traila  delle  vie  Salaria  ■ Valerla,  Claudia  sale- 
ria,  Claudia  Nuova,  e loro  ramificazioni.  Descrive  il  silo  della  distrut- 
ta Alerno  , sulle  cui  rovine  dice  sorta  la  città  di  Pescara,  e fa  panila 
della  sua  fortezza  , la  quale  esisteva  fin  da'  tempi  di  Strabilile.  Nel 
2.“  volume  l'autore  descrive  la  sorgente  dell’ Alerno  , la  quale  a ori- 
gine nel  villaggio  di  Arengo  18  miglia  distante  dalla  cilta  di  Aquila 
e propriameule  nella  picchila  prateria  delta  Peschiera  ; il  suo  corso  dt 
70  miglia,  i rivi  cd  i fiumi  influenti  in  esso,  i 43  ponti  falli  costruire 
aulì’  Alerno  dall'  imperadure  Claudio.  Passa  poi  il  Liberatore  a dimo- 
strare che  anche  al  presente  possala  Pescara  divenire  navigabile,  e cno 
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debba  innanzi  (ulto  riedificarsi  it  porto  alla  sua  foce.  — Nel  3.*  trat- 
ta del  calcolo  prudenziale  della  quantità  delle  acque  che  con  sopravan- 
tamenlo  sostengono  in  istato  perenne  la  Pescara  ; del  calcolo  di  com- 
parazione tra  il  Po  e la  Pescara.  Finalmente  esamina  se  delle  acque 
in  parola  nna  sola  sesta  parte  ne  corre  at  mare  , ove  ed  in  qual  mo- 
do , ed  a qual  fine  ne  vanno  le  altre  rimanenti  cinque  , e quali  siano 
Stali  su  tale  materia  i diversi  sentimenti  de'  filosofi , de' quali  si  ragio- 
na a lungo  facendosene  de’  medesimi  lu  rispettive  biografie. 

Per  la  morte  sopravvenuta  al  Liberatore  il  2.0  di  questi  vo- 
lumi restò  privo  di  note  , ed  il  3.°  inedito  e senza  che  l'au- 
tore vi  avesse  dalo  1’  ultima  mano  ; esso  fu  poi  pubblicato 
dal  dottore  Gumnahia,  il  quale  promise  dare  a stampa  l'altra 
operetta  del  Liberatore  intitolala:  Definizioni  medico  legali 
penali  (1).  Questo  terzo  volume  è inolio  raro. 

341.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’Pe- 
ligni.  Fallo  nel  1792  da  Michele  Torcia  Archiva- 
rio e Bibliotecario  di  S.  M»  e Membro  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  e socio  di  varie  altre.  Na- 
poli 1793  — in  8.°  Fedi  il  num.  488. 

APPENDICE 

CCL  Mozzetti  (Ferdinando)  Stilla  mondazione  dì  Alerno. 
Memoria  pubblicala  nella  Filologia  Abruzzese.  Chicli  1 836 
in  8.  E citata  dallo  stesso  Mozzetti  alla  png.  t5  del  suo  Bre- 
ve commentario  <T  un'  epigrafe  mortuoria  Frenlano Mar- 
ruocina  ec.  Teramo  i836  in  8. 

CCIL  Rosbllo  (Paolo)  Antiquilaies  Aterni.  MS.  citalo  dal- 
1’  Antinori  alla  pag.  68  del  voi.  2.  delle  sue  Memorie  sugli 
Abruzzi. 


ATESSA 

342.  Appendice  alle  Ponderazioni  sulli  dubbii 
della  Commessione  della  G.  C.  de’Conli  se  il  Capi- 
tolo di  Atessa  sia  I.  Collegiale  e II.  di  Padronato 
Regio  del  promotore  la  reale  reintegra  pef  reale 
disposizione  inviata  all’  esame  della  Consulta  Gene- 


(I)  Di  falli  netto  stewo  anno  <841  in  Napoli  fu  pubblicato  queato  opoaooU  , 
in  8.  pa'  tipi  di  Haflacie  Trombetta, 


192  biblioteca  degli  abBuzeI 

ra!e  — In  Napoli  1842  dalla  tipografìa  di  Porcelli 
— in  fol. 

È di  pag.  10.  numerale.  L’autore  è Tommaso  Bartoletti  , il  quale 
sostiene  che  la  chiesa  di  S.  Leucio  di  Atessa  sia  collegiata  e di  regio 
padronato. 

345.  Biografìa  cronologico-storico-crilica  degli 
uomitii  illustri  Atessani  nelle  dignità  ecclesiastica  , 
letteraria  , armi  , pietà  , titoli , e di  altri  cittadini 
benemeriti  , e contradiltori.  Oflerta  all’ amor  patrio 
de’  signori  Amministratori  e degli  amministrati  cit* 
ladini  di  Atessa  dal  Sacerdote  Tommaso  Bartoletti 
Lettore  e predicator  generale  de’PP.  Predicatori  , 
regio  rettor  curato  canonico,  e seconda  dignità  mag* 
giore  in  Atessa  ex-nullius. — Napoli  dalla  lipografla 
di  Pasquale  Tizzano.  1836. — in  8.  di  pag.  254  nu- 
merale. 

L’autore  dopo  avere  esposto  ciò  si  contiene  ne’ sei  volumi 
MSS.  delle  sue  Memorie  Atessane  , passa  alla  biografia  in- 
cominciando dall'anno  86o  con  S.  Procreo  vescovo  atessaoo 
e quindi  termina  al  i83fi  colla  biografia  di  Federico  Cardo- 
ne.  A questa  biografia  segue  una  prima  appendice , la  qua- 
le dalla  pag.  3 1 5-3 1 8 contiene  5 allre  biografie  da  servire 
di  seguito  all’opera  che  precede.  Dalla  pag.  3if) — 338  poi 
sta  la  s.  appendice  , la  quale  serve  di  giunta  ad  altra  sua 
opera  , cioè  al  Santuario  Alessano.  Ed  in  fine  dalla  pag. 
339-348  leggesi  la  Conclusione  della  biografia  A tessano. 
In  questo  lavoro  oltre  delle  notizie  biografiche  c letterarie  degli 
Atessani  , si  à pure  la  storia  civile,  ecclesiastica,  politica  ed 
amministrativa  della  città  di  A tessa,  e se  non  la  storia  distin- 
ta di  quelle  nobili  famiglie,  un  breve  compendio  storico  e 
gcneologico  delle  medesime.  Della  famiglia  Bassano  marchese 
di  Tuffilo  si  fa  piò  estesa  genealogia  dalla  pag.  238-242. 

544.  Brevi  dilucidazioni  sul  Reai  Padronato  de'ca- 
nonicati  Palatini  d’ Atessa  nella  Reai  Consulta.  — 
in  fol.  di  pag.  IO  numerate. 

V autore  è lo  «tesso  Bartoletti  che  si  firma  iu  data  del  3 dece  miri 
1841.  Egli  (ratta  l’ argomento  medesimo  del  uum.  343. 
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345.  Disquisizioni  canoniche  sull’  abolizione  del 
R.  Capitolo  d’ Atessa  a ricettizia  nella  R.  Consulta 
Generale  del  Regno  mentissimo  Commissario  Mon- 
signor D.  Giuseppe  Maria  Mazzetti  Arcivescovo  di 
Seleucia  — Del  promotore  della  R.  reintegra — in  fol. 

È di  pag.  16.  numerate.  L’autore  è lo  stesso Bastolktti,  che  pone 
a questo  scritto  la  data  del  20  maggio  18'»3.  Tratta  le  stesse  cose  del 
num.  342. 

546.  Dissertazione  canonica  che  il  oapcllano  cu- 
rato della  Regia  Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Michele 
Arcangelo  di  Atessa  ex-nullius  non  sia  un  parroco — 
Del  Sacerdote  Tommaso  Bahtoletti  Lettore , e Predi- 
catore Generale  de’  PP.  Predicatori  , Regio  Rettor 
Curato  della  predetta  Chiesa,  e seconda  dignità,  ma- 
giore  nella  Regia  Collegiale  di  S.  Leucio. — Napoli 
1826.  Dalla  tipografia  di  Gio:  Battista  Settembre — 
in  4.  di  pag.  88  numerale  seguite  da  una  caria 
s.  n.  che  forma  V indice. 

L’autore  narra  come  la  chiesa  di  S.  Michele  dì  Alcssa  fu 
dalla  famiglia  Colonna  feudataria  di  quella  terra , privata  di 
benefìzi  e di  prerogative  , e poi  restituitile  per  ordine  di  re 
Ferdinando  IV.  di  Borbone;  e come  da  diocesi  nulìius.  fosse 
stata  sottoposta  alla  chiesa  di  Chieti.  Ragiona  quindi  come  un 
solo  debba  essere  il  rettore  della  chiesa  Atessana  e come  il 
suo  cappellano  abusivamente  siasi  attribuita  l’ autorità  di  cu- 
ralo. Perciò  esponendo  tutte  le  argomentazioni  che  crede  più 
valide  per  se , domanda  al  Sovrano  la  rivindica  de’  suoi  di- 
ritti e la  limitazione  di  quelli  del  cappellano,  giusta  le  leggi 
di  Saqla  Chiesa. 

347.  Editne  esposizioni  che  la  Chiesa  d"  A lessa 
sia  collegiata.  Del  sottoscritto  promotore  della  reale 
reintegra.  — in  fol.  di  pag.  13  numerale. 

Lo  stesso  Bahtoletti  ne  è l'autore;  egli  sostiene  contro  l'arcivescovo 
di  Cbieti  che  la  Chiesa  Atessana  sia  collegiale  e di  regio  padronato. 

348.  Memoria  per  la  causa  della  reintegrazione 
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della  prepositura  nullius  di  Atessa  al  Regio  Padro- 
nato. — in  fol. 

£ di  sole  4 carte  , delle  quali  il  frontespizio  c 1*  ultima  , che  è tut- 
ta bianca,  non  ànno  numerazione,  le  altre  due  poi  suno  numerate  da 
1 — 4.  Non  à data  di  luogo,  non  à nomi:  di  stampatore  o di  stamperia 
nè  di  autore.  Essa  perù  vedesi  chiaramente  essere  lavoro  del  Bar- 

TOLKTTI. 

La  presente  difesa  è scrilla  per  dimostrare  di  regio  pa- 
dronato il  benefìcio  della  preposilura  di  Alessa  , e quindi 
non  avere  alcun  diritto  il  Cooleslabile  Colonna  signore  di 
Atessa  alla  uomina  del  medesimo.  Si  discorre  all'uopo  della 
bolla  di  papa  Pasquale  2°  del  in5,  dalla  quale  rilevasi  elm 
Ja  preposilura  di  Atessa  fu  donata  alla  chiesa  di  Chicli  da 
Roberto  conle  di  Lori tello  e da  Tassone  suo  fratello.  Si  pas- 
sa poi  a ragionare  della  investitura  del  feudo  di  Atcssa  fatta 
a Fabrizio  Colonna  da  Ferrante  2."  di  Aragona  , e poi  con- 
fermala da  Carlo  5.°  e da  Filippo  2°,  da’  quali  diplomi  non 
solo  niuna  concessione  risulta  del  padronato  sulle  chiese  di 
Atessa  , ma  in  vece  in  essi  si  fanno  espressamente  salvi  tutti 
i diritti  regi.  In  line  si  conchiude  che  fiuo  a quando  la  cu- 
ria del  Cappellano  maggiore  non  abbia  decisa  questa  contro* 
versta  , la  preposilura  di  Atessa  non  debba  essere  occupata 
da  Girolamo  Spaventa  ora  nominatovi  dal  contestabile  Colon, 
ria.  — Di  fatti  nel  2t  aprile  1789  la  Curia  del  Cappellano 
Maggiore  dichiarò  di  regio  padronato  quella  preposilura. 
Vedi  la  pag.  97  delle  Osservazioni  dello  slesso  Barloletli  no- 
tate al  num.  35o. 

549.  Memoria  in  difesa  de’  dritti  dell’  Arcivesco- 
vo e Conte  di  Chieti  sulla  Chiesa  Atessana  — in  4. 
grande  di  pag.  20  numerate , 

Cotta  presento  scrittura  si  sostiene  che  la  Chiesa  di  S.  I. cucio  di 
Alessa  è stata  sempre  di  natura  meramente  ecclesiastica  per  fondazione 
ed  erezione  in  titolo  , che  è stala  sempre  sottoposta  alla  giurisdizione 
de'  vescovi  e degli  arcivescovi  di  Chieti,  e clic  per  breve  tempo  e per 
mera  apostolica  delegazione  fu  nullius  senza  il  menomo  pregiudizio  ai 
drilli  della  curia  metropolitana  di  Chieti  ; che  quella  chiesa  non  è qua- 
lità regia  nè  per  fondazione  nè  per  dotazione;  ed  in  fine  che  non  mai 
à avuto  quella  chiesa  veri  canonici. 

550.  Osservazioni  polemico-apologelico-legalc-islo- 
rico-diplomalico-criticbe  alla  Memoria  in  difesa  dei 
dritti  dell’  Ordinario  Teatino  sulla  Chiesa  d’  Atessa 
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per  lo  reale  patronato  del  Capitolo  Palatino  A lessa- 
no. Quarta  memoria  pubblica  del  sottoscritto  pro- 
motore ministerialmente  delegato  — - Da  esaminarsi 
con  parere  della  Commissione  de'sigg.  Presidenti  del- 
la Gran  Corte  de’  Conti  — in  8.  stragrande. 

£ di  pag.  141  numerate.  Non  A frontespizio  nè  data  di  edizione.  La 
■copra  trascritta  intestazione  è impressa  in  cima  alla  pag.  1.  Il  cano- 
nico B'Btoiktti  che  net  è l'autore,  si  firma  in  data  di  Napoli  V6  Fe- 
braro  18U . Dopo  la  pag.  58  sta  una  tavola  in  litografia  dinotante  il 
propello  della  chiesa  di  Alessa  , e nelle  pag  72  e 73  sono  intercalale 
nel  lesto  Ire  litografie  di  antiche  iscrizioni  eoo  lettere  bianche  sopra  fon- 
do nero. 

Essendo  dichiarala  di  regio  padronato  la  prepositura  di 
Alessa  , qite’ canonici  domandarono  essere  ristabiliti  ne' loro 
antichi  privilegi  ed  onorificenze,  e di  essere  dichiarali  cano- 
nici reali  palatini  a norma  de' titoli  che  esibivano.  Trovale 
le  domande  giuste  ed  appoggiale  sopra  8 volumi  di  auten- 
tici ed  antichissimi  documenti,  la  Giunta  de'  presidenti  della 
Gran  Corte  de' Conti  prima  di  deliberare,  per  ordine  sovrano 
dovette  interrogare  per  parere  l'arcivescovo  di  Chicli,  al  qua- 
le era  stata  sottoposta  la  preposilura  di  Alessa  nel  1811.  Ma 
I'  arcivescovo  di  Chicli  sostenendo, di  sua  dipendenza  quella 
prppositura  , con  suo  rapporto  al  ministro  dell’  Ecclesiastico 
tentò  confutare  quanto  si  provava  con  documenti  dal  Bario- 
letti  con  Ire  precedenti  memorie.  Per  la  qual  cosa  il  Bario- 
letti  con  le  presenti  Osservazioni  confuta  il  rapporto  dell'|nr- 
civcscovo  e sostiene  quanto  da  lui  si  è dimostrato  preceden- 
temente. E un  lavoro  tutto  storico. 

351.  Ponderazioni  legale-diplomatiche  del  sotto- 
scritto  promotore  all’avviso  della  Commessione  dei 
Signori  Presidenti  della  Gran  Corte  de’Conli  per  io 
padronato  reale  palatino  de’  canonicali  d’  Atessa  in 
rinvio  di  esame  per  reale  disposizione  alla  Consulta 
Generale  del  Regno  — In  Napoli  1842  dalla  tipo- 
grafia di  Porcelli — in  4. 

E di  pag.  18  numerale.  L'autore  è Tommaso  Bastoletti  che  si  fir- 
ma in  data  del  20  agosto  1842. 

Il  llirloletli  combatte  la  decisione  data  fuori  dalla  Com- 
messione  de’ presidenti  della  Gran  Corte  de’ Conti  , e diaio- 
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str.i  essere  collegiata  e di  regio  padronato  la  Chiesa  di  A- 
tessa. 

552.  Privato  Santuario  Alessano  con  Memorie  Isto- 
riche-Sacre-Poletniche-Criliclie  de’Sanli,  Beati,  e Ve- 
nerabili d’  Atessa  raccolto  per  la  prima  volta  dal 
Sacerdote  Tosiuaso  Jìartolbtti  Lettore  c Prcdicalor 
Gcuerale  de’  PP.  Predicatori  , Regio  Rettor  Curato 
Canonico,  c seconda  dignità  maggiore  in  Atessa  exr 
nullius.  — Napoli  dalla  Tipografo  di  Pasquale  Tiz- 
zano.  — 1855.  in  <¥. 

£ di  pag.  MI.  numerate  oltre  dell'antiporto,  segnile  da  una  carta 
e.  n.  che  contiene  le  note  alla  dedica:  vengono  poi  altre  118  pag. 
pure  numerate  ed  in  line  una  altra  carta  $.  n.  che  forma  l’indice. 

Il  libro  è dedicato  a Giovanna  Cordona  nata  Monsolino  ; in 
questa  dedica  l’autore  fa  la  storia  della  famiglia  Cardona  di 
Atcssa  , della  Monsolini  di  Reggio  c della  lldcris  di  Bilonto. 
L'opera  contiene  alcune  notizie  riguardanti  la  terra  di  Alcssq 
e la  vita  della  protomartire  S.  Anuicola  , di  S.  Stefano  proto- 
tomartire  , di  Benedetto  vescovo  e martire , dell’abate  Paolo 
martire,  di  Leone  Donato  e Martino  martiri  , di  S.  Martino 
eremita  confessore  c proiettore  di  A tessa,  del  venerabile  Sci- 
pione de  Ceriis  , de’  beati  Tommaso  da  Firenze  Niccolò  da 
Qsinio  Epifanio  Teutonico  Antonio  da  Tornnrcccia  , dc’vene- 
rnbili  Fra  Vitale  Albascne  Fra  Paolo  da  Caramauico  Fra 
Mansueto  da  Caramanieo  Fra  Basilio  da  Casacalenda  Fra 
Filippo  di  Casalanguida  Fra  Antonio  2°  da  Tornarcpcia  Madre 
Giovanna  Marconc  Madre  Catarina  de  Vivo  Fra  Antonio  di 
Atessa  Maria  Grazia  Bassano  Candida  d’Alessandro  Giacinta 
Àlariotti  Sernftna  di  Ruggiero  Maddalena  Cardona  Agnese  Gre- 
co Girolama  Forchetti  Agatonia  Paradiso  Caterina  del  Greco 
Giannanlonìo  Pelitti  Diodata  Sabclli  Mariangela  Peli  Iti  e Mar- 
gherita del  Greco. 

555.  Probole  preventive  agli  articoli  bonariamen- 
te concordantia  nella  reintegra  al  Reai  Padronato 
de’  canonicali  di  A lessa  col  signor  Cavalier  D.  For- 
tunato Libonali  e sottoscritto  promotore  — Napoli 
presso  Vincenzo  Manfredi  1845 — in  fol.  di  pag. 27 
numerale. 
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Autore  di  questo  scritto  è il  Bartoletti  , il  quale  nel  dimostrare  la 
gollegiabilità  ed  il  regio  padronato  della  chiesa  Alessana,  tratta  la  sto- 
ria della  stessa. 

554.  Reale  disposizione  di  csarao  de’ drilli  della 
Reai  Corona  nella  Regia  Palatina  chiesa  di  Atessa 
diatriba  nella  Consulta  di  Napoli  — in  fol.  di  pag. 
IO.  numerale. 

Io  data  del  16  maggio  18it  si  firma  il  Bartoletti  autore  di  questa 
allegazione  , colla  quale  tratta  dello  stesso  argomento. 

555.  Risposte  alla  Memoria  in  favore  dell’  Arcir 
vescovo  di  Chieti  de’  12  novembre  1842  del  promo- 
tore de’  reali  diritti  per  la  nomina  de’  canonicali  di 
Alessa  de’  17  dicembre  1842.  In  Napoli  1845  dalla 
tipografìa  di  Porcelli. — in  4.  di  pag.  16  numerate. 

L'autore  è Bartoletti  che  si  firma  in  data  del  10  dccembre  18(1. 
Egli  combatte  lo  scritto  del  canonico  Fortunato  Libonati  , il  quale  so- 
steneva i dritti  dell'arcivescovo  di  Chieti  sulla  chiesa  di  S.  Leucio  di 
Alessa,  dicendola  semplice  chiesa  ricettizia,  e quindi  dimostra  che  la 
Chiesa  Alessaua  sia  chiesa  collegiale  di  regio  padronato. 

APPENDICE 

CC1I1.  Babtoletti  (Tommaso)  Allegazione  di  dritto  per 
'Alessa  contro  Tomareccio  a norma  della  risoluzione  de- 
curionale  de'  7 agosto  t8a5.  MS.  dialo  dallo  stesso  Bario- 
ledi  alla  pag.  i5  delle  Memorie  polemiche  di  Atessa  con- 
tro Tomareccio. 

CCIV. — Analisi  della  decisione  del  Consiglio  di  Chieti- 
Allegazione  stampala  e diala  dallo  slesso  Bartoletti  alla  pag. 
202  della  sua  Biografia  Alessana. 

CCV. — Dissertazione  sulla  preposi tura  <T Alessa.  MS.  ci- 
talo dallo  stesso  autore  alla  pag.  4-  delle  sue  Probole  pre- 
ventive. 

COVI. — Elengo  iransuntivo  deir  Archivio  Comunale  di 
Alessa.  MS.  cilaio  alla  pag.  5.  del  suo  Privalo  Santuario 
Atessano. 

CCVH. — Inventario  dell'archivio  prepositurale  di  Alessa. 
MS.  cilaio  dal  Bartoletti  slesso  alla  pag.  7 delle  sue  Risposte 
alla  memoria  in  favore  dell’  arcivescovo  di  Chieti  perla 
nomina  de  canonicati  d'  Atessa. 
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CCVIIl. — Memorie  sloriche  de'  Trattari  di  Atessa,  stam- 
pale nel  i83t  , pel  Tiziano  in  Napoli.  Esse  sono  citala 
dal  Barloletli  alla  pag.  90  della  sua  Biografia  Atessana, 

CGIX. — Memorie  patrie  di  Atessa.  WS.  in  6 volumi  dallo 
stesso  Bartolctti  citalo  alla  pag.  1 1 dalla  sua  Biografia  Ales- 
sana. 

Il  Barloletli  di  queste  sue  Memorie  ne  dà  il  seguente  cen- 
no olla  pagina  i6i  della  sua  Biografia  Atessana.  > L’ Opo- 
» ra  suddetta  è divisa  in  due  parti.  La  prima  parte  è eon- 
j tentila  in  due  volumi  , la  seconda  negli  altri  quattro. 
» La  prima  contiene  la  prefazione  ragionala  , dando  una 
j idea  dell'opera  , elenco  dei  locali  dell' amplissimo  agro, 
» con  le  carte  topografiche  delle  antiche  e delle  attuali  de- 
» nominazioni.  Seguono  indi  otto  sezioni.  La  prima  in  di- 
3 stinti  capitoli  tratta  gli  argomenti  sugli  aiutatili  d’ Italia  , 
3 de' Frenlani  di  Palliano,  capitale  della  regione  de’Cira- 
3 ceni  primi  fondatori  di  Alessa  , le  Etimologie  de'  locati  , 
3 un  dizionarietto  etimologico  de'  vocaboli  del  volgo,  e final- 
1 mente  i nomi  posteriori  d’  A tessa.  La  seconda  sezione  si 
3 versa  sulla  situazione  fi-ica  di  Aiessa  , sulle  produzioni , e 
3 sul  commercio.  La  terza  tratta  dello  spirilo  pubblico,  del 
3 carotiere,  e moralità  do’ cittadini.  La  quarta  si  agire  stiMe 
3 istituzioni  sacre  e miste  , cioè  sulla  Preposilura  Nullius 
3 delle  Cure,  de’ Canonici,  de’Kegol.iri  e loro  vicende,  e del- 
3 le  tante  diverse  opere  di  beneficenze  pel  soccorso  ni  biso- 
3 gnosi  della  umanità  cosi  pei  cittadini  , come  per  gli  este- 
3 ri.  Nella  quinta  si  discorre  sulle  istituzioni  comunali  , sul 
3 regime  politico,  e giudiziario,  sugli  acquisti,  su’ titoli,  e su 
3 le  varie  vicende  , e liti  La  sesta  fa  parola  delle  tradizioni 
» sacre  e profane.  La  settima  si  versa  sulle  magnificenze  , 
3 antichità,  e rarità.  L'ottava  finalmente  sul  personale  de’me- 
» morevoli  La  seconda  parte  di  dette  Memorie  no’  quattro  nl- 
1 tri  volumi  riporla  tutti  gli  avvenimenti  individuali  della  nostra 
3 Patria,  i fatti  rimarchevoli  de’ cittadini , e qualche  volta 
» gli  avvenimenti  generali  del  ltegno,  che  possono  aver  rap- 
3 porlo  alle  memorie  Alessane  ». 

CCX — Memorie  polemiche  di  Aiessa  contro  Tornaree- 
cio.  MS,  storico  citalo  dal  medesimo  Barloletli  alla  pag.  16S 
della  sua  Biografia  Atessana. 

CCXl. — Parere  legale  contro  Tornareccio.  MS.  citalo  dal 
medesimo  Bartolelti  alla  pag.  t65  della  Biografia  Atessana. 
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CCXH — Privalo  esercizio  di  divozione  a' Santi  Cristofa- 
ro e Sebastiano  MAI.,  fiocco  Confessore  , Marta  e Ro- 
salia Vergini  ec.  od  implorare  da  Dio  la  liberazione  dal- 
la peste.  Napoli  i 83 2 pel  Tizzano. Questo  libro  dialo  dal- 
lo slesso  Barlolelli  alla  pag.  1 4-9  della  sua  biografia  , Ira  le 
olire  cose  tratta  della  peste  che  nel  1 656  afflisse  Alessa  e tul- 
le le  olire  città  del  Regno. 

CCXIIf. — Ragionamento  alla  Gran  Corte  de’  Conti.  Altra 
allegazione  slampala  è questa,  dallo  stesso  Barlolelli  citala 
allo  pag.  a5a  della  Biografia  Atessana. 

CCXIV Storia  della  Prepositura  Atessana  e del  Capi- 

tolo. MS.  citato  alla  pag.  5 del  suo  Privalo  Santuario  Ales- 
sano. 

CCXV.  Codice  della  Chiesa  nullius  di  S.  Leucio  di 
A/essa.  Queslo  antico  MS.  riguardante  la  storia  civile  ed  ec- 
clesiastica di  Alessa  pervenuto  nelle  mani  dcll’abalo  cassi uose 
Costantino  Gaetnni,  ne  Fece  costui  dono  al  cardinale  Baron:o, 
dal  quale  poi  con  tulli  i suoi  libri  passò  alla  B b ioleca  Val- 
Hcellinna  de' PP.  dell’Oratorio,  dove  trovasi  notato  H n.  ia. 
£ citalo  dal  Barlolelli  alla  pag.  i3  e 3i  del  suo  Privalo 
Santuario  Atessano 

CCXVI.  Delle  abolite  leggi  municipali  di  Alessa.  MS, 
citalo  dal  Barlolelli  alla  pag.  201  della  sua  Biografia  Alessa- 
nn  , dove  dice  che  il  MS,  conservnvasi  presso  gli  eredi  di 
Francesco  Antonio  Marcone  e di  Giacomo  Forchetti. 

CCXV  li.  Descrizione  di  Alessa.  MS.  che  si  conserva  nel- 
l’archivio comunale  di  Atessa  col  numero  1 1 Si.  Vedi  il  Bar- 
lolelli alla  pag.  io  del  suo  Privato  Santuario  Alessano. 

CCXV1II.  Origo  fundalionis  Alhyssae.  Questo  piccolo  MS, 
disole  16  pag.  in  4-  si  possedeva  da  Tommaso  Barlolelli  nel 
1 835,  come  egli  stesso  ce  lo  assicura  alla  pag.  3.  dei  suo 
Privalo  Santuario  Alessano , nel  quale  pubblica  vari  brani 
di  queslo  MS. 

CCXIX.  Polidobi  ( Gio.  Bali.  ) Praeposilurà  Athyssana. 
MS  citato  dal  Barlolelli  alla  pag.  7.  della  sua  Dissertazione 
canonica  che  il  cappellano  curato  della  regia  parrocchia- 
le chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Alessa  ex  nullius 
non  sia  parroco. 

CCXX.  Reintegra  della  Regia  Preposi  tura  di  Alessa  al 
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Regio  Patronato.  MS.  in  Ire  volumi  in  fol.  cilali  dal  Bar- 
tolelti  alla  pag.  370  della  sua  Biografia  Atessana,  dove  dice 
che  gl’  indicali  volami  conservatisi  nel  primo  uffizio  del 
grande  archivio  del  regno  al  mazzo  3.* 

CCXXI.  Sacra  Congregatione  Concita  lì.  P.  D.  Nupiìo 
Secretarlo  nullius  Alisene  jurium  parochialium  prò  li.  D. 
Marco  Antonio  Leporino  rectore  parochialis  ecclesiae  S. 
Crucis  et  Litis  eo.  contro  Recerendiss.  praepositum  ec- 
clcsiae  collegialae  , Atissae  facli  — Romae  typis  Reo. 
Cam.  Ap.  i6gg.  È citala  (pesta  allegasione  alla  pag.  16. 
della  Memoria  in  di  fesa  de'  dritti  dell' Arcivescovo,  e Con- 
te di  Chicli  sulla  chiesa  di  Atessa. 


CCXXIl.  Storia  antichissima  dell  Università  di  Atessa. 
MS.  perduto,  il  quale  viene  citalo  al  fol.  t.  del  MS.  intito- 
lalo Origo  fundalionis  Athyssae  notato  innanzi  al  num. 
CCXVII1  , e poi  su  quella  testimonianza  citato  dai  Bartoletlf 
alla  pag.  3.  del  suo  Privalo  Santuario  Alessano. 


ATRI 


ooG.AIl’Ecc.010  e Ch.010  Sig.  Commendatore  A.  Kest- 
ner,  Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Annover  presso  le  Corti 
di  Roma  e di  Napoli,  eo.  Lettera  di  Ulrico  Valia — 
in  fol.  piccolo. 

È di  pag.  10  numerate.  In  piede  della  pag.  fi  sta  la  data  di  rera- 
mo Aprile  1846.  1/opuscolo  benché  sia  impresso  in  Teramo,  non  porta 
data  di  luogo,  nè  anno  né  il  nome  dello  stampatore  o delia  tipografia. 

Dopo  breve  prefazione  leggonsi  10  iscrizioni,  delle  quali 
la  1.»  è del  museo  Delfico  ed  appartiene  a Teramo,  la  2.*  e 
la  3.a  ad  Atri,  le  seguenti  quattro  al  pago  d’interpromio , e 
le  ultime  a’  Marsi. 

557.  Alle  onorate  ceneri  di  Michele  Coletti  aba- 
te celestino  queste  memorie  — Tipografia  di  Monte 
Cassino  1845  — in  S.°  di  pag.  7.  numerate. 

fautore  di  questa  biografia  si  sottoscrive  colte  iniziati  F.  C.  Il  Co- 
letti fu  nativo  di  Atri. 

558.  Atri  città  nel  Regno  di  Napoli  nell’Abruz- 
zo Ulteriore. 
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Dalli  pag.  273—326  del  voi.  2°  dell’opera  di  Cesarie  Orlatici  In- 
titolata : Delle  città  d’  Italia  e sue  isole  adjaccnli  compendiose  notizie  sa- 
cre e profane  — In  Perugia  , MDCCLXXlt  Hello  stamperia  Augusta  , 
presto  Mario  Riginaldi.  — in  4.'  Innanzi  alia  pag.  273  stanno  4 carte 
s.  n.  , delle  quali  la  prima  è tlna  incisione  in  rame  dinotante  la  pian- 
ta del  carcere  criminale  dell’  antica  città  di  Atri,  la  2.*  è la  descri- 
zione di  quella  pianta  , la  3. a è altra  incisione  in  rame,  in  cui  è ri- 
tratta la  città  di  Atri  ed  il  suo  stemma,  e la  4.*  ed  ultima  contiene  19 
stemmi  incisi  in  rame  appartenenti  ad  altrettante  famiglie  nobili  di 
Atri  , le  quali  sono  — Acquaviva  , Basica  , Brigottis , Corei  , Filomusi  , 
Firmavi  , Forcella  , Malo  spiri  lo , Mazzetti . Orlandi  , Onofri,  Pomenti, 
Probi , Ranci,  Sanguedolce  , Sorrieckio  , Thieri  , Tribuni,  e Verlolla. 

Brevemente  l’autore  parla  dello  sialo  della  città  di  Atri  al- 
lorché fu  colonia  sotto  l’impero  romano,  indi  descrive  la 
città  ed  it  suo  territorio.  Narra  gli  avvenimenti  riguardanti 
la  storia  di  questa  città,  e poi  passa  a tener  discorso  delle 
famiglie  nobili  e degli  uomini  illustri  per  santità,  per  dot- 
trina , nelle  armi  e nelle  belle  arti.  Dalla  pagina  296-326 
l’ Orlandi  pubblica  tre  paragrafi  del  MS.  di  Niccolò  Soh- 
ricchio  di  Atri  , intitolato  : Dissertazione  , illustrante  in 
antico  f Adria  del  Piceno  , e propriamente  i paragrafi  XXII. 
XXIII.  e XXIV.,  ne’ quali  si  agita  la  grande  questione  se  al 
mare  Adriatico  abbia  dato  il  nome  l' Adria  del  Piceno  o l’A- 
dria  del  Veneto  , e quindi  si  conchiude  dimostrandosi  che 
1' Adria  del  Piceno,  ora  Airi  di  Abruzzo,  abbia  dato  il  nome 
n quel  mare.  — Dalla  pag.  278-283  mellc  a slampa  una  lei-* 
tera  dello  slesso  Sorricchio,  in  cui  si  descrivono  alcune  grot- 
te incavale  nel  monte,  e delle  quali  ne  dà  la  pianta. 

359.  Biografia  di  Stefano  Ferrante. 

Dalla  pag.  166—170  del  numero  XII.  dell'almo  2°  del  Giornale  A- 
bruzzese.  Chieti  1837.  in  8*. 

L’ aulore  si  firma  colle  iniziali  G.  C.  A.— Il  Ferrante  na- 
cque ad  Atri. 

360.  De  numero  singulari  Hadriae  Picenlis. 

Dalla  pag.  528  -533.  del  voi.  2*.  dell’opera  del  Mazzocchi  infilo  la- 
ta : Commenlariorum  in  Regii  Merculanensis  Musei  ceneas  tabulas  Ilera- 
cleenses—Ncapoli  CIJIjCCLV.  Ex  officina  Benedica  Gessari  — in  fot. 

L’outdre  divide  questo  trattalo  in  4 capitoli.  Il  i°  è inli- 
lolalo:  Mumni  descripho.  De  Jote  site  Yaelp  Kmìo>.  Quid  il* 
lud  ATPEYC , rjtiod  in  aversa  parte  legitur.  il  2“  Jllud 
ATPEYC  aversae  par/is  gentile  Hadriae  Picenlis  nomert 
esse.  Totus  Stephani  de  Atrio  duplici  locus  percurrilurj 
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et  a pravi s explicalionibus  vindicatur.  Il  8’  Quod  AT- 
PETC  (siculi  et  T APA"2)  siugulo  num.  in  nummis  in- 
scribolur  , id  argumenlo  est  , non  minus  ibi  conditorem 
notori  guani  incoine . Condì lor  hic  olii»  Alreus , aliis  Ha- 
drias  Juit.  Il  4°  Uadriae  Picenlis  per  su/ntna  capila  con- 
ter siones. 

361.  Della  antica  numismatica  della  Città  di  Atri 
nel  Piceno  con  un  discorso  preliminare  su  le  origi- 
ni italiche.  — Teramo  1824.  Dai  tipi  di  Ubaldo  An« 
gelelli.  — in  fot. 

È di  p.ig.  73  numerale  , precedale  da  3 carie  a.  n cbe  tono  il  fron- 
tespizio e la]dedica[a]Mun$ignor  Rosini  presidente  della  reale  Accademia 
Ercolanese  ; il  rovescio  della  pag.  73  è interamente  bianco  ed  è se- 
guito da  una  carta  a.  n.  cbe  contiene  l'errata  ed  il  perm-sao  per  la  stam- 
pa. Dopo  viene  un  altro  trattato  dello  stesso  autore,  Met.caioaais  I) ne- 
rico , cbe  fa  parte  di  questo  col  quale  è unitamente  stampalo,  ma  por- 
ta distinta  paginazione  e separalo  frontespizio,  cbe  è come  qui  appres- 
so. Dei  Pelasci  e de'  Tirreni.  Appendice  ai  diecono  preliminare  — Te- 
ramo 1824.  Dalla  tipografia  Angelctti.  — in  fot.  £ di  pagine  19  nu- 
merate oltre  del  frontespizio  e di  una  carta  in  Due  s.  n.,  la  quale  con- 
tiene 1'  errata  ed  il  permesso  per  la  stampa  — Due  tavole  con  undici 
coni  incisi  in  rame  di  grosse  monete  di  Atri  stanno  in  fine  del  volu- 
me. Edizione  tirala  a pochi  esemplari  per  donarla  agli  amici  { Vedi 
V avvenenza  al  lettore  premessa  alla  edizione  del  1826). 

L'autore  traila  delle  origini  italiche  e dice  favolosa  la  ve- 
nula de’  Pclasci  e de'  Tirreni  ; indi  passa  a discorrere  delle 
monete  di  Atri,  e dimostra  cbe  gii  assi  colla  leggenda  HAT 
o II  atri  si  appartengano  alla  città  di  Airi  nel  Piceno  e non 
mai  all’ Adria  del  Veneto,  come  molti  prelcndevano. 

362.  Della  antica  numismatica  della  Città  di  Atri 
nel  Piceno  con  alcuni  opuscoli  su  le  origini  italiche.  — 
Napoli  dalla  tipografia  di  Angelo  Trani  1826.  — 
io  fot. 

Qneslo  volume  incomincia  coll’ antiporto  che  ornato  di  una  cornice 
di  fregi  & il  titolo:  Dm.vicn.  Dell'antica  munismntica  della  città  di  Atri 
nel  Piceno  con  alcuni  optaceli  tu  le  origini  italirhe;  indi  successivamen- 
te vengono  il  frontespizio  , il  permesso  per  la  stampa  , 1’  avvertenza 
al  leltore  e la  dedica  a Monsignor  Rosini  presidente  della  reale  acca- 
demia Ercolanese,  il  latto  racchiuso  io  S carie  s.  n.  Seguono  pag.  83 
numerale  , le  quali  dalla  pag.  1-12  contengono  il  Diicoreo  preliminare 
tu  U origini  italiche;  dalla  pag.  13-43  Delle  amiche  monete  della  città 
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di  Airi  nel  Pica  no  — Dalla  pag.  55-82  Rischiaramenti  ad  alcune  o*j  ir- 
ruzioni falla  sull'  opera  della  numismatica  Alriana.  Vengono  immediata* 
mente  due  tavole  di  monete  incise  in  rame  e similissime  alla  prece- 
dente edizione.  Dopo  le  due  tavole  seguono  11  pag.  numerale  precedu- 
te dall'antiporto,  clip  à il  titolo  cosi.  = Delle  arili’ he  ghiande  mie- 
tili di  piombo.  Lettere  a S.  E II  Signor  Conte  D.  Giuseppe  Zurlo,  il 
rovescio  della  pag.  11.  è interamente  bianco,  ed  immediatamente  sta 
una  tavola  di  ghiande  antiche  di  piombo  incisa  in  rame.  Finalmente 
gli  articoli  di  quelli  giornali  letterari  che  diedero  ragguaglio  della  1.* 
edizione  della  presente  opera.  Essi  sono  dell’Antologia  di  Firenze  com- 
posto da  G.  Mirali  , della  Biblioteca  Italiana  , e della  Recue  enciclope- 
dique.  Da  ultimo  una  caria  a.  n.  contenente  l'indice  termina  il  volume. 

Questa  edizione  fino  alla  png.  5.|  non  è die  una  ristampa 
de! la  precedente  di  Teramo  ; lutto  il  dippiù  del  libro  poi  ò 
di  aggiunto.  Dalla  pag.  55 -Si  si  occupa  il  Delfico  a sostenere 
il  suo  parere  contro  alle  osservazioni  del  Mie-ali , il  quale 
non  ammetteva  clic  le  monete  di  Airi  le  più  gravi  siano  an- 
tichissime e per  lo  meno  eguali  di  tempo  alla  fondazione  di 
Roma  , e che  la  colonia  spedila  da  Siracusa  fo«se  da  Dioni- 
gi inviala  ad  Atri  d.  l Piceno , mentre  il  Delfico  dimostra 
essere  Atri  città  antichissima  , dalla  quale  poi  fu  snellita  co- 
lonia in  Adria  del  Veneto.  Nella  lettera  al  conte  Zurlo  poi 
illustra  alcune  antiche  ghiande  missili  di  piombo  rinvenute 
nel  Piceno  che  egli  invia  in  dono  al  Zurlo.  Secondo  il  Del- 
fico queste  sono  de'  proiettili  che  usavaasi  nelle  guerre  da 
quelli  antichi  popoli. 

563.  Della  antica  Numismatica  della  città  di  Atri 
nel  Piceno  con  un  discorso  preliminare  su  le  origi- 
gini  Italiche  , di  Melchiorre  Delfico.  Teramo,  1824 
un  voi.  in  fol.  di  pag.  75.  e p.  19. 

Questa  è la  intestazione  di  uno  arlicolo  bibliografico  composto  da  G. 
Mic.vu,  col  quale  esamina  l'opera  del  Delfico.  Esso  é impresso  dalla 
pag.  3-12  del  num.  52  aprile  1825.  tomo  18  dell'  Antologia — Firtnse 
al  gallinella  scientifico  e letterario  di  G.  P.  Vieusscux  direttore  e edito- 
re— Tipografia  di  Luigi  Pezzati.  SIUCCCXXV.  in  8. 

564.  Glorie  di  guerrieri  e d’amanti  in  nuova  im- 
presa nella  città  di  Taranto  succedute.  Poema  he- 
roico  del  dottor  Cataldo  Antonio  Mannarino  dell’i- 
slessa  città.  Ad  Alberto  I.  Acquaviva  d’Aragona  X. 
Duca  d’  Atri.  Aggiuntavi  uua  breve  Oliganlhea  del- 
le lodi  dell’  islesso  Principe.  Con  gli  Argomenti,  el 
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Annolationi  di  Lodovico  Chiari  dottor  di  Leggi.  E 
con  Allegorie  , Tavole,  é Figure  di  rame  in  tutto 
il  Poema.  Appresso  Gio:  Giac:  Carlino  et  Antonio 
Pace  Napoli  1596.  — in  8°. 

Il  Sopratrascrilto  frontespizio  è inciso  in  rame  ed  istoriato  col  ritratto 
dell’  autore  nella  età  di  28  anni  e con  lo  stemma  del  duca  di  Atri. 
Dopo  il  frontespizio  stanno  3 carte  s.  n.  Che  contengono  la  dedica  e 
la  prefazione  di  Ludovico  Chiari.  Segue  un  altro  frontespizio  che  à 
cosi  : 

Olìgantea  delle  lodi  di  Alberto  t.  Acqtiaviba  d Aragona, 
X.  Duca  d Airi , eie.  Raccolte  dal  dottor  Cataìoo  Ar- 
rosto Mannarino  di  Taranto.  Da  diversi  autori.  In  /Va- 
poli,  nella  stamperia  di  Gio.  Jacotno  Carlino  , et  Anto- 
nio Pace.  M.D  XCVI-  Su  questo  secondo  fronlespizio  è im- 
pressa la  insegni  della  Stamperia  , cioè  uhi  cornice  barocca 
avente  nel  mezzo  un  campo  ovale  sul  quale  è ritrailo  il  ma- 
re con  due  scogli  sporgenti  e sii  di  essi  il  motto  Constantìa 
frangere  frangimi , e più  in  alto  due  mani  elle  si  stingo- 
no sostenendo  due  rami  l' uno  di  olivo  , di  palma  l' altro. 
Seguono  t5  carte  s.  n.  che  contengono  quattro  poesie  ita- 
liane di  Gio.  Loreozo  Ferrara  e di  Francesco  Antonio  Fica- 
telli  , la  prefazione  di  Ludovico  Chiari,  varie  rime  di  Gio. 
Paolo  d’  Aquitlo  , di  Gio.  Lorenzo  dirocco  , di  Gio.  Angelo 
di  Mozte  , di  Gio.  Capilignano , di  Alessandro  de  Nubi  , di 
« Mario  di  filata  , di  Salvatore  di  Rossi , di  Gio.  Tommaso 
Franco,  di  Cnlaldo  filoroni,  di  Gio.  Crislaldo  filoroni,  di  Gio. 
Maria  Troccolo,  di  Gio.  Alalleo  de  Leonardis,  di  Cantillo  Fon- 
tana , di  Antonio  Pace,  di  Francesco  Antonio  Viterhb,  varie 
poesie  Ialine  di  Cataldo  Ulorone  di  Taranto,  di  Francescd 
l'eretto  di  Taranto  , di  Ottavio  Perelto  di  Tarnnto,  di  Giaco- 
mo Ricciarello  di  Taranto,  di  Gio.  Angelo  di  Nozze,  di  Fran- 
cesco Giacomo  Regina  di  Taranto  , di  Paolo  Poriarelli  di  Na- 
poli, di  Francesco  Aolonio  Viterbo  di  Taranto,  di  Sebastiano 
Aiello  medico  napoletano  , di  Camillo  Cesareo  di  Taranto,  di 
Ciò.  Francesco  Cardatilo,  di  Andrea  Zatnudio,  di  Donato  fili- 
raglia  di  Taranto,  di  Camillo  Tredecino  il  giovane,  dell’  au- 
tore , di  Filippo  Antonio  Leone;  tre  poesie  greche  di  Catal- 
do filorone  di  Taranto  , di  Gio.  Francesco  Cardarne  , e di 
Gio.  Camillo  Tredecino;  una  lederà  dell’autore  a Cosmo  Pinci- 
li  marchese  di  Gelatina  unitamente  ad  una  lunga  canzone  c 
due  poesie  italiane  di  Girolamo  d’ Aquino  e di  Gio.  Vito  dr 
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Leone.  Finalmente  seguono  pag.  344  numerale.  Per  errore 
tipografico  la  png.  35  porla  il  numero  33  replicalo , e la 
pag.  65  manca  della  numerazione.  Tulle  le  pagine  sono  or- 
nale da  una  doppia  linea  in  quadro,  a modo  che  la  slampa 
resta  chiusa  in  una  cornice.  Col  rovescio  della  caria  ia.*s.n. 

. termina  1’  Oliganlea  , e colla  pag.  i.  incomincia  il  poema 
eroico  intitolalo  Glorie  di  guerrieri  e d' armali.  Ciascuno 
de’  io  canti,  de’ quali  è composto  il  poema,  è preceduto  da 
una  tavola  incisa  in  rame  , dinotante  quanto  di  più  impor- 
tante si  descrive  nel  canto  che  segue.  Ógni  canto  tiene  pure 
in  principio  il  proprio  argomento  chiuso  in  una  cornice  pa- 
ralellogramma  tutta  istoriata  ed  incisa  in  legno.  — Le  io  in- 
cisioni sono  impresse  sulla  pagina  ultima  delle  i5  carte  s.n. 
che  sta  dopo  il  a°  frontespizio  e sulle  pagine  28.  61. 90.124. 
164.  206.  a5a.  293.  e 3 18.  Alla  fine  di  ciascuo  canto  poi 
leggonsi  lunghe  e copiose  note  storiche.  Questo  poema  riguar- 
da interamente  la  storia  di  Taranto  e nello  stesso  tempo  fa 
le  lodi  del  duca  di  Atri.  Tratta  ancora  di  molti  uomini  illu- 
stri del  reame  di  Napoli;  e specialmente  di  Carlo  d’Avalos, 
generale  dell’esercito  cristiano,  del  duca  di  Atri,  di  Ferran- 
te d’ Avalos , del  marchese  d’Ansi,  del  marchese  di  S.  Lu- 
cido , del  marchese  di  Galalina  , del  marchese  della  Terza , 
del  marchese  di  Oria  , dell’  arcivescovo  di  Taranto,  di  Carlo 
Pignatelli , di  Muzio  Palagano  , de’  figliuoli  del  marchese  di 
Corigliano  , de’ figliuoli  del  marchese  di  Salice,  di  Donalo 
Antonio  ed  Ottaviano  Loffredo,  di  Muzio  Brancaccio,  di  Ve- 
spasiano Caracciolo  , di  Pirro  Loffredo,  di  Mario  Pagano,  di 
Pietro  di  Beata  , di  Calistro  la  Forza  , di  Guido  d’  Aquino  , 
di  Ottavio  Tortamano. 

365.  Iscrizioni  di  Aterno  , Penne  e suoi  Con- 
torni, c di  Airi. 

Vedi  il  num.  339. 

366.  La  cappella  di  Matteo  III.  Acquaviva  duca 
di  Atri. 

Alla  pag.  ni  dell’anno  io.”  del  Poliorama  Pittoresco. 
Napoli  dalla  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pitto- 
resco tS4S.  — in  4-  Li’  autore  di  questa  descrizione  è Ga- 
briele Chebubiri. 

La  cappella  dell'  Acqnaviva  anzidetto  fu  cottrnila  nella  cattedrale  di 
Airi. 

90 
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567.  Lettera  del  dottore  Niccolò  Sobri  ermo  a! 
conte  Cesare  Orlandi  intorno  ad  una  recente  sua 
scoperta  , che  molto  può  servire  ad  illustrare  le  an- 
tiche magnificenze  di  Atri. 

Dalla  pag.  278 — 281  del  voi.  2°  dell’opera  del  dello  Orlandi  intito- 
lata Dille  Città  d' Italia  ccc.  — Perugia  1772  in  4°. 

568.  Dissertazione,  illustrante  in  antico  l’ Adria 
del  Piceno. 

Di  questa  opera  MS.  del  dottore  Nicr.oiò  Sorricchio  di  Atri  , colla 
quale  ai  dimostra  che  il  mare  Adriatico  abbia  preso  il  nome  dall’  A- 
dria  del  Piceno , ora  Atri  di  Abruzzo  e non  dall’  Adria  del  Veneto  , 
Cesare  Orlandi  ne  pubblicò  i tre  principali  paragrafi.  XXII.  XXIII.  e 
XXIV.,  dalla  pag.  296  alla  pag.  126  del  voi.  2°  della  sua  opera  Delle 
eilià  d' Italia  ec.  Perugia  1772  in  4: 

561).  Lettera  del  signor  P.  D.  B.  D.  A.  D.  R. 
S.  D.  A.  al  Giornalista  Letterario  di  Napoli. 

Dalla  pag.  39—46  del  voi.  I.XXI1I.15  Aprile  1797  del  Giornale  Let- 
terario di  Napoli  per  serri  re  di  continuazione  all'  analisi  ragionala  de 
litri  nuovi.  — Napoli  MDCCXCVII.  Pretto  Aniello  Notile  — In  8.”  La 
lettera  porla  la  dala  di  Teramo  IS  marzo  1797. 

Le  origini  italiche  , dice  1’  autore , c le  etimologie  geogra- 
fiche sono  cosi  incerle , cosi  contrattinone  , e spesso  cosi  ir- 
ragionevoli , che  si  possono  riguardare  come  mere  puerilità. 
Tale  è in  falli  quella  di  Adcr  o Aliterò  significante  Fuoco 
in  lingua  persiana  , mentre  nel  territorio  di  Airi  non  si  rav- 
visa traccia  alcuna  di  vulcano.  Che  non  dissimile  sia  quella 
dell’  illustre  Mazzocchi  , il  quale  fa  derivare  il  nome  di  Airi 
dall’  ebraico  Ilalscr  o Ilalir , che  dinota  luogo  senta  recin- 
to di  mura  , giacché  questa  dovellc  essere  la  condizione  co- 
mune dì  tulle  le  prime  oggregazioni  sociali  , e per  conse- 
gucoza  diventava  un  nome  generico  applicabile  a lutti  i luo- 
ghi primitivi.  Che  motto  meno  sia  accettabile  l'etimologia 
dal  greco  traila  da  Stefano  , perchè  i Tirreni  o Etruschi  po- 
polavano l’ Italia  prima  della  distruzione  di  Troia  e dell’ar- 
rivo di  Diomede  in  quelle  regioni  , e che  bene  si  conosce 
che  per  greca  vanità  dicevansi  fondatori  di  quelle  città  nelle 
quali  approdavano.  Indi  passa  l'autore  a trattare  delle  monde 
di  Atri  e dulia  sua  zecca  , che  sembra  essere  la  piò  aulica 
d'Italia;  c dimostra  die  1’ Adria  Picena  , ossia  Airi,  colla 
sua  remotissima  antichità  della  sua  muuisninlica  contestando 


t 


Digitized  by  Google 


MDLIOTECA  DEGLI  AM1LZZI  207 

una  superiorità  decisa  sopra  tutte  le  città  dell’  Adriatico  lil- 
tornio,  deve  piuttosto  dirsi  che  l’ Adria  Picena  dasse  il  nomo 
ni  mare,  e che  l’ Adria  Veneta  per  la  sua  omonimia  fosse 
una  sua  colonia. 

370.  Notizie  artistico  — religiose  sulla  cattedrale 
di  Atri. 

Dalla  pag.  291-292  dell’anno  9“ del  Poliorama  Pittoreico.  Napoli  1845 
in  4.  L’  autore  è Gabriele  Cherubini-  Salta  p.  292  è ritratto  in  litogra- 
fia il  prospetto  della  cattedrale  di  Atri. 

571.  Pel  Marchese  di  Cermignano  1).  Rinaldo  d« 
Slerlich  col  Comune  di  Caslilenti  in  Provincia  di  1° 
Abruzzo  Ulteriore.  — Napoli  presso  Raffaele  Miran- 
da — 1848  — in  fot. 

£ di  pag.  Iti.  più  220  più  IV.  latte  numerale.  Il  rovescio  della  pag. 
111.  è s.  n.  ed  interamente  bianco  ; il  frontespizio  va  compreso  nelle 
pag.  220.  Questa  allegazione  in  data  di  Napoli  a di  7 settembre  Ì848 
is  firmata  da  Filippo  Cahbillo  , da  Giuseppe  Sabtabcahgeui  e da 
Nicola  Bhaca. 

Il  Comune  di  Cnslifeoti  venne  a turbare  il  marchese  de 
Slerlich  nel  possesso  di  taluni  suoi  ex  feudi  sotto  varii  pre-  . 
testi,  e perciò  a difesa  di  quest’  ultimo  fu  composta  la  pre- 
sente allegazione  , nella  quale  oltre  della  parte  che  riguarda 
il  dritto  e la  giurisprudenza,  vi  è la  parte  storica  patria.  Si 
descrive  Caslilenti  nel  Teramano  circa  i3  miglia  da  Teramo 
posto  in  una  pianura,  i di  cui  abitanti  con  quelli  di  Villa 
S.  Romualdo  ad  esso  riuniti,  sommano  a 1160.  Indi  si  trat- 
ta dell'onciario  del  suo  castello  dell’anno  1 748  ; del  feudo 
nobile  di  Tizzano,  il  quale  abbandonalo  da’ suoi  abitanti,  og- 
gi è deserto  c rimane  ex  feudo  rustico.  Si  ragiona  della  cit- 
tà di  Atri  e dello  sua  origine,  della  sua  popolazione  di  65qi 
unirne,  dgila  sua  topografìa,  de* suoi  feudatari  e della  sua 
devoluzione  alla  corona  estinta  la  linea  de' duchi  di  Atri  in 
persona  della  duchessa  Strozzi  Isabella  Acquavisa  d’Aragona, 
quale  stato  di  Atri  composto  di  27  feudi  oltre  delle  Ville  e 
de’  casali  ad  essi  annessi  , occupa  quasi  la  metà  della  pro- 
vincia del  1*  Abruzzo  ulteriore  ; per  la  quale  devoluzione  il 
dello  stalo  di  Atri  fu  posto  come  allodio  del  sovrano  sotto  la 
dipendenza  della  Giunta  de’ beni  allodiali  della  Corona  e di 
un  particolare  animi nist rotore  , il  qoale  fìsso  in  quella  città 
la  sua  residenza.  Sparsamente  poi  si  tratta  di  storia  putria , 
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di  statistica  e di  topografia,  dove  cade  in  acconcio  nel  corso 
della  difesa. 

372.  Reale  dispaccio  — in  •S.0  grande  di  pag.  46 
numerate. 

QupsIo  opuscolo  contiene  nella  pag.  1*  il  dispaccio  , col  qnale  re 
Ferdinando  IV.  di  Borbone  in  data  del  2 luglio  1788  sanzionando  l'av- 
viso di  un  anonimo  espostogli  in  una  Memoria  , ordina  cbe  lo  alato  di 
Airi  non  più  si  venda  colla  sua  feudalità,  ma  cbe  si  ponga  in  vendita 
il  solo  suo  territorio  parlilamente  e non  per  intero.  Ed  all’  effetto  il 
Consiglio  di  Finanza  invia  alla  Giunta  degli  allodiali  il  predetto  dispac- 
co unitamente  alta  Memoria  anzidetta. 

Le  rimanenti  i5  pag.  contengono  In  Memoria,  dell' Ano- 
nimo di  Atri  presentala  al  re.  L' anonimo  espone  sulle  prime 
il  sistema  feudale  del  Reame  di  Napoli  , gli  abusi  e le 
oppressioni  de’ baroni  , la  loro  potenza  pregiudizievole  a’ so- 
vrani conlro  a*  quali  spesso  Anno  volte  le  anni  e ripetutamen- 
te si  sono  falli  istigatori  presso  gli  stranieri  alia  occupazione 
del  reame  di  Napoli.  Indi  dimostra  quanto  sia  pericoloso  il 
dare  in  feudo  Airi  , cbe  occupa  la  maggior  parte  del  Tera- 
mano ed  è di  confine  colio  stalo  di  Sanla  Chiesa,  Sialo  de- 
bole per  principi  e per  cattiva  politica  costituzione,  per  cui 
in  vece  di  fare  resistenza  agli  stranieri,  è un  mezzo  facile 
pel  passaggio  di  nemici.  Passa  in  seguilo  a pruovare  il  bene 
che  quella  popolazione  ritrae  dalla  unità  potestativa  del  so- 
vrano , del  quale  bene  è conlrario  e ripugnatile  l'esercizio 
giurisdizionale  feudale.  Finalmente  proponendo  il  problema 
se  convenga  lecere  Atri  in  amministrazione,  ovvero  venderlo 
in  parti  , o per  inlero  , dimostra  che  i fondi  territoriali  non 
debbano  mai  Tare  il  demanio  del  Principe , e quindi  nel  ca- 
so di  vendita  , sostiene  che  quella  in  parli  sia  più  profitte- 
vole all'  erario  , più  vantaggiosa  a’  sudditi;  e più  conducente 
allo  Sialo  ; all'opposto  di  quella  si  facesse  per  intero.  Per  la 
qual  cosa  esclusa  sempre  la  feudalità  , propone  di  non  ven- 
dersi Io  Stato  di  Atri  , ma  i beni  di  quello  , cioè  ppr  parti 
o non  per  intero. — Il  Conle  di  Loognno  Gregorio  de  Filippi* 
Delfico  alla  pag.  1 1 4 della  vita  di  Melchiorre  Delfico  da  lui 
scritta  emessa  a stampa  in  Teramo  nel  1 836  in  8°,  fa  cono- 
scere che  I’  anonimo  autore  della  sopra  menzionata  Memoria 
è Melchiorre  Delfico. 

373.  Ristretto  della  vita  del  P.  Ridolfo  Aquavi- 
va  della  Compagnia  di  Gesù  fino  all*  entrar  nella 
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Compagnia  — Tolto  dalle  Storie  del  p.  Daniello 
Bartoli  della  medesima  Compagnia.  — Napoli  dalla 
tipografia  di  Reale.  1840.  in  16 fi — di  pag.  46  nu- 
merate- 
li P.  Àcquaviva  nacque  ad  Airi. 

574.  Sui  Cadici  miniati  elle  si  conservano  nella 
cattedrale  di  Atri. 

Dalla  pag.  1 4—1 S dell’anno  10*  del  /bliora ma  Pittoresco.  Napoti  del- 
la tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pittoresco  1846  — in  V L’autore 
è Gabriele  Chlbibibi. 

Dopo  una  lunga  prefazione  I’  autore  descrive  uno  di  quei 
codici  , che  & uu  messale  in  4°  minialo  iu  modo  rnaravt- 
glioso  nel  secolo  XIII. 


APPENDICE 

CCXXIII.  Necrologo  Eccl.  Adrien.  MS.  citato  dall'Antino- 
ri  alla  pag.  iga  del  voi.  2°  della  sua  Raccolta  di  Memo- 
rie degli  Abruzzi. 

CCXIV.  Sorbichio  (canonico  Francesco)  Lettera  intorno 
alle  tante  rare  monete  (teli’ Atria  etnisca  del  Piceno  rinvenu. 
le  presso  quella  città  e raccolte  dal  padre  dell'autore.  Questa 
lettera  fu  pubblicala  in  Napoli  nel  Giornale  Enciclopedico 
di  Napoli  nel,  oum.  70  del  terzo  trimestre  del  4“  anno  di 
associazione.  E citata  da  (iio.  Bernardino  Delfico  alla  pag.S7 
della  sua  Interamnia  Preludia. 

CCXXV.  Sobricchio  (Niccolò)  Raccolta  di  documenti  per 
una  storia  di  Airi.  MS.  del  secolo  XVIII.  che  ioedito  rima- 
ne presso  la  famiglia  dell’autore  in  Atri.  Vedi  la  pag.  i5 
dell’opuscolo  di  Pancrazio  Palma  iulilolalo  : Sulla  conve- 
nienza di  correggersi  diversi  errori  invalsi  fra  molti  scrit- 
tori esteri  e nazionali  circa  la  posizione  giacitura  colti- 
vazione, e fino  intorno  ad  ortografia  ed  etimologìa,  della 
provincia  di  Apruzzo  Ultra  i."  Teramo  1847  'D  1 2°- 

CCXXVI.  — Storica  dimostrazione  de'  fidecommissi  della 
Casa  Acquaviva  dal  loto  fino  ai  tempi  nostri  — Napoli 
t jò'4  in  foi,  la  essa  si  discorre  della  grandezza  del  patri- 
monio di  questa  famiglia  e della  sua  totale  depressione  uel 
1610.  È citala  da  Cesare  Orlandi  alla  pag.  294  del  voi.  afi 
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della  sua  opera  Delle  città  d Italia  eie.  Perugia  1772104 

CCXXVII.  — Annali  Ecclesiastici  di  Atri  per  fino  al 
1A82.  MS.  citalo  dallo  stesso  Orlandi  alla  pag.  295  del  so* 
pra  notalo  voi.  2°  op.  cit. 

CCXXVIII.  — Dissertazione  sopra  il  B.  Francesco 
Bonci  d' Atri.  MS.  composto  per  provare  la  sua  qualità 
cardinalizia  contro  tulli  gli  storici.  E citala  dall’  Glandi  nel 
sopra  notato  voi.  20  alla  pag.  295.  Il  biografo  teramano  A* 
lessio  Tulli  discepolo  del  Sorricchio  pubblicò  il  paragrafo  5° 
del  capo  4°  di  questa  dissertazione  in  nota  alla  pag.  5-8  del 
suo  Catalogo  degli  uomini  illustri  di  Teramo. 

CCXXIX.  — - Dissertazione  storico-critica  intorno  Santa 
Reparala  Protettrice  di  Atri.  MS.  citato  ivi  dallo  stesso  Or- 
landi. 

CCXXX.  — Memoriali  e scritture  varie  dirette  a Papa 
Benedetto  XIV.  nel  igSis  e tgS3.  contro  il  Vescovo  di 
Atri  D.  Innocenzio  Gorgoni,  che  rinunciò  eie.  MS.  così 
citato  dallo  stesso  Orlandi  nel  luogo  sopranolato. 

CCXXXI.  — Dissertazione , illustrante  in  antico  f Adria 
del  Piceno.  MS.  citato  ivi  dall' Orlandi,  il  quale  ne  pubbli- 
cò tre  paragrafi  dalla  pug.  296— 3a6  del  voi.  a"  della  sua  in- 
nanzi menzionala  opera.  Vedi  il  num.  367. 

CCXXXII.  — Dissertazioni  i storico  critiche-diplomati 
che  di  Atri.  MS.  citalo  dal  medesimo  Orlandi  alla  pag.  276 
del  predetto  voi.  2°  della  menzionala  opera. 

ATEI  A 

575.  Della  Citta  di  Aveia  ne  Veslini  ed  altri  luo- 
ghi di  antica  memoria  dissertazione  di  Vito  Maria  G10- 
venazzi  nella  quale  oltre  XXIII.  iscrizioni  aneddote, 
che  si  riportano  a disteso  , vengono  illustrati  e cor- 
retti molti  luoghi  di  scrittori  , ed  altri  antichi  mo- 
numenti.— In  Roma  CDipCCLXXUI.  Nella  stam- 
peria di  Giovanni  Zempeli  — in  4 0 grande. 

È di  pag.  CLXII.  precedute  da  h carte  s.  n.  che  contengono  il  fron- 
tespizio , la  dedica  del  Monaldini  a Venanzio  I.nparchitii  professore 
della  università  di  Aquila  , l' avviso  ai  lettore  ed  il  permesso  per  la 
stampa.  Una  carta  s.  n.  termina  il  volume  e segue  la  pagina  CLXII  , 
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«ssa  è bianca  Interamente  nel  rovescio  e contiene  l'errata  nel  suo  ret- 
to. Il  frontespizio  è impresso  in  rosso  e nero  ed  à una  incisione  di- 
notante un  tempio  colla  statua  di  Pallade  ed  ornalo  da  due  civette  da 
due  corni  di  abbondanza  e da  festoni  di  fogliame  , ed  à le  sigle  0 a 
destra  ed  A a manca. 

Nel  discorrere  l'autore  del  nome  della  città,  dimostra  essere 
sialo  quello  sempre  A veia  c non  Avia,  riportando  antichissime 
lapidi  rinvenute  in  A milerno. Sostiene  erronee  le  argomentazioni 
del  Franchi,  il  quale  la  dice  Aufena  o Ofena,  fissa  egli  il  sito 
di  Aveia  nelle  vicinanze  della  terra  di  Fossa,  ed  il  suo  ter- 
ritorio dalla  parte  di  mezzodì  nell’  intero  territorio  di  Fossa, 
di  S.  Eusanio  e di  S.  Demetrio.  Discorre  della  esistenza  di 
questa  città  nell’anno  ^6o  di  Roma  riportando  pruove  e ra- 
gioni contro  guanto  scrisse  il  Coppola  nella  sua  dissertazione 
sugli  alti  di  8.  Massimo  , il  quale  nega  la  esistenza  di  Aveia 
in  quel  tempo.  Ragiona  del  suo  stato  di  Colonia  romana,  e 
della  sua  distruzione  , di  cui  non  sa  lìssarne  il  tempo  per 
mancanza  di  documenti,  però  ò di  parere  che  esistesse  tutta- 
via nel  XV  anno  dell’  impero  di  Tiberio  il  vecchio  o nel  XV 
del  consolalo  di  Teodosio  il  giovane,  e che  nell'anno  700  di 
Cristo  rimaneva  di  questa  città  un  qualche  avanzo  rii  pic- 
ciolo abitazioni  , ed  in  (ine  che  ritenendosi  per  vero  il  lauto 
disputalo  diploma  di  Ottone  il  grande  , esisteva  tuttavia  nel 
X secolo.  Fa  poi  la  gloria  del  pago  di  Seltuque  , del  doppio 
Tenie  l’uno  de’  Marruccini  de’  Dauni  l’altro,  di  Offidio  oggi 
Razzano,  di  Frustema,di  Cominio,  di  Peltuino,  di  Amiterno, 
e di  Forcona.  Sulla  autorità  di  una  antica  iscrizione  rinve- 
nuta in  Amiterno,  nella  quale  si  fa  menzione  del  suo  anfi- 
teatro di  pietra,  il  Giovenazzi  se  la  prende  contro  al  Maflei, 
il  quale  non  accorda  simili  edilizi  oltre  alla  sua  Verona  a 
Roma  ed  a Capua.  In  questa  dotta  opera  spesso  si  tratta  del- 
la città  di  Aquila. 

AVELLA 


576.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  tle'Pe- 
ligni.  Fallo  nel  1792  da  Michele. Torcia  ecc. 

Vedi  il  mini.  329. 

AVECZAKO 

377.  Avcz/.ano. 

Dalla  pag,  170—171  del  libro  delibato  Tistilli  intitolato  Ducri- 


Digitized  by  Google 


212  : BIBLIOTECA  DEGLI  ABBOZZI 

. ’ I 

itone  storico— filologica  diti’  antiche  s moderne  città  « castelli  , esìstenti 
accosto  de'  fiumi  1 Uri  e Pibreno  te. 

Il  Pistilli  dopo  avere  discorso  della  orìgine  e delia  etimo- 
logia di  Svezzano,  tratta  di  alcuni  uomini  illustri  di  quella 
città. 

378.  Fatto  , e ragioni  per  la  Collegiale  Chiesa 
di  S.  Maria  della  Terra  di  Luco,  colla  Università, 
c Confraternità  di  S.  Rocco  della  Terra  di  Avezza- 
no. — in  fol.  di  carte  8.  s.  n. 

Domenico  Antonio  D'Avena  autore  di  questo  scritto  si  firma  io  da- 
ta di  Napoli  15  aprile  1750.  Egli  sostiene  i diritti  detta  chiesa  di  S. 
Maria  di  Luco  contro  la  università  e la  confraternità  di  S.  Rocco  di 
Avezzano  , nel  giudizio  promosso  sulla  spettanza  della  montagna  di  S. 
Maria  , della  quale  fin  dal  1743  la  collegiale  di  Luco  ne  era  rimasta 
in  pacifico  possesso. 

579.  Illustrissimo  Domino  D.  Patilo  Minucci  I.  C. 
Clarissimo  etc.  Caetanus  Romams  a S.  Margarita 
de  Cler.  Reg.  Scholaram  Piarutn  S.  P.  D. 

Dalla  pag.  111.  — Vili,  del  libro  intitolato.  Cajelani  Romani  a S. 
Margarita  Cryptaliensie  de  clericis  regularibus  scholarum  piorum  Car- 
minimi. Tomus  primiss.  leale  MUCCHI.  Ex  typographia  Petri  Ferri. 
in  fol. 

La  dedica  del  surriferito  libro  racchiude  in  compendio  la 
storia  della  famiglia  Minicucci  di  Avezzano. 

380.  Lettera  del  signor  Giuliako  Prevosto  al  Con- 
te Cristiano  Focese.  — Napoli  1802.  — in  4°  di  pag. 
24  oltre  una  caria  s.  n.  che  à il  permesso  per  la 
stampa. 

I canonici  della  regia  chiesa  di  Avezzano  avendo  trascarato  di  pre- 
sentare al  vescovo  de’Marsi,  nella  cui  diocesi  trovansi,  le  mensili  ri- 
soluzioni de’casi  morali , che  egli  ordinar  soleva  in  piede  del  suo  ca- 
lendino  , furono  condannati  a fare  gii  esercizi  spirituali  in  ano  dei 
chiostri  de’ frati  cappuccini  di  quella  diocesi  ; e resisi  inobbedienti 
furono  da  quel  vescovo  sospesi  a dicinie.  Allora  i canonici  ricorsero 
al  re  perchè  quella  chiesa  era  di  regio  padronato,  e re  Ferdinando  IV. 
di  Borbone  nel  20  novembre  1802  tosto  ordinò  che  non  avessero  ef- 
fetto veruno  le  pene  emanate  dal  vescovo  de'  Marsi  contro  il  regio  Ca- 
pitolo di  Avezzano  , e che  quelli  canonici  dovessero  purgare  la  mora 
esibendo  le  risoluzioni  de' casi  morati. 

Questo  avvenimento  diede  argomento  allo  scrittore  del  prc- 
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sente  opuscolo  , che  si  nasconde  sotto  ii  nome  di  Giuliamr 
Prevosto  , per  censurare  fortemente  la  condotta  del  vescovo, 
il  quale  abusò  del  suo  drillo  rendendosi  giudice  in  un  fatto 
in  cui  egli  era  parte  offesa  , e perciò  in  voce  di  giudicare' 
diede  sfogo  alla  propria  vendetta.  L’autore  sostiene  la  sua  di- 
fesa con  valide  ragioni  e con  le  (estimoniuoze  dc’Santi  Padri: 
e de’  più  dotti  canonisti. 

381.  La  Croce — Discorso  di  D.  Giulio  Lefevre 
pronunziato  la  sera  del  venerdì  Santo  1850  nella 
Regia  Collegiata  di  Avezzano  — Chieti  tipografìa 
di  Francesco  del  Vecchio  1850 — in  S.° 

È di  pag.  32  numerate  precedale  da  una  carta  s.  n.  che  forma  l'an- 
tiporto e seguite  da  altre  due  carte  s.  n.  che  contengono  un  sonetto  di 
Antonio  Grntnelli  giudice  di  Avezzano  in  lode  del  Lefevre. 

In  ona  Dola  che  occupa  le  pag.  6-7.  l'autore  tratta  di  A. 
vczzano  e del  Fucino  e de’luoghi  circostanti  a quel  lago. 

382.  Memoria  nella  suprema  Giunta  degli  Abusi 
per  Carlo  Toccolelli , ed  Angelo  Gallese  centra  il 
Canonico  D.  Prospero  Orlandi  della  Terra  di  A- 
vezzano. — in  fot.  piccolo  , di  pag.  XXVIII.  nu- 
merate. 

L’autore  è Pietio  Natale  , che  si  firma  in  data  di  Nopoli  a'26 dì 
piano  n 92. 

Il  territorio  di  Avezzano  è senza  rimedio  esposto  alle  inon- 
dazioni del  Fucino,  per  le  quali  niuu  proprietario  viene  ri- 
sparmiato da’  danni  che  recano  le  acque  di  quel  lago.  So- 
lamente i canonici  ed  il  capitolo  di  Avezzano  posseggono 
terreni  in  quella  contrada  dove  le  predelle  inondazioni  non 
giungono.  Coleste  possessioni  de’ canonici  e del  Capito'o  sono 
tanto  estese,  che  formano  quasi  lutto  il  territorio  di  Avezza- 
no , il  quale  per  essere  sterile  cd  infruttuoso,  per  lo  addielro 
fu  dato  in  enfiteusi  dal  menzionalo  Capitolo  e suoi  canonici 
a vari  coloni  per  coltivarlo.  Di  fatti  reso  fertile  dopo  taDle 
fatiche  e tanti  stenti  , e con  danaro  speso  da  quei  miseri 
coloni  , il  Capitolo  e quc’  canonici  sotto  vari  e differenti 
pretesti  mossero  lite  ngli  stessi  coloni  per  privarli  di  quei 
fondi,  unico  retaggio  delle  loro  numerose  famiglie  procaccia- 
to a forza  di  travagli  c di  privazioni.  Per  la  qual  cosa  la 
università  di  Avezzano  e gli  afflitti  coloni  ricorsero  al  sovra- 
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do  per  non  essere  ridotti  alla  mendicità  o costretti  ad  emi- 
grare , non  rimanendo  in  quel  territorio  altro  immune  dalle 
acque  del  Fucino , che  le  proprietà  da  essi  tenute  in  enfi* 
teusi  dal  Capitolo  e da’  Canonici  di  Avezzano.  Il  sovrano 
mosso  dalla  giustizia  della  causa  con  favorevole  ordine  rinvia 
la  lite  alla  Suprema  Giunta  degli  Abusi.  Per  la  qual  cosa  fu 
formala  la  presente  difesa  nello  interesse  de’ coloni  di  Avez- 
zano. 

383.  Per  V insigne  e Regia  Collegiata  di  S.  Bar- 
tolomeo Apostolo  della  Città  di  Avezzano  contro 
l’abbate  D.  Pietro  Antonio  Spina  Vicario  — curato 
della  medesima. — Napoli  dalla  stamperia  di  Matteo 
Vara  1836.  in  fai.  di  pag.  35.  più  IX.  tutte  nu- 
merate . 

lUrrti  i.k  Rossi  prelato  domestico  del  ponteOce  è l'autore  di  questa  . 
allegazione;  egli  narra  come  net  9.“ secolo  presso  al  Fucino  e sulle  ro- 
vine della  distrutta  Alba  sorgevano  16  villaggi  delti  Pago,  Pantano, 
Costa  , Corrilo,  Poscioa  ; S.  Felice,  Avezzano,  Stimino  , Fonte,  Caglia- 
no , Pennorina  , Vicenna,  Cusoli,  Perala,  le  Fratte  , Arrico  , o Vico  ; 
ebe  turbati  dalle  escrescenze  delle  acque  del  Fucino  , quelli  abitanti 
furono  costretti  abbandonarli  e ricoverarsi  lutti  nel  luogo  più  sicuro 
ed  ubertoso,  che  rinvennero  in  Pantano  , il  quale  poi  si  disse  Avez- 
zano da  Ave  fan*  saluto  che  lacerasi  a Giano  din  tutelare  di  quel  vil- 
laggio. Che  con  tutto  quel  popolo  vennero  in  Avezzano  anche  i loro 
parrorhi  ed  essendo  insufficiente  la  piccola  anlica  chiesa  , il  tempio  di 
Giano  fu  consacralo  a S.  Antonio  Abate  ed  a quello  si  aggiunsero  delle 
fabbriche  per  abitazione  di  quei  curati  , i quali  benché  vivessero  in 
comunione  , ciascuno  aveva  la  cure  de’  propri  Dilani.  Che  at  comin- 
ciare del  secolo  XI  spaventati  dai  terremoti  si  elessero  a protettore  S. 
Barlolommeo  ed  a lui  dedicarono  il  tempio,  che  poi  nel  XV  secolo  fa 
ridotto  maestoso  e grande  colla  spesa  di  circa  AOmila  ducati.  Che 
quivi  que’  parrorhi  furono  costituiti  in  capitolo  e quella  chiesa  di  S. 
Barlolommeo  in  Regia  Collegiata.  Finalmente  con  la  storia  e col  dritto 
canonico  sostiene  i dritti  del  Capitolo  contro  le  pretensioni  dell*  Abate 
Spina.  — Parreccbl  ed  interessanti  documenti  arricchiscono  questo 
libro. 

384.  Poche  parole  a prò  dePadri  Conventuali  io 
Avezzano  — in  4.°  piccolo,  di  pag.  13  numerate. 

I.’  autore  è Carmine  Cirillo  che  si  Orma  in  data  del  20  luglio  1836. 

I padri  conventuali  di  S.  Francesco  nel  tempo  della  inva- 
sione francese  in  Regno  furono  espulsi  dalla  loro  casa  di  A- 
vezzano  ; ma  poi  nel  ao  aprile  1820  vi  ritornarono  per  de- 
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crefo  di  re  Ferdinando  I.  di  Borbone.  Ora  il  consiglio  pro- 
vinciale di  Aquila  spinlo  da’ nemici  di  quei  padri,  presen  a a 
re  supplica  per  espellere  i detti  monaci  dal  loro  convento  di 
S Francesco  di  Avcnnno  c costringerli  a passare  in  que 
di  Alba,  dovendosi  il  primo  invertire  in  soltointendenza,  giu- 
dicato d’  istruzione  , carcere  distrettuale  e caserma  ili  ge  • 
darmeria.  Il  Cirillo  quindi  dimostra  insussistenti  ed  ingiusta 
le  pretensioni  del  Consiglio  provinciale  d.  Aquila  , e quanto 
danno  si  recherebbe  alla  popolazione  di  Avellano  se  i padri 
abbandonando  quel  convento  si  porterebbero  ad  Alba. 
appendice 

CCXXXII1.  Alovis  ( ) Notizie  del  convento  di  S. 

Francesco  de  Avezzano.  MS.  citato  dall  Antinori  alla  pag. 
3oA  del  voi.  2.  delle  sue  Memorie  degli  Abruzzi. 

CCXXXIV.  Antichissimo  Censitale  della  chiesa  colle- 
qialcdi  S.  Bartolomeo  di  Avezzano.  MS  che  si  conser- 
vava nella  curia  del  vescovo  de’  Marsi  nel  i836;  esso  e ci- 
tato alla  pag.  1.  de’documenti  dell’allegazione  di  monsignor 
Raffaele  Rossi  innanzi  notata  al  num.  383. 


BAi.zon.into 

385.  Per  V III.  Duca  di  S.  Demetrio  I).  Cesare 
Pignatelli  coll’  Università  di  Balzórano.  in  fol.  di 
puff.  9 numerate. 

La  università  sii  Balzorano  pretendeva  pascolare  legnare  e pernotta- 
re su  demani  feudali  di  Collelongo  e di  Villiivallelongo,  e d altra  par- 
te nesava  questi  usi  civici  «'  naturali  di  quelle  due  terre.  Perciò  il 
difensore  anonimo  del  duca  di  S.  Demetrio  signore  «li  Cotlelongo  e di 
Villavatlelongo  cotta  presente  allegazione  dimostra  il  nlun  drillo  della 
università  di  Balzorano  a quelli  usi.  - I.a  presente  memoria  in  fine 
porla  la  data  di  Napoli  tingilo  1798. 

raiietha 


386.  Monete  di  Baretra. 

Dalla  pag.  403-404  dell’ anno  10°  del  Poliorama 
Pittoresco  — Napoli  dalla  tipografia  ° e litografia 
del  Poliorama  Pittoresco  1B46.  in  4.° 

L’  autore  Febdisasdo  Mozzetti  dopo  aver  dimostralo  che  Baretra 
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fosse  presso  a Civltella  del  Tronto  nel  Preluzio  , illastra  tra  monete, 
delle  quali  riporta  le  figure  in  litografia. 

587.  Sulle  pretese  monete  di  Beretra  pubblicate 
nel  num.  51  anno  10.  del  Poliorama. 

Dalla  png.  51— 53  dell'anno  11°  del  Poliorama  Pittoresco  — Napoli 
dalla  tipografia  e litografia  dei  Poliorama  Pitloretco  1846—1847.  In  4. 

L’  anonimo  scrittore  di  questa  lettera  dice  false  quelle  mo- 
nete, e perciò  censura  il  direttore  del  Poliorama  per  averle 
pubblicale  senza  averle  falle  prima  esaminare  da  dotti  numis- 
matici. 


BARISCIAIVO 

588.  Elogio  funebre  renduto  alla  memoria  di 
Tommaso  Celii  Colajanni  Consultore  di  Sialo,  Cava- 
liere , Segretario,  e Deputato  del  Reai  Ordine  Co- 
stantiniano di  S.  Giorgio  , Cavaliere  dell’Ordine  Ge- 
rosolimitano di  Malta,  socio  della  Società  Economica 
di  Terra  di  Lavoro.  Da  Luigi  Masci  Brigadiere  dei 
reali  eserciti  , giudice  dell’  alta  corte  militare  con 
una  iscrizione  del  Consultore  di  Stato  Commedator 
D.  Prospero  de’  Rosa  de’  Marchesi  di  Villarosa.  — 
Napoli  dalla  tipografia  de  Dominicis  1842.  in  di 
pag.  12,  delle  quali  le  prime  11 . numerate. 

Barisciano  fu  la  patria  del  Celii  Colajanni , dove  venne  egli  alla  lu- 
ce il  23  di  aprile  del  1766. 

389.  Tommaso  Colajanni. 

Dalla  pag.  140—141  del  voi.  30”  degli  innati  Civili  del  Regno  dello 
Due  Sicilie  = Napoli  dalla  tipografia  del  Reale  Albergo  de'poveri.  1842. 
in  4’  Raffaele  Liberatore  è l’autore  di  questa  biografia. 

BABBEA 

390.  Delle  lodi  di  Giovanni  di  Afflitto  Principe  di 
Scanno  e di  Vetrana,  Duca  di  Barrea,  Conte  di  Tri- 
vento,  e di  Loreto,  Patrizio  Napoletano  del  Sedile  di 
Porto — Orazione  recitala  dalllll.  e Rev.  signore  D. 
Gaetano  Marziale  Canonico  Cimiliarca  della  Chiesa 
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Metropolitana  di  Napoli  e Patrizio  Sorrentino  ne'solen- 
ni  Funerali  celebrati  nella  Reai  Chiesa  di  S.  Maria 
la  Nova  de’  Frali  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco 
nel  di'  19  di  Dicembre  1776.  — In  Napoli  nella 
stamperia  degli  eredi  di  Moro.  A spese  della  Signo- 
ra Contessa  di  Sangro  sorella  ed  erede  del  suddetto 
fu  Principe  di  Scanno,  in  8.* 

È di  pag  34  , delle  quali  le  prime  33  numerate.  Una  caria  s.  a. 
precede  il  frontespizio  , essa  è interamente  bianca  nel  retto,  e nel  ro- 
vescio à una  protesta,  che  dichiara  questa  la  sola  edizione  approvata 
dagli  autori  della  orazione  e delle  iscrizioni.  Colla  pag.  15  termina 
l’elogio  funebre,  e dalla  pag.  17 — 33  poi  leggonsi  le  iscrizioni  com- 
poste in  idioma  Ialino  da  Giuseppe  Maria  Storace. 

Giovanni  d'Al'flillo  14..0  conte  di  Trivenlo,  6.®  Conte  di  Lo- 
reto, i3.°  dura  di  Barren,  e 6-°  principe  di  Scanno,  si  mori- 
va di  anni  85  senza  discendenza  , e tulle  le  sue  signorie  e 
lutti  i suoi  feudi  ereditava  la  sorella  di  lui  Stefania  vedova 
del  conte  Lucio  di  Sangro.  L’oratore  nel  suo  elogio  fa  una 
compendiosa  storia  della  famiglia  Afflitto  d >1  generalo  Placido 
patrizio  romano  sotto  Traiano  imperatore,  (ino  al  defunto  ul- 
timo principe. 

591.  Cenni  storici  sulla  vita  e sulle  poesie  del 
Cavalier  Benedetto  di  Virgilio  eco. 

Vedi  il  num.  166. 

592.  Ragioni  del  comune  di  Barrea  in  Abruzzo 
ultra  II.  nella  causa  col  direttore  delle  contribuzio- 
ni dirette  della  provincia  o colla  principessa  di  Mi- 
lissano  D.  Anna  Francesca  Spinelli.  — Napoli , 1852. 
Nella  tipografìa  , Salita  InIVaseanta  n.  544  — in 
4°  di  pag.  29  numerate. 

Con  questo  scritto  Giuseppi:  de  Amici*  sostiene  le  ragioni  del  comu- 
ne di  Barrea  contro  la  direzione  fondiaria  per  la  divisione  fatta  del 
demanio  detto  Montagna  Chiarano  e per  la  mnlazioue  di  quota  ordi- 
nata a carico  dello  stesso  comune  di  Barrea. 

BA11MIO 

595.  Del  Vico  OfBdio  ne’  Vestini,  oggidì  terra  di 
Bazzano. 
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Dalla  pag.  XXXIV— XXXVIII.  dell'opera  di  Vito  Maria  Giovknazzi 
iotilolala.  Della  Città  di  Ancia  ne  Velimi.  Vedi  il  numero  375. 

SELLANTE 

594.  Per  il  pievano  di  Bellanle  D.  Allobrando 
Tacchetti  contro  i signori  Tattoni  ed  altri — Tipo- 
grafia Floriana  ( Napoli ) 1844 — in  4° 

È di  pag.  50  numerate;  Ano  alla  pag.  25  la  Collazione  progredisce 
ordinatamente,  ma  dopo  è tutta  guasta  fino  alla  pag.  3-2. 

L'  autore  è Sebastiano  Corradi,  il  quale  sostiene  i diritti 
del  curalo  di  Bellanle  per  la  riscossione  delle  decime  sacra- 
mentali , alle  quali  si  negarono  vari  ricchi  proprietari  suoi 
filiani.  Mei  tribunale  di  Teramo  e nella  gran  corte  il  parro- 
co fu  perditore,  ora  con  questo  scritto  il  Corradi  espone  al- 
la Corte  Suprema  di  Giustizia  la  ingiustizia  sofferta,  u chiede 
lanoullameulo  della  decisione 

nn.tsiA.uo 

35)5.  Lodovico  Sabbatici  d’  anfora  della  Congre- 
gazione de’  Pii  Operar j , per  grazia  di  Pio  , e della 
S.  Sede  Vescovo  dell’ Àquila,  e Regio  Consiglierò. 
In  Teramo,  nella  stamperia  di  Giacomo  Antonio 
Consorti,  ed  Antonio  Felcini.  — ««  fol.  volante. 

Vedi  il  duri.  276. 

396.  Per  D.  Giovanni,  e D.  Giacomo  Oliva  Ve- 
tusti , e D.  Angel’Antonio  Barone  Patrizj  della  Cit- 
tà. dell’  Aquila.  Con  Monsignor  D.  Francesco  Den- 
tice, e Monsignor  D.  Lodovico  Sabbatici  d’  Anfora. 
Intorno  al  Padronato  Laicale  di  S.  Maria  di  Bomi- 
naco,  e so  debbasi,  o nò  concedere  il  Regio  Placi- 
to , o sia  Exequalur  alle  Bolle  ottenute  da  esso 
Mons.  Dentice  per  PAbbadia  medesima.  — in  4.a 

È di  pag.XCV.  numerate.  Gicuo  Cesare  Garosi  ne  è l'autore,  e si 
(Irina  colla  data  di  Hapoli  1 agallo  1756.  Il  libro  è corredato  di  una 
larga  tavola  contenente  l’albero  genealogico  delle  famiglie  Forfona  della 
ancora  Conti,  e Barone  rbe  è la  stessa  della  Nutarnanui  , nella  quale 
si  eslinse  quella  di  Forfona. 
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Fra  le  (erre  cd  i castelli  distrutti  da  Braccio  da  Montone 
nella  spedizione  contro  la  città  dell’Aquila,  vi  fu  il  castello 
di  Bominaco,  di  cui  era  signore  Cipriano  di  Forfona  detto 
anche  Conti  nobile  cittadino  di  Aquila.  Costui  volle  riedifi- 
care il  monastero  di  S.  Maria  colla  spesa  di  mille  fiorini  di 
oro  , a condizione  però  che  a lui  ed  a’  suoi  eredi  fosse  con- 
ceduto in  padronato.  Di  fatti  papa  Martino  V.  nel  i4z8  glie- 
ne accordò  il  padronato  con  facoltà  di  nominarvi  l’abate. 
Ed  il  Cipriano  non  solo  riedificò  il  monastero  , ma  costruì 
un'  alla  torre  con  ampia  cinta  di  muro  per  (Tifesa  degli  uo- 
mini di  quel  castello  in  caso  di  bisogno.  La  famiglia  di  For- 
fona  ovvero  Conti  fino  al  1571  pacificamente  godè  di  questo 
padronato,  ma  in  quell'anno  la  Corte  di  Roma  ne  dispose 
a soo  piacimento  non  ostante  i reclami  de’com padroni,  qua- 
le spoglio  proseguilo  fino  al  1753,  diede  motivo  alla  lite, 
per  la  quale  fu  scritta  la  presente  allegazione.  Alla  pag  XVII. 
si  tratta  della  famiglia  Cudicchio  poi  Carli  e De  Carlo  de 
Cadicchis  patrizia  aquilana. 

APPENDICE 

CCXXXV.  Regìstrum  ac/orum,  et  ecriplurarum  S.  Ma- 
riae  de  Bominaco.  MS.  in  fol.  che  si  conservava  nell' ar- 
chivio di  quella  badia  nell'anno  1742;  in  esso  oltre  degli  alti 
e de’documenti , eravi  una  lunga  relazione  intorno  alla  badia 
di  S.  Maria  di  Bominaco.  Questo  MS.  è citalo  dall’  Anlinori 
alla  pag.  937  nella  nota  26  del  voi.  6°  della  Raccolta  del 
Muratori  Anliq.  llal.  medii  aevi  — Milaoo  1742  in  fol. 

BOHRELLO 

597.  In  morte  del  barone  Giovanni  — Randisio 
Mascitelli  discorso  dell’ avvocalo  Camillo  Rodihi  — 
Napoli  iipogralia  di  Giuseppe  Zambrano  1846  — in  4.° 

È di  pag.  32,  delle  qaali  le  prime  21  numerale. 

Il  Mascitelli  uacque  iu  Borrello  feudo  di  sua  famiglia 
nel  1 785 . 

BHITTOLI 

598.  Per  monsignore  Ricciardone  Vescovo  di  Pen- 
ne contra  il  comune  di  Brittoli.  Napoli  1858  tipo- 
graGa  Rusconi  — in  fol. 
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È di  pag.  9.  numerate.  L’autore  è C.  Altieri,  che  si  Orna  in  pie- 
de dell’  ultima  pagina. 

Tra  il  comune  di  Carpinelo  in  provincia  di  Teramo  e I» 
badin  di  S.  Barlolommeo  esisteva  un  demonio  denomina- 
to T ricalle  , e Monte  fiore  della  estensione  di  circa  3a» 
tomoli  , parte  boscoso  e parte  addetta  al  pascolo.  Nel  i8tc> 
il  comune  di  Carpineto  dedusse  in  giudizio  contro  al  prin- 
cipe Pignnlelli  commendatario  di  quella  badia  che  esso  Co- 
mune esercitava  sopra  il  detto  demanio  gli  usi  di  pascere, 
di  acquare  c di  legnare,  e che  avea  il  dritto  di  fidarvi  i fo- 
restieri a pascere,  legnare  e far  carbone,  e di  ripresagliarti 
nel  caso  vi  fossero  introdotti  senza  permesso  ; e nello  stesso- 
tempo  dichiarò  che  la  badia  per  la  vendita  deli'  erbaggio  e- 
slivo  percepiva  circa  ducati  io  annui.  Quiadi  la  Commes- 
sione  feudale  considerando  che  gli  aonui  ducati  io  dell’  er- 
baggio estivo  equiparava  la  voluta  del  pascere  dell'acquare  e 
del  legnare  de’ cittadini  di  Carpinelo,  nel  1812  ordinò  la  di- 
visione del  suindicato  demanio  in  due  parli  uguali  per  valo- 
re e per  bontà.  Di  falli  il  demanio  ecclesiastico  di  Tricalle 
e Monte  fiore  fu  diviso  in  due,  una  parte  fu  assegnata  alla 
Università  di  Carpinelo  ed  alla  badia  di  S.  Barlolommeo  l’al- 
tra. Nel  iS35  poi  il  comune  di  Brittoti  convenne  in  giudi - 
ciò  la  commessione  diocesana  di  Penne,  avente  causa  dal  reai 
demanio,  sostenendo  di  essere  state  accordatele  terre  del  co- 
mune di  Brittoli  in  vece  delle  demaniali.  Per  ciò  a 22  di  de- 
cembre  del  ■ 835  l’intendente  di  quella  provincia  ordinò  an- 
nullarsi la  divisione  eseguita  nel  1812,  ed  il  vescovo  di  Peo- 
ne produsse  reclamo  innanzi  alla  Gran  Corte  de'Cooti.  A so- 
stenere le  ragioni  del  vescovo  di  Penne  fu  scritta  questa  al- 
legazione, colla  quale  si  sostieoe  la  nullità  dell'ordine  dell’ in- 
tendente ed  insussistente  nel  merito  la  ordinanze,  perchè  con- 
traria a’  principi  del  dritto  ed  alla  cosa  giudicata. 

BVCCA 

399.  Storia  di  Vasto,  Citlà  in  Apruzzo  Citeriore, 
scritta  da  Luigi  Marchesati — Napoli  da’  torchi  del- 
T Osservatore  Medico  nel  Chiostro  di  S.  Pietro  a 
Majella  1838.  in  8° 

È di  pag.  364.  più  LXXV1.  tutte  numerate  , ed  in  fine  del  volume 
sta  una  tavola  io  litografia  dinotante  la  pianta  ed  il  prospetto  delta 
città  di  Vasto , varie  auliche  isrrUioni_ed  una  moneta. 
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L’  autore  dice  foodata  la  città  di  Vasto  da’  Traci  condotti 
da  Diomede  nell’  nono  1 1 84  avanti  Cristo;  ne  descrive  tut- 
te le  anticaglie,  l’ampiezza,  i guasti  sofferti  dalle  inva- 
sioni de' goti  de’  longobardi  de’ saraceni  c di  altra  nemica 
gente  , come  pure  da’  terremoti  e da  altri  fenomeni  natura- 
li ; e quindi  i rislauri  eseguili.  Narra  come  questa  città 
ne’  primitivi  tempi  fu  delta  Ilistonio  in  lingua  dorica  da 
Diomede  , quale  nome  da’  longobardi  venne  mutato  |iu 
Wast  o Guast  voce  dinotante  Gastaldia  o Pretorio,  e perché 
Istonio  fu  dato  in  Gastaldia  ad  un  tale  Aimone , si  disse 
Guaslaldia  di  Aimone  , indi  Guasto  di  Aimone,  Guasto, 
e finalmente  Vasto  Aimone  e corrottamente  Vasto  Ammo- 
ne  Tratta  della  lingua  che  parlarono  gli  antichi  popoli  di 
questa  città  e dell’attuale  suo  dialetto;  della  sua  condizione 
politica  da' tempi  remotissimi  , del  suo  stalo  di  municipio  ro- 
mano dopo  essere  stata  soggiogala  uailameote  alle  altre  cit- 
tà della  lega  italica,  e delle  sue  viccende  dall'epoca  romana 
fino  al  iSao  ; delle  divinità  e de’ templi  degli  antichi  Isto- 
niesi  e delle  molte  iscrizioni  ed  anticaglie  rinvenute  ; de’  sa- 
crifizi e de’ loro  sacerdoti.  Fa  la  geneologia  delle  famiglie 
signorili  e titolate  tanto  antiche  che  moderne , come  pure 
di  tutte  le  altre  famiglie  civili,  che  sono:  Paquia  o Pachia , 
Slalom  , Bebia,  Didia  , Aurelia  , Giulia  , Hostilia  , Celeria  , 
Saba  , Aspra  , Sestia  , Hosidia  , Helvidia  , Figellia,  Coponia, 
Pelronace  , De  Blasiis  , D' Alvappario  , De  Palatio  o Di  Pa- 
lazzo, Giosia,  Di  Atlanzio,  Di  Pietro,  Di  Sancataldo,  De  San- 
clis , Bacchetta  , Di  Campii  , Varallo  , De  Bainonis  , Ange- 
1 no  , Di  Notar  Giovanni,  Carello.  Di  Nofrio,  Rosso  o Rossi, 
Sottile,  Di  Cola,  Moschetta,  Del  Popolo,  Doccione,  Del  Moro, 
Oberli  , De  Nardis  o De  Nardo  , D'  Ambrosio  , Grigis  , Ca- 
pone, Invitti  , Trapanelli . De  Agresto,  De  Amicis,  Mancini, 
De  Piccirillis  , Zecchi  o Zocco  , Sabelli  , De  Grecia,  Genna- 
ri . Serjacovo  , De  Gregoriis,  Tappia,  Bobbio,  Zeno,  Scalzo, 
Vanduzio,  Deno,  De  Sarrucchis,  Ciarafla,  ili  Spirilo  , Dario, 
De  Murchiis,  Jovene,  Giordano  , Tetto  , Gargano,  Moogria  , 
De  Cappis,  Cirofilippo , Reggio,  Bonga,  Raimondo,  De  Lam- 
bcrtinis,  Adamo,  Beccarino  , Anitelli  , Felice  , Potenziano  , 
Bevilacqua,  Giuliano  , Raverio  , Cipolla  , Basilico  , Caputo  , 
Colonna  , Antonini,  Vegola  , Caranigio  , Pepe  o De  Peppis, 
Galizio , Mazza,  Spina,  Cellitto,  Pampani , Ventura,  Solari  , 
La  Montagna,  Gigli,  Stanziani , Fantini , Petrilli  , Cardone  , 
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De  Luco,  Piccinini,  Ciacci , De  Alberlo  , Benedetti,  Delirio  , 
Genova  baroni  di  Stille,  Girelli,  di  Lazzaro  , Coccia  , Tozzi  , 
Spataro  , Figliozzi,  Escudero,  Ballante  , Amblingh  , Panlini  , 
Cancelli  , Buzzi  , Lucalelli , Gincomuzzi,  Celano,  Dell’Orso, 
Biscno,  Monacelli,  Cascioli,  Macchia,  De  Marino,  Cinquina  , 
Cavilli,  Mallioli,  Bucci,  D’ Antonello  , Di  Ballista , Ciocchi, 
Calabrese,  Ferri,  Gerrai,  Goliardo,  Merlino,  Orlcnzio,  Pado- 
vini , Polce,  Selvaggi , Tirabosco  , Tedeschini  , Di  Virgilio, 
Trivelli  col  titolo  di  conte,  De  Benedictis , Leone , De  Luliia 
col  titolo  di  conte,  Majo  col  titolo  di  conte,  Muzii  baroni  di 
Doglioln,  Marchesani,  Faccetti,  Angelucci,  Codagnone,  Tom- 
masi,  Ruggiero,  Chiappini,  Monacelli , Roberti,  Bulli,  Tam- 
belli  col  titolo  di  barone.  De’  'J’iberii  col  titolo  di  conte,  Su- 
riani , Vassetla,  Norico,  Belli  , De  Parma  , Ciero  , Caprioli  , 
Carnefuscn  , Canaccio,  Monaco,  Vannucci,  Di  Michele,  Ric- 
ci, De  Ruheis  , Crisci,  Magnncervo,  Agricolelli,  Panza  , Bas- 
sauo  marchese  di  TuGllo  , Vili  , Cefalo,  Casilli,  Frasconi.  Vi- 
gnola  , Anelli,  Rossetti,  Barbarotta,  Palmieri,  Molino,  Smar- 
giavsi  , Del  Cesale,  Della  Guardia,  D’ Ippolito,  Palizzi  , De 
Meis  , Fenice  , Meninni,  Bajani , Piclrocola  , e Romani.  — 
Tratta  del  suo  vescovado  e dell’amministrazione  spirituale  , 
della  università  e dell’ amministrazione  e reggimento  civile  , 
delle  sue  leggi,  de’ suoi  statuti,  de’ suoi  privilegi  e delle  sue 
consuetudini  municipali,  e perciò  trascrive  l’indice  degli  sta- 
tuti o C piloti  della  bngliva.  Passa  alla  corografia  politica 
della  città  di  Vasto,  descrive  il  suo  stemma,  il  suo  archivio, 
i suoi  possedimenti  , la  sua  economia  , ed  i suoi  casali  di 
Villa  S.  Pietro  Linari  , di  Collebuono  , di  Castiglione  , di 
Saliucnti  o Salvento  ; ragiona  dell’antica  e distrutta  città  di 
lincea  , della  quale  ne  investiga  il  silo  e ne  descrive  le  rui- 
ne  e le  anticaglie  rinvenutevi,  e della  terra  di  Pennaluce  fa 
la  lopogrnfin  e la  storia.  Descrive  il  territorio  di  Vasto  , la 
natura  del  terreno  , le  miniere  , le  piante,  gli  animali;  par- 
li dell'agricoltura,  delle  carestie  sofferte  , del  clima  , delle 
meteore  , delle  qualità  fisiche  e morali  de’  Vaslesi  , del  cen- 
simento, del|p  nascite,  delle  morti  , de’ matrimoni,  delle  doli, 
tle’ funerali  e delle  sepolture,  delle  professioni  , delle  arti  e 
mestieri,  delle  occupazioni  delle  donne,  delle  scienze,  dei 
musei  e delle  belle  arti  , del  commercio,  dc’pesi  , delle  mi- 
sure , delle  feste  e degli  spettacoli  , delle  strade  e de’quarlie- 
ri  della  città  , de’ suoi  edilizi  pubblici  c privati  , della  strada 
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Frentana,  del  castello  Torricclla  a mare,  delle  torri  regie  del 
Sinello  e della  Peana,  delle  ville  di  casa  d'Avalos  , delle 
chiese  de’ cenobi  delle  confraternite  e delle  cappelle,  del  pa- 
trocinio di  S.  Michele  Arcangelo  a prò  di  Vasto  in  molte 
calamità  pubbliche  e specialmente  nello  scoscendimento  del 
1816  , nell’ epidemia  del  1817  , nel  colera  del  1837  e nella 
carestia  del  1816  al  1-817.  Finalmente  discorre  degli  nomini 
illustri  , Ira  quali  registra  Riccio  da  Parma  uno  depredici  i- 
taliani  che  nell’anno  i5o3  a Quarata  pugnarono  contro  al- 
trettanti francesi  ; e con  vari  documenti  dimostra  essere  co- 
stui di  Vasto. 

APPENDICE 

CCXXXVJ.  Polidoro  (G.  B.)  De  Buca.  MS.  citato  dal 
Marchesani  alla  pag.  XLVI.  della  sua  storia  di  Vasto. 

BVCCIIIANICO 

400.  Breve  commentario  d’  un’  epigrafe  mortua- 
ria Frentano  — Marruccina  a caratteri  latini  antichi 
ed  Osci-Sannilici  della  famiglia  AuBdio  0 AuBa  ec. 
Di  Ferdinando  Mozzetti  — Teramo  presso  Ubaldo 
Angeletti  1 856  — in  fi. 

È di  pag.  1G  numerale. 

Kel  decembre  del  1 836  fu  dissepollo  un  antichissimo  Ipo- 
geo presso  Bucchìanico  , poco  lungi  da  Chieli  e non  mollo 
da  Orlona  , nel  quale  fu  rinvenuto  uo  cippo  cinerario  con 
una  br*’vc  iscrizione  antichissima,  che  dal  Mozzetti  viene  il- 
lustrata col  presente  opuscolo.  Egli  adunque  dice  che  la  fa- 
miglia Àu/tlia  Aufìdia  o Aufìa  sia  di  origine  Marruccina 
come  la  Vettia  ; che  i Marrueccini  usarono  i caratteri  Ialini 
antichi  ed  Osco  Sannilici  , benché  non  iscrivessero  da  destra 
a manca  come  era  costume  degli  Osci  de’Sannili  e degli  E- 
Iruschi,  ma  da  sinistra  a destra  secondo  t’uso  de  Latini:  Che 
i Murruccini  arcano  cifre  proprie  per  esprimere  il  suono  di 
talune  lettere  latine  sotto  forma  diversa,  lo  che  indica  la  lo- 
ro autonomia  antichissima  : Che  siffatte  cifre  erano  ben  di- 
verse dalle  Osche  dalle  Sannite  dalle  Romane  e dalle  Elru- 
schc:  E che  i Frentani  Marruccini  erano  bilingui , parlando 
c scrivendo  essi  tanto  in  Osco  e Sanoitico  , quanto  in  La- 
tino. 
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401.  Canticum  compendii  vitae  S.  Camilli  De 
Lellis  fundatoris  Clerieorum  Regularium  Ministrali- 
tium  Infirmis  : Addilis  hymno  ad  Sanctissimam  Vir- 
ginem  Dei  Genilricem  Mariatn  et  Novena  ad  hono- 
rem ejusdem  S.  Camilli,  vulgato  sermone  conseri- 
pta.  Omnia  Domino  Iesu  Cristo  sacrala  ac  ;6deli  et 
clariss.  Terrae  Vasligirardi  Comitatus  Molissi  dicata 
a Icliaiso  Leonardo  Basile.  — Neapoli  MDCCXLVIII. 
Presso  Gennaro  Basile,  e Roselli  — in  8. 

£ dì  pag.  122,  delle  quali  le  prime  116  numerate.  In  fronte  all'o- 
puscolo sta  la  effigie  di  S.  Camillo  incisa  in  rame  da  Francesco  Cep- 
pami!. 

Questo  poema  latino  è seguilo  da  alcune  preci  io  prosa  ed 
iu  verso,  nella  maggior  parte  scritte  in  idioma  italiano. 

402.  Vita  del  P.  Camillo  de  Lellis  Fondatore 
della  Religione  de  Chierici  Regolari  Ministri  degli 
Infermi  descritta  dal  P.  Santi o Cicatelli  Sacerdo- 
te dell’  istessa  Religione — In  Viterbo  appresso  Pie- 
tro et  Agostino  Discepoli.  M.DC.XV.  — in  4. 

Di  pag.  295,  delle  quali  le  prime  16  non  sono  numerale.  II  libro  è 
delicato  a papa  Paolo  V.  Il  frontespizio  è inciso  in  rame  da  I.  Frid. 
Greulter,  esso  è bellamente  istoriato  ed  innanzi  a questo  sta  altra  in- 
cisione in  rame  delio  stesso  Greutler  rappresentante  S.  Camillo  circon- 
dato da  4 matrone,  nelle  quali  sono  personificato  l'ubbidienza  la  carili 
la  povertà  e la  misericordia. 

Questa  vita  fu  scritta  appena  morto  il  Saulo,  il  quale  ces- 
sò di  vivere  nel  1 4 di  luglio  del  1 6 1 4-  H permesso  per  la 
stampa  di  questo  libro  porta  la  data  del  i di  ottobre  dello 
stesso  anno  1 6 1 4-  > cioè  due  mesi  e 17  giorni  dopo  la  mor- 
te del  Servo  di  Dio. 

405.  Vita  del  Beato  Camillo  De  Lellis  Fondato- 
re della  Religione  de’  Chierici  Regolari  Ministri  de- 
gl’ Infermi  descritta  dal  P.  Sanzio  Cicatelli  rivista, 
ed  accresciuta  dal  P.  Pantaleone  Dolera  Generali 
della  medesima  Religione.  Coll’  aggiunta  di  nuovi 
Miracoli.  — In  Roma,  MDCCXLII.  Appresso  il  Ber- 
nabò, e Lazzarini.  — in  4. 
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Di  pag.  XVI.  più  328  lotte  numerate.  11  frontespizio  è impresso  in 
rosso  e nero  , e sul  medesimo  vedesi  in  rame  lo  stemma  di  papa 
Benedetto  XIV,  coi  è dedicato  il  libro.  Innanzi  alla  pag.  1.  sia  mia 
incisione  in  rame  di  Francesco  Mazzoni  rappresentante  il  Santo  in  alto 
di  orare. 

L'autore  incomincia  col  tenere  discorso  della  nobiltà  della 
famiglia  de  Lellis,  e dopo  averne  tessuta  la  gcneologia,  pas- 
sa a narrare  la  vita  ed  i portenti  di  S.  Camillo  , il  quale 
nacque  a Bucchianico  nel  giorno  25  di  maggio  del  i55o. — 
Alla  png.  g5  e seguenti  si  fa  la  descrizione  della  peste  che 
distrusse  la  città  di  Nola  nell'anno  1600. 

APPENDICE 

CCXXXVII.  Memorie  della  vita  di  S.  Aldimarìo  abba- 
io in  Bucchianico.  MS.  antico  in  pergamena, die  nel  1657 
si  conservava  in  Bucchianico.  È citalo  dal  Nicolino  alla  pog. 
1 1 3 della  sua  Storia  di.  Chieti. 

CCXXXVIII.  Mozzetti  (Ferdinando)  Memoria  sopra  un  /- 
pogeo  Freniano — Marruccino.  Il  Mozzetti  alla  pag.  6 del 
suo  Breve  commentario  d un  epigrafe  mortuaria  Frema- 
no— Marruccina  ec.  registrata  innanzi  al  ourn.  4H0  scrive: 
Parlerò  in  altro  lavoretto  di  questo  Ipogeo  per  quel  che 
concerne  la  sua  costruzione,  e fuso  di  Colombario  fami- 
liare cui  era  destinalo , non  che  de'  rimasugli  archeoloqici 
che  vi  si  rinvennero.  — Ignoro  se  questa  memoria  fosse 
stata  poi  pubblicata,  ma  credo  che  ritnaoesse  inedita,  sepa- 
ré fosse  stata  scritta. 

DESSI 

-104.  Ragioni  per  la  Università  di  Castiglione  del- 
la Pescara.  Contro  1’  Università  di  Bussi. — in  fol. 

È di  carte  10  senza  numerazione.  L’autore  è Autoaio  Giaci  che  si 
Orma  colla  data  di  Napoli  16  agosto  Ì733. 

Questa  allegazione  sostiene  i diritti  della  Università  di  Ca- 
stigliouc  della  Pescara  , contro  i cittadini  e la  università  di 
Bussi , da'  quali  veniva  turbala  nel  possesso  di  alcuni  suoi 
fondi  posti  all’ estremo  del  suo  territorio,  e propriamente  di 
quelli  aveano  per  confine  il  Monte  di  Roccalagliata,  che  di- 
scendendo per  un  colle  va  alla  ripa  del  corvo  e di  là  per 
linea  trasversale  a Plaja  alla  ed  al  Colte  della  Guardia 
seti  Colle  Pelalo , e poi  calando  pel  vallone  dello  Sciap • 


BIBLIOTECA  DEC  LI  ABRUZZI 


226 

paro  passa  sulla  cuusolare  ed  al  Gumc  Pescara  — La  uni- 
versità di  Russi  Ira  le  altre  ragioni  adduccva  quella  di  esse- 
re  possessore  de’  fondi-in  disputa  il  Gran  Duca  di  Toscana 
suo  signore,  il  quale  esigeva  il  dritto  di  passo  al  luogo  dello 
la  Pietra  dell'  Acqua,  seu  Malpasso. — D’altra  parte  l’u- 
niversità di  Castiglione  tra  gli  altri  documenti  presentava  la 
sentenza  Jel  i48o  , colla  quale  furono  fissali  i termini  lapi- 
dei delle  università  di  Pescbio,  di  Corvara,  di  Roccatagliata, 
di  Bussi  e di  Castiglione. 


CAMPLI 

40i5.  Campii  Città  del  Regno  di  Napoli  nell’  A- 
bruzzo. 

Dalla  pag  1 85 — 186  del  voi.  5°  Delle  Città  d’  Italia  e tue  itole  a- 
diacenti  di  Cesare  Orlandi  — lo  Perugia,,  MDCCLXX  Vili.  Nella  stam- 
peria Camerale  , presso  Mario  Riginaldi  4. 

Questa  piccola  ed  oscura  città  formava  un  sol  corpo  in  ra- 
gion di  governo  con  Castclnuovo  e Nocella,  il  Cieco  d’Adria 
Luigi  Grotto  la  dice  sorla  sulle  rovine  di  Castro  , ma  I'  Or- 
landi nel  negarlo  sostiene  essere  più  probabile  che  i di  lei 
fondatori  fossero  i fuorusciti  di  Campiglia  gillando  le  prime 
fondamenta  dove  oggi  sta  il  convento  di  S.  Chiara  dello 
volgarmente  il  Ricetto.  Il  suo  territorio  è di  sole  cinque  mi- 
glia. Era  ciltà  vescovile  ed  il  suo  vescovado  con  carattere  di 
collegio  era  sottoposto  al  vescovado  di  Teramo;  poi  fu  unito 
alla  cattedra  di  Ortona. 

-506.  Notizie  biografiche  di  D.  Nicola  Palma  Ca- 
nonico Aprutino  — Teramo  coi  tipi  dell’  Angelelti 
1841 — in  12. 

È di  pag.  numerate. 

II  Palma  nacque  a Campii  il  28  di  luglio  del  1777.  L’a- 
nonimo biografo  in  questo  opuscolo  dà  ancora  un  sunto  del- 
le Quistioni  Abruzzesi  del  Palma  e della  sua  storia  di  Te- 
ramo stampata  in  5 volumi  in  4 

APPENDICE 

CCXXXIX.  Brunetti  (Francesco)  Epitome  de  Compio. MS. 
citalo  dal  Palma  alla  pag.  180  del  voi.  1.  della  sua  storia 
di  Teramo. 
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CCXL.  Fermami  (Giovanni)  Martirio  de  gloriosi  Santi 
Mariano  Lettore,  et  Giacomo  Diacono,  titolari  della  Col - 
legiala  Abbadia  secolare  della  città  di  Campii , e di  altri 
loro  Compagni — Raccolto  età  scrittori  autentici — In  Ro- 
ma appresso  Giacomo  Mascardi  1612.  — E così  citalo  dal 
Palina  alla  pag.  167  del  voi.  5.°  della  sua  Storia  di  Te- 
ramo. 

CAXTAUCE 

407.  Vita  di  San  Felice  da  Cantalice  religioso 
capuccino  descritta  da  Fr.  Angelo  Maria  Rossi  da 
Voltaggio  — Seconda  impressione.  In  Roma  MDCCVI. 
et  in  Napoli  MDCCXII.  Per  Novello  de  Bonis  stam- 
patore arcivescovato.  — in 

£ di  pag.  XII.  numerale  più  336,  delle  quali  le  prime  333  nu- 
merale. Le  tre  ultime  pag.  s.  n.  contengono  una  elegia  Ialina  di  Gin- 
geppe  Sorge  in  lode  del  Santo  , e ferrala.  Tra  l'antiporto  ed  il  fron- 
tespizio sla  la  effigie  del  santo  incisa  in  rame  da  Francesco  del  Grado 
artista  napoletano.  Il  libro  è dedicato  a Francesco  Tignatela  cardinale 
arcivescovo  di  Napoli. 

Dalla  pag.  3-4-  si  occupa  l’autore  a dare  brevi  notizie  slo- 
riche inlorno  al  caslello  di  Canlalice  anlicamcnlc  detto  Roc- 
ca e da  Piino  registrato  Ira  i castelli  della  Sabina. 

APPENDICE 

CCXId.  Michele  ( ) Relazione  di  Canlalice.  MS.  ci- 

cita  dall’  Aotinori  alla  pag.  206  del  voi.  4-°  della  sua  Rac- 
colta di  memorie  istoriche  degli  Abruzzi  — Napoli  17S3 — 
in  4°. 

CCXLII.  Zucchi  (Bartolomeo)  Vita  del  bealo  Felice  Porri 
Cappuccino  da  Canlalice  — In  Verona  per  Bartolomeo  Mer- 
lo iGjo.  in  4.°  Odala  dal  Dragooetti  alla  pag.  236  delle  sue 
Vite  degli  illustri  aquilani  — Aquila  1847.  111  8. 

CALZANO 

408.  Elogio  funebre  di  Ami  rea  Coppola  duca  di 
Ganzano , Principe  di  Montofalcone,  Conte  di  Prie- 
go  , Grande  di  Spagna  di  prima  classe,  Sindaco  di 
Napoli  ec.  ec.  ec.  Pronunciato  nella  chiesa  della  R. 
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Congregazione  di  S.  M.  della  Misericordia  dall’ aba- 
te Serafino  Gatti.  — Napoli  dalla  stamperia  e car- 
tiera del  Fibreno  1830  — in  fol.  di  pag.  13  nu- 
merale. 

Il  Coppola  nacque  nella  città  di  Napoli  in  decembre  del  1771  e si 
mori  nel  10  di  febbraio  del  1830. 

409.  Varj  componimenti  per  le  nozze  degli  Ec- 
cellentissimi signori  1).  Andrea  Coppola  lìtica  di 
Ganzano , Principe  di  Monte-falcone  , Marchese  di 
Robledo  etc.  e D.  Laura  Caracciolo  de’  Marchesi 
dell’ Amoroso  — In  Firenze  MDCCXXV — in  4° 

È di  pag.  CVII.  numerate,  precedale  da  10  carte  s.  n.  Innanzi  al 
frontespizio  stanno  incisi  in  rame  i due  stemmi  di  casa  Coppola  e di 
casa  Caracciolo. 

La  dedica  è di  Antonio  di  Liguoro,  il  quale  in  breve  fa 
la  gloria  della  famiglia  Coppola  ducbi  di  Cantano.  Le  com- 
posizioni italiane  sono  di  Antonio  di  Liguoro,  di  Andrea 
Gaetano  Coppola,  di  Matteo  Egizio,  di  Alessio  Niccolò  Rossi  , 
di  Gio.  Battista  de  Vico,  di  Agnello  Albani,  di  Gaspare  Vil- 
lamagna, di  Giuseppe  de  Grassi  de' conti  di  Pianura,  di  Gio. 
Battista  Petra,  di  Salvatore  Caputo  de’tnarchesi  della  Pelrella, 
di  Niccolò  de  Ulloa  Severino,  di  Niccola  Sersale,  di  Francesco 
Gianneltasio,  di  Andrea  Benincasa,  di  un  anonimo  fiorentino, 
di  Agnello  Spagnuolo,  di  Giuseppe  Ceslari,  di  Alessandro  Pcz- 
zoni.di  Giuseppe  Giannini,  di  Giuseppe  de  Palma  duca  di  S. Elia, 
di  Niccolò  de  Crescenzio,  di  Marcello  Vnnalesti,  di  Pasqua- 
le Garofalo,  di  Domenico  Gentile,  dell’ abaie  Tommaso  Fi- 
lippoui  , di  Domenico  Rocca  de’ marchesi  di  Vatolla,  di  Gen- 
naro Antonio  Federico,  di  Gerardo  de  Angelis  , dell’abate 
Casimiso  Bossi,  di  Giuseppe  di  Cesare,  di  Ignazio  Guarini  , 
di  Matteo  Vitale,  di  Domenico  Pcrillo,  di  Orazio  Pacifico,  di 
Francesco  Manfredi  , di  Stefano  di  Somma  , di  Gioacchino 
Poeta,  di  Niccolò  Garofalo,  di  Niccolò  Brizio  , di  Francesco 
Paduano,  di  Jacopo  di  Pietro.  — ■ Le  composizioni  latine  poi 
sono  di  Andrea  Gaetano  Coppola,  di  Alessio  Niccolò  Bossi  , 
di  Giuseppe  di  Gennaro,  di  Francesco  Maria  Gagliardi  , di 
Alessandro  Pczzoni,  di  Giuseppe  Giannini  , di  Niccola  Belli- 
no , di  Donato  Stanislao  Perdio  , di  Andrea  Porciaiari  , di 
Andrea  Cordone. 
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CAPESTRAHO 

410.  Della  maravigliosa  vita  , gloriose  attioni,  et 
felice  passaggio  al  cielo,  del  B.  Giovanni  di  Capi- 
strano , frate  minore  osservante  Cittadino , et  Pro- 
tettore della  fedelissima  Città  dell’  Aquila.  Et  vit- 
torioso Capitan  Generale  dell’  Essercilo  della  Crucia- 
ta per  Santa  Chiesa  contra  Mahomelh  Secondo  di 
questo  nome  , et  Nono  Imperalor  de’  Turchi  l’Anno 
14Ì56.  Libro  primo,  scritto  da  Salvatob  Massonio — 
In  Venelia  , MDCXXVII.  Appresso  Marc’ Antonio 
Brogiollo. — in  4 .° 

Vedi  il  nomerò  223. 

411.  Pel  Vener.  Regai  Convento  di  S.  Giovanni 
da  Capestrano  in  Apruzzo  — Contra  il  Rever.  Par- 
roco di  Capestrano  medesima. — in  8° 

I)i  pag.  MI.  numerate.  L’autore  è l'abate  Giuseppe  Vekli  cbe  si 
Urina  in  piede  dèli’  ultima  pagina  cotta  data  di  Napoli  a 30  «rom- 
éni ms. 

S.  Giovanni  da  Capestrano  fondò  un  convento  in  quella 
terra  di  Capestrano  sua  patria,  e propriamente  nel  luogo  det- 
to Palumbaria  ed  intitolalo  a S.  Francesco  di  Assisi.  Vi 
concorsero  con  offerte  moltissimi  di  que’ cittadini,  ed  il  conte 
e In  contessa  di  Celano  signori  di  Capestrano,  tra  le  altre  co- 
se offerte,  nel  decerobre  del  >447  donarono  a quel  convento 
tutto  lo  spazio  e lutto  il  territorio  che  conteneasi  nell’  ambito 
del  Vallo  ossia  Fossato , che  dicessi  fatto  dal  re  l’esidcrio 
d'  intorno  allo  stesso  fossato  ed  a tutta  la  sommità  del  monte 
di  Cnstelvelere  fino  alla  via  pubblica  che  mena  a Capestrano 
ed  a S.  Pelagia.  — 1 padri  di  S.  Francesco  rimasti  per  oltre 
a due  secoli  nel  pacifico  possesso  de’loro  diritti  in  quel  snero 
eramo , nel  1767  ne  vennero  turbati  dal  parroco  di  Cape- 
slrano  Gesualdo  Alcssandroni.  Costui  pretendeva  che  introdot- 
to il  cadavere  nella  chiesa  de’  frali  , dovesse  il  parroco  in- 
fuocare il  Subvenite  Sancii  Dei  ed  assistere  alla  recita  del 
notturno  de’  morti  : che  il  parroco  dovesse  cantare  la  messa 
colf  assoluzione  c colla  Liberai  cbe  le  cere  dovessero  essere 
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tulle  del  parroco  : che  finalmente  in  tutti  gli  uffizi  che  si 
facevano  nell'  ollavario  , dovea  intervenire  il  parroco,  cele- 
brare e fare  la  cerimonia-  A combattere  tutte  queste  pretese 
del  parroco  fu  composta  la  presente  allegazione,  in  cui  con 
molla  dottrina  si  ragiona  della  legge  delle  dodici  Tavole,  la 
quale  proibì  di  seppellire  i cadaveri  nella  città  , come  pure 
di  bruciarli  ; e quindi  delle  altre  leggi  che  si  succedettero 
confermando  sempre  tale  divieto  , e di  quella  poi  che  ama- 
no a mano  permisero  prima  la  sepoltura  in  città  a persona  di 
altissimo  merito  e dopo  nelle  chiese  a’Ioro  beoefaltori.  Trat- 
ta ialine  delle  estorsioni  che  in  tutti  i tempi  si  facevano  da- 
gli ecclesiastici  per  le  esequie  e per  lo  interro  de’ cadaveri  , 
o delle  leggi  di  Costantino  e de'  suoi  successori,  non  che  dei 
Pontefici  , che  rigorosamente  vietarono  e condannarono  siffat- 
te estorsioni. 

412.  Pel  Vener.  Regai  Convento  di  S.  Giovanni 
da  Capeslrano  in  .A prezzo  — Contro  il  Rover.  Par- 
roco di  Capeslrano  medesima. — 

Di  pag.  18  numerate.  L'  autore  è Giuseppe  Vebli  che  si  firma  alla 
pag.  A4,  cotta  data  di  Napoli  a 3 dicembre  1776. 

Trattasi  lo  stesso  argomento  che  nella  precedente  memoria, 
ed  in  fine  sono  riportali  gli  ordini  sovrani,  in  forza  de'quali 
il  parroco  fu  ridotto  al  dovere. 

APPE.vmr.E 

CCXLIIf.  Fa*  Ludovico  Celestino  da  Montbcorvino—  Vi- 
ta del  Bealo  Giovanni  di  Capeslrano  — Napoli  1589.  È 
citala  dai  Massonio  alla  pag.  4 della  vita  dello  stesso  santo 
da  lui  scritta. 

CCXLIV.  Fila  di  S.  Giovanni  da  Capistrano.  MS.  ci- 
talo dal  P.  Domenico  di  S.  Losanio  alla  pag.  194  della  sua 
Aquila  santa — Napoli  i846  iu  8.,  ed  ivi  iliceche  nel  1 84-6 
si  conservava  nel  convento  di  S.  Giuliano  presso  Aquila. 

CAPISTBELI.O 

413.  Capislrello. 

Alla  pag.  171  del  libro  dell’abate  Pistilli,  intitolato:  Dissertazione 
storico- filologica  dell'  antiche  e moderne  città  t castelli , esistenti  accosto 
de’  fiumi  Liri  e t'ibreno  eie.  Vedi  Morino. 

Pochi  versi  impiega  l'autore  a descrivere  questo  castello. 
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CAPRODOUSO 

414.  Caprodossi  oppido  ditionis  Neapolitae,  Sabi- 
nis  contermino. 

Questa  iscrizione  fa  da  Luigi  Riccomanno  inviala  a Roma  ed  ivi 
pubblicata  alla  pag.  528  del  volume  4°  della  raccolta  intilolala—  Anae- 
dota  litleraria  ex  mtt.  codieibut  erula — Romae  ayud  Anlonium  Fuljo- 
nium  CIJOCC LXXXIII.  in  8.°  Essa  è la  seguente. 

SATVR.  SIBI 

ET.  DOTICINI 
F1LIAE.  PIAE.  ET 
• MAU10.M.  FRATRI 

C Alt  AM  A IV  ICO 

415.  In  funere  Caramanicae  Principis  Francisci  De 
Aquino  Siciliae  ProregÌ9  ad  D.  Mariae  Novae  FF. 
Minorum  XIIII.  Kalendos  februarias  celebrato  epi- 
grammata  Francisci  Danielis  — in  fol.  di  carte  6. 
senza  numerazione. 

Questo  opuscolo  stampato  in  Napoli  nel  1795  non  porla  data  di  luo- 
go nè  di  anno. 

416.  Necrologia  di  Falco  Carmusci. 

Dalla  pag.  180-185  del  num.  XXIV.  anno  3°  dei  giornale  Abruzze- 
se — Cbieli  1838  in  8°. 

L’  nulorc  di  questo  cenno  biografico  è il  sacerdote  Cesans 
De  DotuTits.  il  Carmusci  nacque  in  Caramonico. 

417.  Statistica  agronomica  del  circondario  di  Ca- 
ramanico.  Memoria  del  signor  Francesco  Antonio 
De  Àngelus. 

Dalla  pag.  193-233,  del  num.  15.  marzo  1820  degli  Annali  di  Agri- 
coltura Italiana  (Napoii  1820)  in  8." 

L’ autore  prima  si  occupa  della  descrizione  topografica  del 
circondario  di  Caramonico , iodi  della  sua  statistica  agrono- 
mica. 

CARPINI  ETO 

418.  Chronica  Monaslerii  S.  Bartbolomaci  de  Car- 
pirtelo , quod  in  Episcopatu  Penne  isi  construxit  Co- 
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mes  Bernardus  Linduni  anno  sai.  MCCCCLXII.  (1) 
Auclore  Alexandro  IVlonaclio,  qui  eara  scripsit  Coe- 
lestini  111.  Papae  temporibus,  nunc  primum  in  lucem 
edita,  ex  Membranaceo  M.  S.  codice  Monaslerii  Ca- 
saenovae  Aprutii  fideliter  exemplata. 

Dalla  pagina  3i9 — 392  del  volume  10  ° della  Italia  Sacra  dell’ II- 
gbelli  — Venelii s , apud  Sebatlianum  Coletì  MDCCXXII.  in  fol. 

H monaco  A lessa  miro  autore  di  questa  cronaca  incomincia 
la  sua  narrazione  dal  volo  fallo  da  Bernardo  conle  di  Peone 

fier  guarire  da  mortale  infermità,  c dopo  aver  descritto  il 
uogo  in  cui  fu  innalzato  quel  santuario,  cioè  in  provincia 
Piceno  in  Territorio  Pinnensi  ad  radicem  monlis  Appen- 
nini, a quo  Pennis  nomea  assumpsit , dic/t/s  collie  de 
f erina  quia  multa  erat  ilice  plenus  inter  Jluvios  Nauram 
et  Rivum  de  Vite  , e la  cerimonia  della  sua  consacrazione 
solennizzalo  nel  giorno  26  di  agosto  dell’anno  962,  passa 
a registrare  tutte  le  donazioni  folte  al  monastero  tanto  dal 
detto  conle  Bernardo,  che  da  altri,  c dopo  la  serie  degli  a- 
bali  nota  quanto  credè  degno  di  essere  ricordalo  riguardante 
non  solo  il  suo  monastero  , ma  anche  la  storia  del  reame. 
Il  monaco  Alessandro  leonina  la  sua  Cronaca  colla  morie 
dell’aba'e  Boamondo  avvenuto  in  Roma,  e colla  elezione  del 
novello  abate  Gualtiero  monaco  Cassinese.  Seguono  in  fine  i 
documenti  , cioè  gli  atti  di  donazione  , e di  fondazione  fatti 
da  Bernardo  conte  di  Penne  , quelli  di  donazione  allo  stesso 
inonastaro  fatti  da’ vescovi  di  Peone  Pampone,  Crberlo  e Gri- 
moaldo,  ed  i privilegi  di  conferma  di  tutti  i beni  concedu- 
ti all’  abate  Giovanni  da  papa  Pasquale  II  e da  papa  Inno- 
cenzio  HI.  La  cronaca  non  porla  nota  dell’anno  in  cui  fn 
terminata , ma  du’  fatti  clic  narra  rilevasi  chiaro  che  fu 
il  1 191 . , 

419.  Pel  Reai  Padronato  delle  due  Badie  di  S. 
Maria  di  Casanova  , e di  S.  Bartolomeo  di  Carpi- 
nete. in  fol. 

Di  pag.  XLII  numerate.  L’ autore  di  questa  allegazione  è Cesidio 
Gualtieri  che  si  firma  Iu  piede  dell’ ultima  pagina  colla  data  di  Napo- 
li a'  7 ottobre  1776. 

(!)  Questa  cifra  numerica  è erronea  per  colpa  del  tipografo  ; deve  leggersi 
DCCCCLXIl. 
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Cod  questo  scrìtto  si  dimostra  che  la  badia  di  S.  Barlotom- 
mco  di  Carpicelo  dell’ordine  benedeltioo  fu  fondata  nel  962 
da  Bernardo  di  Liuduno  conte  di  Penne,  e nel  1191  quella 
di  S.  Maria  di  Casanova  dell’  ordine  cisterciense  da  Bernar- 
do e da  Margarita  conte  e contessa  di  Loreto  e di  Conver- 
sano ; che  nel  ia58  papa  Alessandro  IV.  le  uni  come  una 
sola  badia  , e che  entrambe  furono  sempre  di  regio  padro- 
nato fin  dalla  loro  fondazione.  Questo  lavoro  tutto  storico  fu 
formalo  in  occasione  che  vacate  quelle  badie , la  cancelleria 
romana  novellamente  le  divise  e con  separale  bollo  le  con- 
cedè a due  differenti  prelati.  Per  la  qual  cosa  le  sudetle  ba- 
die innanzi  alla  Curia  del  Cappellano  Maggiore  del  reame 
di  Napoli  espongono  le  loro  ragioni  per  essere  reintegrate 
al  Regio  Padronato. 

420  Per  monsignor  Ricciardoue  Vescovo  di  Penne 
contro  il  comune  di  Brittoli  — Napoli  1858  tipo- 
grafia Rusconi  >—  in  fol. 

Vedi  il  num.  398. 

421.  Petri  Cursii  laerimae  in  cede  Nicolai  Cur- 
sii  germani  unici,  —in  4. 

Di  carie  6.  senza  numerazione,  senza  data  d)  luogo  e di  anno  e sen- 
za nome  di  stampatore.  Il  frontespizio  è ornato  di  una  targa  cor- 
nice di  rabeschi  e di  animali  incisa  in  legno  , come  pore  dello  stem- 
ma pontificio  di  Clemente  VII.  Benché  questo  opuscolo  non  abbia  da- 
to di  luogo  nè  anno  nè  il  nome  dello  stampatore  , pure  dal  paragone 
fattone  con  altri  libri  ed  opuscoli  impressi  con  gii  stessi  caratteri  con 
la  medesima  carta  e con  simile  inchiostro  eoe.  . rilevasi  chiaramente 
che  la  edizione  sua  è di  Roma  1519  ipretto  Stefano  Guillereti  di  Lo- 
taringia. 

Le  prime  3.  pagine  che  immediate  seguono  il  frontespizio, 
contengono  una  lettera  di  Pietro  Ctirsio  al  cardinale  Fran- 
cesco Comite  iodata  di  Roma  XIX  Kal.  Fabr.  M D.X1X. 
colla  quale  gli  dedica  la  sua  poesia  composta  per  la  morte 
di  suo  fratello  Niccolò  Cursio  ucciso  in  Carpinete  da’  suoi  af- 
fini , e l’ altra  inviatagli  pes  quella  sventura  da  Girolamo 
Vide.  E nello  stesso  tempo  prega  il  Cardinale  predetto  di 
prender  ragione  degli  uccisori  , i quali  minacciavano  ancora 
la  vita  tanto  ad  esso  Pietro,  che  ad  altra  gente  onesta. — Il 
Carme  del  Cursio  intitolato:  Lachrimae  occupa  le  4-  seguen- 
ti pagiucj  le  due  allre  poi  anno  il  Carme  che  Girolamo  Vi- 
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da  già  comporto  avea  in  morie  di  suo  fratello  Giorgio , il 
quale  ebbe  a Cremona  lo  stesso  fato  di  Niccolò  Cursio,  e di 
quello  cambiandone  il  Vida  stesso  alcune  cose  ed  adattandolo 
allo  avvenimento  miserevole  di  Niccolò  Cursio,  lo  inviò  ni  suo 
intimo  amico  Pietro  Cursio  per  sollevarlo  dal  dolore.  L'  ulti- 
ma pagina  è affatto  bianca.  — È questo  un  opuscolo  raris- 
simo. 

APPENDICE 

CCXLV.  Tavolario  di  Casanova  e Carpinelo.  MS.  cita- 
to dall’ Uglielli  nel  voi.  incolonna  1122  e da  Cesidio  Gual- 
tieri alla  pag.  XVIII . e XXXIV  del  libro  notalo  al  nasi.  4‘9- 
Questo  MS.  I’  Uglielli  portò  seco  fuori  regno  e quindi  da  quel 
tempo  non  se  ne  ebbe  di  esso  più  notizia.  Vedi  il  detto 
Gualtieri  alla  pag.  XXXIV  e XXXV  op.  cit. 

< \ HA  EOLI  o CAIIVOLI 

422.  Carseoli  posta  noi  paese  degli  Equicoli. 

Dalla  pag.  56-59  del  libro  di  Carlo  Piomis  intitolato  : Le  antichili 
di  Alba  Facente.  Vedi  il  numero  162. 

425.  Il  Santuario  di  Maria  Santissima  detta  de’Bi- 
sognosi  ne’ Marsi  — In  Roma  nella  stamperia  Saio- 
moni  a S.  Ignazio — L’anno  MDCCLXXXV.  in1Q° 

Di  pag.  168,  deite  quali  le  prime  167  numerale.  La  paginazione 
fino  al  numero  liti  progredisce  ordinatamente , ma  poi  per  errore 
tipografico  ricomincia  col  numero  135  e così  prosegue  fino  alla  pag. 
167.  — Libro  rarissimo. 

L’  autore  è Giuseppe  Mariamo  Partenio  , il  quale  scrive 
questo  libro  ad  istanza  dell'  abate  Gian  Gabriele  Maccafoni  e 

10  dedica  alla  Vergine  Maria.  Si  descrive  il  simulacro  della 
Vergine  de’ Bisognosi,  che  dicesi  di  legno  di  ulivo  e di  roz- 
za scoltura,  iodi  si  narra  che  nell’anno  610  di  Cristo  un 
certo  Fausto  gentiluomo  di  Siviglia  per  sottrarre  quel  simu- 
lacro agli  oltraggi  de’  saraceni  , lo  tolse  via  dal  tempio  dove 
era  adoralo  , posto  in  una  terra  presso  Siviglia  , e mrnollo 
in  Italia  ; che  messo  il  simulacro  sopra  una  mula  , questa  si 
fece  camminare  senza  guida  ; giunta  presso  il  Monte  Carso- 

11  si  fermò  sulla  sommità  di  esso,  ed  ivi  fu  edificato  il  tem- 
pio, il  quale  nel  giorno  undici  di  giugno  del  6 ■ 3 fu  consa- 
cralo da  papa  Bonifacio  IV.  Che  nel  5 di  novembre  del  1724 
il  simulacro  fu  coronato  con  corona  di  oro  dal  Capitolo  Va- 
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deano  ; rei  in  siffatta  circostanza  si  dà  notizia  come  il  conte 
Alessandro  Sforza  lasciò  un  legato  al  suddetto  Capitolo  Va- 
ticano per  fregiare  in  qualunque  parte  del  mondo  cattolico 
colla  corona  di  oro  le  immagini  più  distinte  di  Maria,  sì  per 
1’ antichità,  che  per  miracoli*,  orvero  complessivamente  per 
f una  e per  gli  altri.  Racconta  l’autore  i prodigi  operali  da 
quel  simulacro  della  Vergine  Maria  e fu  la  enumerazione  di 
tulli  gli  uomini  di  santa  vita  e degli  altri  illustri  personaggi 
che  si  portarono  a visitare  quel  tempio  , c tra  questi  ultimi 
registra  Alessandro  de1  duchi  Malici  patrizio  romano  sepolto 
in  quel  tempio  , riposandone  la  iscrizione  sepolcrale.  Colla 
pag.  2 j.  termina  tutto  ciò  riguarda  la  storia  e la  topografìa 
di  quel  santuario.  Dalla  pag.  25-go  si  traila  della  Ragione- 
volezza e convenienza  del  titolo  della  Madonna  de'  Bi- 
sognosi ; dalla  pag.  91-122  Di  una  recente  conversione  di 
un  insigne  peccatore  ottenuta  per  I intercessione  di  Alaria , 
e dalla  pag.  123-167  della  Novena. 

424.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio, 
e nuovo  col  discorso  preliminare,  e descrizione  del- 
la Via  Latina  del  signor  D.  Pasquale  Cayro  — In 
Napoli  MDCCCXVI.  Appresso  Antonio  Paci.  voi.  2. 
in  A.0 

Vedi  il  numero  164. 

APPENDICE 

CCXLVI.  Poema  intorno  alla  chiesa  ed  immagine  di 
S.  filaria  de'  Bisognosi  di  Pereto  o di  Corsoli  ne' Alarsi. 
Questo  anliro  codice  MS.  forse  Ialino,  nel  * 7 si  conserva- 
va negli  Abruzzi  da’ signori  Maccafani,  e viene  citato  da  Pie- 
tro Antonio  Corsignani  alla  pag.  229  dei  voi.  i°  della  sua 
Reggia  filarsicana. 

CCXLVII.  Rosa  (Giulio)  Istoria  della  SS.  immagine  del- 
la Madonna  del  Monte  Corsoli . — Aquila  1 60 4-  in  4- 
Citala  dal  iJrogooelti  alla  pag.  228  delle  sue  Pile  degli  il- 
lustri Aquilani. 

CASANOVA 

425.  Per  gli  uomini  del  Villaggio  di  Casanova 
della  Città  di  Leonessa,  in  gr.  4.a 
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Di  pag.  XCI.  (minerale.  V autore  è Carlo  Vahri,  il  coi  nome  leg- 
ge*! in  piede  dell'  ultima  pagina  colia  data  di  Napoli  9 Dicembre 
1772. 

Nella  città  di  Leonessa  prima  della  Gonessa  un  cerio  Lal- 
lo  di  Niccola  Scannolini  nel  secolo  XIV.  considerando  che  io 
Casanova  ed  in  Ocri  ville  del  distretto  di  Leonessa  noo  vi  e- 
rano  chiese,  a modo  che  gli  abitanti  di  esse  non  potevano 
assistere  ivi  a’ divini  uffizi,  col  suo  testamento  lasciò  alla 
basilica  di  S.  Giovanni  Lalerano  di  Roma  due  fondi,  l'uno 
posto  in  Casanova  e l’altro  in  Ocri,  affinché  si  ediGeassero 
due  chiese,  da  intitolarsi  a S.  Giovanni  la  prima,  a S.  Pao- 
lo quella  di  Ocri  , ed  altri  beni  rimase  per  la  costruzione 
delle  medesime.  Però  ordinò  che  quelle  chiese  rimanessero 
sotto  la  immediala  proiezione,  immunità  e privilegi  della 
basilica  Lalerancse , alla  quale  in  ciascun  anno  presentassero 
per  censo  due  libbre  di  cera.  Che  a’  preti  di  Leonessa  pre- 
senti e futuri  si  dasse  il  dritto  di  riunirsi  in  quelle  due  chie- 
se per  nominare  un  sacerdote  per  rettore  a ciascheduna  di 
esse,  quale  nomina  poi  dovesse  essere  confermala  dal  Capi- 
tolo Lalerancse.  Di  falli  nel  i364  i canonici  lalerancsi  in 
Roma  accettarono  il  testamento  e tosto  quelle  due  chiese  fu- 
rono ediGcate.  E perchè  oltre  della  dotazione  rimasta  dal 
fondatore  vi  era  necessario  anche  il  soccorso  delle  elemosine, 
cosi  la  bolla  ponliGcia  concedeva  larghe  indulgenze  a coloro 
che  avrebbero  portato  sovvenzioni  alle  delle  chiese.  Perciò 
que*  cittadini  di  propria  volontà  davano  in  ciascun  auno  alle 
rispettive  chiese  una  coppa  di  frumento  (mezzo  tomolo)  per 
fuoco.  Collo  elasso  del  tempo  queste  chiese  rimaste  quasi  ab- 
bandonale , i preti  di  Leonessa  si  ricevevano  essi  le  elemosi- 
ne annuali  delia  coppa  di  frumento  a fuoco,  senza  che  si 
prendevano  cura  alcuna  de' divini  uffizi.  Per  la  qual  cosa  i 
cittadini  di  Casanova  fabbricarono  un'altra  chiesa  nel  1616 
deli»  di  S.  Maria  della  Valletta  di  Strada  ed  un’altra  nel 
1 633-  Cresciuta  poi  di  mollo  la  popolazione  di  Casanova  , 
nel  1744  espose  al  vescovo  di  Rieli  che  quella  università 
cootava  59  fuochi  e Leonessa  soli  1 4 ; che  molli  si  moriva- 
no senza  sacramenti  per  la  lontananza  del  parroco;  che  per- 
ciò in  Casanova  anzi  che  in  Leonessa  dovea  risedere  il  par- 
roco , rimanendo  in  Leonessa  un  vicario  curalo.  Questa  do- 
manda trovata  giusta  ; il  vescovo  ne  ordinò  la  esecuzione. 
Ma  i preli  di  Leonessa  misero  in  allo  ogni  loro  opera  per 
non  fare  eseguire  quelli  ordini  onde  non  perdere  il  proven- 
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lo  delle  elemosine.  Oi  ciò  indegnali  i cittadini  di  Casanova 
non  diedero  più  la  consueta  elemosina  , ed  allora  i preti  di 
Leonessa  le  pretesero  , sostenendo  essere  quelle  non  elemosi- 
ne , ma  decime  sacramentali.  Si  venne  quindi  a lite  , ed  i 
diritti  de’cittadini  di  Casanova  vennero  sostenuti  colla  presen- 
te allegazione. 

CASAVRM 

426.  Cenno  sulla  Regia  Badia  Casauriense  o di 
S.  Clemente  dell’  ordine  di  S.  Benedetto  (Terrilorio 
di  Castiglione  alla  Pescara  , Distretto  di  Cillà  San- 
t’ Angelo , Diocesi  di  Penne  , nel  Primo  Abruzzo 
Ultra)  del  Conte  Francesco  Viti.  Napoli  dalla  tipo- 
grafìa del  Poliorama  pittorico.  1848.  in  8.° 

£ di  p.  IO  numerate  oltre  del  frontespizio. 

Si  narra  che  questa  badia  dell’ordine  benedettino  fu  edi- 
ficala nel  centro  di  una  isoletta  formala  da  due  braccia  del 
fiume  Pescara;  che  Ludovico  2.°  imperad  ire  domandò  ed  ot- 
tenne dal  pontefice  Adriano  2.°*il  corpo  di  S.  Clemente  pa- 
pa; che  nel  giorno  26  di  maggio  dell’anno  S72  furono  quel- 
le reliquie  trasportale  da  Roma  alla  suddetta  badia , la  quale 
da  tale  epoca  fu  chiamata  indistintameole  di  Casauria  o di 
S.  Clemente.  Che  per  privilegio  dello  stesso  Ludovico  I’  a- 
bate  ebbe  l’uso  dello  scettro  reale;  il  quale  poi  da  papa  Ur- 
bano fu  mutalo  nel  pastorale.  In  Gne  si  ragiona  delle  vicende 
di  questa  badia  , di  tutti  i privilegi  largitile  dagli  imperado- 
ri  , da’ pontefici  e da’ re  di  Napoli  , la  sua  decadenza , 1’  ab- 
bandono, e lo  sua  riduzione  a badia  commendataria.  A tutte 
queste  cose  precede  la  descrizione  della  chiesa. 

427.  Chronicon  Casauriense , sivc  hisloria  mona- 
sterii  Casauriensis  ordinis  Sancii  Benedicti,  a Ludo- 
vico II.  Imper.  anno  Domini  DCCCLXVI.  condili, 
auctore  Johanne  Berardi  ejusdem  coenobii  monacho, 
ab  ejus  originem  usque  ad  annum  MCLXXXII.  quo 
Scriptor  florebat,  deducto,  atque  antea  partim  a Du- 
Cbesnio,  et  Ughellio,  partim  a Dacherio  edita  , nunc 
autem  in  unum  collecla  , et  ordinata,  atque  insigni 
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mole  Chartarum  nondura  editarum  , e Christian  issi- 
mis  Regis  Bibliotheca  depromplarum  , locupletata. 

Dalla  p.  767-1018  della  parte  2.*  del  tomo  2.°  della  Raccolta  del  Mn- 
ratorl  Rerum  Ilalicarutn  Seriplortt.  Mediatimi , Mi)  CCXXTI.  tx  lupa- 
graphia  Sociitalii  Palalina»  in  Regia  Curia,  in  fol. 

Dopo  il  frontespizio  del  C/ironicon  Casriuriense  leggesi  la 
prefazione  del  Muratori,  il  quale  narra  che  Ludovico  2.°  ira- 
perndore  per  adempiere  ad  un  volo,  nell’  anno  854  fondò  il 
monastero  di  Casauria  nell’isola  di  Pescara  in  Abruzzo,  ar- 
ricchendolo di  possessioni  e di  privilegi.  Che  fra  Giovanni 
di  Berardo  monaco  di  quel  monastero,  per  ordine  dell’ abate 
Leonalo,  il  quale  si  morì  nel  1182  .compose  la  Cronaca  del 
monastero  Casauriense,  la  quale  poi  fu  scritta  di  mano  di  un 
tal  Maestro  Kusiico.  Che  questo  codice  membranaceo  in  fol. 
grande  fu  presentalo  a Carlo- 8.°  ro  di  Francia  allorché  s’im- 
padronì dei  reame  di  Napoli  , facendosi  in  esso  lodi  all'  im- 
peradore  Ludovico  a.°  e ad  altri  re  di  Francia  suoi  successo- 
ri. Che  Carlo  8."  lo  menò  seco  in  Francia,  dove  ritrovasi  nel- 
la Regia  Biblioteca  di  Parigi,  notalocol  num.  47 * 9 • Che  nel 
164.1  Francesco  Du-Cbesnc  ne  pubblicò  una  parte  dalla  png. 
644  e seg.  del  voi.  3.°  della  sua  raccolta  Scriptorum  Fr/m- 
cicnrum  , dandole  il  titolo  d Uistorìa  de  fundatione  Mo- 
nti si  crii  Casauriensis.  Che  nel  i65g  Ferdinando  Ughelli  ri- 
stampò questa  stessa  parte  data  dal  Du-Chesne,  ma  tratta  dal 
codice  di  Pietro  Colonna  perpetuo  commendatario  di  quel 
Monastero  , la  quale  inserì  nel  voi.  6 0 della  sua  Italia  Sa- 
cra dalla  p.  1291  e seguenti,  senza  far  parola  della  prece- 
dente edizione;  aggiungendovi  però  alcune  cose  inedite.  Che 
nel  1661  Luca  Dacherio  della  congregazione  di  S.  Mauro 
diede  a stampa  altra  parte  di  questa  Cronaca  alla  pag.  36 1 
e seg.  del  voi.  5.”  del  suo  Spicilegio.  Che  il  Mabillou  nella 
sua  diplomatica  e negli  Annali  Benedettini  ed  il  Baluzio  nei 
Capitolari  de'  re  di  Francia  molli  diplomi  (ratti  da  questo  co- 
dice pubblicarono.  Che  non  ostante  tutte  le  summenzionate 
pubblicazioni  rimaneva  inedita  buona  parte  della  Cronaca  Ca- 
sauricnse,  e che  indi  ad  istanza  del  duca  di  Modena  il  re  di 
Francia  permise  si  estraesse  copia  completa  dal  codice  su- 
indicato , c così  per  la  prima  volta  fu  dal  Muratori  intera- 
mente data  alla  luce.  A questa  prefazione  del  Muratori  segue 
l’altra  del  Dacherio,  indi  colla  p.  776  incomincia  il  Cnro- 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  DEGLI  ABRUZZI  259 

nicon  — Una  parte  del  primo  libro  è scritla  in  Tersi  e trat- 
ta della  fondazione  del  monastero  e della  traslazione  delcor- 

Eo  di  S.  Clemente.  Colla  pag.  920  termina  lutlocib  fu  pub- 
ficaio  per  lo  innanzi  dal  Ou-Chesne , dall'  Ugbeili,  dal  Da- 
cherio,  dal  Mabillon  e dal  Baluzio , e colla  pag.  925  inco- 
mincia la  parte  inedita,  la  quale  termina  alla  pag.  1018. 
In  nanzi  alla  pag.  775  sla  una  larga  tavola  incisa  in  rame 
dinotante  il  disegno  del  tabernacolo  della  chiesa  di  S.  Cle- 
mente di  Casauria  , il  quale  era  di  rame  dorala  c tutto  isto- 
rialo di  fatti  riguardanti  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Cle- 
mente ed  i privilegi  largiti  da  Ludovico  a.”  a quel  mona- 
stero. Nella  parte  superiore  della  pag.  775  vedesi  altra  in- 
cisione in  rame,  in  cui  è ritratta  ia  fondazione  del  mona- 
stero ; anche  la  prima  capolettera  è istoriata  ad  allusiva  alla 
cronaca;  tra  le  principali  sue  figure  vedesi  Ludovico  2.®  con 
manto  e corona  imperiale  ed  un  monaco. 

428.  Dissertazione  a prò  del  Regio  Padronato 
della  Regai  Badia  di  S.  Clemente  in  Pescara  Casau- 
riense.  Per  la  reintegrazione  delle  Chiese  di  S.  Ma- 
ria in  Blesiano,  e di  S.  Clemente  a Vomano  con  at- 
tentato dismembrate  dalla  Corte  di  Roma  sotto  i ri- 
spettivi titoli  di  Proposilura  di  S.  Maria  Ambrosia- 
na, e di  Badia  di  S.  Clemente  a Vomano.  Dell’Av- 
vocato Napoletano  Gia:n;na?<drea  Lampetelli.  Napoli 
MDCCLXXVI11.  in  4°. 

È di  pag.  XL.  numerata. 

L’autore  dopo  aver  tenuto  ragionamento  intorno  agli  anti- 
chi abati,  i quali  prima  ne' deserti  poi  negli  ceni  ed  in  fi- 
ne ne’  monasteri  menavano  la  loro  vita,  passa  alla  storia  cro- 
nologica delle  badie  , le  quali  poi  sopraffatte  dalla  Curia  Ro- 
mana , specialmente  quelle  del  nostro  reame , furono  smem- 
brate e ridotte  a Commende  , donandosi  ad  abati  laici.  In- 
di narra  come  la  badia  di  Casearia  ossia  di  S.  Clemente  in 
Pescara  fondala  nel  IX  secolo  dall’  iroperadore  Ludovico  2.* 
fu  a’  monaci  di  S.  Benedetto  con  ricche  rendite  e vasti  ter- 
ritori donata  da  quello  stesso  imperadore  ; che  soppresso  il 
monastero,  dalla  Corte  Romana  fu  diviso  in  tre  badie,  l'una 
di  Casalina  che  col  mooastero  e parte  de'feudi  fu  assegna- 
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la  ad  un  aliale  commendatario , l’ altra  fu  della  di  S.  Ma- 
ria deir  Ambrosiana  e separala,  quasi  diocesi  ntitlius  , fu 
aildella  colle  sue  rendite  alla  Biblioteca  Vaticana,  e poi  dal- 
l’ abate  prò  tempore  dola  in  enfiteusi  a’ PP.  Celestini  del 
Morrone  ; la  terza  ed  ultima  poi  con  altri  feudi  ed  altra  ren. 
dita  fu  detta  di  S.  Clemente  in  Vomano  dalla  chiesa  edi- 
ficata da  (ìemengarda  madre  dell’jimperadore  Ludovico  2.° nel 
luogo  di  Guardia  Vomana  presso  il  fiume  Vomano  ; ed  an- 
che questa  come  diocesi  nullius  ebbe  un  altro  abate.  Ora 
essendo  stala  rivendicala  al  regio  padronato  la  badia  di  Ca- 
salina , si  ricorre  nella  Curia  del  ('appellano  Maggiore  del 
reame  per  rivendicarsi  ancora  al  padronato  regio  le  «lire  due 
badie  di  S.  Maria  dell’Ambrosiana  e di  S.  Clemente  a Vo- 
mano,  come  appartenenti  al  sovrano  del  reame  di  Napoli  , 
non  avendovi  alcun  dritto  la  Curia  Romana. 

429.  Historia  de  fnndatione  Monaslerii  S.  Cle- 
Hienlis  Insulae  Piscariae,  quod  Ludovicus  Secundus 
Imperator  in  Pennensi  Diocesi  eondidit.  Ad  fidera 
membranacei  Codicis  quondam  Illustriss.  Putrì  Co- 
lumnae  ejusdem  Monaslerii  perpetui  Commendatarii. 

Dalla  p.  393-M4  del  voi.  10  ° dell'  Italia  Sacra  dell'Ughelli.  Fendili*, 
apuit  SebuiUanum  Coliti  UDCCXXU.  in  fol.  Questa  edizione  non  fu 
menzionala  dal  Muratori  nella  prefazione  premessa  alla  Cronaca  , di 
cui  si  è fatto  parola  nel  precedente  nutn.  127  , perché  avendo  egli 
notata  la  I.* edizione  dell’  Libelli,' credè  inutile  citare  la  ristampa  del 
Colcti  , quante  volte  quest'ultimo  nessuna  giunta  e nessuno  migliora- 
mento vi  fece. 

430  Legende  dell’atrio  , delle  porte  di  bronzo  , 
dell’ambone,  e sotto  1’  urna  di  S.  Clemente  M.  nel 
tempio  Casauriense. 

Dalla  p.  188-192  del  libro  intitolato:  Opuicoli  eruditi  latini  ti  ita- 
liani del  il.  Giuseppe  Aliegsìszà  ecc.  Cremona  1781.  In  ♦‘.Vedi 
il  num.  339. 

Questa  è una  lettera  che  1’  Allegraoza  da  Chieli  nel  17  di 
maggio  del  1704  scrive  al  P.  Vincenzo  Radetti  uno  degli 
annalisti  dell’ordine  de’ Predicatori  di  Roma.  In  essa  l’auto- 
re descrive  nelle  sue  più  minule  parti  l’atrio  di  quel  (empio 
colle  sue  scultore  gotiche  e geroglifici  cristiani , le  porle  di 
bronzo  co’  loro  allirilicvi , iscrizioni  e rabeschi  , cd  il  pulpi- 
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lo.  Su  ciascuna  di  quelle  porle  di  bronzo  erano  rappresenla- 
li  ti.  Castelli;  avendo  ciascuno  il  proprio  nome  inciso,  qua- 
li za  Castelli  possedevansi  dal  dello  monastero.  Essi  erano  ; 
i.  Valva  inter  a qua  a fìajano.  a.  Bellori la  Pera  iniqua.  3. 
Lucitm  Pieerium  Sa/ie  Maselioie.  4-  Caslrum  Fare  Da- 
brilie.  5.  Caslrum  fìajano  el  Preza.  6.  Caslrum  Canta- 
lupum.  7.  Toceum  cum  pertinenliis.  8.  Caslrum  Popiri. 
9.  Caramamrum  cum  Caslrum  Sanceli.  io.  Caslrum  Ba- 
ioni ani.  11,  Caslrum  Insule.  12.  Caslrum  Alanne.  i3. 
Caslelione,  el  Ulivcia.  14.  Pescnlum , el  Carufanum.  i5. 
Caslrum  Valentini  Paternum  Ahateiam.  16  Caslrum  Cor- 
varie. 17.  fìoeam  Desoli  cum  Monte.  18.  In  Marchia  Co- 
slmm  Lori.  19.  Podium  S.  Georgius  el  Aredie  . ao.  Ca- 
sle/lum  P'e/ulum  Monaciscum.  21.  In  Camerino  Caldaroie. 
22.  Caslrum  Ripalle. 

431.  Lettera  erudita  ed  antiquaria  scritta  di  Chic- 
li da  un  Religioso  Letterato  al  nostro  Signor  Dot- 
tor Giovanni  Lami, 

Dalla  pag.  67-73  . 82-91.  100  105.  120-123  134-tii  152-158.  1G4- 
172.  419-424  dei  voi.  15.°  delle  Novelle  Letterarie  di  Firenze.  In  Fi- 
renze MDCCI.IV.  Nella  ttamperia  della  SS.  Annunziata,  in  4.°é  L'au- 
tore di  questa  lederà  è Giuseppe  Allegraìiza. 

432.  Monumenti  della  Capitale  de’  Marruccini,  e 
di  alcuni  altri  in  quel  contorno» 

Dalla  pag.  212-236  del  libro  intitolato:  Opuscoli  eruditi  latini  ed  i- 
taliani  del  P.  M.  Giuseppe  Allegrasi  ecc,  Vedi  il  nnm.  339.  Questa 
è la  identica  ristampa  del  libro  notalo  qui  appresso  al  nnm.  435,  es- 
sendovi solamenle  di  aggiunto  qualche  parola  ed  alcune  iscrizioni  rio- 
venale  dopo  la  pubblicazione  di  quella  edizione. 

433.  Nota  di  ragioni  per  1’  Eminentissimo  Car- 
dinal Fabbroni,  abbate  di  S.  Clemente  in  Piscariam, 
con  la  quale  si  dimostra  , clic  non  possa  esser  a- 
strello  al  pagamento  de  Quinterni  per  le  Terre  di 
Bolognano,  od  Alunno  , nella  Radia  possedute.  — 
In  41 

È di  p 28  numerale,  l'autore  è Giuseppe  di  D.iuknico,  che  si  fir- 
ma in  data  del  12  di  Agosto  dii  1711. 

Nel  1710  il  Fisco  preluse  esigere  so’dae  castelli  di  Bolo- 
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gnaoo  e di  Alanno , feudi  della  badia  di  S.  Clemente  di 
l’escara,  il  pagamento  de’quindemf,  alla  qual  cosa  si  op- 
pose il  cardinale  Fabbroni  abate  in  quel  tempo  , sostenendo 
Don  essere  tenute  le  Chiese  al  pagamento  del  rilevio. 

434.  Relazione  di  vari  monumenti  osservati  nell’an- 
tichissima Città  di  Chicli  e nel  suo  contorno.— in  4.° 

É di  p.  XXX.  numerato  , oltre  del  frontespizio.  Questa  relaziono  A 
scritta  dal  padre  Giuseppe  Allegrakza  dell’ordine  de’  predicatori  , il 
quale  da  Cbieti  in  data  del  26  di  ottobre  del  1753  la  indirizza  al  dot- 
tore Giovanni  Lami. 

L’ autore  incomincia  la  sua  lettera  dicendo  che  egli  si  oc- 
cupa solamente  ad  illustrare  alcune  cose  più  notabili  di  fab- 
briche^ e di  lapidi  , c di  un  musaico  antichissimo  , che  dal 
Camorra  e dai  Nicolioo  o furono  trascurale  , e non  bene 
riferite,  o malamente  spiegale.  Soggiunge  , poi  al  Lami 
che  egli  à fallo  trarre  disegno  di  lutto , e particolarmente 
del  Teatro,  dal  rateale  architetto  milanese  Michele  Clerici,  e 
che  trovando  persona  che  facesse  la  spesa  de'  rami , avrebbe 
tosto  mandati  i disegni  ad  esso  Lami.  Viene  quindi  a de- 
scrivere con  ogni  esattezza  e dettagliatamente  il  Teatro,  che 
Io  dice  costruito  perfettamente  uniforme  allo  stile  di  Vilruvio, 
e perciò  lo  antepone  a lutti,  ed  anche  a quello  di  Taormi- 
na in  Sicilia.  Censura  il  Cainarra,  il  quale  avendo  preso  mol- 
to dai  MS.  di  Sinibaldo  Baroncini,  lo  cita  con  asprezza  senza 
far  mottp  di  ciò  erasi  servilo  di  quell’opera  scritta  60  anni 
addietro;  e lo  ccDsura  ancora  perchè  sostiene  contro  il  Ba- 
roncini che  Chicli  non  fu  colonia , mentre  ne  esisteva  un 
marmo  a testimonianza  , taciuto  o ignorato  dal  Camarra.  Di- 
scorre del  tempio  di  S.  Paolo  , di  un  antico  fabbricato  com- 
posto di  molle  e grandi  stanze,  creduto  da  lui  conserva  di 
acqua  per  uso  della  città  , e dal  Baroncini  stimato  il  luogo 
delle  terme.  Tratta  del  (empio  detto  di  S.  Maria  del  Trica- 
glio  , che  dice  dedicalo  a Diana.  Riporla  3o  iscrizioni , la 
piò  parte  inedita,  e molte  ne  illustra.  Poi  descrive  il  musai- 
co, io  cui  è ritratto  il  combattimento  di  Ercole  con  Acheloo, 
rinvenuto  in  Chieli  nel  164.0,  e dopo  pubblica  altre  tre  iscri- 
zioni , delle  quali  una  del  1069  inedita.  Fa  in  fine  menzio- 
ne di  una  moneta  battuta  in  Chieli  da  CarloS  posseduta  dal 
Baroncini  , e dallo  stesso  descritta  nella  sua  opera  MS.  ; la 
quale  moneta  fu  sconosciuta  al  Vcrgara  cd  all'  Argelati-  Il 
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Baroncini  la  dice  del  vaiare  e della  grandezza  di  nn  Giulio 
Papale  , avente  la  immagine  di  un  vescovo  da  una  parte  , 
Torse  S.  Giustino  protettore  di  Chieti,  con  la  leggenda  cir- 
colare : Theate  Regia  Galliae.  Munere.  Liber.  ed  al  ro- 
vescio lo  stemma  reale  de’  tre  gigli  coronati  col  motto  d*  in- 
torno Carolus  D.  G.  R.  Francorum.  Si.  le.  cioè  ; Caro • 
lus  Dei  Gratin  Rex  Francorum.  Sicilie.  Jerusalem.  Dal- 
la p.  X Vili  XXI . riporla  9 iscrizioni  che  esistevano  nella 
chiesa  e monastero  di  S.  Clemente  di  Casauria.  Ed  alla  p. 
XXII.  riporta  la  figura  della  scoltura  eseguita  nel  i465  sul 
piede  dell' ostensorio  della  chiesa  di  S.  Biagio  di  Lanciano  , 
e di  quella  fatta  sull'arcolrave  di  marmodella  porta  del  lem- 
pio de'  padri  conventuali  di  Bucchianico. 

435.  Relazione  di  varj  monumenti  osservali  nel- 
1’  antichissima  Città  di  Chieti  c nel  suo  contorno  — 
In  4.°  gr. 

È di  pag.  XXX.  numerate.  Questa  è la  2.*  edizione  di  quella  notala 
al  precedente  num.  43 4;  ed  è accresciuta  solamente  di  pochi  versi. 

APPENDICE 

CCXLVIIl.  De’ Vecchi  (Muzio)  Dissertazione  su  resisten- 
za del  Corpo  di  S.  Clemente  nella  badia  Casauriense. 
MS.  citalo  dal  Corsignano  alla  p.  573  del  voi.  2°  della  sua 
Reggia  Morsicarla.  Napoli  1738  iu  4->  e dal  di  Pietro  alla 
pag.  20 1.  delle  sue  Memorie  Storiche  degli  uomini  illustri 
di  Sulmona.  Napoli  1806  in  4-* 

CCXLlX.RoKDàsim  (Abate)  De  S.  Clemente  Papa  et  mar- 
tyre  , ejusque  Basilica  in  Urbe  Rama  libri  duo-  Romae 
per  Franeiscum  Gonzogam  tjoG.  iu  4-  In  questa  ope- 
ra si  tratta  del  monastero  di  S.  Clemente  di  Casauria  , e 
si  sostiene  che  ivi  non  stia  il  corpo  di  S.  Clemente  papa  e 
martire.  Questo  libro  è citalo  dall’  Allegranza  alla  pag.  XX. 
della  sua  Relazione  de' monumenti  di  Chieti — in  4°  ed  alla 
p.  188  de’ suoi  Opuscoli  eruditi.  Cremona  1781  ia  4° 

C.»  STELDISANGHO 

436.  A favore  di  1).  Gennaro  Liberatore  per 
1’  Officio  del  Regio  Credenziere  della  Regia  Dogana 
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delle  Merci  della  Città  di  Castel  di  Sangro  (A apoi i 
■1775)  — in  4.° 

È di  pag.  XXXV.  numerate. 

L’uffizio  di  credenziere  della  regia  dogana  delle  merci  del- 
la citi  di  Aquila  comprendeva  pure  quello  della  cillà  di  Ca- 
stel di  Sangro;  perciò  colui  che  comprava  il  credenzierato 
di  Aquila  , per  suo  conto  dava  in  fitto  il  credenzierato  di 
Castel  di  Sangro. 

437.  Cenni  storici  sulla  vita  e sulle  poesie  del 
Cavalier  Benedetto  di  Virgilio  ec. 

Vedi  it  nani.  166. 

438.  Giuseppe  Liberatore. 

Alla  p.  19  del  voi.  31.  degli  Annali  Civili  dtl  Regno  delle  Due  Sici- 
lie. Napoli  dalla  tipografia  del  ilinitlero  degli  affari  interni  nel  Reale 
Albergo  de’ poveri  iSf3.  in  A. 

Il  Liberatore  nacque  in  Castel  di  Sangro.  Il  Cav.  Salva- 
Tolte  ne  Renzi  è l’autore  di  questa  biografia. 

439.  La  'parte  di  strada  degli  Appuzzi  da  Castel 
di  Sangro  a Sulmona  descritta  dal  cavaliere  Amirea 
Pigolati.  — In  Napoli  MDCCLXXXIII.  Nella  stam- 
peria di  Michele  Morelli.  — in  4.° 

fi  di  pag.  53  numerate  precedute  da  tre.  carte  ».  n.,  che  fermano  il 
frontespizio  c la  dedica  al  marchese  Angelo  Cavalcante  luogotenente 
della  K.  Camera  e soprantendente  delle  regie  strade  degii  Abruzzi. 

Trattandosi  della  costruzione  di  una  strada  regiada  Castel 
di  Sangro  a Solmona  , l’autore  in  questo  suo  lavoro  niello 
ad  esame  tre  differenti  progetti  per  Ire  diverse  linee.  Il  pri- 
mo da  Castel  di  Sangro  per  il  Piatto  di  cinque  miglia  ; il 
secondo  da  Itoccaraso  pel  Quar/o  di  S.  Antonio  e Pesco 
Costanzo  a Solmona  , il  terzo  finalmente  da  Roccaraso  pel 
Quarto  di  S.  Chiara  a Solmona.  Dopo  avere  esaminato  mi- 
nutamente gli  andamenti  , i pericoli,  la  estensione  c la  spesa 
di  lutti  i tre  progetti,  dichiarasi  il  più  breve  , di  minori  pe- 
ricoli e di  maggioro  risparmio  quello  per  il  Piano  di  cinque 
miglia  , lavoro  di  facile  esecuzione  e che  in  tulli  i (empi 
menerebbe  iu  comunicazione  le  province  degli  Abruzzi  eoa 
quelle  di  Puglia,  di  Terra  di  Lavoro  c le  altre  del  Regno. 
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440.  Lettera  del  signor  Canonico  1).  Giuseppe 
Ruggieri  al  signor  1).  Lorenzo  Giustiniani  Autore 
del  Dizionario  Geograflco  ragionato  del  Regno  di 
Napoli  — in  12.° 

Dalla  p.  85-92  del  Giornale  letterario  di  Napoli  per  servire  di  conti- 
nuazione all'Analisi  Ragionata  de’ libri  nuoci,  votame  XCVI.  /.  Aprile 
MUCCXCVIII.  Napoli  MDCCXCVllI.  Presto  Vincenzo  Manfredi. 

Jl  Ruggieri  dice  essere  Casleldisangro  la  prima  alla  di  A- 
bruzzo  clic  s’ incontra  dopo  aver  percorsa  la  Terra  di  Lavo- 
ro, e sul  confine  del  Contado  di  Molise,  e che  è postasi  pen- 
dio di  un  monte  , dal  quale  incominciando  va  a terminare 
in  una  lunga  e spaziosa  pianura  ; che  la  entrata  e la  usci- 
ta di  questa  città  è per  due  ponti  , sotto  a'  quali  scorrono  i 
fiumi  , il  Ziltola  ed  il  Sangro.  Dimostra  che  essa  sia  sorta 
sull’antica  distrutta  Alfedena  che  indica  in  quel  sito  e non 
già  nella  odierna  Alfedena  posta  a tre  miglia  da  Castel  di 
Sangro.  Discorre  delle  anticaglie  rinvenute  nel  suo  territorio; 
e quindi  che  distrutta  Al  Pedona  vi  rimase  il  solo  castello  es- 
sendogli abitanti  discesi  al  piano;  che  nel  nono  socolo  i con- 
ti de' Alarsi  Ira  gli  altri  feudi  in  Abruzzo  acquistarono  anche 
quel  castello  col  suo  territorio  c rifabbricatovi  la  terra  In  dis- 
sero Casleldisangro  dal  Castello  che  vi  pree-isteva  e dal  fiume 
Sangro  che  scorre  alle  falde  del  monte;  ed  in  fine  che  quel- 
li stessi  baroni  prendendo  il  proprio  cognome  dal  menziona- 
to fiume,  si  dissero  Di  Sangro.  Tratta  poi  del  nome  del 
fiume  Sangro,  delle  chiese  e de’  monasteri , dell’amministra- 
zione civile  ecclesiastica  e finanziera,  e degli  uomini  illustri 
che  ebbero  i natali  in  Casleldisangro.  Da  ultimo  dà  notizia 
come  re  Carlo  3°  di  Borbone  nel  1 74-4-  avendo  dimorato  in 
quella  terra  circa  2ij.  giorni  coll’esercito  che  menava  alla 
guerra  di  Vellclri  , la  decorò  del  titolo  di  città  ; che  la  sua 
popolazione  era  di  circa  tremila  anime  ; e che  questo  feudo 
da' conti  di  Sangro  passò  alla  famiglia  d’ Afflitto,  e nel  17* 
secolo  a quella  di  Caracciolo  di  Santnbuouo.  La  lettera  porla 
la  data  di  Napoli  ig  jcbùrajo  ijg'i. 

441.  Memorie  hisloriche  del  Sanniti  co.  Raccolte 
dal  dottor  Gio.  Vincenzo  Ciarlanti  ec. 

Vedi  i num.  148.  149. 

442.  Qui  sequilur,  titulus  alter  , Castri  vulgo 
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de  Sangro  fnndus  est  , in  Lapide  exaratus  , cuius 
longiludo  palmorum  fere  quatuor,  latitudo  duorura. 

Dalla  pag.  26-29  del  libro  di  Raibokdo  Gcaiuiio  intitolalo  : Excur- 
»u i alter  epigraphicui  liber  commenturìum  XIII.  Keapoli  lypii  Societatis 
Philnmathicae  1831.  in  S*. 

il  Guarino  illustra  una  iscrizione  osca  rinvenuta  in  Caslel- 
disangro  e la  volta  in  Ialino  come  qui  appresso. 

L.  Dsc.  F.  Pìccujs.  Sots 
Et.  Slot  lisi 


APPENDICE 


CCL.  LtoEBATone  (Giuseppe)  Dissertazione  sulla  Epide- 
mica Costituzione  che  affisse  Castel  di  Sangro  nell'  au- 
tunno e nel  verno  del  tjjS.  MS.  citalo  dallo  stesso  autore 
alla  p.  2 1 f)  del  suo  Ragionamento  sul  Piano  di  Cinque  Mi- 
glia — Napoli  1789  io  8 


CASTELLI 


445.  Dimostrazione  della  differenza  de'due  bene- 
fizii  di  S.  Salvatore  e S.  Giovan  Ballista  ne'Caslel- 
li  e delle  conseguenze  di  essa  — in  fol.  di  p.  21 
numerate. 

L’autore  è G.  Famiglie™  , che  si  Arma  in  fino  colla  data  di  .Na- 
poli 16  teltembre  1852.  Sull'  ultima  Taccia  leggesi  la  edizione.  In  Ka- 
poli  dalla  tipografia  di  Porcelli  1852. 

Innanzi  al  secolo  XI  esisteva  un  monastero  di  benedettini 
nelle  vicinanze  di  Castelli , detto  di  S.  Salvatore,  il  quale  fu 
instauralo  e dotato  da  Bernardo  de'conti  di  Pagliara  monaco 
di  quel  monastero  e poi  vescovo  di  Teramo.  La  badia  del 
mentovato  monastero  fu  nnllius  ed  era  curala,  quale  cura 
esercitavasi  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  e S.  Gio  Elitista  , sita 
nell'  abitalo  di  Castelli  , granchi  dello  stesso  monastero  11 
tempo  e la  causa  della  soppressione  del  monastero  è igmrta. 
1 suoi  beni  furono  ridotti  a badia  commendataria  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Salvatore;  essa  fu  di  padronato  de’ baroni  di  Ca- 
stelli , poi  de’  marchesi  di  Valle  Siciliana  , e finalmente  dei 
principi  di  Torella.  Questi  ultimine  formarono  una  commen- 
da del  sacro  militare  ordine  Costantiniano. 

\\\.  Intorno  alle  majoliche  di  Castelli.  Napoli 
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stabilimento  tipografico  di  Gaetano  Nobile.  1856.  — 
in  4 grande. 

È di  pag.  36  , delle  quali  1'  ultima  interamente  bianca  e a.  n.  L’au- 
tore è Diego  Bonghi. 

L'autore  traila  della  ceramica  degli  antichi  Etruschi,  e 
de’ vasi  etruschi,  delia  figulina  di  Castelli,  che  per  eccellen- 
za è celebrala  , del  modo  di  fabbricarla  , di  dipingerla  e di 
invetriarla.  Inaline  descrive  varie  figuline,  che  fanno  parte  del 
suo  prezioso  e ricco  museo,  dipinte  da’  più  valenti  artisti  di 
Castelli. 

445.  Ristretto  della  vita  del  Cardinal  Silvio  An- 
tonino — in  4.° 

£ di  sole  due  carte  s.  n.,  le  quali  stanno  in  fronte  al  libro  intito- 
lalo : Tre  libri  dell  (ducanone  Christiana  dei  figliuoli,  scritti  da  M.  S li- 
tio Antoni  ano , poi  Cardinale  del  titolo  di  S.  Salvatore  in  Lauro.  In  Na- 
poli , per  Giuseppe  Roselli  UDCCV1I.  in  ♦.  L’autore  di  questa  biogra- 
fia è Antonio  Sanfelick  il  giovane. 

La  Terra  di  Castelli  fu  la  patria  del  cardinale  Antouiano, 
che  nacque  nell’anno  i54o. 

APPENDICE 

CCLI.  Delfico  (Melchiorre)  Al  minitiro  Corradini  sulla 
maiol  che  di  Castelli.  Celierà.  / y88.  MS.  di  p.  a4-  citalo 
dal  Conte  di  Longano  Gregorio  de  Filippis  Delfico  alla  pag. 
118  della  vita  e delle  opere  del  Delfico  da  lui  scritta,  e stam- 
pala in  Teramo  nel  1 836  io  8. 

CASTELAIOVU 

446.  Della  strage  della  peste  scritta  da  Fbat’Ak- 
toisio  da  Penne  Capuccino.  — in  4S.° 

È di  p.  338  numerale.  £ questo  un  libro  raro  assai. 

L’  autore  brevemente  traila  sul  principio  della  peste  angi- 
nosa che  afflisse  generalmente  (ulto  il  regno  di  Napoli,  indi 

tassa  a discorrere  di  quanto  egli  in  quel  tempo  osservò  in 
anciauo  ed  in  Castclnuovo. 

447.  Memorie  sul  martirio],  invenzione,  traslazio- 
ne e prodigii  di  S.  Giovina  vergine  e martire  il  di 
cui  sacro  corpo  si  venera  nella  chiesa  di  S.  Maria 


BIBLIOTECA  DEGLI  ABRUZZI 


248 

la  Nova  della  Città  di  Lanciano.  Opera  del  P.  An- 
tonino M.*  ni  Jorio  A.  C.  — Napoli  stabilimento 
tipografico  del  Dante  1851  — in  S.u 

P di  pag.  Vili,  più  304  tulle  numerate  seguite  da  due  carte  s.  n., 
che  formano  I’  indice  e 1’  errata.  Innanzi  al  frontespizio  sta  la  effigie 
della  Santa  in  litografia. 

L’autore  ragiona  prima  delle  catacombe,  indi  descrive  la 
città  di  Lanciano  e ne  la  ammirare  lutti  i suoi  pregi;  come 
pure  tutte  le  preziose  reliquie  che  conserva  nelle  sue  chiese. 
Dà  n questa  città  per  fondatore  Solima  compagno  di  Enea  , 
il  quale  dopo  avere  edificata  la  cìlià  di  Sulmona  dandole  il 
suo  nome,  alla  ciilà  di  Lanciano  diede  origine  circa  700  an- 
ni innanzi  Cristo  e la  chiamò  Anxano  da  suo  Fratello  Anxo, 
quale  nome  poi  nello  idioma  volgare  si  disse  Lanciano.  Chia- 
ma questa  cillà  Città  Tricolle  per  essere  siluata  sopra  tre 
amene  colline.  Trattasi  poi  del  modo  come  fu  ollenulo  il  cor- 
po di  S.  Giovino  dalla  confraternita  creila  nella  chiesa  di 
S.  Maria  la  Nova  della  città  di  Lanciano,  e successivamente 
si  descrive  il  corpo  della  sanla  , il  monumento  che  lo  rac- 
chiude , la  sua  traslazione  da  Roma  a Napoli , da  Napoli 
a Castelnuovo  e quindi  a Lanciano  Del  luglio  del  i85o;  le 
feste  celebrale  in  Caslelnuovu  all’arrivo  del  sacro  corpo  ed 
i prodigi  osservativi  in  quel  breve  tempo  che  fu  posto  nel- 
la chiesa  di  S Stefano  di  Caslelnuovu  ; e le  feste  e le  so- 
lennità celebratesi  dalla  città  di  Lanciano  alla  venula  di  quel- 
le reliquie , che  con  immenso  concorso  di  popolo  furono  de- 
positale nella  predella  chiesa  di  S.  Maria  la  Nova.  Segue  il 
discorso  pronunziato  in  tale  circostanza  da  Giuseppe  Maria 
Fanelli  vicario  generale  di  quella  archidiocesi  , e la  descri- 
zione dell’allure  dove  fu  riposto  il  sacro  corpo;  da  ultimo  si 
narrano  i miracoli  operali  dalla  sanla  in  quella  ricorrenza. 

448.  Memorie  sul  martirio , invenzione , trasla- 
zione e prodigi  di  Saula  Giovina  V.  e M.  Protet- 
trice speciale  dei  Fanciulli  il  di  cui  sacro  corpo  si 
venera  nella  chiesa  di  S.  Maria  la  Nova  della  Città 
di  Lanciano.  Operetta  del  P.  Antonino  Maria  di 
Jorio  Agostiniano.  Seconda  edizione  concisa,  corret- 
ta , disposla  in  miglior  forma  ed  arricchita  di  No- 
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vena  , Coronella  festiva  , ed  altre  preci  giornaliere 
per  onorare  la  stessa  Santa  — Napoli  stamperia  del 
Fibreno.  1852  — in  4S* 

È di  pag.  t"6  numerate  precedute  da  due  carte  g.  n.  che'  formano 
il  frontespizio  e la  dedica.  Innanzi  al  frontespizio  è posta  una  litogra- 
fia dinotante  la  Santa  in  gloria  che  adora  la  Madre  di  Dio  , e giù  ve- 
dasi la  città  di  Lanciano  con  varie  persone  che  drizzano  preci  verso  la 
detta  santa. 

Le  stesse  cose  che  stanno  nella  precedente  edizione  , qui 
leggonsi.  Vedesi  solamente  accorciato  questo  libro  nella  par- 
te che  tratta  della  orìgine  di  Lanciano  e la  descrizione  della 
città  e delle  sue  chiese.  Della  parte  di  elocuzione  e di  tut- 
t’  altro  che  non  è storico,  molto  è tolto.  Le  giunte  poi  sono: 
le  descrizioni  della  statua  di  argento  fattasi  dilla  Santa  ila’PP. 
Agostani  del  monastero  della  Maddaleuella  degli  Spagnuoli 
della  città  di  Napoli,  e della  solenne  festa  celebrala  iiTqnel- 
la  chiesa  per  la  inaugurazione  della  indicata  statua  ; la  re- 
lazione della  propugnazione  del  cullo  di  Santa  Giovinu  per 
varie  parli  del  regno  di  Napoli , e diverse  preci  in  onore 
della  medesima. 

449.  Per  l’Università  della  Terra  di  Castelnuovo 
con  alcuni  particolari  Cittadini  di  delta  Terra.  In- 
torno alla  presentazione  dell’  Arciprete  della  mede- 
sima.— in  fol. 

È di  carte  20  g.  n.  L’  autore  è Giovanni  Leonardo  Costa  , il  cui 
nome  leggeai  in  piede  dell'  allegazione  colla  data  di  Napoli  15  Givano 
4738. 

Traila  l’autore  del  dritto  che  nvea  l’università  di  Castel- 
nuovo in  provincia  di  Abruzzo  Cilra  a nominare  il  suo  arci- 
prete ossia  parroco  alla  cura  della  sua  chiesa  di  S.  Stefano 
protomartire  ; nomina  da  farsi  in  pubblico  parlamento  da  con- 
vocarsi in  quella  Terra. 

CASTEL  SINELLO 

450.  Storia  di  Vasto  ec. 

Vedi  il  num.  399. 

CASTEL  TORRICELLA 

451 . Storia  di  Vasto  ec. 

Vedi  il  nnm.  399. 
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CASTEL  VECCHIO  CAHAPELLE 

452.  Prope  Castrum  vetus  Carapellis  , pone  Cho- 
rum  Ecclesiae  S.  Cypriani. 

Questa  iscrizione  è impressa  alla  p.  467  del  voi.  3*  della  Raccolta 
inlitolala  Anecdota  Luterana.  Roma  1783  in  8* 

CASTIGLIONE 

453.  Iscrizioni  di  Aterno  , Penne  e suoi  Contor- 
ni, ed  Atri. 

Vedi  il  nato.  339. 

454.  Ragioni  per  la  Università  di  Castiglione 
della  Pescara.  Contro  l’Università  di  Bussi.  In  fot. 

Vedi  il  nani.  404. 

455.  Storia  di  Vasto,  Città  io  Apruzzo Citeriore 
scritta  da  Luigi  Marchesati  ec. 

Vedi  il  Dum.  399. 

CASTIGLIONE  MESSER  «ARINO 

456.  Per  1’  Università  di  Castiglione  Messer  Ma- 
rino coll’  Illustre  Principe  di  S.  Buono.  Nella  Regia 
Camera  della  Sommaria  — in  fai. 

È di  p.  43  nnmerate.  L’  autore  è Filippo  Vecchiosi,  il  di  cui  no- 
me leggesi  in  piede  dell'  ultima  pagina  colla  data  del  14  Luglio  /So4. 

Traila  della  lite  ebe  I’  università  ebbe  a sostenere  col  suo 
feudalario  fio  dal  1743  per  la  bogliva  , per  la  colletta  di  S. 
Maria  , per  la  mastrodattia , per  la  provvisione  del  governa- 
tore , per  la  prestazione  della  spica , per  la  prestazione  del 
presente,  pel  territorio  demaniale  e pe'tre  molini , de’ quali 
due  posti  nel  fiume  Sinella  , e nel  Game  Tresla  il  terzo.  Si 
parla  ancora  delle  capitolazioni  formate  oel  1690  tra  l'Uni- 
versità di  Castiglione  Messer  Marino  e Marino  Caracciolo  prin- 
cipe di  S.  Buono. 

457.  Ragioni  per  la  Magnifica  Università  di  Ca- 
stiglione Messer-Marino  contro  l’ Illustre  Principe  di 
S.  Buono  — in  fot. 
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È di  pag.  85  numerate  oltre  del  frontespizio.  L'  autore  è Doskhico 
Martccci  , che  si  firma  in  data  di  Napoli  S giugno  1797. 

In  due.  parli  divide  il  presente  scritto  il  Mariucci.  Nella 
I.*  tratta  della  lite  che  la  Università  di  Castiglione  M esser  Ma- 
rino ebbe  a sostenere  col  suo  feudatario  fin  dal  174»  per  tut- 
te le  cose  discorse  nel  precedente  mimerò.  Nella  seconda 
parte  poi  descrive  tulio  il  territorio  di  Castiglione  , le  sue 
difese  ed  i suoi  demani,  i suoi  feudi  ed  i suoi  casali  Mon- 
te , Carunchino,  S.  Egidio,  S.  Giovanni  e Ciriaco,  Mal- 
ninna  , Vischiano  , S.  Silvestro,  Quarto  di  S.  Barbara,  Pa- 
lude, Coste  della  Rocca,  Monterotondo,  Renaro,  Via  del  Mo- 
lino, Cerretano,  lo  Sterperò,  il  Prato,  Collerotondo,  Frai- 
nelle  , Selva  graude.  Cerreto,  Torcinelo  e Macchia. 

CISTILEKTI 

458.  Osservazioni  pel  Marchese  di  Cermignano  D. 
Rinaldo  de  Sterlich  risposta  alle  ultime  cure  pel 
Comune  di  Caslilenti.  Napoli  presso  Raffaele  Miran- 
da 1849  — in  fot. 

£ di  pag.  36  numerate.  V autore  è Niccola  Brasca. 

Questo  scritto  fu  seguito  alla  Memoria  notata  qui  appresso 
al  uum.  459. 

•459.  Pel  Marchese  di  Cermignano  D.  Rainaldo 
de  Sterlich  col  Comune  di  Caslilenti  in  Provincia 
di  1°  Abruzzo  Ulteriore.  Napoli  presso  Raffaele  Mi- 
randa 1848  — in  fol. 

Vedi  11  num.  371. 

460.  Pel  Marchese  di  Cermignano  D.  Rinaldo  de 
Sterlich  col  Comune  di  Caslilenti.  Napoli  presso 
Raffaele  Miranda  1849  — in  fol.  di  pag.  8 nu- 
merate. 

Questo  è il  verbale  dell’  usciere  B.  Lasciapruia  , il  quale  nel  mat- 
tino del  26  di  giugno  del  1848  portandosi  ad  intimare  il  giudicato  fa- 
vorevole al  marchese  de  Sterlich  contro  il  Comune  di  Caslilenti , fa 
assalilo  da  circa  200  contadini  armati  e guidali  da  tamburro  a cassa 
battente  , i quali  gli  impedirono  di  eseguire  il  suo  mandato,  ed  ebbe 
a somma  fortuna  1’  essersi  ritirato  salva  la  vita. 

461.  Ricorso  del  Marchese  di  Cermignano  D. 
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Rai naldo  de  Sterlieh  a S.  M.  il  Re  Nostro  Signore 
nella  causa  col  Comune  di  Castilcnti  in  Provincia 
di  l.°  Abruzzo  Ulteriore.  Napoli  presso  Raffaele 
Miranda.  1849  — in  fol.  di  p.  3'i  numerate. 

1/  autore  è lo  stesso  Niccoli  Bracca. 

CELAVO 

462.  Acta  Sanctorum  Marlyrum  Siraplicii , Con- 
stantii , et  Victoriani  , quorum  reliquiac  Cclani  a- 
pud  Marsos  antiqua  veneralione  coluntur  vindicata. 
Accedunt  ordo  divinorum  olliciorum  Ecclesiae  Mar- 
sorum , et  aliquorum  Sanctorum  memorine  : opera 
et  studio  Petri  Antonii  Corsignani  olim  Venusini 
mine  Valvensis  et  Sulmonensis  Episcopi,  SS.  D.  N. 
Praelati  Domestici  , et  Pontificio  Solio  Assistcntis  , 
Baronis  Civitalis  Peni  ùnse  oppidi  Victoriti  et  feudi 
Sanctae  Crucis.  Rumae  anno  Jubilaci  MDCCL.  Ex- 
cudebat  Joannes  Gencrosus  Salomonici  — in  ì .“ 

È di  p.  319.  numerale  ; il  libro  è dedicato  al  pontefice  Benedetto 
XIV.  II  frontespizio  è in  rosso  e nero.  In  fronte  al  volume  sta  una 
larga  tavola  incisa  in  rame  in  Sulmona  nel  1750  da  Anna  Teresa  Ara- 
neo  ; su  di  essa  sono  ritratti  i tre  santi  martiri.  Questa  tavola  difficil- 
mente si  trova  negli  esemplari  della  presente  opera.  Sulle  pag.  1t6. 
122.  e 123  stanno  intercalate  le  figure  di  un  vaso  e di  due  urne. 

L’  Autore  olire  della  storia  de’ Santi  Martiri  , fa  quella 
della  citlA  e della  chiesa  di  Celano  , tratta  de’  Marsi  e prin- 
cipalmente di  Alba,  di  S.  Anatolia  , di  Rocca  di  Bolle  , di 
Cuculio,  di  S.  Eugenia,  dì  Foce,  di  Forma,  del  Fucino,  di 
Mnrsia , di  Penlima  , di  S.  Potilo,  di  Piscina,  di  Radiano 
di  Solmona  , di  Tagliacozzo  , e di  Villeria.  Pubblica  molli 
documenti  inediti  riguardanti  gli  alti  di  que’ santi,  e li  co- 
menta  ampiamente,  e singolarmente  nella  parte  storica  , la 
quale  è quasi  tutta  degli  Abruzzi. 

465.  Elegia  prò  SS.  Marlyribus  Simplicio  , Con- 
stantio , et  Victoriano. 

Questa  poesia  latina  di  Bknedetto  dr  Virgiliis  di  Barrea  , fu  dal 
Corsignani  pubbUcata  dalla  pag.  242-2&S  della  sua  opera  notala  al  nu- 
mero precedente  462. 
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4G4.  Celano. 

Dalla  pag.  161-167.  del  libro  dell’ abate  Pistilli  intitolato:  Descri- 
zione storico-filologica  dell'  antiche  e moderne  città  t castelli  , esistenti 
accosto  de’  fiumi  tiri  e Fibreno  : arricchita  di  cetuiti  monumenti  in  gran 
parte  inediti  , specialmente  in  questa  seconda  edizione  •'  con  un  saggio  del- 
le vite  degl’  Illustri  Personaggi  ivi  nati , dell' Ab.  Fxkdinando  Pistilli. 
Napoli , dalla  stamperia  Francese.  MDCCCXX1V.  In  8.  di  p.  196,  del- 
le quali  le  prime  191  numerate.  — Dalla  p.  161-164  tratta  l’autore 
della  Città  di  Celano  e dalla  p.  164-167  del  lago. 

465.  Celano. 

Alla  p.  119  del  Ballettino  dell'  Insti  tuta  di  corrispondenza  archeologi- 
ca per  l’anno  / 830 . Roma  MDCCCXXX  in  8.  L’  autore  è Raimondo 
Guarino,  il  quale  descrive  ed  illustra  alcuni  oggetti  antichi  rinvenuti 
in  Celano. 

466.  De  SS.  Marty ribus  Simplicio  , Constanlio  et 
Victorino  elegia,  qua  doctis  versibus  eorum  vilam 
illustrat  et  eleganter  exponit. 

Questa  poesia  di  Ignazio  Maria  Como  fu  pubblicata  dal  Corsignani 
dalla  p.  237-241  della  sua  opera  notata  innanzi  al  num.  462. 

467.  I ire  martiri  in  Celano.  Narrazione  con  ri- 
flessioni e note  seguite  dalla  allocuzione  fatta  il  26 
agosto  1850  nella  Regia  Collegiata  di  Celano  da  D. 
Giulio  Lefevre.  Aquila  tipografia  Grossi  1850— tn 
8°  di  p.  3.9  numerate. 

Si  tratta'  de’  tre  martiri  proiettori  della  città  di  Celano  , della  loro 
chiesa  , del  Fucino  e di  altre  cose  riguardanti  Celano.  Quindi  si  de- 
scrivono dettagliatamente  le  feste  ebe  si  celebrano  in  onore  di  quei  San- 
ti nel  mese  di  agosto  in  Celano , e quanto  si  opera  da  quella  popola- 
zione e dalle  circonvicine  che  vi  concorrono. 

468.  Oratio  in  laudem  SS.  Martyrum  Simplicii  , 
Conlantii  , et  Victoriani. 

Questa  orazione  dell' abate  Angelo  Maccafano  fu  pubblicata  dal 
Corsignani  dalla  pag.  231-237  della  sua  opera  notata  innanzi  ai  num. 
462.  Il  Maccafauo  Ri  Dativo  di  Pereto. 

469.  Serie  di  privilegi  e diplomi  ottenuti  in  va- 
ri tempi  dalla  casa  Piccolomini  pe’  quali  si  dimo- 
stra che  non  abbia  mai  ricevuto  la  regalia  del  fiu- 
me Sarno  — in  fol. 
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È di  p.  Gì.  numerate  oltre  del  frontespizio.  Una  larga  (avola  è al- 
ligata al  volume  , essa  è la  pianta  , in  litografia  colorila  , del  fiume 
Sanio  dalla  badia  di  S.  Maria  di  Reai  Valle  fino  a Dollaro. 

Dieci  sodo  i documenti  che  contiene  questo  volume.  I pri- 
mi Ire  , che  slanno  sotto  al  numero  I , sono  le  concessioni 
che  i re  Carlo  i°  e Carlo  a"  di  Angiò  fecero  al  monastero 
di  S.  Maria  di  Rcal  Valle.  Il  4°  che  à la  segnatura  II,  è la 
donazione  che  papa  Pio  a°  fa  nel  giorno  37  di  maggio  del 
i4f*4  a suo  nipote  Antonio  Piccolomioi  di  Aragona  duca  di 
AmalO  del  castello  di  Scafati  colla  rocca.  In  esso  il  ponte- 
Oce  dice  che  questo  castello  di  Scafati  colla  sua  rocca  essen- 
do occupato  da’  nemici  di  S.  Chiesa,  il  detto  Antonio  Picco- 
lomini  capilan  generale  della  Santa  Sede  a grandissime  fati- 
che c con  gravi  pericoli  lo  tolse  a’ nemici,  e perchè  l’abate 
commendatario  del  monastero  di  S.  Maria  di  Reai  Valle  do- 
vea  quel  caslello  dare  a censo,  come  fu  sempre  costume  do- 
po la  uscita  di  que’  monaci,  perciò  con  l’assenso  di  France- 
sco Piccolomioi  ai  Aragona  cardinale  diacono  del  titolo  di 
S.  Eustachio  abaie  commendatario  del  monastero  e fratello 
germano  del  duca  di  AmalG,  lo  concede  in  censo  allo  stesso 
duca  suo  nipote , non  solo  per  averlo  riacquistato  da'nemici, 
e di  averlo  Gu  d' allora  custodito  a sue  spese  , ma  ancora 
perchè  essendo  egli  signore  del  ducato  di  AmalG,  i suoi  vas- 
salli di  continuo  doveano  passarvi  per  portarsi  nella  città  di 
Napoli , per  la  qual  cosa  quel  caslello  gli  era  di  comodo 
e necessario.  — Il  5.°,  che  à la  segnatura  HI  , è il  diplo- 
ma di  Re  Ferrante  1"  di  Aragona,  col  quale  nel  si  di  mag- 
gio del  1 465  confermasi  l’anzidelta  concessione  pontificia  del 
Caslello  di  Scafali.  — 11  6°.  che  porta  la  segnatura  V,  è un 
diploma  di  Ferrante  i.°  di  Aragona  del  s3  di  maggio  del  i46i, 
col  quale  in  contemplazione  de’servigt  resi  dal  dello  Antonio 
Piccolomioi  di  Aragona  Maestro  Giustizierò  del  Regno  e Luo- 
gotenente generale  dell'  esercito  di  esso  Ferrante  nelle  turbo- 
lenze suscitale  da’ baroni  nel  Reame,  i quali  vi  aveano  chia- 
malo ed  introdotto  Giovanni  duca  di  Lotaringia , ed  anche 
in  contemplazione  del  matrimonio  già  stabilito  tra  il  Picco- 
lomini  e Maria  figliuola  dello  slesso  Ferrante  i.°,  costui  dona 
al  Piccolomioi  il  ducato  di  Amalfi  con  tutte  le  città  , terre  , 
caslelle  e luoghi  al  ducato  medesimo  pertinenti  , col  titolo 
di  Duca  da  godersi  dagli  sposi  e da’  loro  discendenti , parte 
del  quale  ducalo  era  stato  confiscato  ad  Eleonora  di  Arago- 
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na  alias  «le  LVgello  , e ad  altri  ribelli  seguaci  e fautori  del 
Duca  di  Lolaringia.  — Il  7.0  che  à la  segnatura  VI.  , è il 
diploma  del  12  febbraio  del  1 463,  col  quale  re  Ferrante  1.* 
di  Aragona  narra  ebe  molti  magnali  del  Regno  avendo  sta- 
bilito di  turbare  la  quiete  dello  Stato  con  Cospirazioni  e con- 
giuro contro  di  lui  , si  strinsero  fra  loro  con  leghe  c confe- 
derazioni, e quindi  inviarono  messi  e lettere  a sollecitare  il 
duca  di  Angiò  onde  inviasse  il  suo  figliuolo  Giovanni  di  Lo- 
taringia  ad  invadere  il  regno  di  Napoli , e che  lo  indussero 
a portar  guerra  contro  di  esso  Ferrante  i.°  Che  avvenuta 
P invasione  , il  reame  fu  in  preda  a continue  ribellioni  ed 
alla  fellonia  de’ magnali,  de’ conti,  de’ baroni  e delle  univer- 
sità , che  in  gran  numero  si  diedero  a seguire  le  parli  del- 
l’ Angioino  con  eserciti  per  discacciarne  esso  re  Farrante. 
Che  il  duca  di  Amalfi,  suo  genero  e capitan  generale  di  S. 
Chiesa , giunto  con  forte  esercito  in  Terra  di  Lavoro  in  suo 
aiuto  , fu  data  la  battaglia  presso  il  Sarno,  restando  vincito- 
re Giovanni  di  Lolaringia.  Che  dopo  questa  sconfitta  esso 
re  Ferrante  fu  abbandonato  da  quasi  tutti  que‘  pochi  che  a 
Ini  erano  rimasti  fedeli,  i quali  si  diedero  sollecitamente  a 
seguire  le  parti  del  vincitore,  c che  se  non  fosse  venuto  a 
soccorrerlo  il  Piccolomini  suo  genero  con  potente  esercito  di 
fanti  e cavalli,  sarebbe  stato  ridotto  ad  estremo  e ad  inevita- 
bile pericolo.  Che  quindi  scacciato  dal  Reame  di  Napoli  l’in- 
vasore Angioino  era  di  giustizia  rimunerare  i servigi  del 
Piccolomini  , come  già  avea  rimunerati  quelli  degli  altri  ma- 
gnati rimasti  a lui  fedeli.  E perciò  concede  al  Piccolomini 
la  Contea  di  Celano  con  tutte  le  città,  (erre,  castelli,  ville  e 
luoghi  alla  stessa  pertinenti. — L’8.°,  che  à la  segnatura  IV, 
è altro  diploma  di  Ferrante  1.®  di  Aragona  del  20  febbraio 
del  i484,  col  quale  conferma  varie  concessioni  allo  stesso 
Piccolomini,  tanto  per  la  contea  di  Celano  e per  la  terra  di 
Scafati  , che  per  altri  feudi.  — Il  90  segnato  col  numero 
VII , è il  privilegio  di  Filippo  3°  del  91  agosto  del  1576, 
con  cui  quel  sovrano  conferma  e concede  alla  Casa  Piccolo- 
mini  il  feudo  di  Scafati  -—Il  io®  ed  ultimo,  che  porta  la 
segnatura  Vili,  è un  istrumento  del  4 di  settembre  del  1646, 
dal  quale  rilevasi  che  la  città  di  Nocera  abbia  concedalo  al- 
la Casa  Piccolomini  ogni  diritto  sul  fiume  Scafati. 
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APPENDICE 

CCLII.  Barohe  (Giuseppe)  Relatio  ad  S.  C Cnncilii  o- 
lim  trasmissa  super  nova  ereclione  Praebendae  Theolo- 
rjahs  et  Poenilenlialis,  quae  Celanensi  Ecclesiae  magno 
decore  nuper  accessit • g nove /nò.  / j3g.  MS.  citato  dal 
Corsignani  alla  pag.  37  della  sua  opera  notala  innanzi  al 
num.  462. 

COLUI.  Cajazzo  (Pompeo)  Vita,  passione  e morte  de' 
gloriosi  martiri  Simplicio,  Costanzo,  e Vittoriano,  le  re- 
liquie de'  guati  si  conservano  e si  adorano  tn  Celano 
nella  venerabile  chiesa  collegiata  di  S.  Giovanni , volta- 
ta in  ottava  rima  dal  Reo.  D.  I.  C.  Pompeo  Cajazzo  di 
Celano.  Napoli  da'  tipi  di  Giovanni  Battista  Sottile  per 
Scipione  Bonino  nell'anno  M.  DC.  VII.  Libro  citato  dal 
Corsignani  alle  p.  61.  e 62.  della  sua  opera  notata  innanzi 
ni  num.  462. 

CCLIV.  Calaslum  Ecclesiae  Malris  Coelanense.  MS. 
citato  dal  Corsignani  alla  p.  55g  del  voi.  i.°  della  sua  Reg- 
gia Morsicano. 

CCLV.  CoRSictiAiu  (Cesare)  Bistorta  dell  antico  stato,  e 
Contea  di  Celano  con  tutti  li  Conti  di  esso.  MS.  che  nel 
1712  si  conservava  da  Pietro  Antonio  Corsignani,  come  egli 
stesso  ne  fa  fede  alla  p.  igS  della  sua  opera  De  viri s tllu- 
striòus  Marsorum.  Roma  1712.  in  4-  Costui  fu  nativo  di 
Celano  e fiorì  sul  cadere  del  secolo  XV. 

CCLVI,  Corsighaki  (Pietro  Antonio)  Vita  del  beato  Tom- 
maso di  Celano.  MS.  che  si  conservava  dallo  stesso  auto- 
re , come  egli  ne  dà  notizia  alla  p.  1 3 1 del  voi.  i.°  della 
sua  Reggia  Morsicano. 

CCLVII.  De’  Massimi  (Lorenzo)  Sonda  Visilatio  Cetani 
mense  Augusti  i636.  MS.  citalo  dal  Corsignani  olla  p.  64 
della  sua  opera  notala  innauzi  al  num.  462.  Alcuni  fram- 
menti di  questa  S.  Visita  sono  dallo  stesso  Corsignani  pub- 
blicali nella  menzionala  sua  opera  dalla  p.  65  — 67.  — ■ Il 
De’  Massimi  fu  patrizio  romano  e vescovo  di  Solmona. 

CCLYIII.  Del  Pezzo  (Cesare)  Synodus  Celanensis  habita 
anno  Domini  i383.  MS.  che  nel  1 700  si  conservava  nel- 
l’archivio della  chiesa  matrice  di  Celano.  É citato  dal  Corsi- 
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guani  alla  p.  63.  della  suddetta  sua  opera  notala  al  n.  46». 
Il  del  Pezzo  allora  era  preposito  della  diocesi  nullius  di  Ce- 
lano , e poi  Fu  vescovo  di  SolmoDa. 

CCI.1X.  Gallczzi  (Francesco  Maria)  Vita  di  D.  Lelio  Sc- 
ricchi canonico  di  Celano.  Roma  1 722.  È citata  da  Igna- 
zio di  Pietro  alle  p-  199.  201  delle  sue  Memorie  storiche 
degli  uomini  illustri  di  Solrnona.  Il  Galluzzi  fu  gesuita. 

CCLX.  Lepidi  (Gio.  Ball.)  Poema  sulla  edificazione , si- 
to e bellezza  di  Celano  e del  lago  Fucino  e delle  loro 
circostanze  diretto  ad' Alfonso  II  Piccolomini  duca  di 
Amalfi.  MS.  citato  dal  Dragonetli  alla  p.  216  delle  sue  Vi- 
te degli  illustri  Aquilani.  Aquila  1 847  'n  8 , il  quale  nel 
riportarne  il  titolo  in  italiano  , dice  essere  questo  poema  iu 
versi  Ialini. 

CCLXI.  Manoscritto  autografo  del  secolo  XV.  mancan- 
te del  (itolo  e del  nome  dell' autore.  Esso  è scritto  in  vol- 
gare e riguarda  la  storia  civile  ed  ecclesiastica  di  Gelano  ; 
viene  citato  dal  Corsignani  alla  p 166.  delia  sua  opera  , 
notata  innanzi  al  num.  4 62  , nella  quale  ne  pubblica  dei 
frammenti,  e propriamente  dalla  p.  166 — 170. 

CCLXII.  Manoscritto  riguardante  la  chiesa  di  S.  Giovan- 
ni Evangelista  di  Celano.  Si  conservava  nella  biblioteca  di 
Monsignor  Febbei  e poi  nel  1721  dal  tipografo  Valicano 
Francesco  Maria  Salvioni.  È citato  dal  Corsignani  alla  pag. 
53a.  del  voi.  i.° della  sua  Reggia  Morsicano. 

CCLX1I1.  Memoriae  Monaslerii  S.  Angeli  Codoni.  MS. 
che  nel  1738  si  conservava  nel  monastero  di  S.  Ange- 
lo di  Celano  de’PP.  Celestini.  Viene  citalo  dal  Corsignani 
alle  pag.  619.  e 627  del  voi.  i.°  della  sua  Reggia  Mor- 
sicano. 

CCLX1V.  Memorie  Storiche  di  Celano.  MS.  antico  in 
pergamena  scritto  in  Ialino;  si  conservava  da  Andrea  Flori- 
do di  Collelongo  nel  1738.  È citato  dal  Corsignani  alla  p. 
Co8-  del  voi  1.*  della  sua  Reggia  Morsicano. 

CCLXV.  Notizie  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista di  Celano.  MS.  citalo  dal  Corsignaui  alla  p.  53i. 
del  voi.  1."  della  sua  Reggia  Morsicami. 

CCLX  VI.  Notizie  Storiche  di  Celano.  MS.  che  si  con- 
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servava  nell’ archivio  de’ celestini  di  Celano  nel  1738.  È ci- 
tato dal  Corsignaoi  alla  pag.  609  del  voi.  1 .”  della  sua  Reg- 
gia Mare  icona. 

CCLXV1I.  Piperso  (abate  Pietro)  Oraioritim  opus  metri- 
cum  in  tandem  SS.  Martyrum  Simplicii  , Constantii , et 
Victorictni.  Questo  libro  citato  dal  Corsignani  alla  p.  6a 
della  sua  opera  notata  ai  miro.  462,  è detto  olim  excusttm, 
senza  indicarne  la  data  del  luogo,  l’anno  o lo  stampatore. 

CCLXVIil.  Rossi  (Marco  Antonio)  Consueludines,  elusus 
Bonorum  Geniililiorum  Status  Cetani.  MS.  citato  dal  Cor- 
siguani  alla  p.  529  del  voi.  2.0  della  sua  Reggia  Morsicano. 

CCLXIX.  — Notizie  istoriche  intorno  Celano.  MS.  in 
idioma  latino  citalo  dal  Corsignani  alle  p.  574  > e 576  del 
voi.  i.°  della  sua  Reggia  Morsicano.  Costui  fu  nativo  di  Ce- 
lano vivea  nei  1726  ed  orasi  già  morto  nel  1738. 

CELLINO 

470.  Saggio  di  statistica  generale  con  applicazio- 
ne al  comune  di  Cellino  in  Provincia  del  primo  A- 
brttzzo-Ullra.  Per  Agostino  Taraschi.  Napoli  Stabi- 
limento tipografico  di  P.  Androsio,  1851.  in  S.° 

È di  p.  310  numerate  , preceduto  da  * carte  s.  n.  , che  contengo- 
no il  bottello,  il  frontespizio  e la  dedica  a Santo  Roberti  intendente  di 
Teramo  ; una  carta  in  fine  del  volume  s.  n.  forma  1’  indice.  Per  er- 
rore tipografico  dopo  la  faccia  72  la  paginazione  salta  di  un  tratto  al 
numero  82  0 cosi  erronea  prosegue;  la  p.  184  à in  vece  il  num.  162 
e la  p.  187  il  num.  167. 

Dopo  una  lunga  introduzione  intorno  alla  economia  pub- 
blica cd  allo  studio  della  statistica,  l'autore  divido  la  sua 
opera  iu  tre  libri.  Nel  i.°  tratta  del  territorio  di  Cellino  , e 
perciò  delle  sue  coudizioni  naturali,  agricole,  manifatturie- 
re , industriali  e politiche.  Fra  le  altre  mollissime  cose  ivi 
narrale  rilevasi  che  Cellino  messo  nel  primo  distretto  del  Te- 
ramano , è un  paese  di  circa  200  case  tra  comode  abitazio- 
ni e casucce  poste  sul  cigiioue  della  catena  di  colline  che 
diramandosi  dalle  falde  appannine  nella  direzione  di  Sud-Est 
va  a terminare  nella  città  di  Atri  ; clic  innanzi  a’  Romani  e 
nel  tempo  dot  loro  universale  dominio  , faceva  parte  dell’a- 
gro di  Atri  , c poi  fu  posseduto  dalla  famiglia  Acquaviva- 
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Che  Scorrano  compreso  nel  terrilorio  di  Cellino  per  conces- 
sione di  Ludovico  il  Pio  era  un  tempo  del  monastero  di  S- 
Giovanni  in  Venere,  e poi  feudo  di  casa  de  Slcrlich.  Che  il 
territorio  Cellinese  à per  confini  il  territorio  di  Àtri  , ad  o- 
rienle  quello  di  Montesecco  , di  Castiglione  Riesser  Raimon- 
do, e di  Bisenti  a mezzodì,  l’altro  di  Cermignano  ad  occi- 
dente , ed  il  fiume  Vomano  a settentrione.  Descrive  le  due 
sorgenti  di  acqua  minerale  poste  nelle  contrade  dette  Gra- 
gnara  e Tulorone , ed  i due  suoi  fiumi  il  Piomba  ed  il 
Vomano.  Nel  a.0  discorre  della  popolazione,  la  quale  nel 
1 84-8  , anno  precedente  all’epoca  in  cui  scriveva  l'autore, 
sommava  a 34.2  3 , cioè  a 1733  maschi  ed  a 1690  femmine. 
Nel  3.”  tratta  del  governo  e perciò  de'sistemi  amministrativo, 
giudiziario  , doganale  , militare  , ecclesiastico  , di  pubblica 
beneficenza  , ed  in  fine  della  educazione.  Nel  sistenta  eccle- 
siastico descrive  ancora  le  chiese  e le  congreghe  di  Cellino. 
Una  breve  appendice  termina  il  volume,  essa  è una  Memo- 
ria intitolata  : Brevi  cenni  etti  Monti  Frumentarii  del  Re 
gno  delle  Due  Sicilie. 

APPESI  ILE 

CCL.XX  Cosmo  db  Bartolomei  (Angelantonio)  Cenno  sto- 
rico sulla  nobilissima  famiglia  Acquaviva.  È citato  in  nota 
alla  p.  s5  del  Saggio  di  statistica  di  Cellino  di  Agostioo 
Taraschi , Napoli  i85i  in  8.  Dal  modo  come  è citato  que 
sto  l.bro  sembra  essere.  MS.  In  esso  si  tratta  anche  detta 
storia  di  Cellino  , come  da  varie  citazioni  presso  lo  stesso 
Taraschi. 

CERCHIO 

471.  Difesa  del  Comune  di  Cerchio  conira  i Co- 
muni di  Gagliano  e di  Colle  Armale.  Tipografia 
Virgilio.  — in  fol. 

È di  pag.  66  numerate.  L'  autore  è Gesnaro  de  Monaco  , che  si 
firma  colla  data  di  Napoli  5 marzo  18S2. 

Il  Comune  di  Cerchio  ne’Marsi  a qualche  disianza  dal 
Fucino,  dall' autore  si  dice  sorto  sulle  mine  dell'antica  Cer- 
fennia  0 di  Valeria  , ovvero  che  fiorisse  anche  prima  di 
Valeria , a testimonianza  di  altri  antichi  istorici,  e che  pren- 
desse il  suo  nome  da  Circe  allorché  questa  maga  dimorò 
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ne’  Marni  , oppure  dal  lempio  a lei  innalzalo.  Dopo  aver  nar- 
ralo come  Cerchio  fece  parie  della  Contea  di  Celano  ed  ebbe 
a signora  Maria  figliuola  naturale  di  Ferrante  I.  di  Aragona, 
maritala  ad  Antonio  Piccolomini  nipote  di  papa  Pio  2°,  pas- 
sa a dimostrare  colla  storia  , colla  topografìa  e colla  giuris- 
prudenza, come  al  Comune  di  Cerchio  si  appartenga  il  drit- 
to di  legnare  e di  pascere  ne'  luoghi  e nelle  montagne  del 
Comune  di  Gagliano  delti  Canale  , Valle  Lancia , Praia  di 
Cerreto , Valle  d’ Inferno , Vallone  della  Cona , e Casta 
Calle. 

472.  Difese  del  Comune  di  Gagliano  contro  i Co- 
muni di  Collearraele  e Cerchio  — in  fol. 

È di  p.  115  numerate  oltre  del  frontespizio.  I,’ autore  è Michblb 
Giacchi  , che  si  Arma  in  data  di  Napoli  8 del  1852. 

Questa  allegazione  è scritta  a dimostrare  il  oiun  drillo 
de’ naturali  di  Collearmele  e di  Cerchio  di  poter  legnare  ì 
pascere  ne’ boschi  di  Gagliano  sotto  pretesto  di  promiscuità 
di  territorio;  e perciò  si  Tiene  alla  storia  ed  alla  dcscrizioie 
topografica  de’  luoghi.  Indi  i cittadini  di  Collearmele  e di 
Cerchio  vengono  accusali  di  avere  svelti  i termini  lapidei 
posti  per  confine  al  territorio  di  Gagliano  nel  tempo  della 
divisione  de'demaui. 

473.  Esposizione  sommaria  della  causa  fra  Ga- 
gliano , Collearmele,  e Cerchio  pendente  in  linea 
di  richiamo  innanzi  alla  Consulta  di  Stato — in  fol. 

È di  p.  25  numerate.  L’  autore  è lo  stesso  Giacchi  , il  quale  (ratta 
il  medesimo  argomento  delta  precedente  scrittura  , ed  osserva  contro 
la  decisione  detta  Gran  Corte  de’ Conti. 

474.  Pel  Comune  di  Collearmele  contro  i comu- 
ni di  Cerchio  c Gagliano.  Napoli  tipografia  di  Giu- 
seppe Colat  ila  1852  — in  fol. 

fi  di  p.  117  numerate  oltre  carte  2.  s.  n.  che  formano  l’indice. 
I.’ autore  è Ferndivando  Starace  , il  quale  narra  che  Ferrante  t.  di 
Aragona  dando  in  moglie  la  sua  ligliuola  naturale  ad  Antonio  Picco- 
lomini  gran  giustizierò  del  regno . le  assegnò  per  dote  la  contee  di 
Gelano  c di  Gagliano  c la  baronia  di  Pescina  ; che  Costanza  Piccolo- 
mini  unica  figliuola  di  Antonio  , nel  1617  vendè  la  contea  di  Celano 
a Cantilla  Peiretti  sorella  del  pontefice  Sisto  V ; che  il  regio  fisco  de- 
volse  a se  il  fendo  di  Gagliano  , investendone  nel  1661  il  principe 
Matteo  Barberini  Sciarra  Colonna.  Indi  soggiunge  che  innanzi  all’anno 
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1 1>G7  incorni nciarooo  le  brighe  tra  i cittadini  di  Coltamele  e di  Ga- 
gliano per  il  bisogno  che  i primi  aveano  di  legnare  e di  pascere  nei 
buschi  del  lenimento  di  Gagliano.  Finalmente  colla  storia  , colta  topo- 
grafia e colla  legge,  il  difensore  si  propone  stabilire  il  dritto  de'  suoi 
clienti  , che  gli  viene  negato  dal  Comune  di  Gagliano. 

475.  Pel  Comune  di  Cerchio.  Osservazioni  che  si 
presentano  alla  Consulta  di  Stato  contro  i Comuni 
di  Gagliano,  e Collearmele.  Tipografìa  Virgilio — in  fot. 

£ di  p.  2i  numerate.  Lrautore  è Gessa  no  de  Monaco  , che  si  fir- 
ma in  data  di  Napoli  15  aprile  1853  ; egli  (ratta  lo  stesso  argomento 
della  sua  precedente  allegazione  , ed  osserva  sopra  alcuni  capi  della 
decisione  della  Gran  Corie  de'  Conti. 

476.  Per  la  Baronessa  I).  Girolama  Malucci  To- 
masclti.  Colla  Università  della  Terra  di  Cerchio  — 
in  fol. 

£ di  carte  8 s.  n.  L’autore  è Niccoi.a  Pasca,  che  si  firma  coila 
data  di  Napoli  li  30  settembre  1723;  egli  difende  la  baronessa,  la 
quale  trovavasi  in  possesso  di  alcuni  terreni  posti  presso  al  Fuciuo  , 
che  I’  università  di  Cerchio  sosteneva  di  sua  proprietà. 

477.  Per  lo  comune  di  Collearmele  contra  i co- 
muni di  Gagliano  e Cerchio.  Tipografia  Guerrera 
— in  fol. 

£ di  p.  21.  numerate.  L’autore  è Pieteo  Mariani,  che  si  firma  in 
data  di  Napoli  marzo  1853.  Costui  tratta  lo  stesso  argomento  sul  quale 
scrisse  Starace  , ed  osserva  ancora  contro  alcuni  capi  della  derisione 
delia  Gran  Corte  de’  Conti. 


APPENDICE 

• 

CCLXXt.  De  Masis  ( ) Allegazione  pel  "comune  di 

Gagliano  contro  quello  di  Collearmele.  Stampala,  e sollo- 
scritia  colla  data  del  3o  aprile  1750.  È citala  da  Michele 
Giacchi  alla  p.  16.  della  sua  difesa  notala  innanzi  al  nume 
ro  473- 

CERFENNIA 

478.  Cerfonnia. 

l'alia  pag.  220-22Ì  dei  voi.  1"  delle  Notizie  sloriche  delle  città  del 
l.axio  vecchio  t nuoro  eie.  di  I'asocai.e  Cayro.  Vedi  il  num.  16i. 
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479.  Per  1’  Università  di  Corcumeilo  contro  l’U- 
niversità di  Cese. — in  fol. 

È di  p.  51  numerate  oltre  del  frontespizio.  L’ autore  è Niccola  Mo- 
naco , che  si  firma  in  data  di  Napoli  li  25  Novembre  il 81. 

L’ università  di  Cese  essendo  impedita  di  legnare,  pascere 
ed  acquare  nel  territorio  di  Corcumeilo  e di  Pagliara,  ricor- 
re in  giudizio  per  essere  mantenuta  ne’suddetti  suoi  dritti  su 
quelli  lerriloii  che  dice  promiscui.  Si  passa  quindi  a fare  la 
descrizione  topografica  delle  terre  soprannominate  di  Cese  , 
di  Corcumeilo  e di  Pagliara,  come  pure  della  distrutta  terra 
delle  Grotlelie  messa  tra  Cese  e Corcumeilo  , e de’ rispettivi 
territori.  Essendo  questa  scrittura  a difesa  di  Corcumeilo  , 
V autore  si  occupa  lungamente  a dimostrare  il  niun  dritto 
delia  terra  di  Ose  di  poter  pnscolare,  acquare  e legnare 
ne’  territori  di  Corcumeilo  e di  Pagliara. 

APPENDICE 

CCLXXII.  Cronichon  Terrae  Cesae.  MS.  che  si  conser- 
vava da  Alessandro  Aloisio  di  Aveia  nel  1738.  É citato  dal 
Corsigoani  alle  p.  338  e 315  del  voi.  i.°  della  ma  Reggia 
Mani  cuna. 

«MIETI 

480.  A Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor 
D.  Michele  Manzo  dottore  in  sacra  teologia  già  Me- 
tropolitano di  Siracusa  ora  Arcivescovo , Conte  di 
Clneti  ec.  *ec.  Nel  suo  fausto  arrivo  in  Chieti  il  di 
5 maggio  1855  in  Seminario.  Chieti  tipografia  di 
Francesco  del  Vecchio — in  S.°  di  p.  SS.  min. 

Sono  10  composizioni  italiane  , gli  autori  delle  quali  si  firmano  col- 
le sole  iniziali  nel  modo  che  segue  : a.  de  v.  , o.  m. , t.  r.  , f.  di 

B.  , C.  A.  R.,  T.  M.,  6.  A.,  R.  Ili  F.,  I».  DI  B. , F.  A.  A.  Cd  Una  poe- 
sia latina  di  d.  de  r. 

481.  Appendice  allo  Ponderazioni  sulli  dubbii 
della  Cominessione  della  G.  C.  de’ Conti  se  il  Ca- 
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pitolo  di  Atessa  sia  I.  Collegiale  e II.  di  Patronato 
Regio  ec. 

Vedi  il  num.  342. 

482.  Appendice  alle  regole  , e stabilimenti  del 
Seminario  Teatino  confermate,  e con  aggiunte  pub- 
blicate in  istampa  dell’  Illustriss.  e Reverondiss. 
Monsignor  D.  Carlo  M.a  Cervelli  Arcivescovo  e 
Conte  di  Chieli  nell’anno  1823.  — in  12° 

V opuscolo  porla  la  qui  sopra  trascritta  intestazione  , non  avendo 
frontespizio.  È di  p.  11.  numerale;  in  piede  della  p.  11.  leggesi  la 
firma  del  Cernelli  in  data  di  Chieti  4 settembre  del  1824  e poi  la  e- 
dizioue  cosi  : In  Chitti  nella  stamperia  di  Domenico  Grondoni. 

483.  Appendice  alle  notizie  biografiche  degli 
uomini  illustri  della  Città  di  Chieti  di  Gennaro  Ra- 
tizza. Chieti,  dalla  Tipografìa  Grandoniana.  1834 — 
in  4°  di  p.  136 , delle  qmli  le  prime  135  nume- 
rate. 

I.'  autore  divide  1’  opera  in  4 sezioni.  Nella  1.*  tratta  degli  Illustri 
Chietini , o ometti  nel  1830 , o morti  dopo  tal’  epoca  ; in  essa  tra  gli 
altri  vi  sono  due  lunghissimi  articoli , il  primo  sulla  famiglia  Anisia  , 
il  secondo  sulla  patria  del  celebre  pittore  Antonio  Solario  detto  lo  Zin- 
garo, leggendosi  in  questo  i pareri  del  Gamba  e del  Moschini  e poi  le 
osservazioni  del  Ravizza.  Nella  2.*  sezione  trattasi  degli  Illustri  Chieti- 
ni della  Colonia  Ttgea.  Nella  3.*  sezione  finalmente  sta  la  Serie  d ' illu- 
stri Chietini  nell’  amministrazione  municipale  non  che  catalogo  de’  pre- 
sidenti del  consiglio  provinciale  ed  elenco  delle  notili  famigli»  antiche  di 
Chieti  già  estinte.  — Incomincia  la  serie  de  Camerlenghi  di  Chieli 
ora  detti  siedaci  , dall’anno  1334  e termina  al  1834;  poi  segue  quella 
de’ presidenti  dal  1808  al  t834  ; finalmente  l’elenco  delle  nobili  fami- 
glie estinte,  che  sono:  Alalo,  Àiucci,  Amali,  Andreasciotti,  Arianeo , 
Asinia  , Assetali , Bentincenga  , Camorra  , Cantera , Carafa  , Cerino  , 
Ceratola  , Cerio,  Cesia  , Cinedo , Cipriani  . Ciccarini  , Cominis,  Ciam- 
boli , Colucci  , Gi zzi , Lanuli , Lasiis  , Ltllis  , Leonissa  , Letto  , Libe- 
ratore , Luco,  Lupo  , Malteis  , Mezzora  , Mcrolini  . Monaldo  , Moscone, 
Mucci  , Nicolino  , Ninna  , Ninis  , Onofrj  , Orsini,  Pacentro  , Paparco  , 
Petrueci , Petronio  , Pi  sol  li , Podio  , tticciardone  , Ronditi  , Ricci  , Sa- 
I aja  ossia  Celaja  , Sabini  , Semingrano  , Sanguineto  , Sinealbit  , Scor- 
atali , Tasca , Involtino , Tocco , Turri , Toppi,  Tardetta,  Vastavigna, 
l'ernia  , Venere  , Vezia,  Ugni  , Umani.  La  4.*  ed  ullitna  seziono  con- 
tiene la  Serie  de’  Giustizieri  Viceri  Governatori  d’armi  Presidi  Inten- 
denti nelle  provincie  di  Abruzzo  precisamente  nella  Citeriore.  Questa  se- 
rie incomincia  dal  1-220  e termina  al  1831.  ‘ 
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484.  Articolo  di  Lettera  scritta  al  Signor  l)ott. 
Giovanni  Lami. 

Palla  p.  188-191  del  voi.  15°  delle  Novelle  Letterarie  di  Firenze.  In 
Firenie  MDCCLIV,  Netta  itamperia  della  SS.  Annunziato,  in  4. 

1.'  nulo  re  è il  P.  Giuseppe  Ai.lkgranza  che  si  firma  In  data 
di  Chteli  3 gennaio  tj54  Sono  alcune  sue  Riflessioni 
sopra  un  codice  in  pergamena  in  8 0 di  carie  368  esistente 
nella  libreria  de' padri  domenicani  della  città  di  Chieti . 

485.  Barone  Giuseppe  Niccola  Durini. 

Dalla  p.  10.1-110  del  fascicolo  di  Maggio  del  1840.  Anno  1.  num.V. 
del  Giornale  llnciclopediro  Napoletano.  Napoli  1840  io  8.  L'autore  di 
questa  biografìa  è Cesari;  iie  Hobatiis.  il  Durini  è nativo  di  Chicli. 

486.  Barone  Durini. 

Dalla  p.  47-48  dell'anno  8"  dell’ Omnibus  Pittoresco.  Napoli  dalla 
tipografia  dell'  Omnibus  1845.  in  4.  L’autore  ne  è P.  de  Viaun.ii. 

587.  Biografia  di  Paolo  Mezzanotte. 

Dalla  p.  60-62  del  n.  X.  anno  2°  del  Giornale  Abruzzese.  Chieti 
1837  in  8.  L’  autore  si  firma  colle  iniziali  a.  n.  il  Mezzanotte  è nati- 
vo di  Chieti- 

488.  Breve  cenno  sullo  spedale  civile  di  Chieti 
detto  dell’  Annuuziala  — in  <8 .* 

Dalla  pag.  3-9  del  voi.  2°  della  Filologia  Abruzzese.  Chieti  ( 1836  ) 
tipografia  Grandoniana.  L'  autore  è Gustino  Quadrisi 

489  Breve  Consiglio  di  M.  Nicolò  de’  Raynaldi 
Medico  famosissimo  da  Solmona,  fatto  a di  ultimo 
di  Agosto  nel  1456.  et  tradotto  di  Latino  in  lin- 
gua Toscana , dove  sono  alcuni  utilissimi  remedj 
contro  la  peste. 

Dalla  p.  113-120  del  libro  di  Marsilio  Ficino  intitolato  : Marsilio 
Ticino  fiorentino  contro  alta  Peste,  ec.  in  Firenza.  Appresto  i Giunti. 
MOLXXYl.  in  8°. 

Il  Raynaldi  nell’anno  r 44-7  si  trovava  nella  ciilà  di  Cbie- 
ti  , allorché  la  peste  afflisse  orribilmente  gli  Abruzzi,  perciò 
si  diede  egli  a formare  alcuni  secreti  rimedi  , con  i quali 
rese  incontaminata  dal  pestifero  flagello  la  della  città  di  Cliie- 
ti.  Dovendo  poi  il  Raynaldi  lasciare  Solmona  sua  patria,  nel 
)4f>6  formò  questo  Consiglio,  col  quale  maoifcslò  tulio  il 
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secreto  di  quella  raedela  , facendone  dono  a’  suoi  concittadi- 
ni , onde  potessero  in  avvenire  tenersi  liberi  da  siffatto  fla- 
gello. — li  flaynaldi  nacque  in  Solmona  di  nobile  famiglia 
e fu  famoso  medico  e filosofo  , fu  professore  della  universi- 
tà di  Padova  , protomedico  del  reame  di  Napoli  e medico 
del  re.  Fu  zio  dell'Insigne  letterato  Marco  Probo  Mariano  an- 
che di  Solmona. 

490.  Breve  contezza  delle  Accademie  istituite  nel 
Regno  di  Napoli  — In  Napoli  MDCCCI.  in  8° 

Vedi  il  num.  145. 

491.  Brevi  dilucidazioni  sul  Reai  Padronato  dei 
Canonicati  Palatini  d’  AteSsa  — in  fol. 

Vedi  il  num.  3(4. 

492.  Cantata  in  musica  per  l’arrivo  in  Chieti  di 
Sua  Maestà  la  Regina  Isabella  Augusta  genitrice  di 
S.  M.  Ferdinando  II.  Re  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie. 1834.  Nella  stamperia  di  Domenico  Grandoni 
tipografo  dell’  Intendenza  — in  8.°  di  p.  11 . nu- 
merata. 

495.  Carlo  Maria  Cernellì  Maestro  di  Sacra 
Teologia  per  la  grazia  di  Dio,  e della  S.  Sede  A- 
postolica  Arcivescovo  , e Conte  di  Chieti  — In  Chie- 
ti ; nella  stamperia  di  Domenico  Grandoni  — in 
fol.  volante. 

Questa  notificazione  sottoscritta  colla  data  di  Chieti  il  18  decembre 
del  1822  , riguarda  gli  ordini  rigorosi  che  1'  arcivescovo  Gemelli  dava 
a’  parrochi  della  sua  archidiocssi  onde  si  facesse  istruire  il  suo  gregge 
nella  dottrina  , essendo  affatto  ignorante  nelle  cose  di  religione.  Lo 
stemma  del  Cernellì  sta  impresso  sul  margine  superiore  di  questo 
foglio. 

494.  Carlo  Maria  Cervelli  Maestro  di  Sacra 
Teologia  per  misericordia  di  Dio  e per  la  grazia 
della  S.  Sede  Apostolica  Arcivescovo  , e Conte  di 
Chieti  a’  RR.  Predicatori  Quaresimali  — in  12.° 

Questo  opuscolo  di  p.  8 numerate  non  4 frontespizio  , ma  intesta- 
zione, al  di  sopra  della  quale  sta  impressa  l'arma  di  casa  Cernellì.  Es- 
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so  è stampalo  io  Chieti  dalla  tipografia  Grandoniana  , come  vedesi 
chiaro  da’  caratteri  , non  portando  la  data  di  lnogo  nè  il  nome  dello 
stampatore. 

Il  [guarda  questa  lettera  pastorale  le  istruzioni  a’ predicato- 
ri per  la  missione  da  farsi  in  Chieti  c nella  diocesi  io  quel- 
la quaresima.  Essa  porta  la  data  dei  ao  gennaio  del  i8a3. 

41)5.  Carlo  Maria  Ceriselli  Maesto  di  Sacra  Teo- 
logia per  la  misericordia  di  Dio  e per  la  grazia 
della  S.  Sede  Apostolica  Arcivescovo  , e Conte  di 
Chicli.  Addettissimi  Figliuoli  della  sua  Chiesa  pa- 
ce , e benedizione  nel  Signore  — in  12° 

È di  p.  16  nnmcratc  senza  frontespizio  , ma  con  intestazione  avente 
lo  stemma  di  casa  Gemelli.  In  fine  della  pag.  16  leggesi  la  firma  del 
Cernelli  in  data  del  31  di  gennaio  del  1823  , e poi  la  edizione  così— 
Nella  tipografia  Graniiana. 

E questa  la  leltcra  pastorale  che  l’arcivescovo  dirigge  al 
suo  gregge  per  la  osservanza  della  quaresima. 

496.  Carlo  M.a  Cernevi  per  misericordia  di  Dio 
e per  la  grazia  della  S.  Sede  Apostolica  Arcive- 
scovo , e Conte  di  Chieti  alle  RR.  Religiose  di  que- 
sta Città  ed  Archidiocesi  — in  12°. 

Questo  volumetto  senza  frontespizio , ma  con  intestazione  e stemma 
del  Cernelli,  è diviso  in  dne  distinte  paginazioni  ; la  1.»  è di  pag.  38 
numeralo  , avente  in  fine  della  p.  38  la  firma  del  Cernelli  in  data  del 
30  di  luglio  del  1823  e poi  la  edizione  cosi  — In  Chieti  nella  tipo- 
grafia Grandoniana.  La  2.*  paginazione  poi  è di  sola  16  facce  nume- 
rate ; nella  prima  di  esse  leggesi  la  intestazione  seguente:  Stabilimenti 
per  le  Religiose  de'  Monasteri  e Conservatorj  della  Città , ed  Archidiocesi 
di  Chieti  fatti  in  tempo  della  S.  Visita  del  1823.  , ed  in  piede  della 
p.  16.  — In  Chieti  1823.  Nella  tipografia  Grandoniana. 

il  Cernelli  in  questa  sua  lettera  pastorale  inculca  alle  reli- 
giose la  stretta  osservanza  delle  loro  regole  e nella  occasione 
della  sanla  visita  sopprime  vari  abusi. 

497.  Carolus  de  HieroDymo  in  Domini  Caroli 
Mariae  Cernelli  Archiepiscopi  et  Comitis  Teatini  fu- 
nere. Teate  1857.  Ex  lypographia  Grandoniana  — 
in  8°  di  p.  IO  num. 

Questo  opuscolo  dedicato  ad  Ermenegildo  Parlatore  arcidiacono  della 
chiesa  motropolitana  di  Chieti  , si  compone  della  dedica  in  latino  del 
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Di  Girolamo,  di  due  elegie  e di  no  epigramma  in  latino  dello  stesso, 
e di  un  sonetto  di  Michele  Bucceroni. 

498.  Cenni  biografici  intorno  al  colonnello  com- 
mendatore D.  Giuslino  Dusmet  — Napoli  stamperia 
e cartiere  del  Fibreno  1850  — in  8°  di  pag.  16 
numerate. 

L’autore  si  firma  colle  iniziali  »,  o.  6.  d.  C.  d.  g.  — Il  Dosine!  fa 
nativo  di  Chieli. 

499.  Chieti,  centuria  di  sonetti  istorici  di  Fede- 
rico Valignam  Marchese  di  Cepagalti  , fra  gli  Ar- 
cadi Nivalgo  Aliarteo  consacrala  a S.  M.  C.  C. — 
In  Nap.  nella  stamperia  di  Felice  Mosca.  1729. — 
in  8.° 

È di  p.  346  numerate , precedute  da  12  carte  s.  n.  , che  contengo- 
no il  bottello  , il  frontespizio  impresso  in  rosso  e nero  e sul  quale  os- 
servasi impressa  la  siringa  arcadica,  la  dedica  all’  imperatore  Carlo  6”, 
una  ode  allo  stesso  , il  permesso  per  la  slampa  , e 1’  occhio  che  pre- 
cede la  p.  1.  lo  fine  del  volume  stanno  altre  13  carte  s.  n.  , che  for- 
mano l’indice  e l’errala.  Il  ritratto  dell’ imperadore  Carlo  6°  è posto 
innanzi  al  frontespizio,  e quello  dell’autore  precede  la  p.  1.,  entram- 
bi sono  incisi  in  rame  da  Antonio  Baldo  valente  artista  napoletano. 
Sulle  pag.  145  e 146  stanno  Intercalate  tre  monete  antiche  di  Chicli.— 
Dalla  p.  1-100  leggonsi  i cento  sonetti  intorno  alla  Storia  di  Chieti , 
e dalla  p.  101-346  le  note  che  l' illustrano. 

L’autore  incomincia  dalla  fondazione  della  città  di  Chieli, 
che  l’ attribuisce  ad  Creole  o a' suoi  compagni  , e quindi  la 
fissa  nell’anno  del  mondo  2767,  53  anni  innanzi  alla  ruiaa 
di  Troia  ; ed  avanti  Cristo  1233.  Tratta  della  topografia 
della  città;  della  Maiella  e del  suo  santuario;  delle  miniere 
in  quel  monte  cavale  di  ferro  di  argento  vivo  di  iapislazzulo 
di  marmi  mischi  e trasparenti  ; del  fiume  Aterno  ora  Pesca- 
ra , il  quale  nasce  dal  monte  di  Meta  in  Abruzzo  Ultra  2.°! 
di  dove  ànuo  pure  origine  il  Velino  , che  col  Turano  forma 
la  Nera  , ed  il  Tronto.  Successivamente  poi  ragiona  della 
chiesa  di  S.  Paolo  un  tempo  ad  Ercole  dedicala,  del  teatro, 
del  circuito  della  città  da  lui  fatto  misurare  con  la  più  scru- 
polosa esattezza  e che  nota  di  2882  passi  geometrici , e che 
uguaglia  a 23  stadi  ovvero  8 parli  del  miglio  italiano  ; del- 
le anticaglie  sepolte  nel  suo  lenimento  , delle  produzioni  del 
suo  suolo  , della  sua  popolazione  di  circa  1 6mila  anime,  delle 
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io  famiglie  religione  che  in  quel  tempo  erano  io  Chieti,  del- 
le nobili  famiglie  estere  venate  io  questa  città  , della  chiesa 
di  S.  Maria  del  Incaglio  un  tempo  consacrata  a Diana  Tri- 
via  , dello  stato  di  Municipio  che  ebbe  Chieti  al  tempo  dei 
romani  e dod  di  Colonia , come  credè  il  Nicolino  , delle 
guerre  de'  Marruccini , di  S.  Antimo  antiocheno  discepolo 
di  S.  Pietro  , che  egli  crede  primo  vescovo  di  Chieti  , non 
ostante  che  ni  principiare  del  quarto  secolo  si  ponesse  per 

(>rimo  vescovo  della  chiesa  Chietina  S.  Giustino  protettore  ael- 
a medesima  città  ; di  alcuni  altri  suoi  vescovi  e della  eresio* 
ne  a metropolitana  accordatagli  da  Clemente  7.0  nel  1.  di 
giugno  del  i5a6  ad  iotercessione  di  Carlo  5.°  imperadore  ; 
de’ consoli  romani  chietini,  de' quali  ne  forma  l' elenco;  del- 
le incursioni  de'  popoli  stranieri  e delle  stragi  sofferte  da  es- 
si e principalmente  da  Pipino  nell'  802,  per  la  quale  la  città 
rimase  quasi  affatto  spopolata  ; e della  distruzione  delle  mu- 
ra fatta  eseguire  da  Ascanio  della  Cornia  nel  1S57.  Narra 
tutti  gli  avvenimenti  della  sua  patria  durante  la  dominazione 
de' Longobardi , de' Normanni,  degli  Svevi , degli  Angioini  , 
de- Durazieschi, degli  Aragonesi,  degli  Spngnuoli  e degli  Au- 
striaci. Pone  termine  all’opera  ragguagliando  il  lettore  della 
fondazione  da  lui  promessa  in  Chieti  dell' Accademia  deno- 
minata Colonia  Tegea , della  quale  vcdesene  l' impresa 
stampata  sulla  pag.  345.  Alla  p.  110  dice  che  in  Sol  mona 
da  Gio.  Antonio  Tabassi  si  conservava  una  statua  antichissi- 
ma di  Ovidio , che  crede  del  tempo  del  poeta , essa  fu  sal- 
vata dal  terremoto  del  1706.  Finalmente  alle  p.  11S  e 116 
scrive  che  al  dire  di  Sallustio  avendo  i Sanniti  data  la  idea 
delle  insegne  militari  a'  romani,  sia  probabile  che  la  insegna 
di  uaa  testa  di  cinghiale  in  campo  di  oro , la  quale  è lo 
stemma  di  Abruzzo  Cilra , fosse  gentilizia  della  nazione,  al- 
ludendo all’  abbondanza  che  di  simili  animali  si  avea  in  quel- 
le selve  ; nè  esservi  dubbio  che  io  memoria  del  fatto  di  Poo- 
tio  Telesino  vi  avessero  aggiunto  il  giogo  rosso. 

500.  Chieti. 

Dalla  p.  12-19  del  voi.  9°  anno  4°  del  Giornale  Abruzzese.  Napoli 
1839  in  8.  Vi  sla  unita  una  tavola  litografica  dinotante  la  pianta  del- 
la città  di  Obieti.  Gli  autori  sono  Gusti  so  Pachbtti  e r.  r.  Mab- 
oiotti  , i quali  non  fanno  che  descrivere  la  città  di  Chieti. 

501.  Chieti  li  . . . . 1823.  — RR.  Signori  — 

iti  fol.  di  p.  4.  s.  ». 
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Questa  è una  circolare  che  l'arcivescovo  Carlo  Maria  Ce  incili  fa  a 
tutti  i parrocbi  della  sua  arcbidiocesi  affinché  stiano  vigili  al  servizio 
degli  infermi  e de’  moribondi , e quante  volte  essi  non  bastassero  a 
siffatto  uffizio  , vi  accorrano  pure  i sacerdoti  dì  ciascuna  parrocchia. 
La  negligenza,  anzi  l' abbandono , col  quale  gli  ecclesiastici  adempi- 
vano a'Ioro  doveri  verso  gl’infermi  ed  i moribondi , costrinse  1’  arci- 
vescovo a pubblicare  la  presente  circolare. 

502.  Chieti  16.  Agosto  1823.  — in  12.° 

Questo  opuscolo  di  sole  7 pagine  numerate  senza  frontespizio  , ma 
colla  intestazione  innanzi  trascritta,  è stampato  a Cbieli  nella  tipogra- 
fia Grandoniana  , come  rilevasi  da’ caratteri  , non  portando  data  di 
luogo  nè  nome  di  tipografo. 

L’  arcivescovo  Cernelli  dirigge  questa  lettera  pastorale  ni 
vicari  foranei  della  sua  arcidiocesi  per  la  osservanza  della  di- 
sciplina ecclesiastica  e pel  disimpegno  esalto  de’ loro  doveri 
nello  esercizio  dei  proprio  uffizio. 

503.  Chieti. 

Dalla  p.  121-123  dell’anno  8*  dell’  Omni&ui  Pittoresco — Napoli  dalla 
tipografia  dell'  Omnibus  1845.  in  4.  Sulla  p.  121  sta  impresso  io  ra- 
me il  prospetto  della  Città  di  Cbieli.  I.’  autore  di  questa  memoria  st 
firma  colle  iniziali  X.  Y. 

504.  Collezione  di  diplomi  e di  altri  documenti 
de’  tempi  di  mezzo  e recenti  da  servire  alla  Storia 
della  Città  di  Chieti  fatta  da  Gennaro  Ravizza.  Voi. 
I.  — Napoli  da’ torchi  di  Raffaele  Miranda  1832*— 
in  4.° 

È di  p.  XIII.  numerate , che  contengono  il  frontespizio , sol  quale 
sta  impressa  la  siringa  arcadica  nel  mezzo  di  una  corona  di  rami  di 
quercia  come  in  tutti  gli  altri  3 volumi  seguenti,  la  dedica  agli  Acca- 
demici Pontaniani , e la  prefazione.  Segue  uua  caria  s.  n.  nel  cui  ret- 
to leggesi  il  permesso  per  la  stampa  , indi  p.  146 , delle  quali  le  pri- 
me 143  numerate. 

Collezione  di  diplomi , e di  altri  documenti  dei 
tempi  di  mezzo  e recenti  per  servire  alla  Storia 
della  Città  di  Chieti  fatta  e pubblicata  da  Gennaro 
Ravizza.  Voi.  II.  Napoli  , da’  torchi  di  Raffaele  Mi- 
randa 1833.  — in  4.° 

È di  pag.  XIII.  numerate  , seguite  da  due  s.  n, , da  1 66  numerate 
* e da  altre  2 >.  n. 


24 


270  BIBLIOTECA  DEGLI  ABRUZZI 

Collezione  di  diplomi  , e di  altri  documenti  de’ 
tempi  di  mezzo  e recenti  per  servire  alia  storia  del- 
la Città  di  Chieti  fatta,  e pubblicata  da  Gennaro 
Ratizza.  Voi.  III.  Napoli,  da’torchi  di  Raffaele  Mi- 
randa 1835  — in  4.° 

É di  p.  194,  delle  quali  V.  e 183  numerate. 

Collezione  di  diplomi  e di  altri  documenti  de’tem- 
pi  di  mezzo  e recenti  per  servire  alla  storia  della 
Città  di  Chieti  fatta  da  Gennaro  Ratizza.  Voi.  IV. 
Opera  postuma  pubblicata  dal  sacerdote  D.  Andrea 
Ravizza  germano  dell’autore.  Napoli  da’ torchi  di 
Raffaele  Miranda  1836.  — in  4 

£ di  p.  106,  delle  quali  le  prime  sei  e le  ultime  due  s.  n.  ; le  ri- 
manenti 98  seno  numerate. 

Questa  raccolta  di  documenti  non  Bolo  è del  più  grande 
interesse  per  una  esatta  storia  di  Chieti , ma  devesi  riputare 
preziosissima  ancora  per  ia  storia  degli  Abruzzi  e dell’  intero 
Keame  di  Napoli.  Essa  è corredala  di  copiosissime  note  sto- 
riche , che  rendono  1'  opera  assai  più  pregevole. 

305.  Colpo  d’occhio  di  confronto  tra  i terreni 
delle  Provincie  di  Teramo,  Chieti , ed  Aquila  ec. 
in  S.° 

Vedi  il  num.  227. 

506.  Contestazione  tra  la  Città  di  Chieti , e la 
Città  di  Lanciano  per  la  suffraganeità  de’Vescovi  Lan- 
cianesi. 

Dalla  p.  47 — Si  del  voi.  4°  della  Collezione  de'  diplomi  ec.  per  la 
storia  di  Chieti  fatta  dal  Ravizza.  Napoli  1836  in  4. 

507.  Corrispondenza  tra  Gennaro  Ravizza  , c 
Giustino  Pachetti. 

Dalla  p.  2-11  e 129-144  del  voi.  6°  del  Giornale  Abruzzese.  Chicli. 
1838.  in  8. 

L’autore  b Giustiho  Pachetti,  il  quale  fa  poche  biogra- 
fie quasi  di  supplemento  alla  biografia  Chietina  del  Ravizza. 

508.  l)a  Chieti  a Teramo  impressioni. 
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Alla  p.  199  del  n.  £0  anno  XXIV.  dell'  Omnibus  giornale  politico— 
letterario  , stampalo  in  Napoli  il  21  giugno  del  18&6  pe’  tipi  del  Fi- 
bre no  , in  fot. 

L’Autore  G.  V.  Pellicciotti  descrive  vari  luoghi  del  Chie- 
tino e del  Teramano. 

509.  De  auctoritate  Camerarii  Regiae  Civitatis 
Theatinae  compendiosa  Iraclatio  prima  , et  secunda 
pars  onm  summario  privilegiorum  ejusdera  Civit.  au- 
tliore  Hiehonymo  Nicolino  I.  C.  Tbeatino  Judice  , 
ad  presens  , in  Regia  Civilate  Terami  — Asculi  , 
M.DC.  XXXIX.  Ex  officina  Maphaci  Salvioni — in  <5\° 

fi  di  p.  23 A numerate  precedute  da  lì  carte  e.  n.  , le  quali  con- 
tengono il  frontespizio  (su  cui  sta  impresso  in  legno  lo  stemma  della 
città  di  Cbteti  con  intorno  la  leggenda  Theaie  Regia  Metropoli!  , et  u- 
triique  Aprutinae  Prov.  Princep»),  la  dedica  a Ferdinando  Mugnoz  con- 
sigliere del  S.  R.  Consiglio  e preside  delle  province  di  Abruzzo  , una 
poesia  latina  di  Filippo  de  Letto,  e l' indice.  Dopo  la  dedica  sta  im- 
presso in  legno  lo  stemma  di  casa  Mugnoz  , sul  rovescio  della  sesta 
carta  s.  n.  vedesi  un  aquila  nera,  e le  pag.  167  e 168  sono  intera- 
mente bianche.  L' errata  leggesi  in  una  carta  s.  n.  che  termina  il  vo- 
lume dopo  la  pag.  234.  In  piede  della  p.  234  è stampato  un  epigram- 
ma Ialino  di  Ascanio  Riccio  di  Chieti.  — Libro  rarissimo. 

L'autore  divide  l’opera  iu  ire  parli.  Egli  tratta  distinta- 
niente  e diffusamente  dell’  autorità  del  Camerario  della  città, 
di  Chieti , de'  suoi  privilegi  e de’  suoi  obblighi  ; degli  altri 
uffiziali  di  quella  università  , e de’privilegi  e delle  consuetu- 
dini della  stessa  città.  Questo  lavoro  che  meritò  le  lodi  di 
tulli  i dotti  , fu  scritto  dal  Nicolino  alla  età  di  anni  27  , co- 
me egli  stesso  lo  dice  alla  pag.  234-.  Ed  in  (ale  epoca  già 
uvea  terminata  la  suo  storia  di  Chieti  , come  Io  assicura  al- 
la p.  5t.  della  presente  opera. 

510.  De  Metropoli  Teale  ac  Marrucinonira  anli- 
quitate , et  praestanlia  Sinibaldi  Baroncini  frag- 
menta . 

Dalla  p.  105-114  del  libro  pubblicato  da  Gennaro  Ravizza  col  titolo 
di  Epigrammi  antichi  de'  mezzi  tempi  e moderni  pertinenti  alla  città  di 
Chicli  ecc.  Chieti  1826  in  fol. 

Il  Baroncini  , dopo  avere  ragionato  intorno  alle  diverse 
specie  delle  colonie  in  tempo  de’  romaui , sostiene  che  Chieti 
fosse  tale  ; indi  riporta  varie  iscrizioni  che  illustra. 
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511.  Della  Città  di  Aveia  ne  Veslini  ed  altri 
luoghi  di  antica  memoria  dissertazione  di  Vito  Ma- 
ria Giove?» azzi  eo. 

Vedi  il  num.  375. 

512.  Della  famiglia  de  Letto. 

Alia  p.  111.  del  voi.  1°  della  Collezione  de' diplomi  ec.  per  la  Storia 
di  Cbieli  fatta  dal  Ra vizza.  Napoli  1832  in  4. 

515.  Della  famiglia  Moezapede  di  Aquila. 

Dalla  p.  41-42  del  voi.  l.°  della  Collezione  suddetta  fatta  dal  Ra- 
tizza. Napoli  1832  in  4.  e dalla  p.jli-15  del  voi.  4.°  della  stessa  Col- 
lezione , Napoli  1836  in  4, 

514.  Della  votazione  de’  giudici  penali.  Discorso 
pronunziato  da  Raimondo  Troyse  sostituto  colle  fun- 
zioni di  Procuratore  Generale  del  Re  presso  la  Gran 
Corte  Criminale  di  Cliieti  alla  udienza  del  2 Gen- 
najo  1850.  — Cliieli  tipografia  di  Francesco  del 
Vecchio  — in  S.°  di  p.  32  , delle  quali  le  prime 
28  numerale. 

L’ opuscolo  è dedicato  al  Cav.  Raffaele  Longobardi  ministro  di  Gra- 
zia e Giustizia. — In  tre  parli  è diviso  questo  discorso;  nella  I.*  tratta 
storicamente  1’  autore  della  votazione  ; nella  2.*  de’  doveri  de’  volanti 
giusta  le  nostre  leggi  ; nella  3.*  ed  ultima  fa  il  rendiconto  dell'ammi- 
nistrazione della  giustizia  penale  durante  l’anno  1849  nella  [provincia 
di  Chicli. 

515.  Descrizione  de’ solenni  funerali  in  morte  di 
Maria  Cristina  di  Savoja  Regina  delle  Due  Sicilie 
celebrali  dall’  Illustrissimo  e Reverendissimo  Arci- 
vescovo e Conte  di  Glieli  Carlo  M.a  Cernelli  nella 
sua  Cattedrale  nel  di  29  del  mese  di  Febbrajo  1856. 
Tipografia  Grandoniana  — in  fol.  di  pag.  23  nu- 
merate. 

Dopo  la  descrizione  de' funerali  segue  l’orazione  funebre  « finalmen- 
te le  isorizioni  latine  pel  monumenti).  In  fronte  al  libro  sta  una  tavo- 
la litografica  , in  cui  è ritratto  uno  de'  lati  del  monumento  innalzato 
nella  cattedrale  di  Chicli  per  celebrarsi  que’funerali.  Il  Cernelli  è l’au- 
tore di  questo  opuscolo. 
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51C.  Descrizione  dei  pubblici  uffizi  fatti  dalle 
Podestà  giudiziarie  e civili  della  città  di  Chieti  nel- 
la Chiesa  di  S.  Francesco  il  giorno  14  marzo  del- 
F anno  1836. 

Dalla  p.  126-127  del  voi.  S.”  delle  opere  di  Niccolò  Morelli,  Na- 
poli 1846  in  4.  Tipografia  di  Gaelaoo  Rusconi. 

517.  Di  un  doppio  Teate,  uno  ne’Marruceini,  ed 
un  altro  ne’ Daunj. 

Dalla  p.  XUI-XV11.  dell’opera  di  Vito  Maria  Giovenazzi  intitolata: 
Della  Citta  di  Accia  ne  festini  Roma  1773  in  4, 

318.  Discorso  pronunziato  alF  apertura  del  Cun- 
siglio  Generale  della  Provincia  di  Chieti  nel  dì  1. 
di  Maggio  1855  da  Niccola  Nicolini  Presidente 
del  Consiglio  medesimo  in  risposta  al  discorso  del- 
P Intendente  F.  S.  Petroui.  Napoli  dalla  tipogra- 
fia del  Reai  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Interni, 
nel  Reai  Albergo  de’  Poveri.  1855.  — in  8.°  di 
p.  13  numerate. 

519.  Disquisizioni  canoniche  sull’abolizione  del 
R.  Capitolo  d’  Atessa  a ricettizia. 

Vedi  il  nom.  345. 

520.  Dissertazione  canonica  che  il  cappellano-cu- 
rato della  Regia  Parrocchiale  chiesa  di  S.  Michele 
Arcangelo  di  Atessa  ex-nullius  non  sia  un  parroco. 

Vedi  il  nom.  346.  • 

521.  Editue  esposizioni  che  la  Chiesa  d’  Atessa 
sia  collegiata. 

Vedi  il  num.  347. 

522.  Elogi  in  morte  del  Barone  Durini  letti  da 
P.  de  Virgiui  e Pasquale  Borrelli.  Napoli  dallo 
stabilimento  della  Minerva  Sebezia.  1845.  — in  8.° 
di  p.  13  numerate. 

il  barone  Giuseppe  Niccola  Durini  nacque  in  Chieti  nel  giorno  17 
marzo  del  1765. 
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523.  Elogio  funebre  di  Monsignor  Giuseppe  Maz- 
zetti dell’ordine  de’Carmelitani  Scalzi  Arcivescovo  di 
Seleucia  ex  presidente  dell’Istruzione  Pubblica  nel 
Regno  di  Napoli  e Consigliere  di  Stato.  Pel  P.  M. 
Valehio  Apbeda  carmelitano.  Napoli  dalla  tipogra- 
fia di  Matteo  Vara.  1850 — in  S.°  di  pag.  16  nu- 
merate. 

Il  Mazzetti  nacque  a Chieti  nel  1778. 

524.  Epigrammi  antichi  de’  mezzi  tempi  e moder- 
ni pertinenti  alla  Città  di  Cbieti  spiegati  da  diversi 
autori  raccolti , e pubblicati  da  Gennabo  Ravizza. 
In  Chieti  MDCCCXXVI.  Nella  tipografia  Grando- 
niana.  — in  fot. 

£ di  pag.  IV.  e 119  tutte  numerate.  Sul  frontespizio  sta  impressa 
la  siringa  arcadica  in  mezzo  ad  una  corona  di  rami  di  quercia. 

Dalla  p.  i — 76  si  leggono  in  Ire  distinte  categorie  diviso, 
tutte  le  iscrizioni  pertinenti  alla  città  di  Chieti,  che  degli  an- 
tichi e moderni  si  sono  potuto  raccogliere.  Nella  1/  sono  le 
antiche  al  numero  di  aS  ; nella  2.*  quella  de’ mezzi  tempi  al 
numero  di  18;  e nell’ultima  le  moderne  al  numero  di  86. 
Esse  illustrate  dal  Ravizza  sono  di  somma  importanza  per  la 
storia  di  ( hieti. — Dalla  p.  77—99  leggesi  la  lettera  del  P. 
Giuseppe  Maria  Alleoranza  ni  Lami , già  innanzi  notata  , 
nella  quale,  come  nelle  precedenti  edizioni,  vi  è pure  la  illu- 
strazione del  musaico  di  Acheloo  , ed  il  Ravizza  vi  aggiun- 
ge sue  note.  — Dalla  p.  100 — io4  sta  i 'Esame  di  Dome- 
nico Ravizza  sopra  la  parola  Aemobolium  della  lapide  di 
Chieti  e le  Osservazioni  dell’  Allegranza  a detto  Esame  già 
pubblicati  l’ uno  e le  altre  negli  Opuscoli deU’An,KGRANz4. — 
Dalla  p.  io5 — 11 4 poi  leggesi:  De  metropoli  Teate  ae 
Jìlurrucinnrum  antù/uitale , et  praeslantia  Si  ni  baldi  Ba- 
roncini frammenta.  E dalla  p ii5 — 116.  In  selecta  quae 
d am  veterum  monumenta  Suppeliae  Commentarium  Vili 
Rayuvndi  Guarini. 

525.  Epistola  pasloralis  a<l  clerutn  et  populum 
Tcalinum.  Romae  , deinde  Neapoli  MDCCCXXII.  Ex 
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Porcelliano  lypographeo  — in  fol.  di  pag.  XF 1. 
numerate. 

Questa  lettera  scritta  da  Carlo  Maria  Cernelll  nel  giorno  della  sua 
consacrazione  ad  arcivescovo  di  Cbieti , porta  la  data  di  Romae  extra 
Partam  Coclimontanam  ipto  Consecrationii  die  XXI.  Aprila  Anno  re- 
paratae  talutit  MDCCCXX11.  — Sul  frontespizio  sta  impresso  lo  stemma 
del  Gemelli. 

526.  Epitome  di  pergamene;  e scrinare  antiche 
rinvenute  nell’  archivio  della  Città  di  Chicli  ora 
raccolte,  classificale  , ed  in  dodici  sacchetti  ripar- 
tite.— Pergamene  parie  I. — In  Chieli  MDCGCXXIH. 
Nella  tipografìa  Grandoniana  — in  S.° 

£ di  p.  V.  e 134  numerate,  seguite  da  una  carta  s.  n.  , che  con- 
tiene il  permesso  per  la  stampa  e l' errata.  Sul  frontespizio  sta  im- 
pressa la  siringa  arcadica  chiusa  in  una  corona  di  rami  di  quercia. 
Libro  raro. 

Olila  p.  4*  termina  la  prima  parte  , cioè  le  scritture  in 
pergamena,  che  sono  distinte  nelle  seguenti  categorie  — 
Pergamene  Angioine , gollo  Carlo  II,  Rollo  Roberto,  sot- 
to Giovanna  I.  — Pergamene  Angioine  del  ramo  di 
Durazzo  , eolio  Carlo  III , sotto  Margarita  , sotto  La- 
dislao, sodo  Giovanna  11.  — Pergamene  Aragonesi,  sotto  Al* 
lonso  I,  sotto  Ferdinando  I,  sotto  Federico  — Pergame- 
ne Francesi  , sotto  Carlo  Vili , e Ludovico  XII.  — 
Pergamene  Spagluolb,  sotto  Ferdinando  il  Cattolico  — 
Pergamene  Austriache  , sotto  Carlo  V.  , sotto  Filip- 
po II  — Perganene  Ecclesiastiche  — La  seconda  parte 
poi  incomincia  colla  p.  43  e termica  colla  p.  1 34-  Essa  con- 
tiene le  scritture  in  carta  bambagina  cd  in  altre  carie  del 
tempo;  è divisa  nel  modo  che  segue:  Scritture  Antiche 
che  contengono  disposizioni  regie,  convenzioni,  sentenze, 
ed  i strumenti  sotto  il  Governo  Angioino,  e Durazzesco. — 
Lettere  sotto  il  governo  Angioino  e Durazzesco  — Quie- 
tanze di  pagamenti  falli  dalla  Città  di  Chieli  sotto  il 
governo  Angioino  e Durazzesco — Scritture  antiche  che 
contengono  privilegi  , convenzioni  , istruzioni , capitoli  , 
ed  istrumenti.  Sotto  il  governo  Aragonese  — Lettere 
de'  Re  Aragonesi  — Altre  lettere  sotto  il  governo  A- 
ragancsc  — Ricevute  sotto  il govcrvo  Aragonese — Scrit- 
ture che  contengono  provisioni,  privilcgj,  ed  istruzioni 
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Sotto  Ferdinando  il  Cattolico  — Rie  ero  re  Sotto  Ferdi- 
nando il  Cattolico  — Scritture  Francesi  sotto  Carlo 
Vili,  e Luigi  XII.  — Scritture  ecclesiàstiche  — 
Scritture  antiche  sotto  il  governo  Austriaco  — Rice 
vote  di  pagamenti  sotto  il  governo  Austriaco  — Pro- 
visioni,  ordini , suppliche,  e proteste  sotto  il  governo 
Austriaco  — Privilegi,  Capitoli  ed  Istruzioni  sotto 
il  governo  Austriaco  — Qu  a terni  , e no  lamenti  antichi 
della  Città  di  Chieti  — È questa  un’  opera  di  sommo  in- 
teresse per  ia  storia  di  Chieli. 

5527.  Esame  del  Sig.  D.  Domenico  Ratizza  di 
Lanciano  sopra  la  parola  Aemobolium  della  lapida 
di  Chieti  , eh’  è la  seguente  , con  alcune  osserva- 
zioni sopra  lo  stesso  Esame. 

Dalla  p.  211-215  del  libro  intitolato  : Opuscoli  eruditi  Ialini  ed  ita- 
liani del  P.  M.  Giuseppe  Allegrala  cc.  Cremona  1781  in  4.  Dalla 
p.  241-243  sta  l’Esame  del  Ha  vinta , e dalla  p.  243-245  Icggonsi  le 
Osservazioni  dell'  Allegranza  all’Esame  del  Ravizza. 

Questa  parola  Aemobolium  viene  dal  Ravizza  spiegala  non 
per  cosa  opparlenente  al  sacrifizio  del  toro  o dell’  ariete , ma 
pei  giuoco  da'  Ialini  detto  Ludus  Arcualis.  Ed  il  P.  Alle 

5 ronza  nello  aderire  al  parere  del  Ravizza  , soggiunge  che 
andò  a quella  parola  il  significato  relativo  a'  giuochi  , si 
abbia  dalla  iscrizione  Chietina  che  il  sacerdote  Petronio  a sue 
spese  facesse  una  solenne  festività  nel  dì  26  di  novembre  in 
occasione  del  sacrifizio  detto  aimolia  Jeslivilas. 

528.  Fortunato  Bianchini. 

Dalla  p.  151-152  dell’anno  5°  del  Poliorama  pittoresco.  Napoli  dal- 
la tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pittoresco  1840-1841.  in  4. 
Sulla  p.  15-2  è ritratto  io  litografia  il  Bianchini.  Cosini  fu  nativo  di 
Chieti. 

529.  Francisci  Rossi  Metropolitanae  Ecol.  Neap. 
canonici  ac  in  regio  archigymnasio  professori  Inscri- 
pliones  — Neapoli  ex  lypographia  Josephi  Cuomo 
MDCCCXLI1I.  — in  4 Q 

Alla  p.  31  sla  nna  iscrizione  dal  Rossi  composta  in  occasione  di  es- 
sersi rifatta  la  scala  del  soccorpo  della  cattedrale  di  Chieti  dal  suo 
arcivescovo  Cernclli. 

550.  Gerosolima  protetta  oratorio  da  cantarsi  nella 
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solennità  di  S.  Giuslino  vescovo  , e prineipal  pro- 
iettore della  Città  di  Chieli  , che  ricorre  alli  1 1 
Maggio  1778.  In  Chieti.  — in  <?.°  di  p.  XXIF. 
numerate. 

Sai  frontespìzio  «ta  impresso  S.  Giustino  che  libera  alcuni  os- 
sessi. / 

531.  Giunta  alla  Raccolta  degli  epigrammi  anti- 
chi de’  mezzi  tempi  e moderni  pertinenti  alla  Città 
di  Chieti.  Opera  postuma  di  Gennaro  Ravizza.  Na- 
poli tipografia  di  Raffaele  Miranda  1841.  in  4 .° 

£ di  p.  48  , delle  quali  le  prime  47  numerale.  Sul  frontespizio  sla 
impressa  la  siringa  arcadica  nel  mezzo  di  una  corona  di  rami  di 
quercia. 

Questo  volume  contiene  allre  63  iscrizioni  , alle  quali  pre- 
cede la  biografia  dell*  autore  scritta  da  G.  M.  Fusco. 

532.  Historia  della  Città  di  Chieti  Metropoli  delle 
Provincie  d’Abruzzo.  Divisa  in  tre  libri.  Ne’ quali  si 
fà  mentione  della  sua  antichità  , e fundatione  , de’ 
suoi  Huomini  Illustri  in  santità  di  vita  , nelle  let- 
tere , e nell’ armi , della  sua  Religione,  delle  vite 
de’  suoi  Vescovi  , et  Arcivescovi,  delle  sue  Chiese, 
e Monasterij  con  l’ iscritlioni  , et  epitaffi  , che  vi 
sono  , et  altre  opere  pie  , che  vi  si  fanno.  Scritta 
dal  Dottor  Girolamo  Nicoliiso  della  Città  predetta. — 
In  Nap.  Per  gl’  Heredi  d’Honofrio  Savio.  MDCLVII. 
in  4.° 

fi  di  pag.  267  numerate,  precedute  da  10  carte  s.  n.,  le  quali  con- 
tengono il  frontespizio  su  cui  è impressolo  stemma  della  città  di  Chieti 
col  motto  d’intorno:  Theale  Regia  Metropoli*,  et  utriusq.  Aprutinae  Pror. 
Princeps.  la  dedica  alla  stessa  città  di  Chieti,  1’  avvertenza  al  letlore.' 
cinque  sonetti  in  lode  dell'autore  composti  da  Fra  Francesco  Tornei 
de’  minori  conventuali  di  Chieti,  del  dottore  Gio.  Battista  Lupo  di  Cbie- 
ti  , di  Gio.  Battista  de  Puteo  di  Chicli  , di  Antonio  àlaccarone  di  Buc- 
rhianico  e di  Giuseppe  Caporni  di  Chieli;  il  permesso  per  la  stampa, 
e gl'indici.  Per  errore  tipografico  la  paginazione  dopo  il  numero  68 
rilorna  al  numero  65  e così  prosegue  fino  alla  pag.  120  , dopo  della 
quale  per  simile  errore  tipografico  rilorna  al  numero  113  c continua 
fino  alla  p.  267. 
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lucomiacia  il  Nicolino  a trattare  delta  origino  dr*Clueli , 
che  la  dice  edificata  nell’anno  del  Moudo  28o3,  -cioè  t8anui 
dopo  la  ruina  di  Troia,  |3o  anni  innanzi  la  edificazione  di 
Noma  e 1181  anni  aranti  Cristo;  le  dà  poi  per  fondatore 
Achille,  che  dal  oorne  di  sua  madre  Teli  la  disse  Theato  ; e 
riporla  ancora  i pareri  degli  altri  scrittori,  i quali  affermano 
che  Teli  stessa  edificasse  questa  città,  ovvero  i compagni  di 
Achille.  Narra  come  Chicli  fu  colonia  de- romani  e quindi  le 
sue  vicende  sotto  i romani,  sotto  i goti,  sotto  i normanni  e 
sotto  le  altre  dinastie,  eh*  regnarono  nel  reame  di  Napoli.  Fa 
l’elenco  di  tutti  i governatori  e di  tutti  i presidi  che  ressero 
Chicli  c la  sua  provincia  dal  1600  al  »655,  che  sono  al  nu- 
mero di  37  , de  quali  il  primo  è Francesco  Carata  marche 
se  di  Bitetlo  c I’  ultimo  Francesco  Ortiz  Cortes  regio  consi- 
gliere. Tratta  del  suo  stato  di  metropoli,  di  quanto  operò  per 
ritornare  al  regio  demanio  , indi  del  silo  c dell’ampiezza 
della  città,  degli  uomini  illustri  per  nobiltà  ed  in  armi  . e 
perciò  fa  una  breve  storia  delle  nobili  famiglie  Venere , Sa- 
bini , Caeliglioni  , De  Letto  , Va  tignano  , De  Letti s,  Sa- 
laya  0 Celaya,  D'  Errici,  Gizzio  , Ramignaua  0 Ravi- 
gnuna  Della  Torre  e De  Turrc.  Tiene  discorso  degli  uo- 
mini illustri  nelle  lettere  e per  dignità  ecclesiastiche.  Passa 
poi  a fare  la  storia  dejja  chiesa  metropolitana  di  Chicli  e 
de’ suo»  vescovi  ed  arcivéscovi  fino  all’ arcivescovo  Angelo  Ma- 
ria Ciria  eletto  nel  »6f>4..  Finalmente  descrive  tutte  le  chiese 
e tutti  i monasteri  esistenti  nella  città  di  Chicli  co*  rispettivi 
uomini  illustri  per  virtù  c per  dottrina.  Alla  p.  2.  dice  che 
nel  ro%  Diego  d’Alarconc  e Mendozza  preside  di  Abruzzo 
per  ordine  del  viceré  di  Napoli  il  duca  di  Alcalà  dovè  to- 
gliere da  Chicli  e propriamente  dalla  piazza  maggiore  il  bu 
sto  di  Achille  antica  ed  eccellente  scultura  di  finissimo  mar- 
mo , per  inviarla  nella  città  di  Siviglia  onde  ornare  il  pa- 
lazzo del  detto  viceré.  Nella  dedica  egli  dice  che  compose  la 
preseote  U istoria  allorché  contava  aó  anni  di  età.  li  Nico- 
lini nacque  a 24  gennaio  del  »6o4»  quindi  nel  »63o  com- 
piva l’ anno  26  di  sua  età  e perciò  allora  terminava  di  comporre 
la  sua  storia  ; ma  dicendo  poi  alla  p.  235  , che  in  quell'an- 
no »63a  tuttavia  scrivea  la  storia  suddetta,  è da  credersi  che 
nel  i63a  la  rivedesse  e l’ampliasse,  ovvero  che  incominciata 
nel  »63o,  la  terminasse  nel  »63a. 

533.  11  Gedeone  azione  sacra  per  S.  Giustino 
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Vescovo  , e Protettore,  della  Città  di  Glieli.  Can- 
tata in  della  Città  nell’  anno  1746. 

£ poesia  di  Domhnico  R a vizza  , che  pubblicò  dalla  p.  1 67-198  del 
volume  l.°  delle  sue  Poesie.  Napoli  1786.  presso  i fratelli  Raimondi 
iu  8. 

534.  Il  Mosè  sull’  Orebbe  dramma  per  musica  da 
cantarsi  in  Cbieti  solennizzandosi  da  confratelli  la 
festa  del  Santissimo  Rosario  1’  anno  1777.  In  Chie- 
ti.  — in 

£ di  p.  XVI.  numerate;  in  fine  della  p.  XV  sla  impressa  in  legno 
la  effigie  della  Vergine  del  Rosario. 

535.  11  tempio  del  Tricale  in  Glieli. 

Dalla  p.  372-373  dell'anno  2°  del  Poliorama  Pittoresco.  Napoli  dal- 
la tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pittoresco  1837-1838.  in  4.  Sul- 
la p.  373  è ritratto  in  litografia  il  tempio  ed  i luoghi  circostanti. 
J,’  autore  di  questa  descrizione  è P.  dk  Vibgiliis. 

536.  In  selecta  quaedam  veterum  monumenta  Sup- 
peliae  commentarium  Vili.  Raymunih  Clarini  pag. 
18.  19.  20.  e 21. 

Dalla  p.  115-116.  del  libro  pubblicato  dal  Ravizza  col  titolo:  Epi- 
grammi antichi  de’  messi  tempi  e moderni  pertinenti  alta  città  di  Chie- 
ti.  Cbieti  1826  in  fol. 

Il  (ìunrini  illustra  una  iscrizione  rinvenuta  sopra  un  mar- 
mo di  Chieti  , inviatagli  dallo  stesso  llavizza. 

537.  Istruzione  per  la  disciplina  del  coro  falla  , 
e pubblicala  dall’  Illustrissimo , e Reverendissimo 
Monsignor  D.  Carlo  Maria  Cernelli  Arcivescovo  , 
e Conte  di  Glieli  per  la  Cattedrale  , e Collegiale 
della  sua  Archidiocesi  nel  decorso  della  S.  Visita. — 
In  Chieti  1823.  Nella  stamperia  di  Domenico  Gran- 
doni  — in  fol.  di  p.  SS  delle  quali  V ultime  s.  n. 

Sul  frontespizio  sla  impresso  lo  stemma  di  casa  Cernelli. 

538.  Italia  Sacra  Ferd.  Ugiielli  Abbatis  Ordinis 
Cisterciensis.  Provincia  XIV.  sive  Aprutium,  In  qua 
Teste  unica  ulriusquc  Aprutii  Mctropolis  cum  uni- 
ca quoque  suffragane»  Ecclesia  , Ansanoquc  libero 
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Freiilanorum  Archipraesulalu  accurate  expemluntur. 

Dalla  p.  667-772  del  voi.  6°  della  Italia  Sacra  dell’  Ughelll  — Fe- 
derili apud  Scbaitianum  Coliti  MtìCCXX.  in  fui. 

Dopo  una  breve  gloria  di  Chicli  principia  la  serie  de'vesco- 
vi  ed  arcivescovi  Chietini  da  S.  Giusti oo  , e termina  al  170$ 
con  Vincenzo  Capece- 

539.  L’Ezecchia  azione  sacra  per  S.  Giustino  Ve- 
scovo , e Protettore  delia  città  di  Chieti.  Cantala  in 
detta  Città  nell’  anno  1750. 

L*  autore  è Doukkico  Ratizza  . che  la  stampò  dalla  p.  230-218  del 
voi.  1°  delle  sue  Poesie.  Napoli  1786  in  8. 

540.  1/  incognita  perseguitata  dramma  giocoso 
per  musica  , da  rappresentarsi  nel  teatro  della  no- 
bilissima Città  di  Chieti  nel  Carnevale  dell’anno  1775 
in  occasione  della  faustissima  nascita  del  Reai  Prin- 
cipe Carlo  primogenito  delle  MM.  Regnanti  delle 
Due  Sicilie.  In  Chieti  nell’  anno  MDCCLXXV.  — 
in  8°  di  p.  4 7 numerale. 

541.  La  contesa  de’ poeti  Napoletani  nella  feli- 
cissima nascita  del  Serenissimo  Reai  Principe  Car- 
lo primogenito  delle  MM.  Regnanti  delle  Due  Si- 
cilie — In  Chieti  nell’anno  MDCCLXXV.  in  8.° 

È di  pag.  XXX  numerato  oltre  del  frontespizio;  per  errore  tipogra- 
fico la  paginazione  dal  numero  XXII  salta  al  num.  XXV.  L' autore  è 
I’  abate  Biagio  Ukzzarottb.  — Questo  dramma  fu  rappresentato  nel 
seminario  di  Chieti  dopo  la  pubblica  accademia  de'  convittori  teologi 
e filosofi. 

542.  La  Gerusalemme  liberata  azione  sacra  da 
cantarsi  nell5  insigne  Metropolitana  di  Chieti  ricor- 
rendo la  solennità  del  di  lei  cittadino , Vescovo  e 
principal  protettore  S.  Giustino  agli  li.  di  Maggio 
dell’anno  1772.  Componimento  di  Giacomo  Tiboni 
Governatore  della  Cappella  dello  stesso  Santo.  In 
Chieti  MDCCLXXH.  — in  8.°  di  pay.  XFI.  nu- 
merale. 
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543.  La  sconfitta  degli  Assirj  componimento  dram- 
matico per  la  solennità  di  S.  Giustino  vescovo  , e 
Principal  protettore  della  città  di  Chieli  alli  11.  di 
Maggio  di  quest’  anno  1796.  — In  Napoli  presso 
Domenico  Sangiacomo  — in  S.°  di  pag.  24  nume- 
rale. 

544.  Le  nozze  di  Rachele  e Giacobbe  dramma 
per  musica  da  cantarsi  in  Chieti  ricorrendo  la  fe- 
stività del  glorioso  cittadino  , vescovo  , e protettore 
S.  Giuslino  che  si  solennizza  ne’ giorni  9,  10,  11, 
e 12  Maggio  1840.  Tipografia  Grandoniana  — in 
8.°  di  p.  20.  numerate. 

545.  Lettera  di  Francesco  Saverio  de  Januario. 

Dalla  pag.  119-151  dell'anno  III.  quaderno  XIII.  del  Fragrato.  Na- 
poli 1834  in  8. 

Questa  lettera  à la  data  di  Chieti  j gennaio  t834  e di- 
scorre di  tutte  le  opere  pubbliche  di  breve  terminate  o di  re- 
cente incominciale  tanto  nella  città  di  Chieti  , che  nella  sua 
provincia. 

546.  Lettera  erudita  ed  antiquaria  scritta  di  Chie- 
ti da  un  religioso  Letterato  al  nostro  signor  Dottor 
Giovanni  Lami. 

Vedi  il  nnm.  431. 

547.  Lettera  pastorale  al  Clero  e Popolo  della 
Città  e Diocesi  di  Chieti  — Napoli  MDCCCXXII. 
Dalla  tipografia  di  Porcelli  — in  fol. 

É di  p.  XVII!  numerate.  Sul  frontespizio  sta  lo  stemma  di  Carlo 
Maria  Cernetti,  il  quale  da  Napoli  in  data  degli  8 di  maggio  del  1822 
scrisse  questa  lettera  pastorale  al  clero  ed  al  popolo  di  Cbieti,  parte- 
cipando loro  la  sua  esaltazione  a quell’  arcivescovado. 

548.  Lccn  Cajiarrae  Marruccini  Teatini  I.  C.  ac 
V.  P.  De  Teale  antiquo  Marrucinorum  in  Italia  me- 
tropoli libri  tres.  Romae  ex  typographia  Dominici 
Manelfii  anno  chrisliaiio  CI'JIOCLI.  — in  4 .* 

È di  pag.  233.  numerate  precedute  da  8 carte  s.  n.,  che  contengo- 
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no  il  botici  In  , il  frontespizio  , la  dedica  al  cardinale  Girolamo  Colon- 
na , una  poesia  greca  di  Leone  Allacci  , la  versione  fattane  in  latino 
da  un  anonimo,  e dieci  poesie  latine  di  Carlo  de  Corniti,  di  Agostino 
Favorito,  di  Giuseppe  delia  Visitazione  de’chierici  regolari  delie  Scuo- 
le Pie  , di  Domenico  Ferrarlo  , di  Carlo  de  Lellis , di  Francesco  Bru- 
nello , di  Gio.  Battista  l.npo,  di  Niccolò  Ciombolo,  di  Claudio  Paglio- 
no,  e di  Ascanio  Dario.  Il  rovescio  della  p.  233  è g.  n.  come  lo  sono 
pare  le  seguenti  1 1 carte  , le  quali  contengono  on  passo  di  Plinio  , 
l’avvertenza  al  lellorc  (con  cui  I'  autore  promette  di  pubblicare  il  rea- 
le Saerum  ed  il  leale  Wiernum) , gii  argomenti  dei  Ttale  Sacrarti  (1), 
l’indice,  l’elenco  degli  scrittori  citati  nell'opera  e l’errata.  Sulla  p. 
71  stanno  impresse  due  antiche  monete  di  Chieti  , ed  un'  altra  è in- 
tercalata nella  pagina  72.  La  dedica  porta  la  data  di  Romac  ttptìmo 
Kal.  Selcia.  CIO ÌO  C LI. 

Narra  l’ auiore  che  Chieli  , metropoli  di  Abruzzo  , fu  un 
fempo  capo  de'  Marruciui  , che  questo  popolo  Irae  la  sua  o- 
rigine  dagli  Aborigeni  e prese  il  nome  da  Marro  fondatore 
di  Marruvio  capitale  de’  Morsi.  Che  taluni  credono  fosse  Chie- 
ti fondata  dagli  Arcadi,  altri  da'Pelasgi  , cd  altri  dagli  A- 
horigeni  o da’ Sabini;  che  il  suo  fondalore  fosse  sialo  Tetide 
o Tilea,  da  cui  si  dicesse  prima  Titea  e poi  Tealea,  ovve- 
ro che  la  fondasse  Ercole  o i suoi  compagni  dandole  il  no- 
me di  Tea/e  c Tiate  ; o che  gli  Arcadi  dalla  loro  patria  la 
chiamassero  Tegea-,  e quindi  dimostra  come  poi  il  nome  di 
Chieli  sia  derivalo  da  (ulti  quelli  nomi  antichi.  Descrive  la 
città  , i suoi  monumenti , l’agro  Marruccioo  ossia  Chietino  , 
e poi  tulli  gli  agri  di  Abruzzo.  Sostiene  che  Chieli  fu  mu- 
nicipio e non  mai  colonia  , non  ostante  che  Frontino  la  no- 
tasse per  tale.  Tratta  degli  antichi  popoli  di  Abruzzo , e 
di  tulli  gli  avvenimenti  della  città  di  Chieti,  cd  infine  delle 

(I)  Ecco  gli  argomenti  di  questa  opera  , che  per  essersi  smarrita  prima  di 
venire  a stampa,  qui  li  trascrivo  — Lib.  1.  De  Teatina  Ecclesia , eiusque 
fundatione  — Cap.  II.  De  pracstantia  Ecclesiae  T iati  noe  — Cap.  III.  De 
Dioecesi  Teatinae  Ecclesiae  — Cap.  IV . De  Juribus  , et  ditione  Ecclesiae 
Teatinae  — Cap.  V . De  locis  sacris  antiquis  Urbis  Teatinae  — Cap.  VI.  De 
locis  sacris  antiquis  insignioribus  Dioecesis  Teatinae  — Lib.  II.  Cap.  I.  De 
S.  .Instino  Episcopo  , et  Patrono , aliisque  Teatinae  Urbis  Patronis  — Cap. 
II.  De  Episcopis  Sanctis  Ecclesiae  Teatinae  — Cap.  III.  De  Episcopis  sue - 
cessoribus  — Cap.  IV.  De  dignilate  Metropolica  Ecclesiae  Teatinae  — Cap . 
V.  De  Archiepiscopis  — Cap.  VI.  De  suffragatici s Ecclesiae  Teatinae  — 
Lib.  111.  Cap.  I.  De  Sanctis  , et  ìleatis  Teatinis  — Cap.  II.  De  Sanctis  , 
et  Beatis  Dioecesis  Teatinae  — Cap.  1IL  De  Sanlis , qui  Teatinam  Urbem , 
eiusque  Dioecesim  , aut  obitu  , aul  eorporum  praesenlia  illustrarunt  — Cap. 
IV.  De  Lipsanis  illustrioribtis  , ouae  in  Teatina  Urbe  extant  — Cap.  V.  De 
Lipsanis  insignioribus  , quae  in  Teatina  Dioecesi  adservantur  — C<*p-  VI. 
De  viri**  qui  Ecclesiasticis  Dignitatibusf  et  Sacris  Literis  in  Teatina  Urbey 
et  Dioecesi  claruerunt. 
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sue  antiche  famiglie  nobili  e degli  uomini  illustri  che  in  essa 
ebbero  nascila  ed  origine. 

519.  Marmor  Theatinum. 

Dalla  p.  18-21  del  libro  intitolato  : In  ititela  gvaedam  vetervm  mo- 
numenta suppetiae.  Commentarium  Vili.  Rayucndi  Guaimi.  Napoli 
1825  in  5.  — Questo  marmo  che  s' illustra  è una  lapide  sepolcrale. 

550.  Memoria  dell’  antica  Autorità  del  Camerlen- 
go di  Chieti. 

Dalla  p.  35-37  del  voi.  5°  delta  Collezione  dediplomi  eec.  per  la  glo- 
ria di  Chieti , fatta  dal  Ravizza  , Napoli  1836  in  5. 

551.  Memoria  in  difesa  de’ dritti  dell’Arcivescovo 
e Conte  di  Chieti  sulla  Chiesa  Alessana. 

Vedi  il  num.  359. 

552.  Memoria  per  la  causa  della  reintegrazione 
della  prepositura  nullius  di  Alessa  al  Regio  Pa- 
dronato. 

Vedi  il  num.  358. 

553.  Memoria  su’  danni  avvenuti  in  Chieli  in  tem- 
po del  Terremoto. 

Alla  p.  35  del  voi.  5"  della  Collezione  de’  diplomi  ecc.  per  la  storia 
di  Cbieti  , falla  dal  Ravizza  , Napoli  1836,  in  5.  — Traila  de’ terre- 
moti degli  anni  1703.  1706.  e 1707. 

554.  Memoria  sul  morbo  epidemico  e peste  di 
cui  fu  afflitta  di  volta  in  volta  la  Città  di  Chieti. 

Dalla  p.  32-33  del  voi.  5°  della  suddetta  Collezione  di  diplomi  — Si 
tratta  della  peste  che  nel  1597.  1523  e 1626  afflisse  la  città  di  Cbieti. 

555.  Memorie  istoriebe  intorno  la  serie  de’  Vesco- 
vi ed  Arcivescovi  Teatini  riunite  , e compilate  dal- 
P istesso  autore  delle  notizie  biografiche  degli  uomi- 
ni illustri  della  città  di  Chieti  — Napoli , da’  tor- 
chi di  Raffaele  Miranda.  1830  — in  4° 

£ di  p.  58  numerate  seguite  da  una  carta  s.  n.  , che  contiene  il 
permesso  per  la  stampa  e l’ errata.  Sul  frontespizio  sta  impressa  la  si- 
ringa arcadica  fra  un  ramo  di  alloro  ed  un  ramo  di  quercia. 

L’  autore  è Gennaro  Ravizza  , che  fa  la  serie  de’  vescovi 
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e degli  arcivescovi  Chietini  traducendo  dal  Ialino  I'  Ugbelli  e 
proseguendo  quella  serie  fino  al  i83o  ed  aggiuugendovi  an- 
cora tulio  ciò  che  di  sacro  e di  religioso  esiste  nella  città  di 
Chicli.  Perciò  egli  incomincia  la  serie  de' vescovi  da  S.  Giu- 
sti no  e la  termina  a Felice  Trofimo  nel  i5z4;  e quella  de- 
gli arcivescovi  dallo  stesso  Trofimo  nel  1026  fino  all'anno 
1822  in  Carlo  Maria  Cernelli.  Finalmente  discorre  della  edi- 
ficazione e del  rislauro  della  cattedrale  di  Glieli  , delle  sue 
dignità  ecclesiastiche,  della  sua  giurisdizione,  delle  religioni, 
de' conventi,  e de’ monasteri  di  monaci  e di  monache,  degli 
ospedali  e degli  altri  luoghi  di  beneficenza.  L’ opera  è corre- 
data di  molti  documenti. 

556.  Miscellanea  IIieronymi  Nicolini  I.  C.  Thea- 
tini.  — in  4° 

£ di  p.  120,  delle  quali  le  prime  117  numerate.  Non  à frontespizio, 
ma  la  sopra  trascritta  intestazione  sul  cominciare  della  prima  pagina.  La 
segnatura  di  questo  libro  è da  a in  p,  tutti  duerni  completi.  Le  ulti- 
mo tre  pagine,  che  non  sono  numerale  formano  l' indice,  il  quale  rima- 
ne incompleto  , esso  incomincia  alfabeticamente  dall’*  e termina  alt’ e,  e 
propriamente  con  i seguenti  versi , che  nell'  originale  sono  due  : Citi- 
tatem  Thelinam  temptr  fuisie  promplam  ad  turtinendum  omnia  rerum 
pondera  , et  laboret  prò  nottrie  Regibus  , iti  n.  S et  tir  tu- 
li Nicolino  divide  l’opera  in  due  libri,  il  ia  in  i3  capi- 
toli ed  il  2°  in  12.  Nel  primo  capitolo  del  libro  primo  tratta 
della  edificazione  di  Chieti  fatta  da' greci  dopo  la  distruzione 
di  Troia,  secondo  alcuni  da  Teli  regina  de’ Pelasgi  e ma- 
dre di  Achille  , secondo  altri  dallo  stesso  Achille  , che  per 
venerazione  della  madre  la  disse  Teli  ; ed  in  fiae  al  dire  di 
taluni  altri  questa  città  fu  fondata  da’  compagni  di  Achille. 
Discorre  del  modo  di  vestire  de’ nobili  per  distinguersi  dalla 
plebe , e sostiene  che  Chieti  per  antichità  non  solo  sta  in- 
nanzi a tutte  le  città  di  Abruzzo , ma  alla  stessa  Roma  per 
43o  anni;  e che  per  la  sua  grandezza  fu  detta  grande  cillà, 
conte  lo  attesta  Io  steso  Silio  Italico.  Indi  fa  parola  de' suoi 
privilegi  come  città  demaniale,  che  passata  nel  i645  sotto  al 
dominio  di  Ferdinando  Caracciolo  duca  di  Castel  di  Sangro  , 
il  quale  la  comprò  per  i^omila  ducati,  tosto  nel  1647  si  ri- 
scattò e novellamente  fu  dichiarata  di  regio  demanio.  Nel  a° 
capo  fa  la  descrizione  della  città  di  Chieti  e poi  quella  della 
Terra  e della  fortezza  di  Pescara  , del  teatro  di  Chieti  e del 
dritto  di  batter  moneta  accordatole  da  Carlo  Vili,  eoa  privi- 
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legio  del  4 aprile  del  1 49^-  Nel  3°  dice  che  Chicli  fu  una 
delle  prime  città  ad  abbracciare  la  religione  cristiana,  che  nel 
i5z6  fu  elevata  a sede  arcivescovile,  chela  cattedrale  fu  in- 
titolata a' SS.  Tommaso  apostolo  e Giuslino  vescovo,  che  que- 
sta citta  e la  sua  diocesi  custodiscono  i4  corpi  di  santi , tra 
quali  quello  di  S.  Marco  Evangelista  , oltre  immenso  altro 
numero  di  preziose  reliquie,  ed  in  fine  enumera  i monasteri, 
le  congreghe,  i benefici  e talune  consuetudini  di  questa  Cit- 
tà. Nel  4°  menziona  i diversi  titoli  de’ quali  è decorala  la 
città  di  Chieti,  capo  di  tutta  la  provincia  c metropoli  di  tut- 
te le  altre  università  ; la  divisione  fatta  de’  due  Abruzzi  nel 
j 642  dal  duca  di  Medina  viceré  di  Napoli,  c le  attribuzioni 
del  Camerario  e degli  altri  ufBziali  regi  della  città  di  Chieti. 
Nel  5°  e nel  6°  seguita  a trattare  dell'uffizio  del  Camerario  e 
degli  altri  uffizi  regi  della  città.  Nel  7.0  8.°  9.0  io.°  ed  n.° 
tratta  degli  stessi  uffizi  , di  talune  leggi  e de'  privilegi  della  ’ 
città  , e della  elezione  di  esso  Nicolino  a giudice  di  Chieti  , 
uffizio  che  da  taluni  venivagli  contrastato.  Nel  ia°  riporta 
quanto  avvenne  tra  lui  e Niccolò  Toppi  , per  1’ anzidetto  uf- 
fizio di  giudice  conteso  fra  loro.  Nel  i3°  finalmente  accenna 
altre  leggi  od  altri  privilegi  della  stessa  città.  — Nel  capito- 
lo primo  del  libro  secondo  poi  descrive  la  peste  , che  nel 
■ 656  afflisse  (ulto  il  regno  di  Napoli,  e perciò  anche  Chieti, 
nella  quale  città  perirono  oltre  a quattro  inila  persone  ; ra- 
giona delle  varie  attribuzioni  del  Cumeraiio , e spezialmente 
della  custodia  notturna  della  città  , di  punire  coloro  che  si 
rinvenivano  camminare  per  la  città  senza  lume  dopo  il  terzo 
suono  della  campana,  di  conservare  le  chiavi  delle  porle  del- 
la città,  e di  creare  i custodi  delle  porle  ; e fa  parola  delle 
altre  consuetudini  di  Chicli.  Nel  2°  capitolo  l’autore  segue  a 
discorrere  delle  attribuzioni  e delle  preeminenze  del  Came- 
rario e delle  varie  consuetudini  della  città.  Nel  3.”  tratta  lo 
stesso  argomento  e principalmente  delle  cerimonie  solite  a 
farsi  allo  ingresso  dell’arcivescovo  in  Chieti.  Nel  4.”  delle  ga- 
belle e de’ dazi  da’ quali  sono  liberi  la  città  di  Chieti  ed  il 
suo  arcivescovo.  Nel  5.°  di  alcune  attribuzioni  del  Camerario 
e dell'  arcivescovo  , e di  talune  leggi  e consuetudini  della  cit- 
tà. Nel  6.°  7.“  e 8.°  dell’  uffizio  di  giudice  di  Chieti  e delle  sue 
attribuzioni.  Nel  9.0  della  esenzione  dalla  gabella  per  coloro 
che  compravano  a minuto  il  vivo  dal  monastero  di  S.  Maria 
di  Civilclla  delta  città  di  Chicli.  Nel  10. °. del  dritto  che  la 
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città  avea  d’ imporre  la  piccola  gabella  della  gabelluccia  , 
aggiunln  alla  gabella  grande  della  della  farina  , alla  ragio- 
ne di  i5  grani  per  ogni  soma  di  farina  , e della  esenzione 
di  siffatta  gabella  pel  clero  prò  rebus  suis  Nell’  ii.°  traila 
di  taluni  uffizioli  e delle  loro  attribuzioni.  Nel  12°  ed  ultimo 
poi  della  differenza  di  precedenza  tra  i cittadini  di  Chieti  ; 
della  nobiltà  generosa  , e della  nobiltà  acquistata  con  vir- 
tù ossia  per  dottrina.  — Di  questa  opera  fu  messo  a slam, 
pa  un  solo  esemplare  e non  pubblicato , anzi  rimasto  in- 
completo nell’  indice  e senza  frontespizio.  Fu  composto  do- 
po il  16^7  , perchè  la  storia  di  Chieti  scritta  dallo  stesso 
Nicolino  e stampata  nel  1657  è spesso  citata  nella  presente 
Miscellanea.  E perchè  trovasi  citato  l'anno  1660  alla  p.  4- 
e poi  non  mai  altro  anno  posteriore  , è da  credersi  che  sul 
cadere  del  1660  ovvero  poco  dappoi  fosse  messo  a stampa  il 
volume.  Non  ostante  che  il  libro  mancasse  della  data  di  luo- 

fo  , dell’anno  e del  nome  del  tipografo,  pure  da’ caratteri  e 
a’  fregi  ne’fìori  di  cardo,  vedevi  chiaro  che  è impresso  in  Na- 
poli nel  1660  o qualche  anno  dopo  co'tipi  degli  eredi  di  Se- 
condino Koncngliolo.  A testimonianza  che  l'esemplare  da  me 
posseduto  di  questa  Miscellanea  , sia  unico  e solo  messo  a 
stampa,  riporto  qui  appresso  le  parole  di  Gennaro  Ravizza,  alle 
di  cui  ricerche  nulla  potè  sfuggire  intorno  alla  storia  di  Chieti 
ed  alle  opere  de’letterali  Chietini.  Egli  alla  pag.  padelle  No- 
tizie biografiche  degli  uomini  illustri  di  Chieti  stampate  in  Na- 
poli nel  i83o  in  4,  nell’enunciare  l’ ultima  produzione  di  Girola- 
mo Nicolino,  nota  questa  Miscellanea  come  opera  MS.  ed 
inedita.  Ecco  quanto  dice  il  Ravizza:  5.  Ed  in  fine  un  MS., 
che  presso  di  me  si  conserva  , col  titolo  : Miscellanea 
Hierony  mi  Ni cou ni  I.  C.  Teatini  , contenente  varj 
punti  istorici , e legali  a questa  Città  relativi,  trascritta 
anche  in  latino  collo  stesso  metodo  dell'  opera  de  aocto  ■ 
ditate  Camerari t Teatini. 

5157.  Molto  Reverendo  Signore.  — in  fol.  di  p 

2.  numerate. 

Onesta  è una  circolare  che  I’  arcivescovo  di  Chieti  Carlo  Maria  Cer- 
netti fa  per  vigilare  i seminaristi,  i qnali  si  portano  nelle  proprie  ca- 
se in  tempo  dello  vacanze.  Essa  porta  la  data  di  Chieti  dal  Palazzo  di 
Natlra  Reticenza  li  SO.  Agoito  4HS4. 

550.  Monete  inedite  0 rare  — Marruccini — Teate. 
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Dalla  p.  109-110  del  libro  intitolato:  Monumtnti  inediti  di  antichità 
e tette  arti  raccolti  e dati  in  luce  da  una  Società  archeologica.  In  Napo- 
li nella  tipografia  della  Società  Filomalica  MDCCCXX.  in  4.  Nella  ta- 
vola 8.»  di  questa  opera  sono  incise  in  rame  le  due  monete  clic  si  de- 
scrivono. 

! compilatori  di  siffatti  monumenti  dopo  aver  descritte  le 
dne  incoile  monde  , dicono  essere  assai  malagevole  il  defi- 
nirle pel  Teate  Marruccino  o per  l’Apulo , non  osinole  che 
pe’ tipi , per  la  fabbrica  , e per  lo  stile  del  disegno  , si  ap- 
prossimino più  a quelle  de’Lucerini  , de’ Brindisini  e degli 
altri  popoli  della  Puglia  , che  a quelle  del  Lazio  e del  San- 
nio  (i). 

559.  Monumenti  della  Capitale  de’  Marruccini,  e 
di  alcuni  altri  in  quel  contorno. 

Vedi  il  nomerò  432. 

560.  Mosè  sull’  Orebbe.  Azione  sacra  da  cantarsi 
nell’  insigne  Metropolitana  di  Chieli  , ricorrendo  la 
solennità  del  di  lei  cittadino  , vescovo,  e prineipal 
protettore  S.  Giustino,  agli  11.  di  maggio  dell’An- 
no 1775.  Componimento  di  Giacomo  Tironi,  Gover- 
natore della  cappella  dello  stesso  Santo.  In  Glieli — • 
in  <9.°  di  p.  XVI.  numerate. 

Sulla  p.  IV.  sta  impresso  in  legno  S.  Giustino  che  libera  alcuni  os- 
sessi. 

561.  Necrologia  del  Colonnello  Dusmet. 

Alta  p.  147  del  n.  37  dell’anno  3°,  17  aprile  1850,  del  Tempo.  Na- 
poli 1850  in  fol.  L’  autore  si  firma  colte  iniziali  o.  it.  = Il  Dusmet 
nacque  in  Chicli. 

562.  Necrologia  di  Giustino  canonico  Caporni. 

Alla  p.  110  del  n.  28  dell’anno  XXII.  dell' 8 Aprile  1854  dell’Om- 
niòiu  letterario.  Napoli  1854  io  fol.  L’autore  è G.  V.  Cikalli.  11  Ca- 
pomi  fu  nativo  di  Chieli. 

565.  Notizie  biografiche  che  riguardano  gli  uo- 
mini illustri  della  Città  di  Chieti  e domiciliati  in 

(I)  Non  essendo  del  presente  mio  lavoro  il  mettere  ad  esame  a quale  dei 
dne  Teate  si  appartengano  queste  monete  , io  le  riporto  ora  sotto  l’ articolo  di 
Chieti  , e poi  le  noterò  egualmente  in  quello  del  Teate  Sputo  quando  pub- 
bllcherò  la  Biblioteca  etorico-topografica  delta  Puglia. 
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«ssa  distinti  in  Santità  dottrina  e dignità  tratte  da 
diversi  autori  accresciute  e pubblicate  con  annota- 
zioni da  Gennaro  Ratizza.  Napoli  , da’  Torchi  di 
Raffaele  Miranda.  1830.  — in  4.° 

È di  p.  160  numerate  seguite  da  UDa  carta  a.  n.,  che  à il  permes- 
so per  la  stampa  e l’ errala. 

Oltre  delle  notizie  biografiche  e bibliografiche,  l'autore  trat- 
ta pure  delle  nobili  famiglie  di  Chieli  , e poi  nelle  note  ri- 
porta altre  ricerche  sulle  famiglie  Aiucci,  Camarra  , Can- 
ihera  , Cclaga  o Selatja  , Gizzi , Herrici , Lanuti  , De 
Le  Ili s , De  Lello,  De  Luco  , T aulii  no  , Tocco  , e V ali  - 
guani. 

564.  Orario  delle  funzioni  sacre  e dei  divertimen- 
ti che  avran  luogo  in  Chicli  celebrandosi  la  festa 
del  protettor  S.  Giustino  nel  Maggio  del  1840.  re- 
datto a cura  della  deputazione  di  D.  Raffaele  Leo- , 
gnani — Ferramosca  Cavaliere  Gerosolimitano,  Cav. 
inquisitore  del  Reai  Ordine  Costantiniano  Sindaco 
della  Città — D.Niccola  Barone  Henrici  — D.  Niccola 
Anelli  — Ferramosca  Cavaliere  del  Sacro  Militar  Or- 
dine di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  ( Chieli  1840 ) 
Tipografìa  Grandonìana  — in  8.°  di  pag.  6.  nume- 
rate. 

Da  questo  opuscolo  si  à la  descrizione  di  tulle  le  sacre  cerimonie  e 
di  lutti  i pubblici  giuochi  , che  per  quattro  giorni  contìnui , cioè  dal 
mattino  del  9 giugno  alla  notte  seguente  del  di  12  di  quello  stesso  me- 
se , la  città  di  Chieli  celebra  iu  onore  del  suo  protettore  S.  Giu- 
stino. 

565.  Orazione  funebre  alla  memoria  della  Regi- 
na Maria  Isabella  Borbone  di  Beniamino  Iezzi  Pre- 
fetto nel  R.  Collegio  di  Chieli  — Chieti  per  i tipi 
di  Francesco  del  Vecchio,  in  8.°di p.  16  numerate. 

Questa  orazione  fu  recitata  netta  cattedrale  di  Chieli  nel  di  27  di 
settembre  del  1848  dopo  la  messa  pontificale  celebrata  dall’  arcivesco- 
vo di  Chieti  Giosuè  Maria  Saggese. 

566.  Orazione  del  Canonico  della  Cattedrale  di 
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Chicli  Filippo  Blssico  in  morte  di  quell’  Eccellen- 
tissimo , e Reverendissimo  Arcivescovo  , e Conte 
A mb roggio  Mirelli  ne’  secondi,  e più  solenni  di  lui 
Funerali  ricorsi  nel  dì  28  Luglio  1795 — in  4°  di 
p.  XX.  numerale. 

La  edizione  rilevasi  chiaramente  essere  dì  Chieti,  benché  non  vi  sia 
data  di  luogo  , nè  il  nome  del  tipografo.  L’autore  si  firma  in  piede 
della  p.  VI.  in  data  del  10  Agosto  1795. 

567.  Orazione  in  onore  di  S.  Giustino,  cittadino, 
vescovo,  e principal  protettore  di  Chicli  , composta 
e recitata* da  F.  Bernardo  Maria  da  Lanciano  Cap- 
puccino nell’  anno  1775.  — In  Chieti  — in  S.°  dtp. 
XV II.  numerate. 

È un  panegirico  in  lode  del  Santo  , in  coi  vi  è frammisto  qualche 
brano  dì  storia. 

568.  Origino  di  Chieti. 

Dalla  p.  3-13  del  voi.  3°  dell’  anno  2“  del  Giornale  Abruzzese  di 
scienze  lettere  ed  arti  — Chieti  1837  in  8. 

L’  autore  è Giustino  Pachetti,  il  quale  riGulando  lutto  ciò 
si  ate  di  favola  e di  mitologia  , trae  la  etimologia  di  Chieli 
da  Tio  ed  die , che  siguilìca  punire  le  cólpe , e quindi 
soggiunge:  Qualche  solenne  J aito  di  giustizia  operato  in 
quel  luogo  gli  fece  avere  lai  nome  decoroso  ed  illustre, 
quando  rara  è la  punizione  de'  malvagi  Esamina  talune 
monete  antiche  di  Chicli  (le  quali  in  Ire  deferenti  modi  sono 
ritraile  in  una  tavola  litografica  messa  innanzi  alla  p.  5.),  e 
conchiude  che  questa  sia  città  di  greca  origine  , fondala  da 
una  delle  greche  colonie,  che  edificarono  allxe  città  nella  Ma- 
gna Grecia  e nella  Sicilia. 

569.  Osservazioni  polemico-apologetico-legale-isto- 
rico-diplomaco-critìche  alla  Memoria  in  difesa  de’ 
dritti  dell’ Ordinario  Teatino  sulla  Chiesa  d’  Atessa 
per  lo  reale  patronato  del  Capitolo  Palatino  Ates- 
sano. 

Vedi  il  numero  350. 

570-  Pe' solenni  funerali  di  Monsignor  D.  Fraa- 
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cesco  Saverio  de’  Baróni  Burini  di  Milano,  della  Con- 
grega de’  Celestini , Vescovo  di  Aversa  , membro 
della  commissione  de’  Vescovi , e Cavaliere  del  Reai 
Ordine  di  Francesco  1.  Orazione  detta  nel  Duomo 
il  dì  19  Gennajo  1844.  dal  sacerdote  Marco  Cac- 
ciapuoti  — Aversa  1844.  Nella  tipografìa  del  Reai 
Morotrofio  — in  fol. 

Di  p.  20  , delle  quali  le  prime  15  numerale.  Il  Durini  nacque  in 
Chieti. 

571.  Pensieri  civili  economici  sul  miglioramento 
della  provincia  di  Chieti  umiliati  al  Regai  Trono 
dall’avvocato  P.  Liberatore  — Napoli  MDCCCVI. — 
Voi.  9.  in 

Il  voi.  1°  è di  p.  132  numerale  precedute  da  due  carte  a.  n.  che 
contengono  il  frontespizio  e la  brevissima  prefazione.  Una  antica  iscri- 
zione appartenente  alla  città  di  Lanciano  ed  incisa  iu  rame  sta  im- 
pressa sulla  p.  34=11  voi.  2°  poi  è di  pag.  12$  numeralo.  Fra  la  p- 
126  e la  p.  127  sta  una  incisione  io  rame  cou  due  antiche  iscrizioni 
della  città  di  Lanciano. 

Questa  opera  riguarda  di  sbiego  e poco  la  città  e la  pro- 
vincia di  Chieti,  interamente  però  la  città  di  Lanciano.  Scopo 
principale  dell’ autore  è il  dimostrare  essere  la  città  di  Lan- 
ciano antichissima  e già  stala  metropoli  della  provincia  , e 
quindi  nella  riforma  che  si  proponeva,  Lanciano  e non  Ghie- 
li  dovea  costituirsi  Capitale  dell’Abruzzo  Citeriore.  Nel  pri- 
mo volume  dopo  una  lunga  introduzione,  il  Liberatore  di- 
scorre degli  inconvcnienli  e de’ danni  che  producevano  alla 
nazione  le  giurisdizioni  ed  i privilegi,  che  nella  sola  provin- 
cia di  Chieti  se  ne  contavano  8 , cioè  le  corti  locali  divise  iu 
corti  civili  e regie  ; il  tribunale  militare  e la  udienza  di 
guerra  ; le  luogoleoenze  doganali  ed  il  governo  geuerale 
co’  suoi  uffizioli  ; gli  uffiziali  della  regia  dogana  di  Foggia 
la  delegazione  del  sale;  quella  della  polvere  e snloitro;  l'al- 
tra delle  carte  , e la  delegazione  della  cacc  a.  Passa  poi  a 
trattare  della  classe  , cui  era  affidata  l'amministrazione  delia 
giustizia  ; e perciò  descrive  con  i più  veri  colori  I’  algozino 
o serviente,  lo  scrivano  , il  procuratore  , l'avvocato,  il  giu' 
dice , il  ministro  dell'  udienza  provinciale,  ed  il  preside.  Uo- 
po aver  dimostrato  di  doversi  togliere  1'  amministrazione 
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della  giustizia  da  ranni  si  scellerate  o disadatte , passa  a 
provare  che  io  Lanciano  debba  risedere  il  tribunale  di  ap- 
pello e non  in  Chieti.  Dalla  p.  33*56  fu  la  storia  di  Lancia* 
no  , indi  tratta  dcU’amministrazìone  de'  comuni  , della  ripar- 
tizione de’ pesi,  della  storia  de’ tributi  nel  Regno  di  Napoli, 
de’  mezzi  onde  serbare  l’eguaglianza  nel  compartire  i tributi, 
degli  abusi  c della  loro  soppressione.  — Nel  2°  volume  poi 
discorre  delle  sorgenti  delle  ricchezze , dell'  agricoltura  della 
provincia  di  Abruzzo  Citeriore,  delle  sue  arti , del  suo  com- 
mercio , delle  sue  strade  , de’ suoi  ponti  , delle  sue  dogane, 
della  sua  marineria,  e de’ suoi  porti.— £ un  detto  lavoro. 

572.  Per  1’  apertura  della  Cattedra  di  dritto  e 
di  procedura  penale  nel  Reai  Liceo  dei  tre  Abruzzi 
in  Chieti  diretto  da’ Reverendi  PP.  delle  Scuole  Pie. 
Prolusione  recitata  dal  professore  Nicola  Melchiorre 
nell’  aprile  1855  — in  4.°  picc. 

fi  di  p.  23.  numerate.  Questo  opuscolo  à la  data  di  Chieti  a dì  23 
aprile  1833 , ed  in  piede  alla  p.  23  leggesi  Tip.  vico  Figurar!  n.  44., 
la  quale  indicazione  dimostra  essere  il  libro  stampalo  in  Napoli. 

Questa  cattedra  istituita  uell’auoo  1 854*  si  opri  al  pubblico 
Ciiiciino  nel  di  a3  di  aprile  del  1 855,  giorno  iu  cui  il  Mel- 
chiorre recitò  il  suo  discorso. 

575,  Per  la  Chiesa  ricettizia  di  Villamagna  in 
Diocesi  di  Chieti.  Nella  Reai  Camera  di  S.  Chiara. — . 
in  fol.  picc. 

È di  p.  70  numerale.  L' autore  è Gescaldo  Bambacaiio  , il  quale 
si  firma  in  piede  dell’  ultima  pagina  coila  data  di  napoli  il  d\7.  mag- 
gio 1787. 

Mortosi  l’arciprete  della  chiesa  di  Villamagna,  l’arcive- 
scovo di  Chieti  intimò  tosto  il  concorso  per  tulli  coloro  che 
agognavano  quella  dignità  , ma  quel  clero  vigorosamente  si 
oppose  agli  ordini  dati  dall’  arcivescovo  , sostenendo  essere 
la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di  Villamagna  realmente  una 
chiesa  pura  e pretta  ricettizia  , e che  1’  arcivescovo  di  l.hie- 
ti  suo  ordinario  non  poteva  impedire  ad  esso  clero  congre- 
galo di  eliggere  il  suo  arciprete,  rimanendo  all’ arcivescoro 
predetto  il  solo  dritto  di  approvare  In  elezione  in  riguardo 
solamente  alla  idoneità  per  la  cura  attuale  delle  anime  *_cbe 
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alla  chiesa  era  aaaessa.  A sostegno  delle  ragioni  del  Clero 
fu  scritta  la  presente  allegazione. 

574.  Per  la  Città  di  Chicli  — in  fol. 

È iti  p.  14  numerato  oltre  del  frontespizio.  V autore  serba  1’  anoni- 
mo ed  in  piede  dell’  ultima  pagina  leggesi  la  data  di  Napoli  lì  du- 
ino 1790. 

Tratta  questa  scrittura  dello  stato  miserevole  in  cui  trova- 
vasi  1’  università  di  Chieti  oppressa  da  debiti  , e perciò  ina- 
bile non  solo  a pagare  il  viatico  de’ corrieri  del  tribunale, 
del  passaggio  delle  truppe , c simili  indispensabili  spese,  ma 
ancora  quanto  occorreva  per  la  costruzione  o riparazione  del- 
ie strade  , delle  fontane  e di  altri  edilìzi  pubblici  necessari 
alla  cittadinanza. 

575.  Per  le  solenni  esequie  in  onore  di  Sua  Mae- 
stà il  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  Ferdinando  I. 
celebrate  dall’  111."10  , e R.m0  Monsignore  D.  Carlo 
Maria  Gemelli  Arcivescovo  e Conte  di  Chicli  a’  lo. 
Gennajo  dell’  anno  1825.  Orazione  dell’  abate  del- 
1’  Ordine  Costantiniano  D.  Vincenzo  Daniele  Retto- 
re del  Reai  Collegio  della  stessa  Città  — In  Chieti 
nella  tipografia  Grandoniana  — in  4.°  di  j).  31  nu- 
merate oltre  del  bottello. 

Questo  elogio  è tutto  storico. 

576.  Ponderazioni  legale-diplomatiche  del  sotto- 
scritto  promotore  all’avviso  della  Commessione  de’ Si- 
gnori Presidenti  della  Gran  Corte  de’  Conti  per  Io 
padronato  reale  palatino  de’ canonicati  d’ Atessa  etc. 

Vedi  il  num.  351. 

577.  Probole  preventive  agli  articoli  bonariamen- 
te concordati  nella  reintegra  al  Reai  Padronato  de’ 
canonicati  di  A tessa  eie. 

Vedi  il  num.  353. 

578.  Quadro  delle  distanze  milliarie  tra  ciascuna 
delle  comuni  della  Provincia  di  Chieti  e da  cia- 
scuna di  esse  alla  Capitale  della  Sicilia  Citeriore 
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formato  in  virtù  delia  istruzione  circolare  dell’  Am- 
ministrazione Generale  del  Registro  e del  Bollo  de’  9 
ottobre  1824  n.°  715  sviluppativa  dell’ art.  XVIII. 
del  Regai  Decreto  de’  15  gennajo  1817.  — Napoli, 
dalla  stamperia  Mosino.  1829  — in  4° 

È di  p.  284  , delle  quali  le  prime  282  numerate. 

579.  Ravizza  (Gennaro)  Breve  cenno  della  fami- 
glia Aiucci  di  Chieti. 

Alla  pag.  8.  delle  sue  Notizie  biografiche  degli  uomini  illustri  di 
Chieti. 

580.  — Brevi  notizie  intorno  alla  famiglia  Camar- 
ra  di  Chieti. 

Ivi  alla  p.  35. 

581.  Reai  decreto  che  approva  un  novello  rego- 
lamento per  le  segreterie  delle  intendenze  e delle  sot- 
to-intendenze ( Chieti  4851)  — in  8°  di  p.  36 , del- 
le quali  le  prime  34  numerale. 

B.  Mandarini  intendente  funzionante  di  Chieti  fece  mettere  a stampa 
questo  regolamento  per  uso  del  Chietino. 

582.  Reale  disposizione  di  esame  de’  dritti  della 
Reai  Corona  nella  Regia  Palatina  Chiesa  di  Atessa 
diatriba  nella  Consulta  di  Napoli — in  fol.  di  p. 
IO  numerate. 

Vedi  il  num.  351. 

585.  Regolo  , e stabilimenti  del  Seminario  Tea- 
tino confermate , e con  aggiunto  pubblicate  dal- 
l’ 111. 0,0  Monsignor  D.  Carlo  M.b  Cervelli  Arcive- 
scovo , e Conto  di  Chieti.  In  Chieti  MDCCCXXIII. 
Nella  tipografia  di  Domenico  Grandoni  — in  12? 

È di  p.  24  numerate;  sul  frontespizio  sta  impresso  Io  stemma  del 
Cernelli. 

584.  Relazione  a S.  M.  del  Visitatore  Ferrante, 
e del  suo  Assessore  R.  de  Giorgio  , riguardando 
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alla  Decisione  della  causa  degl’impiegati  di  Chicli, 
sul  proposito  dell’  invasione  Francese  avvenuta  nel 
1798  , e 1799. 

Ralla  p-  55 — 70  del  voi.  4.°  della  Collezione  dc'diplomi  per  la  storia 
di  Cliieti  fatta  dal  Uavizza. 

Trattasi  di  quaolo  si  operò  negli  Abruzzi  ed  in  Glieli  nel 
tempo  di  que*  politici  avveoimeuli. 

585.  Relazione  de’  servizii  fatti  dal  Signor  Fran- 
cesco di  Andrea  nel  tempo  , ch’esercitò  il  Posto  di 
Avvocato  Fiscale  nella  Provincia  di  Abbruzzo  Citra. 
E particolarmente  di  tutto  ciò,  che  da  lui  si  operò 
in  servizio  di  S.  M.  mentre  durarono  le  rivoluzioni 
popolari  ; cominciate  in  Napoli  nel  di  7 di  Luglio 
1647.,  ed  estinte  nel  dì  6.  di  Aprile  1648.  sotto 
il  presidato  del  Signor  D.  Michele  Pignalelli  Presi- 
de , e Governator  delle  armi  in  quel  tempo  di  am- 
bedue le  Provincie  di  Abruzzo. 

Dalla  p.  76-158  del  voi.  3°  della  Collezione  de’ diplomi  per  la  storia 
di  Cbieti  , dal  Ravizza  pubblicato  in  Napoli  nel  1835.  in  4. 

586.  Relazione  di  vari  monumenti  osservati  nel- 
1’  antichissima  Città  di  Chieli  e nel  suo  contorno — 
in  4.° 

Vedi  il  num.  434. 

587.  Relazione  di  varj  monumenti  osservati  nel- 
1’  antichissima  Città  di  Chicli  e nel  suo  contorno  — 
in  4 ° grande. 

Vedi  il  num.  435. 

588.  Ricordi  patrii  su  Ferdinando  Galiani. 

Ralla  p.  3-10.  del  num.  XIII.  dell’anno  3*  del  Giornale  Abruzzese, 
Chieli  1838  in  8.  11  ritratto  del  Galiani  eseguito  in  litografia  sta  in- 
nanzi al  fascicolo.  L'autore  di  questa  biografia  è Giustino  Pachbtti. — 
il  Galiani  fu  nativo  di  Chieli. 

589.  Rimo  di  i).  Federico  Valignani  Marchese 
di  Cippagatli,  Patrizio  Romano,  e Chietino.  Tra  gli 
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Arcadi  Nivalgo  Aliarteo  Vice-Custode  deila  Colonia 
Tegea.  In  Roma,  1722.  Per  Antonio  de’  Rossi  alla 
Rotonda.  — in  8.° 

6 di  p.  198  numerale  , precedute  da  8 carte  s.  n.  , che  formano  il 
bottello,  il  frontespizio  (sul  quale  sta  la  impresa  delia  Colonia  Tegea), 
la  dedica  a Giacinta  Conti  duchessa  d’  Annasparla  , ed  il  permesso 
per  la  stampa.  Altre  8 p.  s.  n.  contengono  l’indice,  col  qnaic  termi- 
na il  volume.  =a  Tra  questo  gran  numero  di  componimenti  poetici  , 
tre  soli  riguardano  Chieti,  e sono:  l.°  Per  la  Città  di  Chicli,  dalla  p. 
22-26  ; è di  8 ottave  , e eanlansi  le  glorie  della  città  e di  alcuni  il- 
lustri cittadini  = 2.*  Per  la  colonia  Tegea.  dalla  p.  32-33.  Sono  due 
Sonetti  in  occasione  della  prima  adunanza  di  questa  Accademia  istitui- 
ta nella  città  di  Chieti  nel  1720.  = 3.°  Teti  fondatrice  , tecondo  al 
cimi  , di  CAiefi,  a’  tuoi  Cittadini,  dalla  p.  108-117,  è una  canzone  di 
10  strofe. 

590.  Risposta  alla  Memoria  in  favore  dell’  Arci- 
vescovo di  Chieti  eie. 

Vedi  il  num.  355. 

591.  Romanelli  (Domenico)  Nel  Monitore  dello 
due  Sicilie  del  7 aprile  1812  pubblicò  un  lungo 
articolo  sopra  alcune  antiche  monete  di  Chieti  colla 
leggenda  Tinti. 

Onesta  Dissertazione  poi  fu  ristampala  dal  Ita  vizza  dalla  p.  53-57 
dell’  Appendice  alla  sua  Biografia  Chietina. 

592.  Rut  azione  sacra  per  la  solennità  di  Maria 
SS.  del  Rosario  che  si  celebra  in  Chieti  nei  giorni 
2 , 3 , 4 , e 5.  ottobre  1840.  ( Chieti  1840)  Tipo- 
grafìa Grandoniana  — in  8°  di  p.  16  numerale. 

La  poesia  è dell’  avvocato  Francesco  Paolo  Margiotti  e la  musi- 
ca di  Giuseppe  Liberali  maestro  di  cappella  della  metropolitana  di 
CbieU. 

595.  Saggio  del  plausibile  ingresso  nella  Città  di 
Chieti  dell’ Illustrissimo  Signore  D.  Camillo  di  Dura 
Maestro  di  Campo  , Cavaliere  , e Comendatore  del- 
1’  Ordine  di  Calatrave  , del  Consiglio  di  Stato  di 
Sua  Maestà  Preside,  Commissario  Generale  di  Cam- 
pagna , colla  podestà  estraordinaria  del  modurn  bel- 
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li  contro  Fuorascili  , e delinquenti  della  Provincia 
d’  Apruzzo  Citra.  Osservato  da  D.  Matteo  Agostini 
Paroco  Collegiale  della  Catedrale. — In  Macerata, 
nella  stamperia  di  Carlo  Zenobj.  M.DC.  LXXIII  ■ — 
in  4°  di  p.  86  numerale. 

Questo  volumetto  non  è altro , che  la  dettagliata  descrizione  di  tulli 
gli  apparali  e di  tutte  le  feste  , che  il  popolo  e la  città  di  Chieti  fe- 
ce all'  arrivo  del  suo  preside  Camillo  di  Dura  , il  quale  vi  giunse  nel 
giorno  9 di  gennaio  del  1673.  — Libro  rarissimo  e sconosciuto  al  Ra- 
v izza,  cui  fu  ignoto  anche  1’  autore. 

594.  Situazione  topografica  di  Chieti. 

Dalla  p.  65-72  del  voi.  3.*  dell’anno  2.°  del  Giornale  Abruzzese. 
Chieti  1837  in  8.  — L'autore  è Giustino  Pachktti  , il  quale  fa  un» 
minuta  e precisa  descrizione  topografica  della  città. 

595.  Sopra  il  musaico  di  Acheloo. 

Dalla  p 237-240  del  libro  intitolalo  : Opuscoli  eruditi  laiini  ti  ita- 
liani del  r.  il.  Giuseppe  Allegrala  ec. 

Vedi  il  num.  33g.  — Questo  musaico  di  Cbieli  già  illu- 
stralo dall’  Allegratila  nella  Relazione  innanzi  notala  a’ nu- 
meri 58 6.  e 587-,  viene  ora  ad  essere  spiegato  con  più  mi- 
nutezza in  talune  parti. 

569.  Storia  naturale  della  provincia  di  Chieti. 

Dalla  p.  129-143.  del  num.  IX.  di  marzo  1837  e dalla  p.  65-77. 
del  fascicolo  di  luglio  , agosto  e settembre  1837  del  Gioroale  Abruz- 
zese. V autore  è Giuseppe  de  Nobili,  il  quale  narra  il  modo  come  e- 
gli  scopri  la  miniera  di  carbon  fossile  presso  Roccascalegna,  e quindi 
esamina  le  proprietà  di  questa  miniera. 

597.  Synodus  dioecesana  Teatina  ab  Illustriss.  et 
Reverentiss.  Domino  D.  Francisco  Xaverio  Bassi 
Archiepiscopo  , et  Comitc  Teatino  Celebrata  anno 
Domini  MDCCCXV. — Teate  ; typis  Dominici  Gran- 
doni — in  8 

E di  p.  84  numerate;  sul  fronlespizio  sta  impresso  lo  stemma  di  ca- 
sa Bassi. 

598.  Una  lacrima  sulla  tomba  onorata  del  cava- 
liere Ottaviano  Briganti  Tenente  Colonnello  del  2° 
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Lancieri  — Napoli  dalla  Reai  Tipografia  Militare 
1847  — in  4.° 

È di  p.  9 numerate  ; innanzi  all'  occhio  sta  il  ritratto  del  Briganti 
in  litografìa.  — L’ autore  di  questa  biografia  è F.  Sponzilli.  = Il 
Briganti  fu  nativo  di  Chicli. 

599.  Uomini  illustri  di  Glieli. 

Dalla  p.  3-13.  del  n.  X.  dell’anno  2.°  del  Giornale  Abruzzese— Chie- 
tl  1837  in  8.  = L’autore  è Gicstiko  Pacoetti. 

600.  Versione  del  Te  Deum  in  versi  lirici  italia- 
ni da  cantarsi  nella  festività  di  S.  Giuslino  Vesco- 
vo e Protettore  di  Chieti  che  si  celebra  ne’  dì  10 , 

1 1 e 12  Maggio  1847  — Chieti  de’  tipi  di  Federi- 
co Velia.  — in  12°  di  p.  8 numerate. 

V autore  è Gio.  Vincenzo  Pellicciotti. 

601.  Vita  dell’  abate  Ferdinando  Galiani  Regio 
Consigliere  etc.  etc.  etc. — Napoli  MDCCLXXXV1II. 
Presso  Vincenzo  Orsino  — in  8.° 

È dì  p.  94  numerate,  precedute  da  4 carte  s.  n.,  le  quali  con- 
tengono il  frontespizio , la  dedica  a Maria  Carolina  d’  Austria  regina 
di  Napoli , ed  il  permesso  per  la  stampa.  — L’  autore  è Luigi  Dio- 
dati  = 11  Galiani  nacque  a Chieti. 

APPENDICE 

CCLXXI11.  Atti  formati  nel  i55g.  per  la  causa  tra  la 
città  di  Chieti  e quella  di  Lanciano  , la  quale  domandava  la 
sua  aulica  preeminenza  come  metropolitana  della  Marca  Tea- 
tina , sostenendo  che  Chieti  fu  eretta  in  sede  arcivescovile  con 
breve  sorreltizio  , e che  perciò  a Lanciano  si  dovesse  l’arci- 
vescovado. Lanciano  soccumbelle  ed  il  suo  vescovo  restò  sen- 
za suffragane!,  ma  indipendente. — Questo  MS.  nel  1806  si 
conservava  nell'  archivio  della  cattedrale  di  Lanciano  col  o. 
349  » ed  è citato  alle  p.  3o  e 3i  in  nota  del  voi.  i°  dei 
Pensieri  civili  economici  sul  miglioramento  della  Pro- 
vincia di  Chieti  di  Pasquale  Liberatore,  stampato  in  Napo- 
li nel  1806  in  8. 

CCLXXIV.  Bmiosciki  (Sinibaldo)  De  Metropoli  Theate  et 
Marruccinorum  praestantia.  Questo  MS.  autografo  nel- 
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l’anno  ij5g  fu  acquistalo  dal  marchese  di  Cermignano  di 
casa  Oc  Sterlich , clic  subito  De  diede  ragguaglio  al  Lami,  il 
quale  nello  stesso  anno  alle  p.  76.  e 77.  del  voi.  aou  delle 
sue  Novelle  letterarie  di  Firenze  pubblicò  la  lettera  ricevu- 
ta dal  detto  marchese  di  Cermignano. 

CCLXXV.  Bartoletti  (Tommaso)  Analisi  della  decisione 
del  Consiglio  di  Chieti.  — Vedi  il  aura.  CCIV. 

CCLXXVI.  — Dissertazione  sulla  prepositura  d' Alessa. 
Vedi  il  nani.  CCV. 

CCLXVVII.  — Inventario  dell  archivio  prepositurale  di 
Alessa.  Vedi  il  mira.  CCVII. 

CCLXXV1II.  Ragionamento  alla  Gran  Corte  de'  Conti. 
Vedi  il  num.  CCXI1I. 

CCLXXIX.  Bcsico  (Filippo)  Orazione  in  morte  dell  Ec- 
cellentissimo , e Reverendissimo  Arcivescovo , e Conte  di 
Chicli  D.  Ambrogio  Mirelli  Cassinese,  recitala  nel  di  28 
Luglio  tjgR-  Questa  fu  pubblicala  unitamente  a tutte  le  al- 
tre orazioni  del  Busico  in  un  volume  col  titolo  di  Orazioni 
panegiriche  , stampato  in  Venezia  nel  1798.  È citata  dal 
Havizza  alle  p.  22  e 23  dell’  Appendice  alla  sua  biografia 
Chietina. 

CCLXXX.  — Orazione  in  lode  di  S.  Giustino  protet- 
tore di  Chieti.  Stampata  colla  precedente  , e citata  aal  Ra- 
vizza  nel  suddetto  appendice. 

CCLXXXI.  Camarra  (Lucio  il  vecchio)  De  Teatinis  rebus ■ 
MS.  diretto  a Tommaso  Mascambruno  della  Compagnia  di 
Gesù  , il  quale  aveagli  chiesto  notizie  storiche  di  Chieti.  il 
MS.  andò  perduto , ma  viene  citato  dal  nipote , che  nel  suo 
libro  De  Teate  antiquo  alle  p.  56,  57  , Sa  e 83  pubblicò 
alcuni  frammenti  dell’opera  dello  zio. 

CCLXXXII.  Camarra  (Lucio  il  giovane)  Teate  sacrum.MS. 
che  andò  perduto.  É citalo  dal  Rnvizza  alla  p.  38.  della  sua 
Biografia  Chietina  stampata  in  Napoli  nel  i83o  in  4- 

CCLXXXII1.  — Teate  hodiernum.  Opera  che  ignorasi  se 
fosse  stata  terminata,  ovvero  non  composta  affatto.  È citata 
dallo  stesso  Havizza,  alla  p.  38  della  suddetta  Biografia  Chie- 
tina. 
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CCLXXXIV.  Ciccahblli  (Alfonso)  De  antiquitate  Theati- 
na.  MS.  citato  da  Camillo  Borrello  alla  p.  3i.  del  suo  Di- 
scorso cattolico  , dove  dice  che  il  libro  del  Ceccarelli  si 
trova  in  mio  potere  scritto  à penna  , à me  donato  dal 
Signor  Sor  alio  Identici  dì  essa  Città . parente  di  Giu- 
stiniano Henrici  Acconciaioco  mia  moglie , nello  quale 
anco  scrive  della  nobiltà  delle  famiglie  di  quella , e par- 
ticolarmente di  quella  degl'  Henrici , e che  da  gl’  antichi 
dell'  istessa  casa  Jusse  ristorala  detta  Città,  e raggiona, 
che  trà  gl  altri  huomini  Illustri  d’essa  fù  Eulogio  Hen- 
ri ci  Theatino  Cardinal  di  Santa  Balbina  sotto  Stefano 
Papa  Quinto. 

CCLXXXV.  Cioboli  o Ciombou  (Tommaso)  De  metropoli 
Theate  , ac  Marruccinorum  antiquilate  , et  praeslantia. 
Questo  MS.,  dal  Cioboli  di  tutto  proprio  pugno  scritto , por- 
la il  suo  nome,  ma  l'opera  in  verità  è del  Baroncini.  Vedi 
il  Ravizza  alle  p.  So  e Si  della  sua  Biografia  Chietina  el’AI- 
legranza  alla  p.  VII.  della  sua  Relazione  su’  monumenti  di 
Chieli. 

CCLXXXVI.  Cipbuho  ( abate  Tommaso)  Il  tesoro  della 
Chiesa  di  Ghieti.  MS.  in  pergamena  scritto  nel  i3z3  dallo 
stesso  Cipriano  , che  era  canonico  della  cattedrale  di  Chieli. 
È citato  dal  Ravizza  alla  p.  5a  della  detta  Biografia. 

CCLXXXVH.  Del  Giudice  (Saverio)  marchese  del  Casale. 
Memorie  isloriche , antiche , e moderne  , sacre,  e profa- 
ne de’  Popoli  Marruccini , e di  Chieli  loro  Metropoli , 
raccolte  da  Autori,  da  MSS.,  ed  altri  Monumenti.  Ope- 
ra divisa  in  tre  Parli , cioè  in  Chieli  antica  , Chieli 
moderna , e Chieli  sacra.  MS.  che  fino  al  i83o  si  conser- 
vava dall'arcidiacono  della  cattedrale  di  Chieli  Ludovico  del 
Giudice  pronipote  dell’autore.  — 11  Ravizza  dice  che  questa 
Chieli  antica  nella  maggior  parte  è una  versificazione  di 
quella  del  Camarra  , arricchita  di  erudite  osservazioni.  Vedi 
1'  Allegranza  alla  p.  Ili  della  sua  Relazione  ed  il  Ravizza 
alla  p.  68  della  sua  Biografia  ed  alla  p.  Vili,  del  voi.  i° 
della  sua  Collezione  de'  diplomi  per  la  storia  di  Chicli. 

CCLXXXVIII.  Flobeutino  (notar  Colnntonio)  Descrillione, 
over  ragionamento  della  historia  di  Chieli.  MS.  citato 
dai  Nicolioo  alla  p.  1 48  della  sua  storia  di  Chieti. 
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CCLXXXIX.  / portentosi  miracoli  di  S.  Giustino  ve- 
scovo protettore  della  città  di  Chieli.  Il  Ravizza  alla  p. 
122  del  voi.  2°  della  sua  Collezione  di  diplomi  per  la  glo- 
ria di  Cbieli , dice  che  furono  scritti  da  un  certo  Gualdo 
diacono  della  chiesa  di  Chieti  nel  ri6o,  quale  MS.  in  per- 
gamena fu  conservalo  negligentemente  nella  cattedrale  di 
Chieti,  fino  a che  l'arcivescovo  chietino  Matteo  Saminiati 
non  lo  diede  a stampa  in  Chieti  nel  1597  pe’  tipi  di  Isidoro 
Facii,  e Bartolommeo  Gobetto.  Il  Ravizza  non  dice  se  sia 
scritto  in  latino  o in  italiano,  nè  riporla  il  preciso  cd  intero 
titolo  di  questo  libro. 

CCXC.  Lerzo  (P.  Cosmo)  crocifero.  Cronica  de’PP.  Chie- 
rici Regolari  ministri  degl'  Infermi  della  città  di  Chieti. 
MS.  che  si  conservava  in  Chicli  nel  1657  , ed  è citato  dal 
Nicolino  alla  p.  1.  della  sua  Storia  di  Chieti. 

CCXCI.  Lettera  critica  anonima  scritta  da  Napoli  ad 
un’erudito  amico  Provinciale  sul  Dialogo  Storico-Critico 
dell  origine  e governo  dell'  antica  Teate  , oggi  Chieti  , 
celebre  Sede  e Metropoli  de'  Marruccini.  Questa  lettera 
pubblicala  per  le  stampe  nel  1784.  si  attribuisce  all’abate  Alò, 
che  la  scrisse  per  censurare  quell’opuscolo  del  Romanelli.  È 
citata  dal  Ravizza  alla  p.  Sa  dell’Appendice  alla  sua  Biogra- 
fia Chietina. 

CCXC1I.  Miracula  Sancii  fustini  Episcopi  Teatini.  Tea- 
te apud  Isidorum  Facii,  et  Barlolomeum  Gobetti  1607. 
È citato  questo  libro  dal  Ravizza  alla  p.  29  dell'  Appendice 
alla  sua  Biografia  Chietina. 

CCXCIII.  Monumenta  ijuae  supersunl  Sancii  fustini 
Civis  Episcopi  et principalis  Patroni  Teatini.  Chieti  1733 
presso  Ollavio  Terzani.  Questo  libro  che  va  come  anonimo, 
si  vuole  che  fosse  lavoro  del  canonico  Francesco  Paini.  E ci- 
tato dal  Ravizza  alla  p.  iz3  del  voi.  20  della  sua  Collezio- 
ne di  diplomi  per  la  storia  di  Chieti. 

CCXC1V.  Palladoro  (Ferdinando)  il  monile  di  antiche 
medaglie  de’ Cavalieri  di  Casa  Venere  di  Chieti,  e della 
sua  nobiltà.  Venezia  oppresso  Giovanni  Trentino  1617.  in  4- 
È cosi  citalo  dal  Ravizza  alla  p.  96  della  sua  Biografia  Chie- 
tina. Il  Palladoro  fu  nativo  di  Chieti. 

CCXCV.  Parsa  (Muzio)  Esequie  del  Cattolico  Filippo  II. 
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celebrate  in  Chicli  nel  /5  Dicembre  iSg8-  lo  Chieli  pres- 
so Isidoro  Facio  i5g<).  io  4-  È citato  questo  libro  dal  Ra- 
tizza alla  p.  98  della  sua  Biografia  Chietina. 

CCXCVI.  Punture  pielote.  Censura  del  Signor  Telila- 
go  Posinfoco  , scritta  per  ravvedimento  del  Dottor  Giro- 
lamo Nicolino  su  r Istoria  della  città  di  Chieli , coll  ag- 
giunta. Il  Nicolino  difeso  da  Ippolito  Coni.  — Roma  ap- 
presso Cavalli  1607.  in  4-  Questo  libro  cosi  citalo  dal  Ra- 
vizza  alle  p.  90  e iz5  della  sua  Biografia  Chietina,  è lavo- 
ro di  Niccolò  Toppi  nascosto  sotto  il  nome  anagrammalico  di 
Ippolito  Coni,  e falsa  pure  è la  data  del  luogo  della  stampa, 
perchè  vide  la  luce  in  Napoli  e non  in  Roma. 

CCXCVH.  Ratizzi  (Domenico)  Dramma  sacro  per  un  tri- 
duo celebrato  nel  fj3o  nella  chiesa  de'  PP.  Cappuccini 
di  Chieti  in  onore  del  B Fedele  da  Sigmariga;  musica 
di  Francesco  Antonio  Finarola  Maestro  di  Cappella  del- 
la Città  di  Lanciano.  MS.  citato  dal  Ratizza  alle  p.  4*  e 
4z  dell’Appendice  alla  sua  Biografia  Chietina. 

CCXCVIH.  Ricci  (Aurelio)  Epilogo  della  vita  di  S.  Giu- 
stino , vescovo  di  Chieli,  col  Catalogo  delle  Reliquie,  che 
sono  nella  Chiesa  Metropolitana.  Chieli  1608  in  8.  È ci- 
tato dal  Ravizza  alla  p.  io5  della  sua  Biografia  Chietina.  11 
Ricci  fu  nativo  di  Chieli  c canonico  di  quella  metropoli- 
tana. 

CCXC1X.  Ricci  (Nemesio)  Memoria  sull  origine  de'Mar- 
ruccini,  e di  Tenie  toro  metropoli.  Di  questo  opuscolo  mes- 
so a stampa  dal  Ricci  , si  ù notizia  alla  p.  162  del  fascico- 
lo di  settembre  i83g  del  Giornale  Abruzzese. 

CCC.  Romanilli  (Domenico)  Saggio  sull'  origine  e sul 
governo  dell'antica  Teate.  oggi  Chieti  celebre  Sede  e Me- 
tropoli de'  Marruccini , ristretto  in  un  Dialogo  Storico- 
Critico , per  servire  «f  introduzione  ad  una  Accademia 
Poetica  sullo  stesso  soggetto  (Chieti  1784).  È citato  dal 
Ravizzn  alla  p.  5z.  dell'  Appendice  alla  sua  Biografia  Chie- 
tina. 

CCC1.  Romaho  Mafvei  (Gaetano)  La  viriti  applaudita  ne- 
gli antichi  Eroi  Marruccini.  Componimento  drammatico 
da  cantarsi  in  occasione  della  solenne  Accademia  sul 
medesimo  soggetto , rappresentato  dagli  studiosi  delle  lei- 
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iere  umane  nel  Collegio  de'  CC.  Regolari  delle  Scuole 
Pie  di  Chieti.  In  Chieti  MDCCLVIII.  Questo  libro  è citato 
dal  Ravizza  alla  p.  108  della  sua  Biografia  Chietina. 

CCCU.  Rossetti  (Giuseppanlonio)  Il  sacrifizio  di  lefle  , 
cantata  oratoria  per  la  solennità  di  Maria  SS.  di  Con- 
solazione, che  si  celebra  in  Chieti  al  t.  Settembre  i83g. 
Chieti  1839.  É citala  dal  Marchesani  alle  p.  35o  e 35 idei- 
la sua  storia  del  Vasto. 

CCCIII.  Sahtacroce  (Antonio)  arcivescovo  di  Chieti.  S ino- 
do diocesano  di  Chieti  dell  anno  i63S.  MS.  citato  dal  Ni- 
colino alla  p.  a 0.1  della  sua  storia  di  Chieti. 

CCCIV.  Taldcc.  ( ) Passaggio  di  Margarita  <f  Austria 

per  lo  stato  di  Chieti.  Augusta  1621.  in  4.  Questo  libro 
cosi  è citato  dall’  Anlinori  alla  p 978  del  voi.  4°  della  sua 
Raccolta  di  memorie  istoriche  degli  Abruzzi. 

CCCV.  Tartaglia  (Padre)  gesuita.  Vita  del  Venerabile 
Servo  di  Dio  Fra  Bonaventura  di  Venere.  Ristampata  in 
Aquila  nel  1829  nella  tipografia  Grossiana  a spese  di  Gen- 
uaro  Raviizza.  È citata  dallo  stesso  Ravizza  alia  p.  148  della 
sua  Biografia  Chietina. 

CCCVI.  Tkodorico  I.,  vescovo  di  Chieti.  Costilutione  Si- 
nodale , che  conservavasi  MS.  in  un  antico  codice  in  per- 
gamena , in  cui  erano  scritte  pure  le  vite  de'  SS.  Padri  ed 
altre  cose.  Questo  codice  è citato  dal  Nicoliuo  alla  p.  an 
della  sua  storia  di  Chieti,  nella  quale,  e propriamente  dalla 
p.  91  i-2i3,  egli  per  la  prima  volta  mette  a stampa  la  della 
Costituzione  sinodale. 

CCCVII.  Tolosa  (Paolo)  arcivescovo  di  Chieti.  Sinodo  dio- 
cesano di  Chieti  deli  anno  1616.  MS.  citato  dal  Nicolino 
alla  p.  199  della  sua  storia  di  Chicli. 

CCCV1U.  Toppi  (Niccolò)  La  Chieti  sacra  colf  origine  de  i 
Templi,  Chiese,  e Religioni  in  essa  coi  tumuli,  ed  al- 
tro concernente  alt  antichità  , e splendore  di  molti,  MS. 
citalo  dal  Ravizza  alla  pag.  128  della  Biografia  Chietina. 

CCC1X.  — La  vita  di  S.  Giustino  Vescovo,  Cittadino-, 
e Protettore  maggiore  della  Città  di  Chieti  sua  patria. 
MS.  citato  dal  Ravizza  alla  p.  128  della  sua  Biografia  Chie- 
tina. 
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CCCX.  De  Tchr*  (P.  Giacomo)  Memorie  intorno  alla  cil- 
tà  di  Chieli.  MS.  che  costodivasi  in  Guardiagrele  nel  con- 
vento de’  minori  conventuali.  É citato  dal  De  Benedictis  alle 
p.  XI.  e XIII.  Delle  glorie  del  lolilario  Sant'  Orante. 

CCCXI.  Valeri  (Fra  Bernardo)  Panegirico  di  S.  Giu- 
slino Vescovo  e proiettore  di  Chieli.  Roma  1771  in  4- 
Citalo  dall’  Antinori  alla  p.  ?4-[-  delle  sue  Antichità  Fran- 
tane. 

CCCXII.  Vaugnani  (Federico)  Supplementum  historiae 
Normannae,  seu  deeorum  adventucum  chronologia  Tea- 
tina, et  Diplomaiibus  ad  criticam  originerà  Valignano- 
rum,  MS.  citalo  dal  Ravizza  alla  p.  ti’j  della  sua  Biografia 
Chietina. 

CC  CXI II . Vita  di  S.  Ceteo  Pellegrino  martire  e XV. 
vescovo  di  Chieti.  MS.  citato  dal  Nicolino  alla  p.  ut  della 
sua  storia  di  Chieti,  e che  nel  1657  si  conservava  nell’ ar- 
chivio arcivescovile  di  Chieti. 

CITTA'  DUCALE 

602.  Città  Ducale. 

Dalla  p.  139-130  del  BulUttino  dell'  Instituto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica per  l'anno  1834.  Roma  UDCCCXXXI.  io  8,=L’autore  è O.G., 
il  quale  descrive  alcune  anticaglie  disse  polle  net  luogo  detto  Vallopaco 
presso  Città  Ducale. 

603.  Civitatis  Ducalis  episcopi. 

Dalla  p.  604-607  del  voi.  1.*  della  Italia  Sacra  dell’  Ughellì,  Peno- 
I iti,  apud  Sebaslianum  Coliti.  MDCCXYII.  in  fot. 

Dopo  un  cenno  storico  intorno  a Città  Ducale,  incominciano 
le  biografie  de* vescovi  da  Matteo  de  Magnano  Orsino  romano 
eletto  dal  pontefice  Alessandro  VI  nel  a4  di  gennaio  del  i5oa, 
fino  a Pietro  Giacomo  Picbi  di  Pesaro  creato  vescovo  il  93  di 
maggio  del  1718. 

604.  Discorso  al  Consiglio  Distrettuale  di  Città 
Ducale  del  Sotto-Intendente  Michele  Celesti  nella 
tornata  dei  4 aprile  1839  — Napoli  dalla  officina 
tipografica  sita  Carrozzieri  a Montoliveto  n.  13.  — 
1839.— i«  S.°  di  p.  30  numerate. 
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Dopo  aver  discorso  intorno  .ilio  «lato  dei  distretto  di  Città  Ducale  . 
l'aatore  ragiona  delia  istruzione  pubblica  , della  religione  , della  atra 
de  , del  commercio  , e de'  luoghi  pii. 

G05.  Per  le  solenni  esequie  di  Maria  Cristina  di 
Savoja  Regina  del  Regno  unito  delle  Due  Sicilie  ce- 
lebrate il  12  Febrajo  nell’ insigne  collegiata  di  Cit- 
tà Ducale  a premura  del  Sotto-Intendente  Marchese 
Ceva  Grimaldi  di  Pietra  Catella  Orazione  funebre 
di  Ferdinand:)  Ricci  Patrizio  Aquilano  e Reatino 
Canonico  della  Cattedrale  Chiesa  di  Rieti  Presiden- 
te dell’  Amministrazione  diocesana  di  Rieli  Spoleto 
e Farfa  pel  esecuzione  del  concordato  con  la  S.  Se- 
de sedente  in  Città  Ducale  — in  S.°  di  p.  20 , del- 
le quali  le  prime  IX  numerale. 

(506.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tul- 
io il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  in  Regno 
di  Napoli  sito  in  Provincia  d’  Apruzz’UIlra  nelli  e- 
slremi  confini  collo  Stato  Pontificio.  Umilialo  al  Su- 
premo Consiglio  delle  Regali  Finanze  da  D.  Pietro 
Garrera  Regio  Governatore  al  presente  di  essa  Cit- 
là  , e Distretto.  Aquila  MDCCLXXXVIII.  Per  Giu- 
seppe Maria  Grossi. — in  X.° 

È di  p.  XI  più  105  tulle  numerate  , seguite  da  altre  9 s.  n.  I.a 
dedica  porla  la  data  di  Città  Ducale  8.  Ottobre  4787. 

L’autore  descrive  la  cillà  , e Ira  i tanti  monti  che  circo- 
scrivono il  distretto  , egli  encomia  sopra  tulli  quello  di  Ter- 
mcnillo  per  le  sue  erbe  medicinali  , per  talune  sue  pianlei 
rare  in  botanica  , pe’  vari  minerali  ed  anche  per  le  parli  di 
■nelallo  di  argento , che  senza  scavo  si  rinvengono  , le  quali 
danno  certo  indizio  di  miniere  preziose.  Passa  poi  a descri- 
vere il  distretto  che  si  compone  di  Cillà  Ducale  e delle  se- 
guenti ville  o paesi,  che  sono  : Borghelto,  Collerinaldo,  Roc- 
cadi fondo , Pendenza  , Calcariola  , Crotte  , Casette,  Castel  S. 
Angelo  , Ponte  , Ponliccbio  , Mozza  , Piedimozza  , Pagliara  , 
Landra,  Paterno,  Santa  fiofìna  , Micciani,  Lugnano,  e Li- 
sciano. Dice  fondala  la  città  nell'anno  t3oS  e poi  tic!  i5o8 
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ilicbiaraln  sede  vescovile  , avendo  nvulo  per  suo  primo  ve- 
scovo Alfarabio  da  Leonessa.  Discorre  della  fertilità  del  suo- 
lo , delle  sue  produzioni  , della  eccessiva  miseria  che  oppri- 
meva que’ coloni  e quelle  contrade.  Fa  un  quadro  economico 
statistico  commerciale  c politico  della  città  e del  suo  distret- 
to, e ne  propone  il  miglioramento.  Tratta  ancora  degli  avanzi 
di  antichità  che  si  rinvengono  in  quelle  parli  ; delle  ncque 
minerali  e del  Iago  Lalignano  oggi  dello  Paterno  , famoso 
nell'  antichità  per  la  sua  profondità  e per  la  sua  galleggian- 
te isoletta , oggi  sommersa  , sulla  quale  sncriGcavasi  al  Dio 
Sabo.  Termina  il  libro  con  una  nota  statistica  dell'  intero 
distretto  , dalla  quale  risulta  una  popolazione  di  7803  anime. 

APPENDICE 

CCCXIV,  Marchesi  ( ) Compendio  storico  di  Civita 

Ducale.  MS.  citato  dall’  Antinori  alle  p.  328  c 221)  del  voi. 
2.0  della  sua  Raccolta  di  Memorie  isloriche  degli  Abruzzi. 

CITTA’  S.  ANGELO 

607.  Il  25  Aprile  del  1846  ossia  per  l'apertura 
del  Consiglio  distrettuale  di  Città  Sant’  Angelo  pa- 
role del  sottintendente  Ginte  Francesco  Viti  — Na- 
poli stamperia  c cartiere  del  Fibreno  1846.  in  S.° 

È di  p.  56  , delle  quali  te  prime  33  numerate.  In  fine  sta  una  lun- 
ga errata  MS.  di  pugno  dell’autore  sopra  carta  verde  incollata  sulla 
coperta. 

Si  ragiona  de’  pubblici  tributi  , della  popolazione,  dc’roon- 
'•  frumentari  e pecuniarì,  del  personale  amministrativo  , dei 
cauipisnnii , de' pesi  c delle  misure,  de’ boschi,  de’ cancellie- 
ri comunali , «Iella  percezione  del  macino,  delle  strade,  delle 
opere  pubbliche,  e del  progetto  di  una  coni messione  egizia 
comunale. 

608.  Iti  morte  di  Vittorio  Iandclli  arciprete  di 
Città  Sant’  Angelo  prose  e poesie.  Glieli  tipografia 
dell’  Intendenza  1855.  — in  #.a  di  p.  24  nume- 
rate. 

I,’  elogio  è di  P.  Castagra,  un  sonetto  di  Domenico  de  Blasiis,  una 
lunga  poesia  italiana  di  Tito  de  Cesari  , un  salmo  tradotto  in  vol- 
gare di  Giuseppe  Orsini  , nn  sonetto  di  Samuele  Carclli  ed  alcune 
rimo  di  Nicola  Castagna. 
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609.  La  prima  cassa  di  risparmio  nel  Regno  del- 
le Due  Sicilie  discorso  del  Sottintendente  Conte 
Francesco  Viti  al  Consiglio  distrettuale  di  Città  S. 
Angelo  nel  1°  Apruzzo  Ulteriore  nel  di  10  aprile 
1847  — Napoli  stamperia  e cartiere  del  Fibreno 
1847-*»  S.° 

È di  p.  72  , delle  quali  le  prime  70  numerale.  Una  larga  mappa 
in  islampa  sta  in  fine  dell’opuscolo. 

L’autore  tratta  della  cassa  di  risparmio  di  Cilià  S.  Ange- 
lo, de'  monti  pecuniart  e frumenlart,  delle  pubbliche  imposte, 
della  popolazione  , della  vaccinazione  e de’proietti,  della  pub- 
blica istruzione,  delle  opere  pubbliche,  delle  strade,  dell'agri- 
coltura  e del  commercio  , della  origine  della  fiera  e della 
sua  etimologia. 

610.  Regolamento  per  la  istituzione  ed  ammi- 
nistrazione del  Monte  pecuniario  e cassa  di  rispar- 
mio in  Città  S.  Angelo  nel  primo  Apruzzo  Ultra 
approvato  da  Sua  Maestà  (D.  G.)  con  Reai  Rescrit- 
to de’  lo  agosto  1847.  Il  montista  e cassiere  Fran- 
cesco de  Blasiis  Consigliere  Provinciale  — II  Segre- 
tario Tito  de  Caesahis  — *»  S.° 

É di  p.  20  , delle  quali  le  prime  1 9 numerate  ; in  fine  sta  una 
larga  mappa  a stampa.  Il  rescritto  che  approva  questo  regolamento 
(di  sole  3 carte  s.  n. , delle  quali  una  è interamente  bianca)  è alliga- 
to all’  opuscolo  dopo  del  frontespizio  , esso  però  è stampato  separata- 
mente  e con  differenti  caratteri  ed  altro  inghioslro. 

611.  Sulla  amministrazione  civile  del  distretto  di 
Città  Sant’  Angelo  nel  Primo  Apruzzo  Ultra  discor- 
so del  Sottintendente  Conte  Francesco  Viti.  Napoli 
stamperia  e cartiere  del  Fibreno  1845.  — in  8.a 

ft  di  p.  tO  , delle  quali  le  prime  38  numerate.  Una  larghissima 
mappa  a stampa  ala  infine  , iu  cui  si  contiene  il  quadro  sinottico  del 
distretto  di  Città  S.  Angelo. 

Traila  I’  autore  de’  monti  frumenlart , de’  monti  pecuniarf  , 
delle  rendile  comunali,  de’  campisanli , de' pesi  e delle  misu- 
re , della  pubblica  istruzione,  delle  (erre  in  pendio  , delle  o- 
pere  pubbliche , delle  strade,  de’detenuti,  del  carcere  distrel- 
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Inalo , della  salute  pubblica  e della  vaccinazione,  della  popo  - 
lazione e de’  proietti,  e finalmente  della  percezione  delle  regie 
imposte. 

ciittantiivo 

612.  Domenico  Morichini. 

Dalla  p.  SO-S5  del  voi.  3°  del  Giornali  Abmxzcn.  CbieU  1837  Io  8.= 
Il  Morichini  fa  nativo  di  Civ  (tantino. 

613.  Domenico  Monchini. 

Dalla  p.  273-276  del  voi.  l.°  anno  I.*  del  Gran  Sano  d’  Italia.  A- 
quila  1838  in  8. 

Questa  biografia  scritta  da  Giulio  Dbagonetti  presenta  io 
accorcio  lotti  gli  esperimenti  ed  i lavori  del  dottissimo  chi- 
mico abruzzese  riputato  sommo  e nel  regno  e presso  gli  stra- 
nieri. Il  Morichini  nacque  in  Civitantino  nel  1773  e si  mori 
il  39  novembre  del  1 806  in  Roma  , dove  era  professore  di 
chimica  io  quella  università , avendone  ottenuta  la  cattedra 
per  coocorso  alla  età  di  25  anni.  Tra  le  sue  scoperte  fisiche 
le  principali  sono,  1.'  La  invenzione  dell’  acido  Jluorico  in 
alcuni  denti  di  elefante,  dappoi  rinvenuto  anche  nello  smal- 
lo de’ denti  umani  e nelle  ossa  di  tutti  gli  animali  ; 2.*  La 
ricerca  della  proprietà  magnetica  del  lembo  estremo  del  rag- 
gio Violetto- 

APPENDICE 

CCCXV.  Ianoblli  (abile  Vittorio)  Biografia  del  Cao.  doti. 
Domenico  Monchini  prof,  di  chimica  nella  università  ro- 
mana. Roma  1837. 

Questo  opuscolo  è citato  in  nota  alla  p.  273.  del- 
l’anno  i°  voi.  i°  del  Gran  Sasso  d? Italia. — Aqui- 
la 1838  in  8. 

CH'ITA  HE  AIE 

614.  In  causa  Universitatis  Qviteregalis  cum  Re- 
gio fisco. 

Questa  è la  XLVI.  Allegazione  delle  70  che  Gio.  Vincenzo  d’Anna 
Stampò  col  lilolo  : Joan.  \ m~cnln  dt  Anna  U.  J.  D.  riteterrimi,  advo- 
eoli  feudi stnr,  patritii  Rirthenopei  , almi  Collegi]  Priarii  , Baroni 1 Ca- 
rosi /forum  Seplua'jinta  allegationei,  ac  ripetiho  mòrte»»  «<  capitali  fri • 
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mi  , de  vai.  decrep.  aitai,  il  conititulionii  Regni  Divae  memorine,  ac  li- 
bellui  omnium  legum  allegatarum  per  Andr.  de  lumia  in  uiibui  feudorum. 
lenitili,  Sumptìbus  Domini  Anelli  Sancii  Vili.  M DLl'XVI.  In  fol.  = 
Essa  propriamente  leggeri  dalia  carta  35  al-  — 36. 

La  (erra  di  Civilareale  lindamente  alla  città  di  Aquila  nel 
464  ottenne  da  re  Ferrante  i.  di  Aragona  il  primo  privi- 
legio di  esenzione  da'  dritti  fiscali.  La  città  di  Aquila  essen- 
do slata  privata  dell' ottenuto  privilegio  per  colpa  di  ribellio- 
ne , si  voleva  dal  regio  fisco  privarne  anche  Civilareale  , la 
quale  era  rimasta  sempre  ubbidiente  al  Sovrano.  Quindi  nel 
gennaio  del  1 566  fu  formata  la  presente  difesa  a sostegno 
de’ dritti  di  Civilareale.  La  causa  oon  fu  decisa  in  petilorio 
come  notasi  in  fine  della  stessa  allegazione. 

APPENDICE 

CCCXVI.  Donarci,  li  (Felice  Maria)  Viaggi  poh  storia  eie. 

Vedi  il  n.  XL1V. 


civitella  t iv.nov.» 

615.  Delie  Città  e de*  Castelli  distrutti  , degli 
uomini  illustri  , e di  un  artista  a torto  dimenticato 
nel  Comune  di  Civitella  Casanova. 

Dalla  p.  2*1-243  . 277-271.  274-275  dell’anno  li»  del  Poliorama 
Pittorico.  Napoli  1856-1847  in  4. 

L'autore  è Vittobio  Iandei.u  , il  quale  dopo  aver  tratta- 
lo di  Civitella  Casanova  , ragiona  intorno  al  rinomato  pit- 
tore Severino  Calante, 

CIVITELLA  DEL  TIIOV  IO 

616.  Biografia  del  Cavaliere  Luigi  Franchi. 

Dalla  p.  77-79  dell'anno  8°  del  Poliorama  Pittorico.  Napoli  1844 
in  4.  Sulla  p.  77  sia  ritratto  in  litografia  tl  defunto  , che  fu  nativo  di 
Civitelia  del  Tronto. 

617.  Difesa  del  Castello  di  Civitella  del  Tronto 
da’  22  Gennajo  a’  22  maggio  1806. 

Dalla  p.  4-26.  del  numero  IV.  del  Foglio  periodico  militare  del  De- 
porto della  Guerra.  Napoli  1819.  Dalla  Reale  Tipografia  della  Guerra, 
in  8.°  innanzi  alla  p.  l.^sla  una  larga  incisione  in  rame,  in  coi  c ri- 
balta la  città  e laforleiza  di  Civitella  del  Tronto  ed  il  circostante  ter- 
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riloi  io  , sul  quale  sono  notale  tutte  le  operazioni  dall'  esordio  francese 
eseguile  per  prendere  quella  fortezza  di  assedio  o di  assalto. 

In  queste  poche  pagine  si  descrive  la  bravura  spinta  al 
più  allo  grado  da  un  augno  di  milizia  napoletana,  lo  quale 
in  un  castello  male  andato  per  fortificazioni,  con  iscarsn  prov- 
visione, senza  speranza  di  soccorso,  essendo  tulio  il  Reame 
di  Napoli  occupato  dall’esercito  francese,  e combattili»  da 
gagliarda  artiglieria  e da  numerosi  e forti  nemici  , rifilila 
la  rosa  e resiste  all’assedio  ed  agli  assalii  per  ben  quattro 
mesi.  Alla  fine  ridotti  que’ valorosi  allo  stremo,  dovettero 
capitolare , a mala  voglia  del  governatore,  il  quale  avea  pro- 
posto si  mettesse  fuoco  alla  polvere  che  rimaneva , e cosi 
convertire  in  loro  tomba  quella  fortezza  da  essi  tanto  ono- 
ratamente difesa.  Il  giorno  38  di  maggio  del  1806  a cassa 
bollente  e con  bandiera  spiegata  usci  dal  castello  il  prode 
suo  governatore  il  maggiore  Matteo  Wade  , seguito  da  tutta 
la  guarnigione  composta  di  soli  3o  valorosi,  de’ quali  9 uffi- 
zioli , 11  artiglieri  • 10  uomini  del  ballagliene  di  milizie  pro- 
vinciali, e ira  questi  ultimi  uno  divenuto  cieco  per  ferita  ri- 
cevuta nella  difesa  del  forte.  Costui  portava  la  bandiera  onde 
così  privo  della  vista  fogsc  risparmiato  dal  cordoglio  di  ve- 
dere premiere  dal  nemico  quel  vessillo,  che  quasi  trionfante 
cedeva  a!  numero  e per  i mancati  mezzi  di  difesa.  Lo  stes- 
so nemico  ebbe  ad  ammirare  la  fortezza  di  animo  di  quei 
prodi,  e maravigliare  come  sì  picciol  numero  di  uomini  a- 
vesse  opposta  taota  resistenza  , e date  pruove  di  tanta  virtù. 

618.  Intorno  all’  eroica  difesa  di  Civitelia  del 
Tronto  stretta  di  assedio  dai  franerai  nel  1806. 

Dall»  p.  251-267  dell*  Iride  sfrenila  pel  rapo  i'  anno  e pe’  giorni  ano- 
mattici.  Anno  primo  MDCCCXXXIV.  Napoli  tipografia  nella  Pietà  de 
Turchini,  in  16. 

L’ autore  è Mariano  d’  Atala  , il  quale  bellamente  nar- 
ra quel  fatto  di  guerra  gloriosissimo  per  le  milizie  napole- 
tane. 

619.  Intorno  all’  eroica  difesa  di  Civitelia  del 
Tronto. 

Dalla  p.  98-114  del  n.  XXVI.  dell’anno  4°  dei  Giornale  Abruzzese, 
fi  la  ristampa  del  precedente  lavoro  del  D'  Avala  notato  al  Dame- 
rò 618. 

620.  Monumento  di  stima  c gratitudine  che  alla 
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onoranda  memoria  di  Luigi  Franchi  l’  amicizia  di 
Angelo  Antonio  Cosmo  de’  Bartolomei  dedicava  nel 
1843.  — Chieti  tipografia  Velia  1845.  in  S.°  di  p. 
22,  delle  quali  le  prime  19  numerate. 

In  questo  opuscolo  oltre  alle  lodi  dpi  Franchi , che  fu  nativo  di  Ci- 
vitella  del  Tronto,  trattasi  del  suo  progetto  intorno  a'  canali  d' irriga- 
rtene per  la  provincia  di  Teramo. 

621.  Per  l’ arrendamento  del  Ferro  contro  al- 
l’Università di  Civitella  del  Tronto  — in  fol. 

È di  p.  Il  numerate  oltre  del  frontespizio  ; in  fine  sta  la  data  di 
.Vuooli  Marzo  1793. 

Innalzato  ni  pontificalo  Giovanni  Pietro  Carata,  che  si  disse 
Paolo  IV.,  Filippo  2“  re  di  Spagna  previdde  in  lui  un  fiero 
nemico.  Di  folli  in  pubblico  concistoro  Paolo  IV.  dichiarò  de- 
voluto il  reame  di  Napoli  alla  S.  Sede  per  non  essersi  pagato 
il  censo  , e per  avere  Filippo  9®  ricevuto  sotto  la  sua  proie- 
zione i Colonna.  La  bolla  di  devoluzione  non  giunse  a pub- 
blicarsi , perchè  il  viceré  di  Napoli  duca  di  Alba  tosto  collo 
armi  strinse  siffattamente  il  papa,  il  quale  (enne  a gran  fa- 
vore per  la  mediazione  de'  Veneziani  di  starsi  in  pace.  Ma 
formatasi  la  lega  tra  il  pontefice  ed  Errico  re  di  Francia  , 
il  cardinale  Cnrafa  ed  il  duca  di  Palliano  , nipoti  di  Paolo 
IV.,  assoldarono  gran  numero  di  armali  ; della  qual  cosa  il 
viceré  di  Napoli  accortosene,  con  forte  esercito  si  portò  a dan- 
no dello  Stalo  Pontificio  e s’impadronì  di  vari  luoghi  , sui 
quali  inalberò  il  vessillo  del  Sacro  Collegio  , protestando  di 
tenerli  in  nome  di  quel  Collegio  e del  futuro  pontefice.  Il 
viceré  di  Napoli  ed  il  cardinale  Carafa  stabilirono  una  tregua 
di  4.0  giorni  , la  quale  appena  terminala , il  duca  di  Guisa 
venuto  per  parte  del  re  di  Francia  in  Ascoli,  si  portò  ad  as- 
sediare Civitella  del  Tronto  , per  poi  inoltrarsi  nel  Regno  di 
Napoli.  Civitella  resistette  per  aa  giorni  al  nemico,  il  quale 
alla  fine  stanco  e mancante  del  bisognevole  tolse  l'assedio  e 
dovè  ritirarsi  Quindi  Filippo  a®  nel  iSSj  per  ricompensare 
la  fedeltà  della  città  di  Civitella  le  concesse  privilegio  di  fie- 
ra franca,  quale  privilegio  fu  osservato  pel  corso  ai  1 55 an- 
ni fino  al  1712,  allorché  l’arrendamento  del  ferro  cominciò 
a volere  esigere  il  dazio  , ed  alla  fiera  si  volle  sostituire  il 
mercato  soggetto  n tutti  i dazi.  Per  la  qual  cosa  la  Univer- 
sità di  Civitella  ricorse  al  re  ed  alla  Camera  della  Somtun- 
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ria  per  essere  mantenuta  ne'  suoi  privilegi  ; e d’  altra  parte 
I’  Arrendamelo  dei  ferro  , pel  quale  fu  scritta  la  presente 
allegazione,  sosteneva  la  nullità  di  quelle  concessioni  del  i557, 
dicendole  invalide  per  mancanza  di  registratura  a tempo  de- 
bito, ed  anche  per  poca  veracità  della  pergamena,  non  ostan- 
te che  verissima  e genuina  fosse  attestata  da’  periti  razionali 
Scarola  e Letizia. 

622.  Sacro  novenario  sulle  virtù  del  glorioso  S. 
Pasquale  Baylon  per  infiammare  i Fedeli  a suo  e- 
sempio  nell’  onore  del  SS.  Sacramento  dell’altare 
esposto  dal  P.  Fr.  Luigi  del  Crocifisso  Religioso 
de’  Minori  Scalzi  della  Provincia  di  S.  Pietro  di  Al- 
cantara nel  Regno  di  Napoli.  Si  è aggiunta  in  fine 
la  notizia  di  uno  straordinario  successo  intorno  agli 
prodigiosi  Colpi  del  suddetto  Santo.  In  Napoli 
MDCCLXXXVI.  Nella  stamperia  Simoniana.  — in<9.° 

£ di  p.  62  numerate  con  la  effigie  di  S.  Pasquale  incisa  in  rame. 
Dalla  pagina  60-62  leggesi  la  Notizia  di  un  prodigioso  incesilo  intorno 
ai  colpi  di  S.  Pasquale  Baylon. 

Si  narra  che  pochi  anni  innanzi  al  178C  un  terziario  pro- 
fesso degli  Alcantarini  di  S.  Lucia  del  Monte  di  Napoli,  nel 
fare  la  consueta  questua  per  gli  Abruzzi , pervenne  in  Ci- 
vilella  del  Tronto,  dove  dando  a baciare  a quei  divoli  la  re- 
liquia di  S.  Pasquale , da  tulli  udivansi  i solili  miracolosi 
colpi.  La  frequenza  e la  faciflà  del  prodigio  indusse  molli  a 
sospettare  del  terziario  , e tra  questi  vi  fu  il  padre  Bonaven- 
tura de  losephis  baccelliere  e discreto  perpetuo  de’  PP.  Mi- 
nori Conventuali.  Costui  nel  ia  di  ottobre  del  1789  portato- 
si nella  chiesa  de’PP.  Cappuccini  trovò  che  il  terziario  Pa- 
squalino avea  esposta  la  reliquia  sull'  altare  e recitato  il  res- 
ponso , si  preparava  a farla  baciare  a molli  divoli.  Il  P.  Bo- 
naventura si  avvicinò  all’  altare  e messosi  io  ginocchio  volle 
anche  egli  baciare  la  reliquia,  la  quale  dando  i soliti  colpi  , 
quando  fu  per  essere  baciuta  dal  dello  padre,  oltre  de’  mira- 
colosi colpi  cacciò  fuori  Ire  o quattro  lucide  scintille  , che 
saltellando  sul  suo  capperuccio  e sul  petto , una  gli  scottò 
la  mano.  Di  questo  prodigio  oltre  del  terziario  furono  testi- 
moni lutti  gli  astanti  ; per  la  qual  cosa  dal  vescovo  di  Tera- 
mo Panfilo  Mazzara  tosto  se  ne  fece  distendere  atto  autentico 
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per  mano  di  pubblico  notaio;  e lo  stesso  P.  Bonaventura  di 
proprio  pugno  ne  rilasciò  attcstalo. 

APPENDICE 

CCCXVII.  Claudubo  ( ) Memorie  di  Ci  vitella.  MS. 

citato  dal  Palma  alla  p.  62  del  voi.  t°  della  sua  storia  di 
Teramo. 

CCCXVIII.  Palma  (Niccolò)yVo/izie  sul  culto  di  S.  Ubal- 
do in  CivileUa  del  Tronto.  MS.  citato  alla  p.  9.  della  bio- 
grafia del  Palma.  Teramo  1 S i 1 in  12  Quale  MS.  conserva- 
si ucIParchivio  della  chiesa  di  Gubbio. 

CLITERNO 

623.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio 
0 nuovo  eoe. 

Vedi  il  num.  16k. 

C OCELLO 

624.  Breve  notizia  del  miracolosissimo  dente  di 
S.  Domenico  abbate  dell’ordine  di  S.  Benedetto  che 
si  conserva  nella  Terra  di  Cuculio  Diocesi  di  Sul- 
mona. Nuovamente  ristampala  coll’  aggiunta  di  al- 
tri miracoli.  In  Nap.  MDCCLXXIX.  Presso  i Rai- 
mondi — in 

fi  di  p.  98  numerate  , però  per  errore  tipografico  la  paginazione 
salta  dal  n.  94  al  98.  Innanzi  al  frontespizio  ala  la  effigie  del  Sasio 
incisa  in  rame.  A questo  opuscolo  va  unitamente  stampato  con  distinta 
paginazione  l’altro  , che  porta  il  titolo  di  : Novena  di  S.  Domenico  da 
Foligno  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  il  di  cui  Dente  ti  venera  nella  Ter- 
ra di  Cuculio  Diocesi  di  Solmona  , da  farti  preventivamente  alla  di  Lui 
Fetta,  che  ricorre  ai  22.  Gennaro.  In  Napoli  per  i Raimondi  1779  — t. 
di  p.  24  numerate. 

Uopo  essersi  discorso  della  vili»  del  santo  c delle  fondazio- 
ni di  (ulti  i monasteri  fatte  da  lui  hi  varie  parti  d'Italia  e nel 
reame  di  Napoli,  si  fa  parola  della  sua  morte  avvenuta  del 
monastero  di  Sora  anche  da  lui  edificalo,  dove  fu  sepolto;  c 
quindi  si  narrano  i miracoli  dal  santo  operati  in  vita  e dopo 
la  morte  , c principalmente  quelli  mediante  le  sue  reliquie  , 
che  si  conservano  in  Cocullo  nella  chiesa  dal  suo  nome  intito- 
lata. Finalmente  si  ragiona  del  patrocinio  del  Santo  per  la 
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(erra  di  Cocullo,  spezialmente  nel  guarire  tutti  coloro  che  sono 
morsicati  da  serpi  o da  altri  animali  v elencai  o arrabbiati. 

625.  Breve  notizia  del  miracolosissimo  dente  di 
S.  Domenico  abbate  dell’  ordine  di  S.  Benedetto  , 
che  si  conserva  nella  terra  di  Cuculio  Diocesi  di 
Solmona.  Nuovamente  ristampala  coll’aggiunta  del- 
la Novena  , ed  altri  miracoli. — Napoli  dalla  Stam- 
peria di  Giuseppe  Messina.  1841 — in  42.° 

È di  p.  io  numerate  fra  le  quali  va  compresa  la  effigie  del  santo 
incisa  in  rame , ebe  precede  il  frontespizio.  Nei  testo  sono  intercalate 
5 figure  dinotanU  vari  miracoli  operati  dal  santo.  Questa  è la  ristam- 
pa della  precedente  edizione. 

626.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio 
e nuovo  ecc. 

Vedi  il  num.  161. 

« OLLE  ARIMELE 

627.  Difesa  del  Comune  di  Cerchio  contra  i Co- 
muni di  Gagliano  e di  Colle  Armele. 

Vedi  il  num.  471. 

628.  Difesa  del  Comune  di  Gagliano  contro  i Co- 
muni di  Collearmele  e Cerchio. 

Vedi  il  num.  *72. 

629.  Esposizione  sommaria  della  causa  fra  Ga- 
gliano , Collearmele,  e Cerchio. 

Vedi  il  num.  *73. 

630.  Pel  Comune  di  Collearmele  contro  i Comu- 
ni di  Cerchio  e Gagliano. 

Vedi  il  num.  474. 

651.  Pel  Comune  di  Cerchio.  Osservazioni. 

Vedi  il  num.  *75. 

632.  Per  lo  comune  di  Collarmele  contra  i co- 
muni di  Gagliano  e Cerchio. 

Vedi  il  num.  477. 
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653.  Ragioni  dell’ Università  e de’ Cittadini  della 
Terra  di  Cagliano,  contra  1*  Università  e i Cittadi- 
ni della  Terra  di  Colle  Armele  — in  fól. 

fi  di  carte  25  g.  n.  In  line  leggesi  la  data  di  Napoli  il  di  II  di  mag- 
gio del  ìiDCCLX , e poi  lionati  unitamente  Gio.  Losenzo  Tarassi  e 
Giu.  Abtunio  Sergio. 

L’ università  di  Colle  Armele  pretende  i dritti  di  acqua- 
re, legnare,  pascere  e di  cuocere  la  calce  nelle  montagne  di 
VeDtrino,  B, luglio,  Yallelancia  e Canale , appartenenti  alla 
terra  di  Gagliano.  La  Terra  di  Gagliano  lineile  fu  posseduta 
da  Pompeo  Colonna  priacipe  di  Gallicano  non  ebln>  a sof- 
frire simili  pretese  dalla  università  di  Colle  Armele,  ma  mortosi 
il  Colonna,  la  terra  suddetta  di  Gagliano  c tulli  gli  altri  suoi 
feudi  furono  devoluti  alla  Corona  per  mancanza  di  legittimi 
successori.  Nel  z 65 1 Gagliano  e gli  altri  feudi  del  Colonna 
furono  apprezzati,  ed  acquistati  nel  1662  da  Maffeo  Barberini 
principe  di  Palestina  per  ducati  aoomila.  Allora  fu  che  la 
Università  di  (lolle  Armele  pretese  quei  diritti  sopra  le  quattro 
menzionale  montagne , che  gli  vennero  contradelli  dal  Bar- 
berini. 

APPENDICE 

CCCXIX.  Db  Abdreis  ( ) Notitiae  historiae  de  Colle 

Armeno.  MS.  citato  dal  Corsignani  alla  p.  653.  del  voi.  i. 
della  Reggia  Morsicano.  Costui  fu  nativo  di  Colle  Armele  ed 
eresi  già  morto  nel  1727. 

COLLEBUOilO 

634.  Storia  di  Vasto,  Città  in  Abruzzo  Citeriore, 
scritta  da  Luigi  Marchesani. 

Vedi  11  num.  399. 

COLLELONGO 

635.  Per  1*  111.  Duca  di  S.  Demetrio  D.  Cesare 
Pignatelli  coll’  Università  di  Balzorano. 

Vedi  il  num.  385. 

636.  Ragioni  per  l’ Università  di  Orlucchio.  Con- 
tra l’Università  diColIelongo — in  8? di p.  XXVII. 
numerate. 
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L’  autore  è Cernirò  Carli  , cbe  si  firma  io  data  di  Napoli  12  Gei x- 
najo  1778.  — Trattasi  de’ confini  tra  queste  due  università,  cbe  a vi- 
cenda voglionsi  usurpare  parte  del  territorio  non  proprio.  É interes- 
sante questa  memoria  per  la  topografia  di  que’  luoghi. 

COLLERI  IVALDO 

657.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale. 

Vedi  il  num.  €06. 

COLL1ME1VTI 

658.  Memorie  della  vita,  e delle  opere  del  dot- 
tor Venanzio  Lupacchini  raccolte  dall’  avvocato  ’ Ro- 
mualdo Cabli.  Aquila  tipografìa  Grossi.  1855.— in  8.° 
di  p.  68  numerate. 

L’  autore  dopo  aver  narrato  come  il  Lupacchini  nacque  in  Colamen- 
ti villaggio  di  Lucoli  presso  la  città  di  Aquila. descrive  dettagliatamen- 
te la  sua  vita  e la  infelice  sua  fine  per  mal  d’ idrofobia.  Nel  trattare 
delle  opere  del  Lupacchini  , pubblica  varie  sue  lettere  inedite. 

COMINIO 

659.  Altre  particolarità  del  Cominio  vicino  ad 
Aquilonia;  e come  probabilmente  non  sono  stati  più 
che  due  Cominj  nel  Regno. 

Dalla  p.  LII-LX1I.  dell’opera  di  Vito  Maria  Giovenaizo  intitolata 
Della  Citta  di  Atrio  ne  Va  tini.  Vedi  il  num.  375.  Se  ne  tratta  anche 
dalia  p.  XLJX— LII.  della  stessa  opera. 

CORCI1MELLO 

640.  Per  1’  Università  di  Corcumello  contro  l’ U- 
niversità  di  Cese. 

Vedi  il  num.  *79. 

CORFItVIO 

641.  Anacreontica  di  Mattia  Simonetti  professo- 
re di  eloquenza  nell’  Apostolico  Seminario  di  Calvi 
al  eh.  Sig.  Abate  Michele  Arcangelo  Lupoli  in  oc- 
casione dell’  Opera  In  mutUam  veterem  Cor/tniensem 
inscriptionem  commcntarius . In  4"  picc.  di  p.  Vili, 
numerate. 

Questa  poesia  è di  33  strofe. 
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642.  Il  canale  di  Corflnio. 

Dalla  p.  222 — 223.  dell'  anno  9°  del  Poliorama  Pittorico.  Napoli 
dalla  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pittoresco  1845  in  4. 

6455.  Josephi  Thomassini  commentarius  in  elegan- 
tissiinum  marmor  Corliniense  qualuor  ini  lliaribus  a 
Stilmone  erutum  anno  MCCLXXVII.  (1)  Tres  in 
partes  dislributns.  Nespoli  MDCCLXXXV.  Ex  offi- 
cina Michaelis  Morelli  — in  8.° 

È di  p.  <86  nome  rate  precedute  da  4 carte  a.  n.  che  formano  il 
frontespizio  , la  dedica  ed  il  permesso  per  la  stampa.  Altre  3 carte 
s.  n.  seguono  la  p.  186  e contengono  le  aggiunte.  l'errata  e l'indice. 
Tra  la  p.  40  e la  p.  41  sta  una  larga  tavola  a stampa  con  la  iscrizio- 
ne di  Ma».  Ma msi io  Per  errore  tipografico  la  paginazione  dal  numero 
92  salta  al  num.  101  e così  prosegue.  Colla  p.  155  termina  la  illustra- 
zione della  iscrizione  di  Corfinio  , e dalla  p.  157 — 186  leggasi  l'altra 
del  marmo  di  Baia  rinvenuto  nel  1785.  Ecco  11  frontespizio  di  questo 
secondo  Commentario  : Alter  teqvitw  Commentarius  in  titulum  Bajit 
reperitati  anno  MDCCLXXXV.  Duat  in  parlet  diclini. 

L’ autore  incomincia  ad  illustrare  il  marmo  di  CorGnio  col 
parlare  de' Satinili  discesi  da’Sabini  e diffusi  nelle  circostan- 
ti regioni  ; iodi  de'  Peloni  e della  etimologia  del  loro  nome. 
Passa  poi  a trattare  di  CorGnio,  della  etimologia  del  suo  no- 
me , che  lo  fa  derivare  dall’ebreo  Cor  che  signiGca  Jora- 
men  , cavilas,  quasi  porla  designelur , e finium  che  vale 
Jluol,  e da  ciò  quoti  super  (idem  , aspeclum  facierum  , 
quasi  per  portas  adilus  aperir elttr  superficiei , afque  Ur- 
bis planiliei , denotai  indi  ragiona  della  origine  della  guer- 
ra sociale , della  magniGceuza  di  quesla  città,  come  rilevasi 
«Dche  da  varie  iscrizioni  che  riporta  , e della  sua  distruzio- 
ne. Colla  storia  di  Solmona  , che  occupa  Ire  capitoli,  termi- 
na la  prima  parte  del  presente  commentario.  Le  altre  due 
parli  non  ànno  altro  che  la  spiega  e la  illustrazione  di  cia- 
scuna parola  della  iscrizione  , e la  dimostrazione  che  CorG- 
nio fu  municipio  e non  colonia.  — Segue  il  commentario 
della  iscrizione  rinvenuta  n Baia  , nella  quale  si  parla  della 
elezione  del  sacerdote  di  Cibele.  Dopo  avere  l’autore  sostenu- 
to che  Baia  fu  un  castello  e non  una  citlà  , tratta  della  ori- 
gine di  Cuma  , della  sua  corograGa  e di  quella  di  Baia  , e 
Gnalmcnte  della  spiega  e della  illustrazione  del  marmo. 


(I)  Deve  leggersi  MDCCLXXVII.  essendo  stalo  omesso  dal  tipografo  il  D. 
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644.  Mich.  Archangeli  Lupuli  in  mutilam  vele- 
rem  Corfiniensem  inscriptionem  commentarius.  Nea- 
poli  MDCCLXXXV1.  Ex  lypographia  Raymundiada — 
in 

È di  p.  Vili,  c 235  latte  numerate  ; la  p.  236  è s.  n.  cd  à l'er- 
rala. Innanzi  alla  p.  1.  sta  una  larghissima  tavola  incisa,  in  rame  , su 
cui  è ritratta  la  iscrizione  di  P.  Mammio,  dopo  la  p.  104  una  mappa 
in  istampa  con  la  iscrizione  Atellana  dissepolta  nel  17S1  sotto  le  mine 
della  cattedrale  di  Aversa;  e dopo  la  p.  184  altra  tavola  incisa  in  ra- 
me con  tro  monete  di  Cordaio. 

Il  Lupoli  dopo  aver  dimostralo  che  la  iscrizione  non  pu& 
appartenere  al  tempo  di  Augusto,  benché  la  sua  tersa  dizio- 
ne la  faccia  credere  di  quell’  epoca  , espone  tutte  le  ragioni 
per  istabilirla  del  secolo  di  Tiberio.  Passa  poi  a narrare  co- 
me Corfiaio  innanzi  alla  guerra  Italica  fu  la  città  capitale  dei 
Peiigni,  i quali  dal  fiume  Sangro  veuivano  divisi  da’Frenta- 
ni;  che  Corfinio  prima  della  legge  Giulia  non  fu  municipio 
romano,  ma  che  con  la  legge  Sempronia  , emanata  nell’an- 
no Gao  di  Roma,  fa  per  la  prima  volta  dichiarata  colonia 
dedotta  ed  assegnatole  l’agro.  Che  da  Augusto  fu  dedotta  co- 
lonia per  la  seconda  volta  e facilmente  a colonia  militare 
dopo  il  principio  del  suo  triumvirato.  Che  Corfinio,  metropo- 
li de'  Peiigni,  da  tutte  le  città  d’Italia,  in  vece  di  Roma  , fu 
costituita  loro  Capitale  c capo  della  confederazione  Italica  con- 
tro Roma.  Che  nell'anno  670  di  Roma  fu  municipio  romano 
col  dritto  del  suffragio,  dell’ascrizione  alle  tribù  e col  drillo 
a’  magistrali  in  Roma.  Viene  poi  a trattare  dei  sito  della  di- 
stratta città  e lo  fissa  dove  oggi  sorge  Peniima  sei  miglia 
da  Solmona.  Finalmente  illustra  e spiega  con  molta  dottrina 
la  iscrizione.  Dalla  p.  io3-io6  l’autore  si  applica  a com- 
mentare la  iscrizione  marmorea  dissepolla  nel  ijSi  nella  cat- 
tedrale di  Aversa  e da  Michele  Arcangelo  Palricelli  falla  col- 
locare nel  seminario  aversano  — Dalla  p.  i5o-i5a  discorre 
del  valore  de’ sesterzi  e quindi  ne  paragona  la  valuta  con  la 
moneta  del  regno  di  Napoli.  Dalla  p.  165-173.  197  e seg. 
fa  la  storia  della  città  di  SolmoDa  e la  dice  antica  città  de'Pe- 
ligni  e dedotta  colonia  da  Nerone  a testimonianza  di  Fronti- 
no; indi  narra  la  sua  origine,  le  sue  vicissitudini  nelle  varie 
guerre  de’  tempi  de’  romani  e la  sua  distruzione  eseguita  per 
ordine  di  Siila.  Riporla  infine  diverse  iscrizioni  antiche  di 
Solmona,  che  illustra.  Colla  p.  184.  termina  il  Commentario 
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della  iscrizione,  e colla  p.  1 85  incomincia  Schediasma  de 
nummis  Corfiniensibus , che  termina  colla  p.  19 5. 

64o.  Mich.  Arch  angeli  Lupoli  Academici  Hereu- 
lanensis  (nunc  Archiepiscopi  Compsani)  in  mutilam 
veterem  Corfiniensem  inscriptionem  Commentarius. 
Edilio  altera  seeundis  caris  ab  auctore  ex  integro 
aucta  , et  emendata.  Neapoli , ex  Regio  Typogra- 
phio  — in  d.° 

È di  p.  XIX.  408.  VI.  e Vili,  tolte  numerate.  Innanzi  alla  p.  1. 
in  una  larghissima  tavola  incisa  in  rame  sta  la  iscrizione  che  s' illu- 
stra. In  fine  dell’  opera  ed  innanzi  all’  indice  stanno  tre  tavole  di  mo- 
nete di  Corfinio  incise  in  rame  , contenenti  13  differenti  coni.  Per 
errore  tipografico  sono  ripetuti  i numeri  159  e 160  nella  paginazione, 
e mancano  i numeri  167  e 168. 

Il  Lupoli  à condona  questa  seconda  edizione  sullo  stesso  or- 
dine della  prima  , accrescendo  però  immensamente  ciascuo 
capitolo  e corredando  I’  opera  di  abbondantissime  c dotte  no* 
te  , non  che  d’ infinito  numero  d’ iscrizioni  antiche  di  Corfinto 
e di  Solmona  per  lo  più  inedite.  La  numismatica  di  Corfinio 
nella  prima  edizione  ristretta  in  poche  pagine,  qui  è larga- 
mente trattata  ; essa  incomincia  dalla  p.  5i  e termina  colla 
p.  104.  Alia  p.  208  e scg.  pubblica  commentala  In  iscrizio- 
ne rinvenuta  nel  1751  nella  cattedrale  di  Aversa.  Ed  in  fine 
dalia  p.  36 1-383  traila  la  storia  di  Solmona  e dà  alla  luce 
colle  rispettive  illustrazioni  molte  iscrizioni  Solmonesi. — Dalla 

E.  4°3~4o8  leggonsi  gli  estratti  del  voi.  38  del  Giornale  dei 
etterati  d' Italia  stampalo  a Modena,  e del  voi.  67  dell’altro 
stampalo  a Pisa,  che  contengono  il  parere  dato  da  que’com- 
pilatori  intorno  alla  presenle  opera.  Le  VI  pagine  conlengo- 
no  4 poesie  in  lode  dell’  autore  ; la  1*  greca  è di  Onofrio 
Gargiulo,  l'altra  latina  di  Raimondo  Guarino,  la  3a  e l’ulti- 
ma anche  latine  di  Niccolo  Leardo  c di  Domenico  Rossi.  Le 
ultime  Vili  png.  formano  l’indice. 

616.  Per  la  deputazione  incaricata  del  ristauro 
dell’  acquidotlo  Corfiniense.  Contro  il  ceto  de’  pos- 
sessori delle  terre  irrigabili.  Dalla  tipogralìa  Zatn- 
braja.  — in  fol. 

È di  p.  28  numerate.  L’autore  è Luigi  Pisani,  che  si  firma  in  da- 
ta «li  Napoli  Q otlobte  1823. 
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L'amico  canale  di  Corflnio  distrutto  nei  tempo  della  guer- 
ra sociale  e dimendicato  dappoi  , nel  1802  per  ordine  dclso- 
vraDO  fu  esaminalo  da  due  architetti  per  formarsene  il  progetto 
di  restauro.  Di  fatti  nel  i3  maggio  del  1807  il  re  ordinò  che  si 
aprisse  e si  restaurasse  l'antico  acquidotio  di  CorGnio,  c che 
la  spesa  si  erogasse  col  danaro  somministrato  da'  possessori 
delle  terre,  che  sarebbero  irrigate  ; e che  l’ intendente  della 
provincia  scegliesse  4 deputati  tra  le  persone  nominate  da’de- 
curioni  delle  comuni  interessale,  i quali  deputati  soprainlen- 
dessero  all’opera  indicata.  In  effetto  furono  nominati  Vincen- 
zo Canofali,  Saverio  Giovannucci,  Gaetano  Caldirarj  e Pan- 
filo Mazara  , i quali  benché  non  potessero  riscuotere  nulla 
da’ possessori  delle  terre,  che  si  rifiutarono  a'pagamenti , con- 
dussero l'opera  a loro  proprie  spese  per  la  lunghezza  di  cir- 
ca otto  miglia,  impiegandovi  circa  5 anni , ed  irrigando  e 
fecondando  circa  5mila  opere.  Sempre  restii  i possessori  delle 
terre  al  pagamento,  ed  i deputali  non  polendo  più  sopporta- 
re a proprie  spese  il  prosieguo  dell’  opera , promossero  giudi- 
zio contro  qua' possessori  per  costringerli  al  dovuto  paga- 
mento. 

647.  Per  Monsignor  Vescovo  di  Valva  e di  Sai- 
mona  nella  causa  , che  egli  ha  colla  Università  di 
Pentima  nella  Reai  Giurisdizione  — in  fol. 

È di  carte  10  s.  n.  L’autore  é Ghsnaatomo Sergio,  che  si  firma 
in  data  di  Napoli  il  di  XXX  di  luglio  del  MDCCLXVI. 

Le  rendite  di  tanto  illustre  e si  antico  vescovado,  talmente 
erano  ridotte  miserabili , che  monsignor  de  Cocchis  non  po- 
tendo sostenere  le  necessarie  spese  a’bisogni  ed  al  decoro  di 
quella  chiesa,  si  dimise.  Successo  Filippo  Paini  alla  sede  di 
Valva  e Solmona,  le  rendite  divennero  più  meschine , cioè 
a soli  3oo  ducati  annui , perchè  tutte  le  Università  pretesero 
nulla  più  dover  pagare  de'  dritti  dovuti  al  vescovo  nelle  va- 
rie occorrenze  disposte  ed  ordinate  da'  riti  di  S.  Chiesa.  Tut- 
te le  Università  ravvedutesi  desistettero  dalla  lite  , ma  Pen- 
tima fu  pertinace  al  litigio.  Ed  è perciò  che  il  difensore  del 
Vescovo  espone  lo  stato  infelice  della  Chiesa  Solmonese  e la 
impossibilità  di  potersi  mantenere  senza  la  riscossione  de’di- 
ritti  ordinati  e permessi  da' sacri  canoni. 

648.  Ristaurazione  di  uu  canale  dell’  antica  Cor- 
finio. 
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£ pubblicato  questo  lavoro  nel  num.  426  del  Corriere  fa  Napoli  del 
giorno  di  Sabato  9.  decembre  1809.  io  fol. 

Li  autore  incomincia  dal  parlnre  della  magnificenza  della 
città  di  Corfinio  scelta  a capo  della  confederazione  Italica  con- 
tro Roma,  c della  virtù  militare  di  que'popoli,  e come  venne 
distrutta  da  Valentiniano.  Quindi  soggiunge:  Ma  tanta  e tanta 
durevole  virtù  militare  era  sostenuta  da  una  numerosa 
popolazione  , e questa  era  alimentala  da  un  attiva  e ben 
intesa  agricoltura.  La  gloria  di  quelle  nazioni,  nelle  quali 
queste  tre  cose  non  sono  ottenute  in  modo  che  una  so 
stenga  /'  altra  , passa  in  un  istante  come  un  lampo  a 
cui  manca  f alimento  ; la  loro  grandezza  si  rovescia  co- 
me una  piramide  a cui  manca  la  base.  Narra  poi  come 
i Corfiniesi  per  rendere  più  fertili  i loro  campi  colla  irri- 
gazione delle  acque  , formarono  due  canali  scoperti,  l’uno  di 
circa  5 miglia  , di  4 I'  altro,  di  qua  e di  là  del  monte  (fer- 
rano oggi  monte  S.  Cosmo,  e per  unirli  forarono  il  munte 
nelle  sue  viscere  per  la  lunghezza  di  3oo  passi  geometrici  , 
della  larghezza  di  circa  5 piedi  e dell*  altezza  di  sei  ; e per 
questo  acquidollo  condussero  le  acque  del  fiume  Sagittario  , 
che  nasce  dal  lago  di  Scanno  , ad  ioalfiare  (ulti  i loro  va- 
sti e fertili  campi.  Che  distrutta  Corfinio  e sopravvenuta  la 
barbarie,  il  canale  fu  dimendicalo  ed  ostruito.  Che  tanta  u- 
I i le  opera  a sollecitudine  de'Solmonesi  fu  ripristinata  quasi 
interamente  e sulle  vestige  del  canale  antico.  La  deviazione 
delle  ncque  del  Sagittario  si  fece  nel  lago  detto  /’  abbevera- 
toio di  Anversa,  di  dove  incomiacia  il  canale  che  costeggia 
a sinistra  la  montagna  di  Bugnara,  attraversa  i vigneti  di 
questo  comune,  giunge  al  sito  che  à nome  la  noce  di  Gan- 
nepa  , e di  là  va  ad  immettersi  nelle  viscere  del  monte  di 
S.  Cosimo , d'  onde  shocca  ed  irriga  i territori  di  Soimona 
per  la  estensione  di  oltre  a n mila  moggia  ; de’ quali  il 
prodotto,  al  dire  dell' autore,  sarà  dieci  volte  maggiore  del 
passalo.  Ed  oltre  a'  vantaggi  della  pastorizia  e dell'  agricol- 
tura , aggiunge  il  disseccamento  delle  paludi  che  tante  ma- 
lattie e tante  morti  producevano  in  quella  regione. 

t')49.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’Pe- 
ligni.  Patio  nel  1792  da  Michele  Torcia. 

Vedi  il  num.  188. 


Digiti; 


BIBLIOTECA  DEGLI  ABRUZZI  , 321 

fiSO.  Sull*  esistenza  di  Valva  nei  tempi  di  mezzo 
nella  valle  Solinoncse. 

Dalla  p.  Ili— 125  del  fase.  I.XII.  e dalla  p.  65-72  del  fase.  LXV. 
del  Giornale  Abruzzese.  Chieti  1813  in  8.  L'autore  è Panfilo*  Se- 
BAMNI. 

Sulle  prime  l' autore  pruova  che  il  nome  di  Valva  Tu  dato 
ad  una  città  ora  distrutta  e non  già  alla  valle  Solmouesc, co- 
me da  taluoi  si  pretende.  Indi  (ratta  della  grandezza  e della 
poteuza  di  Corfinio  e della  sua  distruzione  ; e sostiene  che 
questa  metropoli  sanuitica  fu  ancora  la  sede  metropolitica  ri- 
guardo all'  ecclesiastico. 

551.  Vita,  c miracoli  del  glorioso  martire  S.  Pe- 
lino Vescovo  di  Brindisi,  e Protettore  di  Pentima, 
anticamente  chiamata  Corfioio  , la  di  cui  Cattedra- 
le Chiesa  è detta  Valva.  Cavata , e tradotta  da  un 
Ecclesiastico  dalla  lingua  latina  nell’Idioma  Italia- 
no.— In  Chieti  per  Ottavio  Terzani.  Ì737  — in  S.° 

È ili  p.  116  numerale,  precedute  da  6 carie  i.  n.  , le  quali  con- 
tengono il  frontespizio  , la  dedica , 1'  avvertenza  at  lettore  e l'indice. 
Sul  frontespizio  sta  impressa  io  legno  la  effigie  del  santo. 

Si  narra  come  S.  Pelino  da  Durazzo  sua  patria  passò  a 
Brindisi,  dove  fu  prima  arcidiacono  e poi  vescovo,  succe- 
dendo ad  Àprocolo  ; come  operasse  grandi  prodigi  alla  pre- 
senza de’  persecutori  della  fede  di  Cristo  e come  li  conver- 
tisse alla  medesima  ; che  menalo  alla  fine  nella  città  di  Cor- 
finio , ivi  ottenne  la  palma  del  martirio  , succedendogli  nel 
vescovado  di  Brindisi  il  suo  compagno  Ciprio.  Si  descrive 
l'ampiezza,  la  magnificenza  c la  grandiosità  degli  edilizi 
della  superba  città  di  Corfinio  , le  sue  mura,  le  sue  fortezze 
e lutto  ciò  che  la  rese  taolo  celebre  , non  che  i suoi  3zo 
templi  consacrati  ai  falsi  Dei.  Finalmente  si  fa  parola  della 
distruzione  della  citlà  di  Corfinio,  della  edificazione  della  son- 
tuosa ed  ampia  basilica  l'atta  da  Pardo  e Nicostrato  in  onore 
(li  S.  Pelino  nella  distrutta  citlà  di  Corfinio  , e precisamente 
sul  >uogo  dove  fu  buttato  il  cadavere  del  santo,  la  quale  ba- 
silica era  servita  da  63  ecclesiastici,  che  collegialmente  vi- 
vrano  in  vastissimo  edilizio.  Il  novello  Vescovo  Ciprio  che  da 
Brindisi  crasi  partito  alla  nuova  del  martirio  di  S.  Pelino  , 
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per  prendere  il  cadavere  del  S.  martire  e condurlo  alla  sua 
chiesa  Cattedrale  , trovatolo  già  deposto  nel  grandioso  tem- 
pio di  sopra  detto  , cercò  rinvenire  i corpi  degli  altri  com- 
png4  del  suo  martirio  Gorgonio  e Sebastiano  e menatili  a 
Brindisi , li  depose  in  una  chiesa  che  i Brindisini  edificarono 
fuori  la  città , c che  intitolarono  a S.  Pelino.  Oltre  di  (ulto 
ciò  il  libro  contiene  la  narrazione  di  tutti  i miracoli  di  S- 
Pelino , e della  sua  particolare  protezione  per  Pentima. 

CORROPOLI 

652.  Per  la  dinunzia  di  SpiridionejFosehi  apprò 
del  R.  Fisco  contro  de’  PP.  Celestini  di  Corropoli  — 
in  fol. 

£ di  p.  XIX.  numerate.  L'  autore  è Alessandro  Bonvini  , che  si 
firma  in  data  di  Caia  li  6.  Settembre  1777. 

L’autore  sostenendo  la  denunzia  del  Foschi,  dimostra  che 
il  monastero  de’  celestini  di  Meiolaoo  non  molto  discosto  da 
Corropoli  , possedeva  senza  titoli  i feudi  delti  Gommatone, 
Taiano  e Gaòiano,  ed  i due  benefizi  S.  Martino  e la  pre- 
positura di  S.  Maria  a Maiolano , i quali  appartennero  tutti 
alla  casa  Acquaviva  di  Atri,  cui  essendo  succeduto  il  Fisco, 
si  appartenevano  agli  allodiali  dei  re.  Indi  soggiunge  che 
quel  monastero  esseudo  eretto  senza  regio  assenso,  fondazione 
ed  erezione  in  titolo,  dovea  essere  soppresso;  che  in  pregiu- 
dizio della  regalia  pretendeva  una  esazione  di  ducati  dieci 
sulla  università  di  Corropoli,  come  pure  la  preminenza  nelle 
pubbliche  chiesastiche  ricorrenze  nella  chiesa  di  S.  Agnese 
della  stessa  terra  di  Corropoli, Ja  quale  era  di  regia  nomina. 
Ed  infiae  conchiude  che  la  ricca  rendila  di  ducati  quattro- 
mila annui  consumavasi  pel  diporto  di  soli  quattro  monaci  , 
che  ivi  dimoravano. 

CHECCHI» 

653.  A’  dotti  archeologi  dolio  di  una  lapide  Osca. 

Alla  p.  100  dell’  anno  12°  del  Poliorama  Pittoresco.  Napoli  1847 — 
1848  in  4. 

L’autore  Vittorio  Jandelu  riporta  in  litografia  la  iscri- 
zione ed  il  disegno  della  lapide  rinvenuta  in  Crocchio. 

CUTIL1A 

654.  Cutilia  c Falacrine,  prosa. 
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Nella  Scelta  di  prose,  e poesie  di  Gio.  Battista  Micheletti.  Aqui' 
la,  nella  tipografia  Rieleiliana  1823  io  8. 

DIGLIOLA 

655.  Allegazione  per  Io  Sign.  ]).  Domenico  Se- 
verino Barone  di  Palinoli , e per  1’  Università  del- 
l’ istessa  Terra  di  Pai  moli.  Contro  l’Università,  e 
Barone  di  Digliola  — in  fol. 

fi  di  carte  6.  s.  n.  Io  fine  si  firma  Pietro  Pascale  in  data  del 
i ottobre  1713. 

Nell’ anno  1267  i cittadini  di  DigHola  si  diedero  a seguire 
le  parti  ghibelline , ribellandosi  all’  abate  di  S.  Angelo  in 
Cornacchiano  loro  feudatario  e di  parte  guelfa,  il  quale  col- 
l'aiuto de’ cittadini  di  Palinoli  li  ridusse  ad  obbedienza.  Per 
ricompensa  l'abate  donò  a’ Palmolesi  il  diritto  di  pascere, 
acquare , legnare  anche  sugli  alberi  fruttiferi , e pernottare 
nel  territorio  di  Digitala,  concedendo  loro  quanto  egli  vi  pos- 
sedeva, ed  espressamente  ordinando,  che  come  signori  e pa- 
droni perpetuamente  quel  dritto  godessero  , riserbandone  il 
semplice  uso  a’  Dogliolesi  ribelli,  affinchè  costoro  fossero  sem- 
pre soggetti  e di  condizione  inferiore  a que'di  Palinoli  in 
pena  della  loro  ribellione.  Dopo  quattro  secoli  di  pacifico  go- 
dimento , i cittadini  di  Palmo!!  vennero  turbati  nel  possesso 
di  questo  loro  dritto,  per  la  cui  rivindica  fu  scritta  fa  pre- 
sente allegazione. 

EQUICOCO 

656.  Notizie  storielle  delle'  città  del  Lazio  vecchio 
e nuovo  eco. 

Vedi  il  oum.  164. 

F ALACRI  IME 

657.  Cutilia  e Falacrine.,  prosa. 

Vedi  il  num.  656. 

APPENDICE 

CCCXX.  Vettori  (Vescovo  di  Rieti)  Storia  di  Rieti  e dei 
Sabini.  MS.  In  questa  si  tratta  diffusamente  di  Falacrine 
antica  città  , il  di  cui  territorio  fu  incorporato  nel  Contado 
della  città  di  Aquila.  Questo  MS.  è citato  da  Carlo  Franchi 
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nlla  pag.  XXV 111.  della  sua  Difesa  per  la  fedelissima  cit- 
tà deir  Aquila.  Napoli.  1753  in  4~ 

• FARA  S.  MARTINO 

658.  Per  1’  Università  della  Fara  eoi  R.®0  Ca- 
pitolo Valicano.  — in  fol. 

ft  di  carte  4 s.  n.  L'aotore  è Filippo  Montella  , che  si  firma  in 
data  di  Napoli  11.  Giugno  173 / 

Nelj'  anno  1746.  l’ università  della  terra  di  Fara  di  S. Mar- 
tino in  Abruzzo  ultra  a nonna  del  Concordato  e delle  istru- 
zioni generali  della  Regia  Camera  procedè  alla  formazione 
del  catasto  , e quindi  in  esso  notò  tutti  gli  effetti  e lutti  i 
beni  burgensatici  del  capitolo  Valicano,  possessore  della  det- 
ta Terra.  Il  Capitolo  allora  si  oppose  forte  , sostenendo  che 
tanto  per  l'antica  concessione  avuta  per  questo  feudo  Ondai 
io44  > che  per  i’adoa  del  medesimo  , non  era  tenuto  a pa- 
gare la  buonatenenza.  A sostegno  de' suoi  diritti  il  Capitolo 
Valicano  presentò  la  concessione,  colla  quale  Credindeo  con- 
te di  Chicli  nell’anno  to44  avendo  deliberalo  fondare  un 
monastero  di  benedettini  nelle  pertinenze  del  castello  di  Roc- 
ca S.  Martino  e propriamente  nel  luogo  dove  una  chiesa  de- 
dicala a quel  santo  sorgeva  tra  due  mooti  nella  valle  dello 
stesso  nome,  De  creò  il  primo  abate  per  Dome  Isberlo , al 
quale  donò  il  detto  castello  della  Rocca,  che  il  Capitolo  Va- 
ticano protendeva  franco  e libero  da  ogni  peso.  E voleva 
ancora  il  Capitolo  esentare  dal  catasto  di  boualenenza  la  mon- 
tagna della  mensa  badiale , il  fiume  Verde,  la  pesca  riser- 
vata, e gli  ordegni  per  imbianchire  e vaicare  i panni,  come 
corpi  di  loro  natura  feudali,  facenti  parte  delle  baronali  re- 
galie. La  università  di  Fara  si  oppose  validamente  a siffatte 
pretese , c dimostrò  il  contrario  , ragionando  dell’  identico 
giudizio  sostenuto  dalle  università  di  Civilella  , di  Casanova, 
di  Brilfoli  , di  Carpinelo  e di  Celierò  contro  il  cardinale  Or- 
sini pel  privilegio  dall’  Orsini  presentato  , col  quale  Berardo 
conte  di  Penne  nel  972  fondò  nella  terra  di  Casanova  un 
monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Bartolommeo,  donandogli  quei 
delti  5 castelli. 

659.  Relazione  di  una  caligine  sopràv venula  uel 
Golfo  Adriatico  ; ed  osservala  da  varj  personaggi 
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sulla  nostra  costa  , e principalmente  dal  dottissimo 
Marchese  Pietro  Battiloro  a piò  della  Majella  in 
Apruzzo  , e da’  non  men  dotti  osservatori  1*  Arci- 
prete Giuseppe  Maria  Giovile  a Molfelta,  e dell’Ar- 
ciprete Vincenzo  Maria  Santoli  alla  Rocca  S.  Fe- 
lice presso  alla  Mefiti  di  Ansanto  negl’Irpini.  L’e- 
legantissimo Minerologo  D.  Orazio  Delfico  ne  ha 
pubblicato  una  descrizione  nella  scienziata  sua  pa- 
tria Teramo  , che  noi  speriamo  inserire  nel  seguen- 
te volume  : (1)  Le  lettere  sono  state  tutte  dirette 
con  l’ istessa  data  de’  29  Marzo  scorso  a D.  Miche- 
le Torcia  Archivario  e Bibliotecario  del  Re,  nostro 
Corrispondente  in  Napoli. 

Dalla  p.  108-110  delle  Effemeridi  encicoplediche.  Agosto  1793.  In 
Napoli  in  S. 

Una  caligine  densissima  che  oscurò  affatto  il  sole , si  ma- 
nifestò il  giorno  22  di  nmrzo  del  1795  nel  golfo  Adriatico 
ed  in  nllre  parti  del  reguo  di  Napoli.  Nel  29  di  (juel lo  stes- 
so mese  tuttavia  dorava  a Para  S.  Martino  alle  laide  della 
Maiella  , dove  ratlrovavasi  il  marchese  Battiloro  , il  quale  nel- 
la sua  lettera  dice  che  tanta  era  la  oscurità  alle  ore  2r  di 
quel  giorno  29  di  marzo  , che  avea  bisogno  della  candela. 
L’  arciprete  Giovine  poi  scrive  che  al  tramonto  del  sole  nel 
giorno  a5  incominciò  a diradarsi  da  Molfelta  , ed  a Bocca 
S.  Felice  nello  stesso  giorno  29  era  tuttavia  spessa  la  cali- 
gine a testimonianza  del  Santoli. 

FARAONE 

660.  Ragioni  del  Reverendo  D.  Giuseppe  de  San- 
ctis  , Reltor  del  Benefizio  di  S.  Giovanni  a Canta- 
lupo^  centra  la  Università  del  Castel  di  Faraone — 
in  fol, 

È di  p.  16.,  nnmeratc  le  prime  15.  L’autore  ò Gianhautoiuo  Ses- 
cio  , che  si  firma  in  data  di  Napoli  il  dì  XX VII.  di  Aprile  del 

mccLxr. 


(1)  Non  fu  pubblicata. 
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(I  beneficialo  detta  chiesa  di  8.  Giovanni  a Cantalupo  pos- 
sedeva pacificamente  quadro  territori  io  tenimenlo  dì  Castel 
di  Faraooe  e della  terra  S.  Ecidio  , come  pure  il  dritto  di 
esigere  le  decime  su  i poderi  in  quelle  pertinenze  stesse  po- 
sti , quando  il  prevosto  di  Castel  Faraone  c poi  quella  uni- 
versità vennero  a pretendere  come  aggregati  alla  chiesa  di 
Castel  Faraone  que'  terreni  ed  il  dritto  delle  decime  a titolo 
di  enfiteusi,  dovendosi  al  beneficiato  di  S.  Giovanni  a Cao- 
lalupo  solamente  I’  annuo  canone  di  scudi  cinque,  perché  di- 
strutta quella  chiesa  , il  cullo  ed  il  servigio  della  medesima 
Irovavasi  già  trasferito  nella  parrocchia  di  S.  Maria  a Pa- 
lazzo in  Castel  di  Faraone.  Ciò  diede  luogo  a litigio  innanzi 
al  Sacro  Hegio  Consiglio , pel  quale  fu  scritta  la  presente 
difesa. 

FILETTO 

601.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  nella  causa  , che  ha  coll’  Università  di 
Guardiagrele  — in  fot. 

È di  p.  HO  numerale  oltre  del  frontespizio.  Cantore  ù Giosuè 
Sta iiack  , che  si  Brina  in  data  del  15  di  maggio  1796. 

Mei  sostenere  le  ragioni  della  università  di  Orsogna,  tratta 
l'autore  della  topografia  di  Orsogna  e di  Guardiagrele  in  con- 
futazione delle  due  allegazioni  degli  avvocati  Trojsi,  Corfora 
c Magliauo. 

002.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardiagrele 
nella  causa  de’  confini  coll’  Università  di  Orsogna — 
in  fot. 

f?  di  p.  66  numerale  , precedute  da  due  carte  s.  n.  , che  conten- 
gono ìt  frontespizio  ed  il  modello  del  termine  lapideo  rinvenuto  nel 
Ì753  tra  Guardiagrele  ed  Orsogna.  Innanzi  al  frontespizio  sta  una  lar- 
ghissima tavola  , in  cui  sono  disegnale  a mano  ed  a colore  le  Terre 
di  Guardiagrele  , di  Orsogna , di  Caslelnuovo,  di  Filetto , gli  altri  cir- 
costanti luoghi  ed  il  loro  territorio;  e nella  parte  inferiore  della  stes- 
sa tavola  osservasi  a stampa  la  sna  illustrazione.  In  piede  dell’ultima 
pagina  leggesi  la  data  di  Napoli  31.  Agosto  1751.  e poi  la  sottoscri- 
zione degli  avvocali  Giacinto  Troysi  , Ambilo  Carfora  e Francesco 
Maria  Magliaro.  È questo  un  lavoro  assai  interessante  per  la  topo- 
grafìa delle  due  università  di  Guardiagrele  , e di  Orsogna  , dove  trat- 
tasi ancora  do’ confini  di  Rapino,  di  Filetto,  di  Penne  i'icdinionlc  e di 
Torrepiana. 
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663.  Ragioni  dell’Università  di  Guardiagrele  con- 
tro 1’  Università  di  Orsogna  — in  fol. 

fi  di  pag.  176  numerate  ; in  fine  lcggcsi  la  data  di  Napoli  1.  A- 
prile  1796  e poi  i nomi  degli  stessi  avvocati  Troyaì  , Carfora  e Ma- 
gnano. 

Sullo  stesso  argomento , che  la  precedente  scrittura  si  ver- 
sa questa , la  quale  è di  simile  importanza.  Dicesi  alla  p.  4. 
che  quelle  due  popolazioni  vantano  una  antichità  di  cui  non 
vi  è memoria,  e perciò  de)  tutto  ignota  la  loro  origine;  che 
si  conosce  però  essere  stata  Guardiagrele  anticamente  sotto 
il  reai  demanio  ed  abitata  da  persone  potenti , e facol- 
tose , essendovi  stati  molli  Baroni,  ed  altri  soggetti  di  ri- 
guardo, congiunti  in  parentela  con  altre  nobili  persone 
della  Provincia;  e che  Orsogna  fu  un  Castello  sempre  al 
dominio  baronale  soggetto. 

664.  Riassunto  dell’allogazione  a prò  dell’ Uni- 
versità di  Guardiagrele.  E risposta  all’  allegazione 
data  fuori  in  difesa  di  Orsogna  — in  fol. 

È di  pag.  14  , delle  quali  1’  ultima  s.  n.  perché  ne  forma  il  fronte- 
spizio. 

Riassume  le  cose  delle  nelle  due  precedenti  allegazioni  de- 
gli avvocali  Trojsi , Carfora  e Magliano. 

665.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  università  di  Guardiagrele , e di 
Orsogna  — in  fol. 

fi  di  p.  127  numerato,  oltre  una  carta  in  principio  ed  un’altra  in 
fine  s.  n. , che  formano  il  frontespizio  e 1'  indice. 

Questa  interessante  raccolta  contiene  i seguenti  documen- 
ti,— i.°  (strumento  di  promiscuità  fatto  nel  1 479  ^ra  *c  u‘ 
Diversità  di  Rapino,  Pennapiedimontc,  Orsogna,  e Napoleo- 
ne Orsini  conte  di  Manopello  possessore  di  dette  Terre  , e 
I’  Università  di  Guardiagrele  — a " Documento  della  ribel- 
lione del  Conte  di  Manopello  Napoleone  Orsini  avvenuta  nel 
iào7,  8 della  ribellione  di  Bartolomeo  de  Alviano , che  fu 
investito  de' detti  feudi  deli’ Orsini,  avvenuta  nel  i5i3. — 3.° 
Altro  documento  dinotante  che  il  feudo  di  S.  Ensanio  dopo 
la  ribellione  dell' Orsini  rimase  in  potere  di  alcuni  de  Pe- 
trutiis  Orsini  — 4-°  Supplica  di  Guardiagrele  del  1704 — 5.” 
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Memoriale  di  Guardiagrele  del  1704 — t>°  Memoriale  ilei  Con- 
leslabile  Colonna  del  1704. — 7.0  Altro  memoriale  di  Guardia- 
grele del  1704  — 8 ° Alcuni  decreli  del  Sacro  Regio  Con- 
siglio — 9.0  Prima  domanda  fatta  nel  Sacro  Consiglio  dalla 
Università  di  Orsogna  nel  1733  , e decreto  del  S R.  Con- 
siglio. — io.0  Estratti  dei  catasti  di  Orsogna  degli  anni  1 559 
e i63o  — ii.°  Altro  estratto  del  catasto  del  1745  per  dilu- 
cidazione delle  contrade  di  Orsogna  dette  Forolonqo , Orec- 
chiala e passo  di  Castelluccio.  — ■ u.°  Fede  dalla  quale 
rilevasi  che  il  Contestabile  Colonna  non  à pagalo  relev}  fino 
«I  1746  nb  per  la  Selva  Cordona  nò  per  la  Difesa  Vecchia — 
i3.°  Partite  del  Catasto  di  Guardiagrcle  del  i523  cdel  1609, 
dove  sono  descritte  tulle  le  contrade  cori  roveri  ite.  — i4-* 
A Mestali  di  alcuni  vecchi  massari  e pastori  — i5.°  Ricorso 
a S.  M.  fatto  nel  1707  da  D.  Maurizio  Pellegrini  e D.  Cas- 
sioiloro  de  l.ellis  di  Orsogna,  nel  quale  esattamente  si  de- 
scrive il  principio  ed  il  corso  della  lite  c si  confessa  il  pos- 
sesso a beneGeio  di  Guardiagrcle.  — 16.0  Articoli  di  Orso- 
gna — 17.0  Decreto,  c designazione  del  controvertilo — 18.0 
Decreto  del  S.  C.  circa  i luoghi  controvertiti  — 19  ° Perizia 
l'alta  nel  1735. — 20. 0 Fede  della  ricognizione  fatta  dal  pre- 
side di  Chicli  nel  1739.  — 21."  Parlile  del  catasto  di  Fi- 
letto — 22.0  Sentimento  de’ periti  su  detto  Catasto— 23.”  Ar- 
ticoli di  Orsogna  — 24.”  Due  diplomi  che  dimostrano  Na- 
poleone Orsini  possessore  di  Guardiagrele  nel  i5o4—  a5.* 
Investitura  data  da  Ferdinando  2°  di  Aragona  a Napoleone 
Orsino  nel  1467  per  dilucidazione,  che  il  Castello  di  Torre* 
piana  è separalo  dal  lenimento  di  Orsogna  — 26.”  Altra  in- 
vestitura data  a Rartolonrmeo  de  Alviano  nel  i5o7,  ove  con 
cguai  chiarezza  si  vede  , che  il  Castello  di  Torrepiana  era 
separato  dui  lenimento  di  Orsogna  — 27. 0 Donazione  fatta  da 
Napoleone  Orsino  a Gio.  Antonio  Rardastioi  nel  ■ 4-9 1 — 28." 
Fede  de®  confini  del  feudo  di  S.  Eusnnio  — 29. 0 Concessione 
dell’università  di  Guardiagrcle  ad  un  cittadino  di  Orsogna  falla 
nel  i5io  — 3o.°  Relazione  deH’ingegnicre  Coltellini. 

FORCA  OI  FALENA 

666.  Compendio  della  vita  virtù  e miracoli  del 
B.  Niccolò  di  Porca  di  Palena  propagatore  dell'Or- 
dine di  S.  Girolamo  congregazione  del  B.  Pietro  da 
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Pisa  , e Fondatore  del  Convento  di  Sant’Onofrio  di 
Roma.  Composto  dal  P.  Biagio  Gasparoni  lettore 
attuale  di  Filosofla  nel  detto  cumento.  In  Roma 
CrjDCCLXXIII.  — in  S.a 

È di  p.  XXIV.  più  135  (atte  numerate.  Sulla  pag.  71  sta  impressa 
in  rame  la  lapide  sepolcrale  del  bealo  . con  la  sua  effigie  e la  iscri- 
ttone corrispondente. 

L’ autore  innanzi  alla  vita  del  bealo  ed  alla  narrazione  dei 
suoi  miracoli  e della  traslazione  delle  sue  reliquie,  fa  prece- 
dere un  cenno  storico  del  castello  di  Forca  posto  in  diocesi 
di  Solmona  lungo  la  sorgente  del  (lume  A ventino,  c crede  si 
chiamasse  Forca  di  Palella  per  essere  poco  lungi  da  Falena 
altro  castello  ne’  Peligni.  Di  Forca  di  Patena  non  restano 
che  poche  ruine  , essendo  stalo  distrutto  questo  castello  dai 
saccheggi  e dalle  invasioni  sofferte  ripetute  volte  e singolar- 
mente nel  XIV.  secolo;  e perciò  quelli  abitanti  nell’anno 
> 383  furono  costretti  abbandonare  la  patria  per  fuggire  dal 
furore  militare  de'  nemici.  G poiché  ricoveraronsi  in  Polena 
ed  ivi  fissarono  la  loro  dimora,  a quello  di  Patena  incorpo- 
rarono il  territorio  della  distrutta  patria  e cosi  ne  formarono 
un  solo.  In  quel  tempo  Giovanni  di  Manopelli  era  signore 
di  Patena  , egli  accolse  graziosamente  gli  emigrali  di  Forca 
e chiese  a Barlolommeo  de  Scalis  vescovo  di  Valva  che  le 
chiese  parrocchiali  di  Forca  e delle  ville  adiacenti  co'proprt 
beni  e con  i rispettivi  parrochi  fossero  aggregate  alla  chiesa 
madre  di  S.  Antonio  di  Paieoa,  la  qual  cosa  il  detto  vescovo 
ordinò  con  sua  bolla  del  27  di  novembre  del  i383  , dichia- 
rando che  la  chiesa  di  Patena  dovesse  rimanere  perpetua- 
mente chiesa  ricettizia  , e che  i preti  ed  i parrochi  delle  vil- 
le di  Forca  fossero  addetti  al  servizio  della  chiesa  matrice  di 
S.  Antonio , e fossero  considerati  come  tanti  concurati  per 
l'amministrazione  de' sagramenli.  In  fine  del  volume  stanno 
varf  documenti  storici  a sostegno  di  quanto  si  narra.  . 

APPENDICE 

CGCXXI.  Di’  Mimi  (Emilio)  Vita  del  Beato  Niccolò  di 
Forca  Polena  scritta  V anno  CIJIjCLX.  MS.  citalo  dal 
GasparoDi  alla  p.  68  della  Vita  del  detto  Bealo , notata  qui 
innanzi  al  num.  666. 

CCCXXII.  Gewuibo  (il  padre)  Ristretto  della  vita  del 
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B.  Niccolò  di  Forca  Paletta , stampato  io  Napoli  nel  17721 
citalo  dallo  stesso  Gasparoni  op.  cit.  alla  p.  33. 

CCCXX1II.  Nardi  (il  padre)  Fila  del  Bealo  Niccolò  di 
Forca  Falena  trascritta  dal  Padre  Nardi.  Citata  dallo  stes- 
so Gasparoni  alla  png.  62.  op.  cit. 

CCCXXIV.  Pucci  (Bernardino)  Vita  del  beato  Niccolò  di 
Forca  Paletta  Propagatore  delf  Ordine  di  S.  Girolamo 
Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pisa  , e Fondatore  del 
Convento  di  Sant' Onofrio  di  Roma.  MS.  composto  nel  1662 
e citato  dallo  stesso  Gasparoni  alla  p.  7.  op.  cit. , il  quale 
MS.  nel  1773  conservavasi  in  Roma  nell’archivio  di  S.  0* 
nofrio. 

FORCELLA 

667.  Cenno  biografico  della  vita  e delle  opere  di 
Biagio  Michelelli.  — in  8.° 

Dalla  p.  116-128  del  Giornale  Abruzzese  N.  V.  Novembre  1836. 
L’  autore  si  Arma  colle  iniziali  F.  M.  — Il  Micbclelli  fa  Dativo  di 
Forcella  nei  Teramano. 

FORCOLA 

668.  De  inventione  corporis  S.  Eusanii  martyris, 
ejusque  mirifica  vita  historico  more  descripta. 

Vedi  11  num.  180. 

669.  Del  Contado  Furconense. 

Dalla  p.  8— 8 del  libro  di  Romualdo  Carli  intitolalo.  Memorie  sto- 
riche della  città  di  Peltuino  ossia  Ansidonia  eie.  Aquila  1797  in  4°. 

670.  Della  Città  di  Àveia  no  Vestini  ed  altri 
luoghi  di  antica  memoria  dissertazione  di  Vito  Ma- 
ria Giovenazzi. 

Vedi  il  nnm.  375. 

671.  Dialogo  dell’origine  della  città  dell’Aquila. 

Vedi  il  num.  246. 

672.  Difesa  della  scrittura  formata  a prò  de’Ca- 
stelli  dell’ abolito  Contado  dell’Aquila. 

Vedi  il  nnm.  247. 

673.  Difesa  per  la  fedelissima  città  dell’  Aquila 
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contro  le  pretensioni  de’ Castelli  , Terre,  e Villag- 
gi che  componeano  1’  antico  Contado  Aquilano. 

Vedi  il  num.  248. 

674.  Dissertazione  sopra  gli  atti  di  S.  Massimo 
levita  , e martire , principal  protettore  della  Città 
dell’Aquila;  e sopra  il  Diploma  dell’  Imperatore  Ot- 
tone il  Grande , che  appartiene  allo  stesso  Santo  : 
Colla  Relazione  della  Traslazione  delle  sue  Sacre 
Reliquie  dalla  Cattedrale  della  distrutta  Città  di 
Forcona  in  quella  dell’Aquila.  Di  Giuseppe  Cop- 
pola. 

Vedi  il  nono.  251. 

675.  Furconensis  Episcopatus. 

Dalla  p.  105-106  del  voi.  10°  dell’  Italia  Saera  dell’  Ugbelli.  Yen e- 
Uii  a pud  Sebastianum  Cateti  UDCCXXII.—in  fot. 

Dopo  un  breve  cenno  storico  intorno  n Forcona,  incomincia 
la  serie  de' vescovi  dall’anno  68o  con  Fiorio  e termina  nel 
1252  con  Bernardo  ossia  Bernardo  di  Padula. 

776.  Josephi  de  Rdsticis  jurisconsulti  clarissimi 
prò  fldelissima  atque  inclyta  Aquilae  civitate  Consi- 
lia duo. 

Vedi  il  num.  262. 

677.  Iscrizioni  di  Aterno,  Penne  e suoi  Contor- 
ni , e di  Atri. 

Vedi  il  num.  339. 

678.  Risposta  alla  scrittura  da  un  giovane  auto- 
re formata  per  li  Castelli  dell’  Abolito  Contado  del- 
la Città  dell’  Aquila. 

Vedi  il  num.  309. 

FORFONE.  * 

679.  Del  Vico  di  Forfone  vicino  a Peltuino. 

Dalla  p.  CXXX1X.  — CXL1.  dell’  opera  di  Vrro  Mahi/l  Gioveimzzi 
intitolata  : Della  Citta  di  Aveia  ne  Festini.  Roma  1773  — in  4”. 
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FOSSA 

680.  Conslitutiones  syuodales  Civitatis  , et  Dioe* 
cesis  Aquilae  ctc. 

Vedi  il  mira.  215. 

681.  Della  Citta  di  Aveia  ne  Vestini  ed  altri 
luoghi  di  antica  memoria  dissertazione  di  Vito  Ma* 

RIA  GlOVENAZZI. 

Vedi  il  mun.  375. 

682.  Sant’  Angelo  d’  Ocre  descritto  ed  illustrato 
da  D.  Giovan  Battista  Micheletti  Patrizio  Aqui- 
lano. Napoli,  dalla  Stamperia  Francese  1829. — in  4.° 
di  p.  90  numerale. 

Descrive  l' autor-  la  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Angelo  d’ Ocre 
de’  padri  riformali  di  8.  Francesco  ; ragiona  de’  prodotti  naturali  ed 
industriali  del  territorio  di  Ocre  e di  Fossa  ; pubblica  le  lezioni  pro- 
prie dell’  uilirio  del  beato  Bernardino  di  Fossa,  e finalmente  un  com- 
pendio della  sua  vita. 

FIICITAltl 

685.  Antichità  storico-critiche  sacre,  e profane  e- 
saminate  nella  regione  de’  Frentani.  Opera  postuma 
dell’  Arcivescovo  di  Lanciano,  e poi  di  Matera  1). 
Antonio  Ludovico  Antinori  in  cui  si  parla  della 
fondazione  , e dell’  accrescimento  delle  loro  celebri 
Città , Castelli  , Terre  , Luoghi  diruti , Tempj  di- 
strutti , ed  esistenti  coll’  esatta  descrizione  de’  loro 
Stati  , e cambiamenti  in  tutti  i tempi  sino  a’  dì  no- 
stri. In  seguilo  si  aggiungono  le  notizie  delle  Stra- 
de, de’ Fiumi,  de’  Porti,  e de’ confini  ; e in  ultimo 
si  tesse  la  Storia  de’Monistcri  antichi,  degli  Uomini 
illustri , delle  famiglie  cospicue  , de’  Feudi,  dc’Be- 
neficj  co’  dritti  di  nomina  , e d’ investitura  , delle 
Chiese,  e Badie  in  progresso  di  tempo  nella  stessa 
Regione  fondate , e con  altre  non  ancora  divulgale 
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Memorie  ricavale  da  Medaglie,  da  Inscrizioni,  e da 
Arehivj.  Date  in  luce  dall’  Ab.  Domenico  Romanee- 
ii  e dallo  stesso  corredate  di  riflessioni , e di  note, 
che  ne  rischiarono  i fatti , ed  accresciuta  dalla  Po- 
lizia de  Frentani , di  alcuni  Oppidi , e Luoghi  ce- 
lebri come  ancora  di  molte  Lapidarie  Inscrizioni  di 
recente  scoverte.  Tom.'l.  — Napoli  MDCCXC.  — 
in  <9.° 

È di  p.  398,  delle  tfual i le  prime  396  numerale.  Per  errore  tipo- 
grafico  dopo  la  pagina  256  la  foliazione  ritorna  al  numero  2i7  «'pro- 
segue Ano  al  num.  262,  dopo  del  quale  salta  al  noi».  273  e cosi  pure 
dal  num.  368  salta  al  nuin  379.  = Solo  questo  primo  volume  vide 
la  luce,  ed  è raro. 

L’opera  MS.  dell’Anlinori  veniva  promessa  dall’ abate  Ro- 
manelli in  quattro  volumi.  Nel  2°  voi.  doven  Iratlare  la  sto- 
ria di  Orlona  e di  tulle  le  sue  Terre  e luoghi  circostanti;  nel 
3°  la  storia  di  Vasto  co’ castelli  , colle  terre  e co’  luoghi  an- 
che diruti  , che  un  tempo  appartennero  al  suo  territorio , è 
nell’  ultimo  la  storia  completa  de’monasteri  antichi  anche  non 
più  esistenti  co'  castelli  e co’  feudi  soggetti  , e la  storia  dei 
fiumi  e de’  porti  frentani.  Il  Romanelli  dopo  aver  pubblicalo 
il  primo  volume  dell’  opera  dell’  Antinori  non  curò  mettere 
a stampa  gli  altri  tre;  però  nel  dar  fuori  idue  suoi  volumi 
delle  Scover/e  pairie  di  città  distrutte,  e di  altre  antichi- 
tà nella  Regione  Frentana  ecc.  , si  appropriò  dell’  opera 
inedita  dell'  Antinori  rimescolandola  e dandole  altra  forma  , 
e citandola  solamente  qualche  volta  — In  questo  volume  pri- 
mo dell’Antinori  si  tratta  della  origine  de’Frenlani,  il  cui  no- 
me secondo  alcuni  fu  preso  dal  fiume  Frenlone  oggi  Forto- 
re , pel  quale  passarono  e che  poi  fu  il  confine  del  loro  ter- 
ritorio; secondo  altri  qualche  castello  o qualche  monte  della 
regione  Frenlaoa  diede  ad  essi  il  nome , ovvero  si  dissero 
Frentani  dal  latino  Fretum  cioè  Mare,  la  cui  spiaggia  que- 
sti soli  fra  i popoli  originati  da’ Sabini  vennero  ad  abitare; 
o finalmente  dal  loro  condottiero  Frentano.  Si  ragiona  poi 
delle  regioni  che  abitarono,  dL>lle  nuove  colooie  che  v'immi- 
grarono , della  polizia  de’ Frentani  da' tempi  de’  romani  fino 
all*  epoca  in  cui  scriveva  1'  Antinori,  de'  loro  fatti  illustri,  del 
loro  governo  dopo  la  decadenza  dell’  impero  romano  , delle 
produzioni  naturali , delle  rarità  nella  regione  frenlaoa,  del- 
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le  nrli  meccaniche,  del  linguaggio  amico  e delle  loro  divinità, 
delle  vie  militari  e delle  consolari  nella  (Ventano  regione. 
Terminali  questi  io  capitoli,  colla  pog.  62  incomincia  Usto- 
ria di  Lanciano  descritta  minutamente.  Questa  città  dicesi 
fondata  da  Solino  compagno  di  Eoea  ovvero  da  Diomede  do- 
po la  distruzione  di  Troia,  e secondo  altri  dagli  etrusci.  Do- 
po la  narrazione  storica  degli  avvenimenti  di  Lanciano  fiuo 
all'anno  1790,  si  fa  la  descrizione  delle  sue  chiese  , degli 
ospedali,  de' conventi  , de’ conservatori  , del  seminario,  del 
collegio  delle  Scuole  Pie.di  Scorciosa,  Canapara,  Misciatte,  Co- 
tellesca.  Villa  di  Gio.  Grande,  Villa  di  Tuccio  Cioccio,  Ccr- 
tullio  , Sianazza  , Treglio,  Lazzaro,  Buccino,  Castel  Giannaz- 
zo  , Gnudo,  Belvedere,  S.  Vittoria,  S.  Amato,  Vasto  superio- 
re e Vasto  inferiore  casali  di  Lanciano,  Mozzagrugno,  Pie- 
tra Coslanlina,  S.  Maria  in  Baro,  Martelli  , Carmi  nello  , S. 
Venere,  ed  Andreoli. 

684.  Breve  commenlario  d’  un’epigrafe  mortuaria 
Frontano  — Marruccina  ec. 

Vedi  il  turni.  400. 

685.  I Croce — Segnati  del  secolo  XII. 

Dalla  p.  108—113  del  n.  XXXV.  anno  h°  del  Giornale  Abruzzeit  — 
Napoli  1839.  in  8°. 

L'autore  Giuseppe  Cababba  dopo  aver  descritta  brevemente 
la  topografia  della  regione  Frentana  , discorre  dei  guasti  , 
de'  saccheggi , delle  stragi  e delle  distruzioni  apportale  in 
quelle  coolrade  nel  1194  dalle  compagnie  de’ croce-segnali 
delle  varie  nazioni  allorché  si  fermarono  presso  il  Sangro  ed 
il  Trigno.  Allora  dice  essere  state  distrutte  le  città  di  Cluvio, 
di  Buca  , d’ loteramna , di  Civita  di  Taro  , di  Moreugi  ed  i 
due  monasteri  di  S.  Gio.  in  Venere  e di  S.  Stefano  in  rivo 
maris.  Come  pure  dalle  bande  guidate  da  frale  Monriale  nel 
i35a  e dalla  masnada  del  conte  Landò  nel  i355. 

686.  0 Frentani. 

Dalla  p.  V-XI.  della  Musa  Frentana.  Cbieli  dalla  tipografìa  di  Dei- 
Vecchio  1843.  la  8. 

L’autore  è G.  Cababba,  il  qualo  ragiona  de’Frentani,  del- 
la estensione  del  loro  territorio  e di  a leuai  uomini  illustri  di 
quel  popolo. 

687.  Oblaco  Frentano. 
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Dalla  p.  115—1-21  del  fase,  di  Giugno  1839  del  Giornale  Abruzzeie. 
Napoli  1839.  in  8. 

L'autore  è Ambrogio  Carabba,  il  quale  narra  le  prodezze 
di  Oblaco  Ulsinio  duce  de'  frenlaai  nella  guerra  combattuta 
contro  Pirro  tra  Pandosia  cd  Eraclea,  nella  quale  cadde  tra- 
fitto da  molte  ferite  dopo  avere  rolla  la  guardia  che  circon- 
dava Pirro  e trucidatogli  il  cavallo  bu  cui  sedeva. 

688.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  altre 
antichità  nella  regione  Frenlana  oggi  Aprjizzo  Cite- 
riore nel  Regno  di  Napoli  colla  loro  storia  antica, 
e de’ bassi  tempi  dell’ Ab.  Domenico  Romanelli. 

Tomo  I.  — Napoli  MDCCCV.  Presso  Vincenzo- 
Cava.  — in  8.° 

È di  p.  374,  numerate,  precedute  , da  6 carte  8.  n.,  ebe  contengo- 
no I'  antiporto  , il  frontespizio  sul  quale  è impressa  in  rame  nna  mo- 
neta frentana  , la  dedica  a Giuseppe  Capecelatro  arcivescovo  di  Taran- 
to , ed  il  permesso  per  la  stampa.  Per  errore  tipografico  è ripetuta  la 
numerazione  287  e 288. 

Tomo  II.  Napoli  MDCCCIX.  Presso  Vincenzo  Or- 
sino. — in  <8° 

8 di  p.  376  numerate,  sul  frontespizio  è impressa  una  moneta 
frenlana. 

Nel  volume  primo  il  Romanelli  dopo  aver  tenuto  ragiona- 
mento intorno  alle  piti  illustri  cillà  del  Reame  ora  distrutte, 
e spezialmente  di  quelle  frenlane  , promette  tutta  l’opera  in 
Ire  volumi  , descrivendo  in  essi  il  suo  viaggio  corografico 
dal  fiume  Frantone  all'  Aterno.  Nel  primo  volume  dice  vole- 
re descrivere  le  scoverte  fatte  Ira  il  Frantone  ed  il  Sangro 
luogo  la  riva  del  mare  ed  i luoghi  mediterranei.  Nel  secon- 
do quelle  dal  Sangro  fino  ad  Orlotta  compreso  il  giro  della 
Maiella.  Nel  terzo  finalmente  lutto  ciò  si  osserva  Ira  Orlona 
ed  Alerno  , colla  storia  de’ luoghi  incerti  de’Frenlani  e le 
addizioni  delle  antichità  sacre.  — L’  autore  adunque  dando 

firincipio  al  suo  viaggio  incomincia  a descrivere  la  regione 
rentana , e quindi  tratta  della  sua  estensione  , che  dice  oc- 
cupasse lutto  quel  trailo  di  paese  lungo  1’  Adriatico,  confi- 
nalo dal  Frantone  e dall’  A terno,  e dalla  parte  mediterranea 
terminato  da’  monti  della  Maiella  , di  Pizzi  o Piconi,  di  Lu- 
pari  e di  Pallauo  con  tutta  1’  estesa  valle  del  Sangro  sino  al 
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castello  do’  Carecini  o da’ Sarenlini  superiori.  Passa  poi  alla 
etimologia  di  quel  popolo,  discorre  dell’antico  governo  dpi 
Frenloni,  dello  stato  di  loro  floridezza  sotto  gli  elrusci,  delle 
loro  arti,  delle  loro  divinità  , del  loro  linguaggio,  delle  loro 
monete  , delle  loro  magistrature,  de' concili  nazionali,  delle 
ricompense  pubbliche  , della  guerra  principale  mestiere  dei 
Trentuni  , della  loro  federazione  co’ romani,  della  guerra  so- 
ciale, de’ cambiamenti  politici  a’tempi  di  Augusto,  di  Adria- 
no e di  Costantino,  del  regno  de’ goti,  de’ greci  , de’  longo- 
bardi , de'  franchi  e de’  normanni  , del  sistema  giudiziario 
de’ re  normanni  nella  regione  frenlana.  Ragiona  poi  della 
Marsia  Teatina  , della  sua  estensione,  della  sua  etimologia  , 
de’  suoi  Conti  e de'  suoi  Marchesi,  del  nome  di  Apruzzo  da- 
to alla  Morsia  sotto  Federico  2° , degli  stabilimeuli  politici  di 
questo  imperadore,  de’ nuovi  magistrati  isliluiti  da  Carlo  I.  di 
Angiò  , delle  divisioni  dell’  Abruzzo  in  due  province  , de' 
giustizieri  sotto  a’ seguenti  re,  dell' altro  tribunale  in  Aquila, 
della  coltura  letteraria  de’frenlani  ne' bassi  tempi.  Descrive 
poi  le  rovine  della  distrutta  Gerione  poste  tra  Larino  e Ca- 
sacalenda  nel  Contado  di  Molise  e ne.  fa  breve  istoria , indi 
tratta  di  Cliternia  , cbe  un  tempo  sorgeva  <5  miglia  circa 
da  Gerione,  di  Larino,  della  distrutta  Intcramnia,  oggi  Termo- 
li , di  Gaudio,  la  quale  città  fu  dove  oggi  dicesi  Civita  a 
Alare,  e da  taluni  si  vuole  fosse  il  Fronlonio  de’ greci  ed  il 
Frentano  e Ferentino  de’  Ialini,  dal  quale  trasse  il  nome 
la  regione  Frenlana;  di  Belavio  città  che  un  tempo  sorgeva 
nel  contado  di  Tcrmoli,  di  Usconio  i5  miglia  dal  Vasto,  di 
Istonio  oggi  Vasto  Aimone  (di  cui  discorre  lungamente,  cioè 
dalla  p.  i73-3o8),  di  Buca,  del  flume  Saro  oggi  Sangro  , 
de’ Sarenlini  supernati  ed  infernali , di  Castel  di  Saro  og- 
gi Castel  di  Sangro,  e della  città  di  Saro  indi  Città  di  San- 
gro. — Nel  volume  2°  poi  descrive  il  monte  Maiella,  le  di- 
strutte città  di  Romulea , di  Tazze , il  castello  di  Sepia  poi 
Sette  , il  porto  di  S-  Vito , la  città  di  Aoxano  oggi  Lancia- 
no, della  quale  città  fa  distinto  e luogo  ragionamento  dalla 
p.  8i-i3a,  la  città  di  Ortona,  la  di  cui  storia  principia  dal- 
la p.  233  e termina  colla  p.  376.  — Il  terzo  volume  non 
fu  mai  più  pubblicato.  Da  quanto  fu  premesso  al  volume  pri- 
mo delle  Antichità  Frenlane  dell'  Aolinori  , si  scorge  chiaro 
cbe  il  Romanelli  si  servi  di  tutto  il  lavoro  dclTAnliaori,  che 
in  parte  accomodando  e dandogli  altra  disposizione  , pubbli- 
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có  come  sua  opera  , appena  citando  l’Anlinori  in  alcuni  luo- 
ghi. Chi  dubitasse  di  ciò  polràf  leggere  il  frontespizio  c la 
prefazione  del  predetto  volume  dell’Aniioori  e poi  la  introdu- 
zione e la  disposizione  del  lavoro  del  Romanelli  per  convin- 
cersene interamente. 

APPENDICE 

CCCXXV.  Betti  (Benedetto  Maria)  Apparata  agli  Annali 
Frenlani.  MS.  citalo  dal  Marchesati  alla  p.  348  della  sua 
storia  del  Vasto. 


VnilSTEMA 

689.  Sito  dell’antico  Frustema  della  tavola  Peut- 
tingeriana. 

l*ella  p.  XL — XL1I.  dell  opera  di  Vito  Maria  Giovebazzi  intitolata 
Dtila  Citta  di  Aveia  ne  Yeitini.  Roma  1773.  in  4. 

FUCINO 

690.  Cenni  statistici  intorno  al  terreno  ingombro 
dalle  acque  nella  provincia  dell’  Abruzzo  secondo 
ultra.  Prosciugamenti. 

Vedi  il  num.  224. 

691.  Cenno  sul  Lago  Fucino;  di  I>.  Domemcan- 

toxio  Iatosti. 

Dalla  p.  131-137  del  num.  V.  del  15“  anno  del  Giornate  Enciclo- 
pedico Ai  Napoli.  Napoli  1821.  in  8. 

L'autore  fa  la  dettagliata  storia  de’ lavori  eseguili  dal  1784 
al  1816  per  lo  scoio  delle  acque  del  Fucino. 

692.  Cenno  sullo  stato  in  che  rilrovansi  i lavori 

Sei  nettamento  dell*  Emissario  di  Claudio  al  mese 
i novembre  del  1854.  — Napoli,  dalla  tipografìa 
Piantina.  1854.  — in  <¥.*  di  p.  24  numerate. 

Con  molta  precisione  ed  esattezza  si  descrivono  i lavori  eseguiti- 
rial  1826  al  ISSI  pe’  quali  l’emissario  rimaneva  dissepolto  e netto, 
per  22200  palmi , non  mancando  che  soli  800  altri  palmi  a com- 
piere I’  opera  e dare  Io  scolo  atte  acque.  È riportata  paro  l’ antica 
iscrizione  romana  rinvenuta  presso  il  lago  , dalla  quale  rilevasi  ebe 
V imperadoro  Adriano  avea  crealo  I’  nlìizio  di  curatore  di  quell’emis- 
sario , e questa  incontrastabile  testimonianza  fa  tacere  talli  coloro  die- 
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per  lauta  tempo  anno  soslenulo  non  essere  riuscita  la  prandio**  opera 
di  Narciso  ordinata  dall'  imperadore  Claudio  , e che  non  mai  le  »- 
eque  del  Fucino  per  queslo  acquidotlu  si  scaricassero  nel  Liri.  ss  Que- 
sta scrittura  è pubblicata  anche  dalla  p.  lfit-180  del  voi.  X.  del 
Pro/retio.  Napoli  dalla  tipografìa  Plautina  1835,  in  8.° 

L’autore  si  Firma  colle  iniziali  r.  a. 

(395.  Comitato  della  Marsica  del  Sottintendente 
Romeo.  Napoli  stamperia  e cartiere  del  Fibreno  1846. 
in  (V.°  di  p.  2G  numerate. 

Tratta  delle  bonifiche  fatte  nelle  campagne  di  Se  a reo  U e di  Maglia- 
no  ribassando  il  bacino  dell'  linde  nel  luogo  dove  prende  il  nome  di 
Salto  ; e del  ripulimento  dell'  acquidolto  costruito  da'  romani  attraver- 
so il  monte  Annuo  per  trasportare  le  acqne  del  Liri  sino  a Cese.  Es- 
pone essere  di  alile  al  disi  reno  di  Avezzano,  pel  solo  riguardo  econo- 
mico, la  emigrazione  della  Marsica  nello  Stato  Pontificio.  Ragiona  poi 
degli  allagamenti  del  Campo  Morsicano  prodotti  dalle  acque  del  Fuci- 
no,  e della  restaurazione  dell’  Emissario  di  Claudio  alfine  di  impedirli, 
in  fine  sostiene  che  forse  non  possa  interamente  disseccarsi  il  Fucino 
per  mezzo  dell’  acquidolto  di  Claudio  , e che  quel  lagu  non  debba  in- 
teramente disseccarsi. 

694.  Considerazioni  sul  progetto  di  prosciugare 
il  Lago  Fucino  e di  congiungere  il  mar  Tirreno 
all’  Adriatico  por  mezzo  di  un  canale  di  navigazio- 
ne. Del  Maggiore  Cav.  Carlo  Afan  de  Ri  ver  a.  Na- 
poli dalla  Reale  Tipografia  della  Guerra,  1823  — 
in  4.° 

£ di  p.  358  numerate  precedute  da  4 carte  s n. , che  formano  il 
frontespizio,  la  dedica  al  duca  di  Noto , il  permesso  per  la  dedica  e 
1’  indice,  e segnile  da  nn'  altra  carta  s.  n.  che  4 il  permesso  per  la 
stampa.  Il  votame  è corredato  di  duo  tavole  incise  in  rame  nelle 
quali  è ritratto  il  Fucino  con  tutto  il  circostante  territorio. 

L’autore  dà  principio  con  un  discorso  preliminare  intorno 
a’  vantaggi  che  potrebbero  derivare  dalla  economia  pubblica 
del  reame  di  Napoli;  indi  ripartisce  l’opera  iu  cap.  Nel 
i°  fa  lu  descrizione  fìsica  del  lago  Fucino  con  le  osservazioni 
sulle  sue  alterazioni  ; ed  in  questa  narra  che  la  città  di  Va- 
leria a' tempi  di  Claudio  imperadore  non  ancora  era  ingoiata 
dalle  ncque  , e che  per  lo  straordinario  abbassamento  del  la- 
go avvenuto  nell’anno  1752  una  porzioae  di  essa  ricompar- 
ve n secco,  a modo  che  vi  furono  rinvenule  molle  anticaglie, 
fra  le  quali  le  statue  di  Claudio,  di  Agrippina  e di  Adriano, 
che  Furono  trasportale  nella  reggia  di  Caserta.  Nel  a*  Descri- 
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ve  l'emissario  di  Claudio  e (ulte  le  opposizioni  falle  dal  Car- 
telli , dal  Lippa  e dagli  altri , i quali  vollero  sostenere  inese- 
guibile io  spurgo  dell' emissario,  e che  questo  acquedetto  er- 
rato da  Narciso  , non  mai  avesse  portato  una  goccia  di  ac- 
qua dal  Fucino  al  Lari.  Per  la  qual  cosa  l’autore  li  confuta 
con  la  storia  e con  i più  sodi  principi  della  scienza.  Nel  3° 
tratta  delle  opere  che  debbono  precedere  il  progetto  di  pro- 
sciugare il  lago  e di  congiungere  i due  mari  con  uo  canale 
di  navigazione.  Nel  4°  degli  interramenti  dell’emissario  e 
del  modo  di  sgomberarli.  Noi  5°  dello  scolo  del  Fucino  per 
l'emissario.  Nel  6°  delle  difficolta  che  s' incontrano  per  la  de- 
rivazione delle  acque  del  Fucino.  Nel  7°  delle  opere  oppor- 
tune per  regolare  la  derivazione  delle  acque  del  Ingo.  Nel- 
I'  8°  descrive  i lavori , e forma  il  prospetto  della  spesa  biso- 
gnevole per  prosciugare  il  lago.  Nel  9"  espone  i (mezzi  per 
impedire  , dopo  prosciugalo  il  lago  , il  risorgimen  o del  me- 
desimo, Poppilazione  dell’emissario , e le  devastazioni  deìer- 
reni  restituiti  all’agricoltura.  Nel  io°  Propone  il  progetto  di 
rendere  navigabile  il  Liri  ed  il  Garigliano  colle  acque  del 
Fucino , esponendone  i grandi  vantaggi.  Neli’n'  simile  pro- 
getto per  la  Pescara  con  ampio  porto.  Nel  ia“  progetta  il 
congiungimento  del  Liri  colla  Pescara  per  un  canale  di  na- 
vigazione. Net  descrive  i vantaggi  che  deriverebbero  dal- 
le intraprese  di  prosciugare  il  Fucino  c di  congiungere  il 
mar  Tirreno  all’  Adrialico  con  un  canale  di  navigazione.  Nel 
4°  finalmente  ragiona  dell’importanza  del  cannale  di  comu- 
nicazione che  congiungerebbe  1 due  mari  per  la  difesa  det 
regno  di  Napoli. 

695.  De’  vantaggi  che  sono  da  sperare  dal  dis- 
seccamento del  Pacino  per  lo  ristabilito  Emissario — 
CChieli  1836  nella  tipografìa  GrandonianaJ  in  8." 

È di  p.  6 numerate  , precedute  da  una  carta  bianca.  L’  autore  è il 
barone  Giuseppe  Niccoia  Durisi. 

Discorre  t’  nulore  del  Fucino  e dell'  Emissario  di  Claudio  , 
e sostiene  riuscire  di  danno  il  disseccamento  totale  del  lago, 
il  quale  ora  drt  grande  rendita  colla  sua  pesca  e colla  sua  cac- 
ciagione , c che  i ricolti  abbondanti  delle  terre  uscite  dalle 
acque  resterebbero  a peso  del  paese,  non  essendovi  strade  per 
facilitarne  lo  smercio  e la  estrazione.  — Questo  fascicoletto  è 
estratto  dal  voi.  a0  della  Filologia  Abruzzese  , dove  fu  pub- 
blicato per  la  prima  volta,  dalla  pagina  q-4- 
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696.  Dell"  Emissario  Claudio  nel  paese  de’  Riar- 
si — in  fol. 

È di  p.  16  numerale  oltre  del  frontespizio. 

Nella  pi  ima  vera  dell’anno  1807  il  re  di  Napoli  nel  suo 
viaggio  per  gli  Abruzzi  volle  osservare  il  Facino  e nel  mi- 
rare le  devastazioni  prodotte  e che  lutlodi  prodoceva  colle  sue 
acque  , ordinò  il  reslauro  dell’emissario  di  Claudio  , ma  vol- 
le che  prima  la  Reale  Accademia  esaminasse  se  l’ Emissario 
di  Claudio  avesse  mai  raggiunto  lo  scopo  di  condurre  le  a- 
cque  dal  Fucino  nel  Liri.  l’er  la  qual  cosa  1'  Accademia  op- 
pile tinsi  per  due  sessioni  alla  soluzione  del  quesito,  rispose  al 
sovrano  coi  presente  discorso,  il  quale  viene  Ormalo  da  Mon- 
signor Rosimi  nella  qualità  di  Presidenle  dell’Accademia. Que- 
sto discorso  adunque  contiene  lo  esame  di  quanto  scrissero  i 
sincroni  storici  su  quell’emissario,  e ne  risulta  chiaro  che  il 
Fucino  per  siffatto  acquidolto  fu  disseccato  per  metà,  e che 
perciò  vanno  errati  coloro  che  vorrebbero  dare  ad  intendere, 
inala  interpretando  Tacito,  che  I'  emissario  fu  opera  sbagliala 
da  Narciso  e che  non  mai  portò  una  goccia  di  acqua  del 
Fucino  nei  Liri. 

697.  Delle  antichità  del  lago  Fucino.  Memoria 
di  Giovanni  Rocco.  Napoli  MDCCCLIV.  Tipografia 
Fernandes.  tn  4°  di  p.  56  numerate. 

698.  Delle  glorie  del  solitario  Sant’  Orante  che 
Tiposa  in  Ortucchio  isola  dei  Marsi  negli  Abruzzi. 
Rappresentate  dal  giureconsulto  Gaetan  Antonio  de 
Bknedictis  della  stessa  Isola  , che  insiem  si  descri- 
ve. In  Roma  1793.  Nella  stamperia  Giuncliiana  — 
in  6°. 

£ di  p.  XX  c 185  tulle  numerale.  Sulla  p.  185  sta  impressa  la  fi- 
gura detta  cassa  di  piombo  dissepolla  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Maria 
di  Capodacqua  ; ed  in  fronte  al  iibro  sla  la  effigie  del  Santo  incisa  in 
rame. 

Sulle  prime  I’  autore  tratta  della  vita  del  Santo  , de’  pro- 
digi da  lui  operati  , della  sua  morte  e della  sua  sepoltura 
neila  chiesa  di  S.  Maria  di  Cnpodacqua  nell’  isola  di  Orluc- 
cbio  , della  invenzione  delle  sue  reliquie  e della  loro  trasla- 
zione da  quella  chiesa  all*  allra  di  S.  Rocco  nella  terra  di 
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Ortucchio,  del  cullo  del  sanlo  e della  intitolazione  anche  a 
lui  delle  chiese  di  S.  Maria  di  Capodacqua  e di  S.  Rocco , 
de’  monumenli  erettigli,  e del  benefìcio  crealo  solfo  al  suo  no- 
me. Seque  una  raccolta  di  composizioni  poeliche  in  onore  di 
S.  Orante  , la  quale  occupa  lutto  il  libro  secondo.  Nel  terzo 
libro  poi , che  è I’  ultimo,  si  tratta  dello  storia  di  Ortucchio  , 
la  quale  si  dice  edificala  da  Marsia  re  di  Lidia  e che  il  suo 
primitivo  nome  fu  Orligia,  si  discorre  del  castello  edificatovi  da 
Antonio  Piccoiomini  duca  di  Amalfi  signore  di  Ortucchio  , 
delle  auliche  tombe  dissepolte  inuanzi  alla  chiesa  di  S.  Maria 
di  Capodacqua,  degli  illustri  suoi  cittadini,  tra  quali  quelli  di 
casa  Gatti,  die  si  distinsero  nelle  scienze  e nelle  lettere. Questa 
famiglia  Galli  fu  ascritta  Ira  le  patrizie  romane  con  privilegio 
del  io  di  aprile  del  i654  riportalo  dalla  p.  180  i83.  Final- 
mente si  tratta  a lungo  del  Fucino  e propriamente  dalla  p. 
i55-i7o. 

699.  Descrizione  dell’  emissario  di  Claudio,  e cal- 
colo della  spesa  necessaria  alla  restaurazione  — 
in  fol. 

Dalla  p.  715-716  del  Corriere  di  Napoli  e propriamente  al  n.  CLXXVI. 
di  quel  giornale  , die  ricade  al  lunedi  28  di  settembre  1807. 

L’autore  è il  rinomato  architetto  Ignazio  Stilb,  e questa 
descrizione  è un  bravo  della  sua  Memoria  sulf  Emissario 
di  Claudio , che  MS.  si  conserva  nella  Direzione  del  depo- 
sito della  Guerra;  quale  MS.  è citato  da  Carlo  Afan  de  Ri- 
vera alla  p.  V.  del  suo  Progetto  delta  restaurazione  dello 
Emissario  di  Claudio  ee.  Napoli  i836  — in  8°. 

700.  Descrizione  mandata  dal  celebre  ingegniero 
Girolamo  Fontana  da  Roma  della  pianta  dell’  E- 
missario  , che  conduce  l’ acqua  del  Garigliano  nelli 
piani  del  Palentino  in  Apruzzo. 

Dalla  p.  63-67  del  voi.  2°  delle  Lettere  memorabili  iitortche,  politiche 
ed  erudite,  scritte  e roccoli c da  Antonio  Bulifon.  In  Napoli,  pretto  An- 
tonio Buli fon.  MDCXCJlf,  in  12—  Dalla  p.  63-65  leggest  la  lettera 
det  Bulifon  indirizzala  a Filippo  Colonna  contestabile  del  Regno,  colla 
quale  gl’  invia  qoella  descrizione  dei  Fontana,  che  per  ordine  di  Ono- 
frio Lorenzo  Colonna  contestabile  del  regno  di  Napoli  e padre  del  det- 
to Filippo  avea  nettalo  1’  Emissario.  — Dalla  p.  65-67  poi  sta  la  de- 
scrizione formala  dal  Fontana  , la  qual  è corredata  di  una  tavola  in 
cui  \i-desi  impresso  in  legno  la  figura  del  monte  Salviauo  per  le  cui 
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vincere  corre  l’ emissario  , l’acqua  del  Liri  , dell'emissario  e de’ cam- 
pi Palentini.  — Nella  ristampa  delle  Lettere  Memorabili  del  Bulifon  , 
questo  opuscolo  del  Fontana  fu  pubblicato  dalla  p.  47-50  del  voi.  2.” 
fn  Napoli  , presso  .inforno  Bulifon  1698-  — in  12. 

Ila  questa  descrizione  si  à notizia  che  rimasto  interralo 
I’  emissario,  il  Conlestnbile  Colonna  ne  affidò  lo  espurgo  al  • 
r architetto  Girolamo  Fontana,  e costai  dopo  lo  elnsso  di  4 
anni  venue  a fine  dell'opera  nel  di  «5  di  marzo  del  1689, 
avendovi  impiegalo  al  quotidiano  lavoro  a5  operai.  E che  la 
lunghezza  dell'emissario  che  passa  a traverso  le  viscere  del 
monte  è di  miglia  2 i|4,  che  lai  lezzi  del  vano  è di  9 pal- 
mi romani  e la  larghezza  di  4 i/a  > e che  l’altezza  del  Mon- 
te Snlviano  dal  suo  vertice  fino  al  piano  detl’  Emissario  è di 
un  miglio  e mezzo. 

701.  Emissario  di  Claudio. 

Dalla  p.  171-182  della  Detenzione  storico-filologica  delle  antiche  e mo- 
derne Città  e castelli  esistenti  accosto  de’ fiumi  Liri  , e Fibreno  ecc.  del- 
I’  abaie  Fkrihnardo  Pistii.li.  Napoli  1825  — in  8. 

702.  Emissario  di  Claudio  al  lago  di  Fucino. 

Dalla  p.  86-91  del  Bollettino  dell'  Instiluto  di  corrispondenza  archeo- 
logica per  l'anno  1830.  Roma  MDCCCXXX.  — in  8°.  GII  autori  di 
questi  brevi  centri  sono  Carlo  Fra  , M.  Massari  ed  o.  6. 

Si  ragiona  dello  scolo  delle  acque  del  Fucino  nel  Liri,  e 
del  nettamento  c della  restaurazione  dell’Emissario  quasi  com- 
pletalo. 

7075.  Enunciazione  del  l'opuscolo  sul  Lago  Fucino 
ed  Emissario  di  Claudio  nella  Regione  de’Marsi. 

Dalla  p.  1-9  dell’opera  del  Cippi  notala  qui  appresso  al  mini.  7(1. 
Autore  ne  è lo  slesso  Lippi  , il  quale  per  la  prima  volta  pubblicò 
questo  opuscolo  in  Napoli  nel  1817  — in  8. 

704.  Francisci  Rossi  Metropolitanae  Eccl.  Neap. 
Canonici  ac  in  regio  archigymnasio  professoris  ln- 
scriptiones  — Ncapoli  ex  typographia  Joseph i Cuomo 
MDCCCXL1U.  — in  4.° 

Alla  p.  51  sta  la  iscrizione  dal  Rossi  composta  per  la  restaurazione 
dell’  Emissario  di  Claudio. 

70o.  Fucino. 

Dalla  p.  113-118  del  Ballettino  dell' Instiluto  di  corrispondenza  archeo- 
logica per  f anno  1830.  Roma  MDCCCXXX.  — in  8. 
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Si  (ralla  di  (ulti  i lavori  falli  fino  a quel  tempo  per  la 
restaurazione  e per  lo  spurgo  dell’  Emissario  di  Claudio. 

706.  Illustrazione  di  un  ceppo  sepolcrale  esisten- 
te in  Avczzano  , co’  dettagli  sull’  Acquidotto  Clau- 
diano,  presso  al  quale  fu  dissotterrato  nell’anno 
1804.  Di  Angelo  Minicucci.  Aquila  dalla  tipografia 
Rietelliana  1817.  — in  8° 

È di  p.  68  numerale  oltre  1*  errata  ; in  fronte  dell’  opuscolo  sta  una 
(avola  in  cui  leggesi  l’ iscrizione  , che  s’ illustra. 

La  iscrizione  di  coi  si  traila  , fu  rinvenuta  in  Avezzano 
presso  il  Fucino,  da  essa  rilevasi  che  fu  posta  sul  sepolcro 
di  Marco  Giusto  veleraaO  della  7.*  coorte  pretoriana  delta  ca- 
valleria nell'esercito  di  Adriano,  qualuorviro,  edile,  giure- 
consullo,  e curatore  dell’ aequidotlo  del  Fucino,  indi  il  Mini- 
cucci dimostra  che  il  Ingo  Fucino  abbia  avuto  la  sua  origine 
da  unn  eruzione  vulcanica , ed  all*  oggetto  passa  a descrivere 
i luoghi  circostanti  , mostrando  in  essi  i segni  tuttavia  esi- 
stenti delle  materie  vulcaniche.  Ragiona  poi  della  etimologia 
del  nome  Fucino  e la  dice  fenicin-elrusea.  In  fine  dopo  la 
dcllngiinln  descrizione  dell’ emissario  di  Claudio,  dimostra  la 
necessita  e la  utilità  del  nettamento  dell’  Emissario. 

707.  La  Croce  — discorso  di  D.  Giulio  Lefe- 

vre. 

Vedi  il  num.  381. 

708.  La  Marsica  poemetto  di  b.  f.  fra  gli  Arca- 
di Tolao  Cleusiano.  Napoli  dalla  stamperia  del  Fi- 
lireno  1832  — in  8. 0 di  p.  54  numerate. 

Si  descrivono  tutte  le  etiti  e le  terre  della  Marsica  ed  il  Fucino  col- 
l’ Emissario  di  Claudio.  Novantadue  note  storielle  terminano  JT  opu- 
scolo. 

709.  La  Reggia  de  Volsci  d’  Antonio  Ricchi  da 
Cora  divisa  in  due  libri , ove  si  tratta  dell’origine, 
stato  antico  , e moderno  delle  Città , Terre , e Ca- 
stella del  Regno  de  Volsci  nel  Lazio,  e specialmen- 
te di  Cora  , città  Volsca  sua  patria  — In  Napoli  , 
per  Onofrio  Pace  1713.  — in  4. 0 
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d’  un  problema  , idoneo  a dimostrare  clic  questa  fa- 
mosa opera  de’  Romani  fallata  da  Narciso  ; e per 
effettuare  nuovi  lavori  , ad  oggetto  di  asciugare  i 
due  terzi  dell’estensione  del  lago  Fucino,  e stabili- 
re , col  residuo  delle  sue  acque,  un  canale  naviga- 
bile per  La  comunicazione  dell’  Adriatico  col  Medi- 
terraneo,  facendolo  passare  a traverso  della  larghez- 
za del  Regno  di  Napoli.  Monumento  idraulico  di  u- 
tililà  pubblica  , per  tramandare  alla  posterità  la  più 
rimota  il  felice  ritorno  di  S.  M.  Ferdinando  1/  al 
suo  Trono  nell’  anno  18lo,  Di  G.  Lippi.  Napoli. 
Dalla  stamperia  de’  fratelli  Fcrnandes.  1818  — 
in  8.°  di  pag.  IV.  e 108  tulle  numerale. 

L'opera  è divisa  in  Ire  parti.  Nella  1.*  l’autore  si  propone  dimostrare 
ohe  gli  antichi  storici  mentirono  quando  scrissero  che  le  acque  del 
Fncioo  per  1’  emissario  di  Claudio  calarono  nel  Liri , sostenendo  egli 
che  quelle  acque  non  mai  pervennero  nel  fiume  anzidetto.  Nella  2.* 
vuol  provare  che  Narciso  errò  nella  esecuzione  dell'opera  affidatagli 
dall’  imperadore  Claudio , con  avendo  cavalo  l’acquidotlo  al  livello  del 
piò  basso  fondo  del  lago,  ed  easendo  anche  a diverso  livello  ed  a va- 
ria direzione  i cunicoli  ed  i pozzi.  E che  se  pure  fosso  riuscita  q della 
opera  , sarebbe  slata  non  di  utile  , anzi  dannosissima  per  la  provincia 
di  Terra  di  Lavoro,  la  quale  sarebbe  rimasta  allagala  dalla  copia  det- 
te acque  del  Facino  versate  nel  Liri,  fiume  che  li  le  sue  sponde  ra- 
senti i campi.  Nella  3,*  Finalmente,  dopo  aver  descritto  gl’istrumeaU 
co’ quali  si  deve  misurare  descrivere  e disegnare  li  Fucino  , il  suo  E- 
missario  e tutte  le  opere  sotterranee  a norma  della  scienza  delle  miniere, 
espone  il  suo  progetto  dello  scemamento  di  due  terzi  delie  acque  del 
Fucino  e della  formazione  del  canale  di  comunicazione  che  per  mezzo 
del  Fncioo  si  aprirebbe  tra  I'  Adriatico  ed  il  Mediterraneo.  — L’  au- 
tore fa  precedere  a questo  tuo  lavoro  la  Enunciaxione  del  presente  li- 
bro , che  già  stampata  avea  nel  1817  , come  pure  la  Circotare  scritta 
alt’  uopo  a tutte  le  autorità  de’  tre  Abruzzi,  la  Lettera  diretta  al  pre- 
sidente della  Società  Reale  Borbonica  per  lo  stesso  oggetto  , e la  Let- 
tera inviata  all’  Accademia  Reale  delle  Scienze , affinchè  esaminasse 
questa  tua  opera- 

712.  Le  antichità  di  Alba  Fiicense  negli  Equi 
misurate  ed  illustrate  dall’  architetto  Carlo  Promis. 
Roma  1836.  — in  8.°  gr. 

Vedi  il  num.  162. 
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715.  Lettera  critica  di  un  filantropo  conira  un 
sicofante  — in  8.° 

fi  di  p.  32.  numerale.  Questa  lettera  porta  la  data  d 'Itola  1.  Agosto 
1818  ed  è firmata  colle  iniziali  V.  S.  e F.  P. 

Questo  è un  esame  critico  al  precedente  libro  del  Lippi  , 
notalo  innanzi  al  num.  711.,  che  vieae  convinto  di  errore 
tanto  per  la  sua  assertiva  che  l'emissario  di  Claudio  nona- 
vesse  porlato  mai  le  acque  del  Fucino  nel  Liri,  quanto  per- 
chè dichiarava  inutile  spesa  lo  espurgo  dell'emissario  anzi- 
detto , ed  in  Gne  si  confata  il  progetto  di  unire  l'Adriatico 
col  Mediterraneo.  L'  autore  di  questo  opuscolo  dimostra  utile 

necessario  e di  felice  esito  il  nettamento  dell’  Emissario. 

> 

714.  Memorie  critiche  isteriche  della  venerabile 
chiesa  abbazialc  collegiata  e parrocchiale  di  San  Ce- 
sidio prete , e martire  nella  Terra  di  Trasacco  vi- 
cina al  lago  di  Fucino  ecc.  Raccolte  da  Fra  Ber- 
nardino Mazzadri  — In  Roma  MDCCLXIX.  Nella 
stamperia  di  S.  Michele  — in  4 ° 

Vedi  Trasacco. 

715.  Notizie  intorno  al  prosciugamento  del  Iago 
Fucino  — in  8°  gr. 

- fi  di  p.  12,  delle  quali  le  prime  li  numerale.  A questo  opuscolo 
sta  di  copertura  una  cornice  ornata  bellamente  di  vari  fregi  e nel  mez- 
zo la  scrina:  Notizie  concernenti  l’impreta  di  prosciugare  il  Lago  Fuci- 
no da  eteguirti  per  conceieione  da  una  eocietà  di  azioni  ili.  Napoli  ti- 
pografia di  Gaetano  Nobile.  1843. 

Si  tagiona  della  superGeie  del  lago,  la  quale  suole  varia- 
re da  Ì2  a 48  miglia  quadrale,  del  traforo  cavato  a traver- 
so delle  viscere  del  monte  Salviano  per  Ire  miglia  geograG- 
che  e da  3oo  a 4oo  palmi  dalla  superGeie  del  suolo  ; de’  3a 
pozzi  e de’  tanti  cunicoli  costruiti  onde  aversi  aria  respirabile 
e spazio  per  3o  mila  schiavi  che  per  1 1.  anni  lavorarono  a 
quella  grandiosa  opera.  Si  tratta  poi  dello  abbandono  cui  fu 
condannato  l’emissario  alla  decadenza  dell’impero  romano, 
e delle  restaurazioni  fattevi  da  Federico  a0  iniperadore  e da 
Alfonso  i.°  di  Aragana  ; della  restaurazione  intrapresa  net 
1790  da  Ferdinando  4-°  di  Borbone,  dello  spurgo  ordinatone 
da  Francesco  1.*  di  Borbone  nel  1826,  e de’ lavori  intrapresi 
ed  eseguiti  per  ordine  di  Ferdinando  2°  di  Borbone  dall'  in- 
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cilc  Terso  il  lago  fino  al  suo  sbocco  sul  Liri.  Termina  l'opu- 
scolo col  dimostrare  il  grande  vanteggio  si  ritrarrebbe  dal 
prosciugamento  dello  intero  lago , onero  per  la  metà  della 
sua  superbe. 

716.  Notizie  statistiche  della  provincia  di  Aquila 
del  Cav.  Medoro  Mazza  ecc. 

Vedi  il  num.  289. 

717.  Osservazioni  naturali  fatte  in  alcune  parli 
degli  ApenniDi  nell’  Abruzzo  ulteriore.  Memoria 
(inedita)  del  signor  Brocchi. 

Dalla  p.  363-377  del  n.  XL1I.  Giugno  1819.  della  Biblioteca  Italia- 
na. Sfilano.  Pubblicato  il  di  1°  Luglio  1849.  — in  8. 

Parie  di  questa  Memoria  è pubblicata  nel  suindicato  fasci- 
colo, e propriamante  quella  parte  che  (ratta  delle  escursioni 
geologiche  e botaniche  fatte  dal  Brocchi  da  Tivoli  fino  alla 
montagna  della  Portella.  Esamina  il  lutto  con  molla  dottrina 
e precisione  , e specialmente  il  Fucino,  le  rocce,  ed  il  terre- 
no che  lo  circondano , come  pure  le  piante,  i pesci  e gli  uc- 
celli ebe  stanno  nelle  sue  acque. 

718.  Poemetti  di  Giuseppe  Ceva  Grimaldi.  Na- 
poli stamperia  dentro  la  Pietà  de’  Turchini.  1832 — 
in  42.° 

È di  p.  48  numerila  compresovi  11  bottello.  Sulla  copertura  legge*! 
Piaggio  al  Fucino  e V «rsmi'tà  della  Valle.  Colta  pag.  S.  incomincia  li 
Viaggio  al  Fucino,  e termina  colla  p.  39.  L’  altro  poemetto  è una  no- 
vella tratta  dall' inglese. 

L’  autore  nel  percorrere  la  Marsica  per  giungere  al  lago  , 
fa  un  breve  cenno  di  lutto  quel  paese,  indi  del  lago  edell’e- 
missariofdi  Claudio,  il  poemetto  è arricchito  di  55  noie  slo- 
riche ed  illustrative. 

719.  Progetto  della  restaurazione  dello  Emissario 
di  Claudio  e dello  scolo  del  Fucino  del  Commenda- 
tore Carlo  Afan  de  Rivera.  Napoli , dalla  stam- 
peria e cartiera  del  Fibreno.  1836.  — in  S.° 

fi  di  p.  XV  e 372  numerate  oltre  carte  due  s.  n.  che  contengono 
l’ indice  ed  il  permesso  per  la  stampa. 

Dopo  arer  descrilto  fisicamente  il  bacino  del  Facino  ed  i 
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monti  che  lo  circondano,  l’ autore  tratta  dell'emissario  e detto 
scolo  delle  acque  del  lago  ; indi  de’  lavori  eseguili  per  lo  e- 
spurgo  dell'emissario  stesso  dall’anno  i8»4  al  1 835  , epoca 
in  cui  fu  completa  la  espurgazione  dell'intero  emissario  luo- 
go palmi  ai395  e terminato  il  cavamento  della  vasca  del- 
l' incile , colla  spesa  inferiore  a ducali  60  mila , nella  qual 
somma  va  compreso  lo  importo  delle  macchine  degli  appa- 
recchi e degli  utensili,  che  in  gran  parte  servirono  ancora 
per  le  restaurazioni.  Descrive  le  necessarie  restaurazioni  affi, 
ne  di  rendere  l’emissario  atto  allo  scolo  perenne  del  Fucino; 
i vantaggi  che  deriverebbero  dal  prosciugamento  parziale  e 
poi  totale  del  lago  ; le  opere  da  eseguirsi  per  regolare  lo 
scolo  delle  acque  finché  si  riduca  il  Fucino  alla  metà  delia 
sua  ordinaria  superficie.  C finalmente  dà  un  sommario  dello 
sialo  estimativo  de'  lavori  di  restaurazione  e di  rettificazione 
dell’  emissario  e di  quanto  è necessario  per  regolare  lo  scolo 
del  Fucino  e ridurre  la  superile  a ai  miglia  quadrale. 

720.  Programma  per  I’  unione  dell’Adriatico  col 
Mediterraneo  , mediante  un  eanale  di  navigazione  , 
che  dovrebbe  intersecare  la  larghezza  del  Regno  di 
Napoli , ed  essere  alimentato  dal  lago  Fucino,  anche 
per  asciugare , cosi  , i due  terzi  della  vasta  gran- 
dezza di  quel  lago,  di  C.  Lippi.  Letto  nella  sessio- 
ne della  Reai  Accademia  di  Scienze  de’  25  feb- 
braio 1820. 

Dalla  p.  129-162  del  0.  U.  della  Nuota  Biblioltca  analitica  di  tetti- 
le lettere  ed  arti.  Napoli  1820  — in  8*. 

Il  Lippi  sostiene  essere  spesa  inutile  quella  pel  nettamento 
dell'emissario  di  Claudio,  essendo  stata  sbagliata  l’opera  da 
Narciso  ed  essendo  mensogniere  tulle  le  lodi  prodigale  a 
quell'  ncquidotto  dagli  antichi  storici  , e che  aon  mai  passò 
per  l’Emissario  una  goccia  di  acqua  dal  Fucino  nel  uri, 
ed  in  fioc  che  se  si  pervenisse  a dare  lo  scolo  desiderato  , la 
Terra  di  Lavoro  adiacente  a!  Gagliano  rimarrebbe  inondata. 
Passa  poi  ad  esporre  il  suo  progetto  pel  canale  di  comuni- 
cazione dell’  Adriatico  col  Mediterraneo  alimentato  dalle  a- 
cque  del  Facino,  che  in  siffatto  modo  rimarrebbe  prosciuga- 
lo per  due  terzi.  Da  ultimo  enumera  tutte  le  prerogative  ed 
i privilegi  che  il  Governo  dovrebbe  accordare  a quella  com- 
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pagaia,  che  intraprendesse  l’opera  di  questo  canale  di  comu* 
nicazione.  — Di  questo  opuscolo  se  nc  tirarono  delle  copie 
estratte  dal  suddetto  numeroso  44  della  Nuova  Biblioteca 
Analitica,  col  titolo:  Programma  per  t unione  dell Adria- 
tico col  Mediterraneo.  Di  C.  Lippi.  Napoli  i8aa  ; è di 
p.  35  numerate  oltre  del  frontespizio. 

721.  Raphaelis  Fabretti  Gasparis  F.  Urbinalis 
De  Columna  Traiani  syntagma.  Accesserunt  explica- 
tio  veteris  labeilae  anaglyphae  Iloraeri  Iliadem  at- 
que  ex  Slesicboro  Aretino  et  Lesche  Ilii  excidium 
continentis  et  Emissarii  Lacus  Fucini  descriptio  una 
cum  hisloria  Belli  Dacici  a Traiano  Caos,  gesti  au- 
ciore  F.  Alpbonso  Giacono  llispano.  Romae,  MDCXC. 
Ex  typograpbia  Ioannis  Francisci  de  Buagais.  — 
in  fot. 

£ di  p.  ASO  numerate  seguite  da  altre  26  s.  n.  oltre  del  frontespizio. 
Gran  numero  di  incisioni  in  legno  sono  intercalate  nel  testo  , e l'opera 
è ripiena  di  antiche  iscrizioni.  Due  larghissime  tavole  incise  in  ramo 
stanno  innanzi  alla  pagina  prima  ; nella  1.*  è ritratto  il  Facino  con 
tutti  I luoghi  circostanti  e la  pianta  iconografica  ed  ortografica  del- 
l’emissario di  Claudio;  e nella  2.*  la  colonna  di  Traiano.  Dalla  385  A20 
sta  ; Raphaelis  Fabretti  Gasparis  F.  Vrbinatis  Emissarii  Lacus  Fuci- 
ni descriptio  ad  Illustrissimum  et  Feverendissimum  D.  Iacobum  Cantei- 
enu m Caesareae  Archiepiecopum  ex  Ducibus  Popoli  Palrilium  Neapolita- 
num.  Di  tutto  il  volume  solamente  queste  36  pagine  riguardano  il  Fu- 
cino. Nel  testo  di  esse  sono  intercalate  21  incisioni  in  legno  dinotanti 
vari  dettagli  dell' acquedetto , che  poi  1*  Antinori  in  massima  parte  ri- 
produsse nelle  sue  Memorie  degli  Abruzzi.  Le  due  tavole  incise  in  ra- 
mo , delle  quali  è corredato  il  volume  , fanno  parte  di  questa  descri- 
zione. 

Il  Fabretti  divide  il  suo  lavoro  in  tre  capi.  Nel  i°  descrive 
il  lago  Fucino  e le  sue  adiacenze  , e narra  come  l’ iropcra- 
dore  Claudio  si  determinò  alla  grandiosa  impresa  dell’emissa- 
rio. Nel  a°  riporta  lutti  i mouumeuti  antichi  e le  testimo- 
nianze degli  antichi  scrittori  a conferma  di  quanto  riferisce 
nel  precedente  capo.  Nel  3°  finalmente  dettagliata  descrizione 
fa  dell'emissario,  e ne  illastra  ogni  singola  parte. 

722.  Relazione  della  visita  del  Fucino  fatta  in 
Luglio  ed  Agosto  del  1816  e parere  definitivo  in- 
torno alla  bonificazione  di  quella  vallata  dato  nello 

29 


Digitized  by  Cìoogle 


BIBLIOTECA  DEGLI  ABRUZZI 


550 

stesso  anno  sopra  i fatti  raccolti  in  detta  visita,  e' 
nelle  precedenti  dal  1780  in  qua.  Napoli  presso 
Giovanni  de  Bonis  1817.  — in  4 .° 

È di  p.  52  numerate.  L’  autore  è Giuliano  db  Fazio. 

Si  descrive  la  vallata  del  Facino , indi  la  estensione  del 
lago  , che  in  quel  tempo  era  di  circa  5o  miglia  quadrale,  e 
la  sua  massima  profondità  fino  a 72  palmi  napoletani;  si  ra- 
giona de’  danni  che  di  giorno  in  giorno  reca  a*  territori  cir- 
costanti ed  alle  vicine  città  , tra  le  quali  Archippe  , Marru- 
vio  , Valeria  e Penne  mostrano  le  venerande  loro  rovine 
sotto  le  acqne  del  lago.  Si  tiene  poi  discorso  intorno  all’  e- 
niissnrio  fallo  costruire  dall’imperatore  Claudio  facendo  forare 
per  la  lunghezza  di  (re  miglia  le  viscere  de' monti,  per  dare 
alle  acque  del  Fucino  lo  scolo  nel  Liri,  lungo  il  quale  traforo 
furono  cavali  21  pozzi  verticali  profondi  da  90  a Soo  palmi, 
e 21  cunicoli  ossiano  pozzi  inclinati  che  traversano  i verti- 
cali. Si  descrive  l'Emissario,  la  cui  luce  è larga  palmi  8 1/2 
ed  alla  16  ; la  soglia  della  bocca  di  entrata  era  allora  di  cir- 
ca 56  palmi  inferiore  al  pelo  del  lago,  quale  pelo  nel  1816 
era  superiore  circa  >84-  palmi  alla  soglia  della  bocca  diesilo; 
ed  il  Liri  poi  restava  5o  palmi  più  basso  alla  detta  soglia 
della  bocca  di  uscita.  Finalmente  il  De  Fazio  dopo  avere  con 
tutta  In  dottrina  dell’  arte  ributtati  i dubbi  e le  opposizioni  si 
facevano  da  coloro  ebe  non  volevano  il  nellameato  dell’emis- 
sario , tratta  della  bonificazione  della  vallala  del  Fucino,  so- 
stenendo doversi  preferire  il  nettamento  dell’emissario  a’ due 
progetti  proposti,  cioè  di  ridurre  allo  scoperto  l’emissario.ov- 
vero  di  formare  un  canale  a giorno  dal  Fucino  al  fiume  Sal- 
to. — A questa  relazione  segue  il  Parere  definitivo  del  Con- 
siglio Generale  del  Corpo  Reale  de'  Ponti  e Strade  intor- 
no alla  bonificazione  della  Vallala  del  lago  Fucino,  il 
quale  sanziona  interamente  quanto  dal  De  Fazio  si  propone. 

723.  Ricerche  storico-fisiche  sul  lago  Fucino  me- 
moria letta  in  Roma  nell’  Accademia  dei  Lincei  il 
dì  18  Agosto  1834  da  Salvatore  Proja.  Roma  ti- 
pografia Boulzaler  1835  — in  8°  di  p.  SS  nume- 
rale. 

I.’  autore  incomincia  col  descrivere  dettagliatamente  il  Fucino  ed  i 
luoghi  circosianti , indi  espone  le  proprietà  caratteristiche  delle  acquo 
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del  lago  ; descrive  il  perimetro  in  50  mila  e più  metri  , quello  stesso 
perimetro  ebe  10  anni  addietro  era  oltre  gli  80mila  metri;  la  lunghez- 
za misurata  dalle  vicinanze  di  (Mucchio  a quelle  di  Avezzano  circa  in 
1 Smila  metri  , la  lunghezza  presa  da  I.uco  a S.  Benedetto  circa  in 
lOmila  metri.  £ di  opinione  che  Archippe  non  forse  stata  distrutta  dal 
Fucino,  ma  da  violenti  terremoti  o abbandonata  da’ suoi  abitanti  per 
portarsi  a popolare  la  nascente  Marruvio.  in  fine  ragiona  de'  vari  pro- 
getti proposti  per  lo  scolo  delle  acque  . e dello  spurgo  quindi  intra- 
presone nei  1825,  e continuato  nel  1835.  Dice  Celauo  di  origine  pelas* 
gica  prima  di  Cliternia  , e ciò  desume  da  una  antica  medaglia  greca 
di  recente  rinvenuta  nel  suolo  de'  Marsi  , portante  il  Minotauro  ed  una 
testa  galcala  femminea , che  crede  fosse  di  Angizia.  — Il  Proia  è na- 
tivo di  Piscina. 

724.  Riflessioni  che  possono  condurre  a facilitare 
l’ impresa  di  dare  lo  scolo  alle  acque  del  Lago  Fu- 
cino di  Gaetano  M.  La  Pira.  (Napoli)  1807  — «'» 
12.°  gr.  di  p.  24  numerate. 

Dimostra  1’  autore  di  grave  dispendio  , di  grande  pericolo  e di  dub- 
bia riuscita  il  nettamento  dell'  emissario  di  Claudio , ed  in  vece  pro- 
pone costruirsi  un  canale  scoperto  da  tagliarsi  sul  Salviano  a Iato  del- 
l’ emissario  ed  a modo  che  potesse  formare  in  uno  de’  suoi  fianchi  la 
strada  consolare. 

725.  Risposta  alle  riflessioni  che  possono  condur- 
rò a facilitare  l’ impresa  di  dare  lo  scolo  alle  acquo 
del  Lago  Fucino  di  Giuseppe  Margarita.  Napoli 
1808.  Presso  Domenico  Sangiacomo  — in  16.°' di 
p.  32  numerate. 

Questo  opuscolo  ò scritto  per  confutare  il  progetto  fatto  da  Gaetano 
Maria  La  Pira  colle  sue  Ri /testimi  notate  innanzi  al  num.  724.  Il  Mar- 
garita dopo  aver  confutato  con  sode  ragioni  parola  per  parola  il  La 
Pira  , dimostra  la  faciltà  del  nettamento  dell'  emissario  colla  sola  spera 
di  300mila  ducati  o ricuperando  50  miglia  quadrate  di  terreno  , che 
dònno  il  valore  di  ducali  2536250  ; e nello  stesso  modo  poi  dimostia 
la  difficoltà  del  canale  scoperto  importante  la  spesa  di  42  milioni  di 
ducati  per  ricuperare  25  miglia  quadrate  di  terreno  importanti  il  va- 
lore di  ducali  1268123.  Alla  p.  7.  il  Margarita  narra  che  circa  la  me- 
tà dal  secolo  XVIII.  il  Fucino  si  restrinse  tanto  che  apparvero  le  mi- 
ne dell’  antica  Valeria  presso  S.  Benedetto,  nelle  quali  furono  rinvenu- 
te vari  oggetti  di  antichità  e le  statue  di  Agrippina , di  Claudio  , di 
Nerone,  e di  Adriano,  che  vennero  trasportale  a Caserta  per  ornamen- 
to di  quella  reggia. 

726.  Risposta  del  Regio  Canonico  D.  Giuseppe 
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Lolli  Soprain tendente  della  grand’ Opera  del  Fuci- 
no , e de’  Regj  scavi  di  antichità  in  quella  Provin- 
cia , colla  quale  si  mettono  in  chiaro  tulle  le  di  ni- 
col là  insorte  finora  , e si  mette  in  sicuro  la  felice 
riuscita  di  sì  grand’opera.  {Napoli  ISOI')  in  8.°  di 
p.  IO.  numerale. 

Il  Canonico  Lolli  avendo  proposto  al  Governo  il  nettamento  dell'e- 
missario di  Claudio  per  restituire  alla  prosperità  quelle  infelici  terre 
ruperlc  dalle  acque  del  Fucino  per  tanti  secoli,  il  suo  progetto  fu  dal 
Consiglio  di  Finanze  dato  in  esame  all'  architetto  Carlelti,  il  quale  non 
solo  lo  dissa ppiovó , ma  propose  una  severa  punizione  pel  I.olli.  Le 
osservazioni  del  Cadetti  non  convinsero  il  Consiglio  dì  Finanze,  a mo- 
do clic  un  secondo  esame  fu  affidato  a’rinumati  architetti  Stile  e Pon- 
ticelli, i quali  pienamente  approvarono  quanto  dal  Lolli  si  proponeva. 
Alla  fine  non  ostante  altre  opposizioni  suscitategli  contro  da  gente  in- 
vidiosa e spinta  da  vari  interessi,  il  Lolli  ebbe  affidata  la  condotta  di 
quella  importantissima  opera  , che  già  avea  in  gran  parte  e con  fe- 
lice successo  eseguila,  quando  il  Targioni  e La  Pira  scrissero  due  pro- 
getti per  lo  scolo  delle  acque  del  Fucino  , dichiarando  ineseguibile  e 
dispendiosissimo  quello  del  Lolli  ; ed  in  vece  proposero  un  canale  sco- 
vcrlo  con  una  strada  consolare.  A difendere  il  suo  progetto  ed  a con- 
fidare quelli  de'  suoi  oppositori,  il  Lolli  pubblicò  la  presente  Risposta. 
Dopo  aver  descritto  topograficamente  il  lago,  1’  emissario , i Piani  Pa- 
tentini c tulli  i circostanti  luoghi,  dimostra  ebe  coloro  i quali  sosten- 
gono non  essere  riuscita  1’  opera  dell’  emissario,  restando  tanle  fatiche 
e tanta  spesa  inutile,  confondono  I' emissario  di  Claudio  col  canale  sco- 
verto formato  da'  romani  prima  che  si  mettesse  mano  all’  emissario,  il 
quale  canale  parteudo  dal  lenimento  di  Caslellafiume  e passando  sotto 
il  monte  Arunzo  ed  al  di  sotto  del  piano  Palenlino , va  a terminare 
ron  diversi  rami  di  fonlanili  nel  comune  di  (lese  ; e questo  canale  e 
non  l’emissario  fu  fatto  neltare  dal  contestabile  Colonna  per  uso  delle 
sue  razze  di  cavalli.  Indi  sulle  testimonianze  degli  antichi  scritlori  e 
di  antiche  iscrizioni  documenta  cho  l'emissario  portò  le  acque  del  Fu- 
cino nel  Liri  , e ebe  l’opera  non  si  disse  riuscita  perchè  non  disseccò 
interamente  il  lago  ; per  la  qual  cosa  l’ impcradore  Claudio  ordinò  ac- 
comodarsi per  siffatto  fine  ; che  per  la  morte  di  Claudio  restò  sospesa 
quell'opera  lino  al  tempo  di  Traiano,  il  quale  la  prosegui  durante 
tulio  il  suo  regno  . ed  il  suo  successore  Adriano  costituì  un  curatore 
per  I'  acquedotto  già  in  azione.  In  fine  dice  questo  emissario  costruito 
da  Claudio  , rifatlo  da  Traiano  , perfezionato  da  Adriano  e ripulito 
da  Federico  2°  lo  avevo  e da  Alfonso  1°  di  Aragona  re  di  Napoli,  es- 
sere il  solo  mezzo  per  cui  potere  ottenere  lo  scoio  delle  acque  con  riu- 
scita ed  economia  ; e dimostra  ineseguibile  pel  tempo  , per  la  spesa  e 
po' danni  che  produrrebbe  il  progetto  del  Targioni  e del  La  Pira. 

727,  Succinta  relaziono  de!  viaggio  fatto  in  Abruz- 
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7,0  cd  in  alcune  parli  dello  Slato  Pontificio  del  Ca- 
valicr  Tenore  ccc. 

Vedi  il  ritmi.  1-28. 

728.  Sul  lago  Fucino. 

Alle  p.  668.  684.  708.  715-716,  del  giornale  napoletano  il  Corriere 
di  Napoli  , e propriamente  ne’  numeri  CLXIV,  lunedì  31  agosto  1807. 
nnm.  C1.XV11I.  mercor di  9 settembre  1807 . nom.  CLXXIV.  mercordì 
83  settembre  1807.  e nnm.  CLXXVI.  lunedì  28.  Settembre  1807. 

Dopo  essersi  narralo  come  il  canonico  Giuseppe  Lolli  pro- 
ponesse al  governo  il  nettamento  dell’  Emissario  di  Claudio, 
e che  il  suo  progetto  per  ordine  del  Consiglio  delle  Finanze 
sottoposto  allo  esame  del  Cartelli,  fosse  da  costui  riprovalo  , 
ma  poi  rimesso  per  riesame  all’insigne  idraulico  Ignazio  Sti- 
le ed  all’ architetto  Ponticelli,  fosse  interamente  approvato, 
l’ autore  (ratta  della  falsa  credenza  da  taluni  spacciata  sulla 
erronea  interpretazione  delle  parole  di  Tacilo  , tenendo  per 
non  riuscita  1’  opera  dell’  emissario  e negando  che  l’ acqua 
del  Fucino  per  questo  acquidotlo  calò  nel  Liri.  Descrivesi  poi 
il  Fucino  , i luoghi  circostanti,  i fiumi  ed  i torrenti  che  si 
scaricano  nel  lago.  Io  fine  leggesi  la  descrizione  dell’  Emis- 
sario falla  dal  menzionato  Ignazio  Stile  accompagnata  dalle 
misuro  geometrice  ed  architettoniche. 

729.  Sul  lago  Fucino,  e sue  escrescenze:  proget- 
ti per  bonificarlo  colla  descrizione  dell’ Emissario  di 
Tiberio  Claudio , e sulla  necessità  di  ripararlo.  Me- 
moria del  socio  corrispondente  dottor  Tommaso  Brj- 
gi.  Letta  nell’adunanza  de’ 9 Gennaio  1816. 

Dalla  p.  1-37  (lei  voi.  3°  desìi  Atti  del  Reai  Istituto  d'Incornqgia  - 
mento  aìle  scienze  naturali  di  Napoli.  Napoli  dalla  stamperia  de’ fratel- 
li Fernandes  1822.  in  4. 

L’autore  (iene  discorso  sulla  origine  de'  Urlarsi  e descrive 
il  lago  , poi  (ralla  delle  sue  inondazioni',  delle  cause  dello 
sue  escrescenze,  .de’ progetti  inforno  alla  restnprazione  del- 
1’  emissario  , che  descrive  , e de’  vantaggi  che  si  otterrebbe- 
ro nel  riattivarlo. 

730.  Sull’Emissario  del  Facino. 

Dalla  p.  122-133.  del  voi.  !.*  c dalla  p.  83-90  del  voi.  13.°  degli 
Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Sicilie ■ Napoli  1833.  e 1837  in  4. 
L’autore  è Raffaele  Libebatoke  , che  si  firma  colle  iniziali  a.  l. 
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Precede  un  cenno  storico  sulla  regione  Marsicana  ed  intor- 
no a que’  popoli,  indi  si  ragiona  del  Fucino  e della  sua  e- 
limologia  ; finalmenie  dell*  emissario  e del  suo  ristauro. 

731.  Sull’ emissario  di  Claudio  nel  lago  Fucino. 

Calta  p.  85-104  detta  Scelta  di  prore  , e poeiie  di  Gio.  Battista 
Michbletti.  Aquila  , nella  tipografia  Rietelliana  1823  — in  8. 

Si  descrive  brevemente  l’  emissario  e poi  trattasi  della  sua  costruzio- 
ne e dello  spettacolo  datovi  dall’  imperatore  Claudio. 

732.  Sull’ impresa  di  disseccare  il  Lago  Fucino 
e di  bonificare  immense  terre  coninsueta  irrigazio- 
ne secondo  la  vera  scienza  dei  fatti  che  dopo  XVI11 
secoli  ne  risolve  l’ implicato  problema.  Considera- 
zioni del  Canonico  P.  Giacinto  Ciccotti.  Napoli  dal- 
la stamperia  di  Salvatore  De  Marco  1843. — in  4 .* 

È di  p.  36  numerate  con  noa  larga  tavola  idrografica  topografica 
del  bacino  del  Facino  colla  rispettiva  illustrazione. 

L’ autore  principia  con  un  cenno  statistico  della  regione 
de’  Marsi,  col  quale  assegna  all’Abruzzo  ultra  primo  ioo5  mi- 
glia quadrate,  e 175  mila  abilanli,  all’Abruzzo  ultra  secon- 
do 1954  miglia  quadrate  e 266  mila  abitanti,  ed  all'Abruz- 
zo citeriore  1496  miglia  quadrate  e 260  mila  abilanli.  Di- 
scorre poi  di  Montecorno , della  Maiella  e del  monte  Velino 
e della  loro  geologia;  al  i°  assegna  l’altezza  di  g5ai  piedi 
parigini  dal  livello  del  mare,  al  secondo  85oo  ed  all’  ultimo 
8397.  Descrive  il  Fucino,  che  lo  dice  due  mila  piedi  parigi- 
ni superiore  al  livello  del  mare  e di  circa  45  miglia  quadra- 
te di  superficie  e della  profondità  di  quasi  43  palmi.  Descri- 
ve pure  il  Sangro  , il  Liri , rimette  o Salto  ed  il  Toraoo,  il 
Pitornio  o Giovenco , il  Fonte  d’oro  o Fonte  grande,  il  Rio 
di  S.  Marco  detto  anche  delle  Foci  , il  Rio  di  S.  Iona , ed 
il  Rio  di  S.  Polito.  Fatto  poi  un  cenno  storico  de’  Marsi  e 
dell’  Emissario,  passa  l’autore  ad  esaminare  la  natura  de'rnon- 
ti  che  cingono  il  Fucino  ed  il  suo  terreno,  e quindi  dopo 
avere  rinvenuto  34  miniere  di  ferro  e 17  di  carbon  fossile , 
sostiene  che  nell’  ultimo  calaclismo  atlantico  , ossia  diluvio 
universale,  le  acque  del  mare  nel  ritirarsi  dalla  regione  dei 
Marsi  formarono  il  Fucino , allora  non  meno  di  80  miglia 
quadrate  di  superficie  c di  5oo  palmi  di  altezza  ; e che  sia 
una  fole  il  volere  che  il  bacino  del  Fucino  fosse  il  cratere 
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di  un  estinto  vulcano.  Alla  Goe  dimostralo  che  il  Pitornio  o 
Giovenco,  i torrenti  e le  alluvioni  delle  Foci  c di  S.  Potilo 
siano  le  potentissime  cagioni  degli  incrementi  , progressi  ed 
allagamenti  del  Fucino  , espone  il  suo  progetto  di  prosciu- 
gare il  lago  e di  bonificare  quelle  terre. 

733.  Universis  Europae,  ac  Àtnericae  Academiis — 
(Napoli  /Siti)  in  fol.  volante. 

V autore  Carmink  Lippi  , che  si  firma  In  data  del  1 di  giugno  del 
1818  , accompagna  con  questa  lettera  circolare  la  sua  opera  sul  lago 
Fucino,  c nello  stesso  tempo  manifesta  alle  accademie  quanto  sia  inu- 
tile il  restauro  dell'emissario,  perché  quello  acquidotto  non  riuscì  mai 
a dare  lo  scolo  alle  acque  del  lago. 

734.  Vedute  sul  Lago  di  Fucino  , ed  Emissario 
di  Claudio  esposte  da  Pietro  Aurelio  Colarceli. 
Napoli  dalla  stamperia  di  Domenico  Chianese  1807. 
in  8°  di  p.  29  numerate. 

Tratta  l’autore  della  estensione  del  lago,  della  sua  antica  e moder- 
na profondità , de'  Homi  e de’  torrenti  , che  in  esso  si  scaricano  , e 
deli’  emissario.  Finalmente  riportando  i passi  di  Plinio  , di  Tacito , di 
Svelonio  e di  Dione,  conchiude  che  questo  emissario  non  mai  condus- 
se I’  acqua  del  Fucino  nel  Uri  e che  sia  stata  nna  opera  inutile. 

735.  Versi  di  Giuseppe  Ceva  Grimaldi  a Raffae- 
la Petra.  Napoli  1833.  Dalla  stamperia  e carteria 
del  Fibreno. — in  8°  di  p.  68 , delle  quali  le  pri- 
me 66  numerale. 

Le  poesie  sono  le  seguenti.  Viaggio  al  Fucino  dalla  p.  5-23  = Odi 
p.  25-32  — La  rimembranza  p.  33-37  — Il  giorno  funesto  p.  39-44  — 
V eremita  della  Valle,  novella  p.  4-5-53.  — Note  p.  55-66  ; queste  ap- 
partengono tulle  al  poemetto  sul  Fucino. 

736.  Viaggio  alla  Marsica  in  Maggio  1827. 

Dalla  p.  123-124.  146-147,  161-162.  174.  dell’  anno  9°  del  Poliora- 
ma  Pittoresco.  Napoli  1S45  in  4. 

L’autore  si  firma  colle  iniziali  D.  M. 

737.  Vicino  al  Lago  Fucino  in  nn  pezzo  di  Cor- 
nicione. , 

Dalla  p.  151-152.  del  voi.  19°  delta  Raccolta  d'opuscoli  scientifici  e 
filologici  fatta  dal  Calogeri!.  In  Venezia  appresso  Si  mene  Occhi  1739  — 
in  12. 
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È una  antica  iscriziono*|brevemenle  illustrata  dal  padre 
Giuseppe  Rocco  Volpi  gesuita. 

APPENDICE 

CCCXXVI.  Argou  (Giovanni)  De  aqua  Martin  libellus. 
Questo  MS.  è citalo  da  Pietro  Antonio  Corsignani  alla  p.  84 
del  voi.  i°  della  sua  Reggia  Morsicano.  Napoli  1^38  in  4. 
e dall'  Allacci  nelle  sue  Ape s Urbanae  , e da  Eustachio 
d’ Afflitto  alla  p.  443  del  voi.  i°  de’ suoi  Scrittori. 

Quest’acqua  dal  lago  Fucino  per  vari  condotti,  per  la  più 
parte  cavali  nelle  viscere  de’  monti , fu  portala  in  Roma. 

CCCXXVII.  Carletti  (Niccola)  Memoria  per  confutare  il 
progetto  del  canonico  Lolli  intorno  al  prosciugamento  del 
lago  Fucino.  MS.  citato  da  Carlo  Afan  de  Rivera  alle  p. 
4 7 e 87  delle  sue  Considerazioni  sul  progetto  di  prosciu- 
gare il  Lago  Fucino  ec.  Napoli  i8a3  in  4 Questo  MS.  si 
conserva  nella  direzione  del  deposito  della  Guerra  ; come  at- 
testa lo  stesso  Afan  de  Rivera  alla  p.  V.  del  suo  Progetto 
della  restaurazione  dello  Emissario  di  Claudio  ec.  Napoli 
i836.  in  8. 

CCCXXVIII.  FBRHAni  (Pietro)  Memoria  sull' Emissario  di 
Claudio  /8a4  MS.  che  si  conserva  nella  direzione  del  de- 
posito della  Guerra,  citato  da  Carlo  Afan  de  Rivera  alle  p. 
V.  e 8a  del  suo  Progetto  della  restaurazione  del T Emis- 
rario  di  Claudio.  Napoli  1 836 . in  8 ° 

CCCXXIX.  Fontana  (Giordano)  Descrizione  dell'  Emissa- 
rio di  Claudio.  MS.  corredalo  della  pianta  dell’emissario; 
è citalo  da  Angelo  Minicucci  alla  p.  4$  della  sua  Illustra- 
zione di  un  ceppo  sepolcrale  esistente  in  Avezzano  cc. 
Aquila  1817.  in  8. 

CCCXXX.  Lepidi  (Gio.  Batt.)  Poema  sulla  edificazione, 
sito  e bellezza  di  Celano  e del  lago  Fucino  e delle  loro 
circostanze  diretto  ad  Alfonso  II.  Piccolomini  duca  di 
Amalfi . MS.  citalo  dal  Dragonclli  alla  p.  216  delle  sue  Fi- 
fe, dove  ne  registra  il  (itolo  in  italiano  come  qui  innanzi  , 
mentre  dice  il  poema  scritto  in  latino. 

CCCXXXI.  Lettera  intorno  al  lago  Fucino  ed  all’emissa- 
rio di  Claudio.  Questa  in  data  del  2 di  ottobre  del  1822  fu 
pubblicala  nel  I bario  di  Roma  , e poi  ristampata  nel  gior- 
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naie  uffiziolo  di  Napoli  il  io  dolio  stesso  mese  al  num. 

K citala  da  A fan  de  Riderà  alla  p.  53.  delle  sue  Conside- 
razioni sul  progetto  di  prosciugare  il  Fucino.  Napoli  1823. 
in  4-° 

CCCXXXII  I.olli  (Giuseppe)  Memorie  sul  prosciugamen- 
to del  Lago  Fucino.  MS.  citalo  da  Alan  . do  Rivera  alla  p. 
io4  delle  suddette  sue  Considerazioni  ; esso  conferva  vasi 
nella  direzione  del  deposito  della  Guerra  come  attesta  lo  stes- 
so Alan  de  Rivera  alla  p.  V del  suo  Progetto  dell"  restau- 
razione dell'  Emissario  di  Claudio  Napoli  i836.  in  8." 

CCCXXX1I1  Memoria  sul  Lago  Fucino.  Fu  pubblicala 
nel  Giornale  Enciclopedico  di  Napoli  in  giugno  1807.  in  8.° 
È citata  da  C.  Lippi  alla  p.  45  del  suo  libro  Lago  Fucino 
od  Emissario  di  Claudio.  Napoli  1818.  in  8. 

CCCXXXIV.  Miro  cucci  (Angelo)  Istoria  naturale  del  La- 
go Fucino  e de' monti  di  Abruzzo.  MS.  Opera  incomincia- 
la a comporsi  nel  1817  , di  cui  l’autore  avea  pronto  tulio  il 
materiale.  Vedi  le  p.  24  e s5  della  sua  Illustrazione  di  un 
ceppo  sepolcrale  esistente  in  Svezzano.  Aquila  1817  — 
in  8.” 

CCCXXXV.  Pkrsichp.lm  (il  Conte)  Memoria  sull' Emissa- 
rio di  Claudio.  MS.  che  si  conserva  nella  direzione  del  de- 
posito itella  Guerra  , citato  da  Carlo  Afan  de  Rivera  alla  p. 
V.  del  suo  Pronetlo  sul  restauro  dell’Emissario.  Napoli  1806 
io  8.” 

CCCXXXVI.  Pou.10  ( ) Memoria  sull  Emissario  di 

Claudio.  MS.  che  si  conserva  nella  delta  Direzione,  menzio 
nato  dallo  stesso  Alan  de  Rivera  loc.  cit. 

CCCXXXVII.  Stile  (Ignazio)  Memoria  sull'  Emissario  di 
Claudio.  MS.  che  si  conserva  nella  direzione  suindicata  , e 
citalo  dello  stesso  Afan  de  Rivera  alla  p.  V.  del  suo  Pro- 
getto pel  restauro  dell’  Emissario.  Napoli  1 836.  in  8.° 

CCCXXXVII!.  Ti  ac,  tu  ni  (Luigi)  Dell'  Emissario  di  Clau- 
dio al  Lago  Fucino.  Que>io  progetto  fu  dal  Targioni  pub- 
blicato nel  suo  giornale  intitolalo  Corrispondenza  Genera- 
le eec.  Napoli  1807  , e propriamente  ni  foglio  n.  20.  E ci- 
tato dal  I.olli  alla  p.  S-  della  sua  Risposta. 
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CAGLIANO 

738.  Difesa  del  Comune  di  Cerchio  contro  i Co- 
muni di  Gagliano  e di  Colle  Armele. 

Vedi  il  num.  47!. 

739.  Difesa  del  Comune  di  Gagliano  contro  i Co- 
muni di  Collcarmele  e Cerchio. 

Vedi  il  imm.  473. 

740.  Esposizione  sommaria  della  causa  fra  Ga- 
gliano, Collearmele , e Cerchio. 

Vedi  li  num.  473. 

741.  Pei  comune  di  Collearmele  contro  i Comuni 
di  Cerchio  e Gagliano. 

Vedi  11  mim.  474. 

742.  Pel  Comune  di  Cerchio.  Osservazioni  che 
si  presentano  alla  Consulta  di  Stato  contro  i Comu- 
ni di  Gagliano,  c Collearmele. 

Vedi  il  oum.  475. 

743.  Per  lo  Comune  di  Collearmele  centra  i co- 
muni di  Gagliano  e Cerchio. 

Vedi  il  nnm.  477. 

744.  Ragioni  dell’  Università  e de’Cittadini  della 
Terra  di  Gagliano , conira  1’  Università  e i Cittadi- 
ni della  Terra  di  Colle  Armele. 

Vedi  il  num.  633. 

GAUDO 

745.  Antichità  storico-critiche  sacre  , c profane 
esaminate  nella  regione  de’  Prentani. 

Vedi  il  num.  683. 

GESSO  PALESA 

746.  Elogio  funebre  di  Maria  Cristina  di  Savoja 
fatto  da  Pasquale  Matakrese  c letto  nel  Comune 
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di  Gesso  Palena  e Torrieella  nel  dì  20  Marzo.  Na- 
poli , nella  tipografia  di  Barnaba  Cons.  1856.  — 
in  fol.  di  p.  15  numerale. 

GIOIA 

747.  Consilium  IX.  de  compromisso  celebralo  in- 
ter Uni  versi  tatem,  et  homines  Terrae  Ioyae  ex  una, 
et  Universi  tatem , et  homines  Castri  Pesculi  aseruli 
ex  altera. 

L’ anfore  è Scimohe  Bilottì  , che  Io  pubblica  dalla  p.  1 45-1 49  del- 
la sua  opera  Commutiti  conclusione  ex  quaestionibus  fcudalibus  eie.  Nea- 
foli  , excudebat  Robertus  Mollus  UDCXXXV1I.  in  fol. 

Questo  Consiglio  firmalo  nel  mese  di  aprile  del  ■ 574-  ri' 
guarda  la  coocordia  conchiusa  Ira  le  due  sopraddette  univer- 
sità prò  borio  publico  , al  dire  dello  slesso  Bilolln  , et  pa- 
ce , et  ad  evìlandum  tcandala , rapina s , et  homicidia, 
quac  in  dies  evenire  poterant  non  aoltim  inter  homines, 
praediclorum  Universitatum  verum  in  Provinlijs  Apruli- 
nis  , et  loto  Legno  cum  incederenl , ium  tempori s oclin- 
genti , et  plus  homines  armati  per  montaneas  et  nemora 
eircurn  circa  diclas  Terras  , consilio  , et  spe  pacis  de- 
stituii ad  novas  rixas,  scandalo,  caedes  , et  contenliones 
facile  prerupti. 

748.  Per  l’Illustre  Principe  di  Acquaviva  oonlro 
li  Cittadini  di  Gioia  ( Napoli  1756).  in  fol.  di  p. 
20  s.  n. 

La  Terra  di  Gioia  difende  taluni  suoi  dritti  ebe  il  principe  di  A- 
cquaviva  suo  feudatario  sostiene  appartenergli.  In  questa  scrittura  osser- 
vami vari  documenti  , fra  quali  il  privilegio  di  Ferrante  I.  di  Arago- 
na del  1481,  con  cni  Andrea  Matteo  Acquaviva  d’ Aragona  duca  di 
Atri  fu  investito  della  terra  di  Gioia  e di  altri  fendi. 

GIliUANVOVA 

749.  Iscrizione  scoperta  tra  le  ruinc  di  Castro  se- 
conda città  dei  Preluziani. 

Dalla  p.  113-116  del  Bulinano  dell'  Infittolo  di  corrispondenza  ar- 
cheologica. R-una  MDCCCXXXIII.  in  8. 

L’ autore  della  illustrazione  della  iscrizione  è il  canonico 
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Niccolò  Palma  , il  conio  Bartolommeo  Huiighesi  poi  è auìo- 
re  delle  Osservazioni  alla  iscrizione  medesima. 

750.  Pompei.  Ereolano.  Garigliano.  Teramo.  Roc- 
clielta.  S.  Salvadore. 

Dalla  p.  177181.  del  Bulleltino  dell'  Instatilo  di  corrispondenza  ar- 
cheologica per  {'anno  ISSO.  Homo  MDCCCXXX.  in  8.°  L’autore  è Car- 
lo Bosccci. 

Tra  lutti  gli  oggetti  rinvenuti  in  que’  luoghi  , vi  sono  de- 
scritti quelli  trovati  nel  1829  nel  Teramano,  e particolar- 
mente in  Giulianuova,  consistenti  in  1216  monete  di  argento 
quasi  tutte  della  famiglia  Tiluria  , delle  quali  62  furono  com- 
prate dal  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

GHAN  SASSO  O"  ITALIA 

751.  Appendice  ai  pochi  conni  intorno  all’ento- 
mologia del  Gran  Sasso  d’ Italia. 

Dalla  p.  97-99  del  voi.  1°  dell’  anno  1°  del  Gran  Sasso  d’  Italia. 
Aquila  tipografia  Gran  Sasso  <f  Italia  1838.  in  8.”  L’autore  è il  pro- 
fessore Oaoszio  Gabriei  f.  Costa,  il  quale  nel  discendere  dal  Gran  Sas- 
so in  Aquila  osservo  altre  specie  d’ insetti  o sconosciute  nel  regno  cl- 
assai rare. 

752.  Carabus  Dragonetti. 

Dalla  p.  97-101.  del  voi.  2°  dell'anno  2°  del  Gran  Sasso  d'  Italia. 
Aquila  1839  lo  8°. 

Questo  insetto  che  si  descrive  e s’ illustra  fu  rinvenuto  da 
Luigi  Troli  il  2 di  agosto  del  i83S  sopra  Monte  Cristo  pres- 
so Monlecoroo.  La  figura  di  questo  scarabeo  è incisa  in  ra- 
me con  alcuni  suoi  dettagli  , ed  è posta  innanzi  alla  p.  97. 

755.  Discorso  sopra  un  nuovo  fenomeno  geologi- 
co al  Gran  Sasso  d’Italia. 

I.’  autore  è Aoostivo  Cappello  che  lo  pubblicò  dalla  p.  293-330  dei 
snoi  Opuscoli  scelli  scientifici.  Roma  nella  tipografia  Pcrego-Salvioni 
ISSO,  in  8”. 

Il  Cappello  fa  dettagliala  storia  geologica  di  Monte  ('orno 
nella  occasmue  di  esaminare  una  nuova  roccia  venuta  fuori 
in  uno  sfaldamento  accaduto  nel  1821  al  nord  est  di  questa 
montagna  dalla  parte  di  Teramo  sopra  il  bosco  detto  di  S. 
Nicola  , e raccolta  nel  luglio  del  1820  da  Antonio  Orsini 
naturalista  rinomato  di  Ascoli;  quale  roccia  non  mai  più  era 
stala  colà  veduta  da’  precedenti  naturalisti,  c viene  chiamala 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  DEGLI  ABRUZZI  361 

gueìss.  Quindi  l’autore  cosi  conchiude  intorno  a questa  no- 
vella scoperta.  — t Dal  complesso  quindi  delle  narrate  co- 

< se,  ognuno  vede  l' importanza  del  fatto  per  la  nuova  luce, 
« in  che  appare  l' interna  geognostica  base  del  più  alto  degli 

< appennini  , hastevolmenle  rischiarata  dopo  il  geologico  fe- 
c nomeno  finora  discusso,  e pel  quale  ho  io  amalo  d’intito- 
( lare  l’odierno  mio  ragionamento.  Nessuno  però,  io  penso, 
c malgrado  che  primitiva  fosse  la  roccia  suddetta,  vorrebbe 
c noverare  il  Gran  Sasso  fra  le  montagne  primordiali,  Im- 
« perocché  è apertamente  dimostralo  la  secondaria  natura 
c sua  pel  gigantesco  masso  di  calcaria  stratificata,  dalla  qua- 
c le  vien  formato. 

754.  Lettera  del  Cav.  Michele  Tenore  sulla  geo- 
logia e botanica  del  Gran  Sasso. 

Dalla  p.  33-36  e dalla  p.  *9-52.  del  voi.  1°  Anno  3"  del  Gran  Sai- 
io  d’Italia.  Aquila  1838.  in  8. 

L'autore  dii  un  esalto  ragguaglio  delle  poche  osservazioni 
da  lui  falle  in  geologia  ed  in  botanica  nel  suo  unico  viag- 
gio sopra  Monlecorno.  Poi  dall’avere  rinvenuto  un  pezzo  di 
macigno  di  gueis  micaceo  ed  un  deposito  disabbia  composta 
di  frammenti  di  amfibolo , quarzo  c mica  , concbiude  che 
ne' visceri  di  qnel  monte  si  nascondono  le  più  antiche  for- 
mazioni , le  quali  servono  loro  di  base  e che  trovansi  sotto- 
poste alle  formazioni  calcaree. 

755.  Manuele  pel  viaggiatore  naturalista  al  Gran 
Sasso  d’  Italia  memoria  già  letta  nella  tornata  dei 
31.  marzo  1845.  da  Raffaele  Quartapelle  socio 
ordinario,  e segretario  rurale  della  Reale  Società  E- 
conomica  di  Teramo.  Ed  ora  arricchita  di  nuove 
conoscenze  raccolte  fino  a questo  anno  1849.  Tera- 
mo presso  Giuseppe  Marsilii  1849.  — in  12.°  gr. 
di  p.  22.  numerate. 

L’autore  dopo  aver  gaidato  il  viaggiatore  per  fi  cammino  da  tenersi 
per  paesi  per  boscaglie  e per  dira  pi,  descrive  la  bellezza  che  daila 
cima  del  Piccolo  Sasso  e poi  da  quella  del  Gran  Sasso  si  mostra  atta 
vista  nel  mirarsi  ad  un  tratto  la  provincia  di  Cbieti  , 1’  Abruzzo  Te- 
ramano , tutto  t’  Adriatico,  le  sponde  ed  i monti  della  Dalmazia  e lo 
stalo  Pontificio.  Rigiona  dell'  altezza  di  questo  monte , il  quale  dal  li- 
velio  del  mare  si  alza  9577  piedi  parigini  secondo  la  misura  di  Orazio 
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Delfico , di  8255  piedi  secondo  quell*  di  Rouf , di  9000  piedi  giusta 
la  misura  di  Schouw,  e di  2002  metri  secondo  ferrei.  Mette  fine  ai- 
l' opera  coll’  elenco  delle  piante  , delle  piantine,  de’  quadrupedi,  deso- 
latili , delle  pelrefaxioni  di  piante  e di  animali  marini  e terrestri  e 
de’  minerali , che  si  rinvengono  sul  Gran  Sasso  d’ Italia,  fi  un  lavoro 
interessante. 

756.  Osservazioni  di  Orazio  Dewico  su  di  una 
piccola  parte  degli  Appennini — in  fot.  piccolo. 

È di  p.  32  numerale  seguite  da  una  carta  s.  n. , la  quale  contiene 
la  Tamia  itile  oetervazioni  , e risultali  per  la  mitura  delV  altezza  iella 
cima  ii  Monte  Corno  eopra  il  lido  iel  mare  , e 1*  errata  — Questo  opu- 
scolo è corredato  di  due  tavole  disegnate  ed  incise  ad  acqua  forte  da 
Eugenio  Michelctti  di  Teramo  cugino  dell’autore  ; nella  1.*  sono  ritrat- 
ti i monti  di  Fano  Adriano,  d’ Intermesoli , di  Corno  piccolo  , della 
Pietra  , di  Corno  grande  o Montecorno  , deile  Ire  Torri  , di  Vado , di 
Pagliari,  e de’ Castelli  i quali  separano  la  provincia  di  Teramo  da 
quella  di  Aquila  estendendosi  dal  S.  O.  al  N.  E.  Nella  2.*  tavola  poi 
vedesi  il  castello  di  Fano  con  tutto  1’  aspetto  di  questo  lato  di  Monte- 
corno  , osservandosi  fin  dove  sla  la  terra  coltivabile  ed  t boschi  e do- 
ve comincia  il  nudo  sasso  — Questa  lettera  in  fine  porta  la  data  di 
Teramo  2 marzo  1796.  Non  à data  di  luogo  nè  nome  dì  stampatore  o 
di  tipografia  ; da’  caratteri  però  e dalla  caria  e dall*  inghiostro  si  ma- 
nifesta essere  stampa  di  Teramo  e di  quello  stesso  anno  1796.  Di  latti 
Gio.  Bernardino  Delfico  padre  dell'  autore  , nella  nota  (a)  alla  p.  42 
della  sua  Interamnia  Pretusia  la  dice  stampala  in  Teramo  nel  1796. 

L’autore  narra  quaalo  operò  nolle  due  *ue  pericolose  e- 
scursioni;  nella  i.‘  misurando  il  monte  il  quale,  nella  cate- 
na degli  Appennini,  che  divide  il  regno  di  Napoli  e l’Ilalia, 
è il  più  grande  e perciò  chiamasi  Gran  Sasso;  e nella  a.'  ri- 
cercando e rinvenendo  de'  minerali.  Poi  ragiona  del  masso 
costituente  il  nucleo  del  monte.  Questo  giovane  naturalista  de- 
scrive gl'  isiromenii  do' quali  si  servì  per  misurare  Monlecor- 
no  c del  modo  di  esecuzione  da  lui  tenuto  , e quindi  ne  co- 
munica il  risaltalo  così  : c Teramo  dal  lido  del  mare  è misu- 
« rato  por  889  piedi  parigini,  Ornano  da  Teramo  per  64g.  la 
« velia  di  Montecorno  da  Ornano  per  8o3g,  e perciò  la  sora- 
t tnrtà  del  Gran  Sasso  d' Italia  si  eleva  dal  livello  del  mare 
* 9^77  piedi  parigini. 

757.  Osservazioni  di  Orazio  Delfico  su  di  una 
piccola  parte  degli  Appennini. 

Dalla  p.  55-67  del  voi.  48  del  Giornale  letterario  di  Napoli  per  1 fr- 
uire ii  conliniKiiìone  ol  fanali  li  ragionala  de'libri  nuovi. Napoli  MDCCXC  VI- 
Aniello  Nobile  — in  12.’ 
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I redattori  di  questo  giornale  letterario  nel  dare  ragguaglio 
dell’opera  del  Delfico  , trascrivono  quasi  per  intero  quella 
Lettera,  di  cui  si  è trattato  nel  precedente  num.  >]56 

758.  Osservazioni  di  Orazio  Delfico  su  di  una 
piccola  parte  degli  Appennini. 

Questa  memoria  già  pubblicata  in  Teramo  nel  1796  , in  breve  si 
rese  della  più  grande  rarità  per  il  poco  numero  deg'.i  esemplari  falli- 
ne, ed  in  vano  era  ricercata  con  grande  desiderio  da'dolti.  Per  questa 
causa  ed  anche  perché  il  signor  Reuss  naturalista  tedesco  , senza  mai 
aver  veduto  nè  misurato  Mootecorno,  nella  sua  opera  geologica  lo  dis- 
se di  altezza  minore  di  quella  è in  verità,  errore  ritenuto  da  Breislak 
e consacrato  nel  volume  primo  delia  sua  geologia , Gio.  Bernardino 
Delfico  padre  di  Orazio  si  decise  a ristampare  la  Memoria  del  figliuo- 
lo in  fine  delia  propria  opera  intitolala  Dell'  Ittramnia  Pretuzia  o pub- 
blicata in  Napoli  nel  1812  in  4.°  — La  Lettera  adunque  di  Orazio  ri- 
stampata in  fine  dell’opera  del  padre  à un  frontespizio  proprio  e la 
paginazione  distinta  ; è di  p.  34  numerate  seguile  da  una  carta  s.  n. 
nel  cui  retto  sta  impressa  la  tavola  metrica  dell’  altezza  del  Monte. Due 
tavole  incise  in  rame  simili  a quelle  delia  prima  edizione  stanno  in 
fine  della  Lettera;  queste  sodo  identiche  a quelle  della  prima  edizione, 
solamente  sono  più  accurate  nel  disegno.  La  edizione  è la  stessa  della 
precedente  , non  vi  è di  aggiunto  che  la  dedica  di  Gio.  Bernardino 
Delfico  a Francesco  Daniele. 

759.  Poche  osservazioni  intorno  ai  Lepidotteri  che 
vivono  sul  Gran  Sasso  d’ Italia. 

Dalla  p.  81-84  del  voi.  1°  dell’  anno  1°  del  Gran  Sotto  <T  Italia.  A- 
quiia  1838.  in  8°. 

L’  autore  Orohzio  Gabriele  Costa  tratta  delle  seguenti  4 

2ecie  di  lepidotteri  , cioè  Dorili»  Apollo  — Safyrus  pso- 
a , eleo  e neleus.  — Bolya  hybridalis,  Tinca  iniella  ed 
unitella , Nymphula  lilerali » — Oecop  fiora  Al  ariane  Ila. 

760.  Pochi  cenni  intorno  alla  Fauna  del  Gran 
Sasso  d’ Italia. 

Dalla  p.  65-71.  del  voi.  1°  dell’anno  1°  del  Gran  Sotto  <T  Italia.  A- 
qnila  1838.  in  8. 

Lo  slesso  Costa  uè  è 1’  autore  , il  quale  dopo  avere  de- 
scritto il  suo  viaggio  a Montecorno  e le  sue  scoperte,  fa  un 
calalogo  degli  inselli  rinvenuti  «opra  quel  monte  , che  divi- 
de in  tre  specie,  cioè  Myrìapoda,  Coleoptera,  Lepidoptera, 
le  quali  poi  vengono  suddivise  io  46  categorie. 

761 .  Una  gita  al  Gran  Sasso  d’Italia  e descrizio- 


364 


IIILIOTECA  DEGLI  ABRUZZI 


ne  di  esso,  lettera  di  P.  De  Virgiliis  al  eli.  Barone 
Signor  Giuseppe  Nicola  Burini  pubblicata  per  la 
prima  volta  nel  n.  XVIII.  del  Progresso  delle  Scien- 
ze , delle  Lettere  e delle  Arti  di  Napoli.  Napoli 
1834.  Dai  torchi  di  Porcelli,  in  S.°  di  p.  16  nu- 
merale. 

I.’  autore  descrive  l’ aspro  e pericoloso  viaggio  e lo  stupendo  spetta- 
colo che  si  presenta  all’occhio  di  colai  che  perviene  alla  sommità  del 
Gran  Sasso,  ludi  tratta  della  topografia  del  monte  e di  alcune  cose  ri- 
guardanti la  sua  geologia  ; alla  One  narra  1 pericoli  e l’ oragano  che 
egli  ed  i suoi  compagni  ebbero  a soffrire  nella  discesa.  — Questa  let- 
tera come  ò detto  nel  frontespizio  fu  pubblicala  per  la  prima  volta  nel 
Progresso  in  Napoli  nel  1 83Ss  dalla  p.  279-293  del  voi.  IX.  anno  111. 
E poi  fu  riprodotta  dalla  p.  108  123  del  fascicolo  di  Luglio,  Agosto  e 
Settembre  1837  del  Giornale  Abruisett,  stampato  in  Cbieti  nel  1837 — 
in  8. 

GROTTA 

762.  Saggi»  topografico  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  ecc. 

Vedi  il  num.  606. 

GUARDIAGRELE 

763.  Guardiagrele. 

Dalia  p.  12S-1 3ts  del  num.  XXXVI.  anno  del  Giornale  Abmszeu. 
Napoli  1839  in  8.  L’ autore  è Giacinto  V ito-Colonna.  È questa  una 
breve  storia  di  Guardiagrele. 

764.  Hymnus  , seu  Rithmus  de  Sanclo  Nicolao 
Greco  confessore. 

Il  Nicolino  per  la  prima  volta  lo  stampò  dalla  pag.  115-117  della 
sua  Storia  di  Chieti. 

765.  Hymnus,  seu  Rithmus  , in  fcslo  Traslatio- 
nis  Sancti  Nicolai  Graeci  Confessoris,  et  Guardiae- 
grelis  Protectoris. 

Per  la  prima  volta  pubblicalo  dallo  stesso  Nicolino  dalla  p.  118-120 
op.  cit.  L’  aulore  di  questi  due  inni  è Giacomo  Rossi  minore  conven- 
tuale nativo  di  Chieii  che  fu  provinciale  in  Guardiagrele  e baccelliere 
in  Inghilterra  e fiori  nel  secolo  XIV. 

Il  corpo  di  S.  Niccolo  Greco  si  conservava  in  Piala  o Pra- 
ta  dove  era  veneralo  pe'suoi  miracoli  ; ma  il  dello  padre 
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Giacomo  Rossi  pregalo  avendo  il  conte  di  Manoppello  Napo- 
leone Orsini  uomo  assai  divolo  e suo  penitente , ottenne  che 
le  reliquie  del  santo  fossero  trasferite  in  Guardiagrele  nel 
monastero  di  S.  Francesco.  Di  fatti  nel  di  7 di  Agosto  del 
1 34-3  quel  sacro  corpo  fu  portalo  in  Guardiagrele  e riposto 
sotto  l'altare  maggiore  nella  chiesa  di  S.  Francesco.  In  sif- 
fatta ricorrenza  il  Padre  Rossi  compose  i suddetti  inni , nei 

Suoli  fa  menzione  della  vita  del  santo  e descrive  quella  tra- 
azione  del  suo  corpo.  J!  MS.  del  Rossi  per  vetustà  era  pe- 
rito in  parte,  quando  nell'  anno  1 64-7  d padre  Francesco  da 
Corranoli  cappuccino  ne  copiò  i frammenti  che  potè  salvare, 
1 quali  poi  furono  messi  a stampa  dal  Nicolino  come  si  è 
notato  innanzi. 

766.  Nicola  Ranieri  pittore. 

Dalla  p.  123-123  del  fascicolo  di  luglio  agosto  e settembre  1837  del 
Giornale  Abruzzese  (Chìeti)  1837  in  8.°  Questa  biografia  è scritta  da 
Givsbppe  Borselli,  li  Ranieri  nacque  a Guardiagrele. 

767.  Ragionamento  a favore  della . Università  di 
Orsogna  nella  causa,  che  ha  coll’Università  di  Guar- 
diagrele. 

Vedi  il  nutn.  661. 

768.  Ragioni  dell’Università  di  Guardiagrele  nel- 
la causa  de’  confluì  coll’  Università  di  Orsogna. 

Vedi  il  num.  662. 

769.  Ragioni  dell’Università  di  Guardiagrele  con- 
tro 1’  Università  di  Orsogna. 

Vedi  il  nam.  663. 

770.  Riassunto  dell’  allegazione  a prò  dell’  Uni- 
versità di  Guardiagrele.  E risposta  all’  allegazione 
data  fuori  in  difesa  di  Orsogna. 

Vedi  il  num.  664. 

771.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  università  di  Guardiagrele , e di 
Orsogna. 

Vedi  il  num.  665. 
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1MELLE  O SALTO 

772.  Sull’ impresa  di  disseccare  il  Lago  Fucino  e 
di  bonificare  immense  terre  ec. 

Vedi  il  quid.  732. 

imTERPBOnio 

773.  All’ Eco. mo  e Ch.ra0  Signor  Commendatore 
A.  Kestuer  , Ministro  di  S.  M..il  Re  di  Annover 
presso  le  Coni  di  Roma  e di  Napoli  , ec.  Lettera 
di  Ulrico  Valia. 

Vedi  il  num.  356. 

774.  Inlerpromio  Marrnccinorum  oppidum. 

Dalla  p.  65-90  del  fascinilo  di  Novembre  e Decembre  1841.  del  Gior- 
nale Abruzzese.  Napoli  1811.  in  8. 

Il  canonico  Niccola  Si  moki,  che  ne  è l’aulore,  con  dottri- 
na ni  difende  dalle  cose  appuntategli  dal  Mozzetti,  e poi  lo 
confuta,  dimostrando  che  la  città  d’ Interproraio  era  nel  ter- 
ritorio di  S.  Valentino  tra  i fiumi  Orla  Paviano  e Pescara, 
che  la  città  fu  distrutta  nella  guerra  golica  descritta  da  Pro- 
copio o più  probabilmente  dalla  incursione  de'  franchi  e degli 
alemanni  rammentala  da  Agazia  ; clic  gli  abitanti  d'Inter- 
prnmio  campali  dall’eccidio  della  pairia,  costruirono  varie 
ville  nello  stesso  territorio  c specialmente  Castel  di  Pietra  , 
il  quale  fin  dal  secolo  XII  cambiò  il  nome  in  S.  Valentino. 
Tra  le  cose  che  il  Simooi  rampogna  al  Mozzetti  è la  creden- 
za che  egli  à di  essere  sepolta  in  Alerno  Giulia  figliuola  di 
Giulio  Cesare  e moglie  di  Pompeo,  mentre  Lucio  Floro  la 
dice  morta  in  Roma  e sepolta  nel  Campo  Marzio.  £ simil- 
mente dimostra  erronea  la  opinione  del  Mozzetti  nel  fissare 
Atcrno  dove  oggi  è la  contrada  delta  S.  Maria  di  Arbona. 

77».  1)’  Interpromino  , e di  Pollilo  pagi  Marruc- 
cini. 

Dalla  p.  121-127  del  voi.  13°  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie.  Napoli  1837.  in  4. 

il  barone  Doaini  autore  di  questo  scritto  dopo  avere  trat- 
tato della  maniera  di  vivere  c delle  famiglie  de'  primi  abi- 
tanti di  una  regiooc , e quindi  di  coloro  che  popolarono  gli 
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Abruzzi , ragiona  della  differenza  che  deve  osservarsi  tra  cit- 
tà , vico  , e pago.  Passa  poi  a stabilire  il  luogo  dove  sor- 
geva l' Interpromino  , cioè  nella  Valeria  e propriamente  nel 
luogo  detto  Capocroce  di  Mortola.  Finalmente  parla  di  Poi- 
Imo  , di  cui  ne  ricerca  la  etimologia , e crede  che  questo 
pago  stasse  presso  Francavilla. 

776.  Sull’  antica  posizione  corografica  della  città 
di  Àngulum  ne’  Vestini  , nonché  su  quella  del  pa- 
go d’  Interpromio  ambedue  dell’attuale  giurisdizione 
della  provincia  di  Teramo.  Lettera  al  Marchese  di 
Spaccaforno. 

Dalla  p.  59-70  del  fascicolo  di  Agosto  e dalla  p.  123-136  del  fasci- 
colo di  settembre  1839  del  Giornale  Abruzzese.  Napoli  1839.  in  8. 

L’autore  Ferdinando  Mozzetti  dimostra  che  1’  antica  cillà 
di  Angulum  de’  Vestini,  sulla  quale  sorse  l’attuale  città  di 
S.  Angelo , era  posta  nelle  vicinanze  del  Salmo  , lungo  la 
via  Salaria  ed  in  poca  distanza  dalie  saline  , dalle  quali  i 
romani  venivanb  a prendere  il  sale.  Ragiona  poi  di  Casauria 
e di  quel  celebre  tempio  e del  suo  famoso  pergamo  e del 
candelabro.  Finalmente  discorre  del  pago  d’Interproraio,  che 
dimostra  dovea  sorgere  presso  all’ attuale  piano  di  S.  Cle- 
mente , e confuta  il  canonico  Simoni,  che  Essa  Interpromio 
presso  S.  Valentino.  Questo  scritto  è corredato  di  una  distin- 
ta menzione  di  tutti  gli  oggetti  antichi  rinvenuti  negli  scavi 
fatti  ne’ luoghi  indicati,  e di  molle  iscrizioni  ivi  dissepolte, 
che  pubblica  per  la  maggior  parte. 

777.  Supplemento  all’  articolo  compilato  sulla  cit- 
tà d’ Interpromium  no’  Marruccini  dell’  Abate  Dome- 
nico Romanelli  nella  sua  antica  topografia  istorica 
del  Regno  di  Napoli.  Parte  III.  p.  115. 

Dalla  p.  65-81  del  fascicolo  di  Agosto  del  1838  , XX  del  Giornale 
Abrvixete  (ChieU)  1838.  in  8.° 

L’  autore  è il  canonico  Niccolo  Simoni,  il  quale  dopo  aver 
riportato  tutto  ciò  scrive  il  Romanelli  intorno  a questa  antica 
distrutta  città,  aggiunge  altre  pruove,  per  le  quali  viene  di- 
mostralo che  sul  territorio  di  S.  Valentino  luogo  il  corso 
della  via  consolare  tra  i Rumi  Orla  Laviano  e Pescara  era 
l'antica  città  d’ Interpromium. 
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APPENDICE 

CCCXXXIX.  Da'I.utiis  (Ludovico)  Memoria,  colla  quale  so- 
stiene contro  il  sentimento  del  barone  Durini  che  i’  antico 
Interpromio  non  fosse  sul  Colle  di  Mortula , ma  nella  sotto- 
posta pianura  verso  libeccio  ed  in  lenimento  di  Tocco.  Que- 
sta Memoria  pubblicata  nel  numero  a.  del  Narratore , è ci- 
tata alla  p.  66.  del  fascicolo  di  Nov.  e Dee.  1841  del  Gior- 
nale Abruzzese.  Napoli  1 84-  > • in  8.° 

INTRODACQUA 

778.  Elogio  del  Maresciallo  di  Campo  Cav.  Gran 
Croce  D.  Paolo  Pronio.  Napoli  stabilimento  tipogra- 
fico di  Gaetano  Nobile  1853.  in  <9.°  di  p.  Si  nu- 
merate. 

L’ autore  è Giuseppe  Bardasi  , in  fronte  all'  opuscolo  sta  it  ritratto 
del  defunto  io  litografìa.  Il  Pronio  nacque  nel  luglio  del  1783  ad  In- 
trodacqua  nell’  Aquilano  e si  mori  in  Palermo  nei  1853.  Con  qoesta 
biografia  si  tratta  la  storia  del  reame  di  Napoli  e particolarmente  quel- 
la riguardante  gli  avvenimenti  del  1848. 

779.  S.  R.  M.  Supplicat  humiliter  M.  V.  Uni- 
versilas  Terrae  Ioteraquarum  — in  fol.  di p.  XP. 
numerale. 

L’ autore  è Salvatore  db  Espinosa  , il  qoale  colla  presente  scrillora 
narra  , ebe  verso  il  1545  Carlo  5.°  ìmpcradore  donò  ad  Alfonso  d' A- 
valog  d’ Aragona  marchese  del  Vasto  cinque  castelli  volgarmente  detti 
dtlla  Montagna  posti  nella  provincia  di  Abruzzo  , e tra  questi  eravl 
la  (erra  d' Introdacqua.  Che  durante  il  tempo  in  coi  il  detto  marchese 
conservò  il  dominio  della  terra  d’  Introdacqua,  quella  università  nulla 
ebbe  a soffrire  di  soprusi  e dì  violenze.  Ma  poiché  daU'Avalos  fa  ven- 
dala Introdacqua  a Giovanni  Giacomo  de  Sangro  , costui  incominciò  a 
pretendere  vari  dritti,  che  gli  vennero  contrastati  dalia  università.  Cbe 
mortosi  il  De  Saogro  nel  1608  , gli  successe  il  fratello  Ottavio  , ed  a 
eostui  poi  Andreatta  de  Sangro  , la  quale  mortasi  nel  1624  , la  terra 
d'  Introdacqua  fu  devoluta  al  fisco.  Che  messa  in  vendila  fa  acquistala 
per  ducati  21  mila  da  Ferdinando  d’Avalos  marchese  del  Vasto,  il 
qnate  nel  1649  la  vendè  a Trasmondo  di  Trasmondo  della  città  di  Sol- 
mona  Cbe  a Trasmondo  successe  il  figliuolo  Niccolò  Antonio,  a costui 
il  figliuolo  Giovanni  Silverio  , ed  a questi  nn  altro  Niccolò.  Che  i sud- 
detti feudatari  de  Sangro  e Trasmondi  vollero  usurparsi  vari  diritti  ad 
essi  non  dovali,  e la  università  vi  oppose  forte  resistenza  sostenendo 
le  sue  ragioni  innanzi  alla  Regia  Camera  della  Sommaria.  A difesa  a- 
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dunque  de’ diritti  della  università  d’ Introdacqna  fu  scritta  la  presenta 
dotta  allegazione. 

LAMA 

780.  Oiazione  funebre  in  lode  di  Pio  VII.  Pon- 
tefice Massimo  dell’Abate  Ferdinando  de’  Guglielmi 
recilata  in  Lama  a sette  settembre  1823.  Napoli 
presso  Vincenzo  Raimondi  1837.  in  8°  di  p.  30 , 
delle  quali  le  prime  21  numerate. 

781.  Per  D.  Benigno,  1).  Antonio  e D..  Fran- 
cescopaolo  Madonna  di  Lanciano  contro  D.  Giuseppe, 
D.  Girolamo,  D.  Domenico  e D.  Niccola  Verlengia  di 
Lama.  Napoli  presso  Francesco  Migliaccio  1829. — 
in  fol. 

È di  p.  43.  26.  e 21  tutte  numerate,  oltre  del  frontespizio  e di  un 
grande  albero  geneologico  delle  famiglie  De  Benediclis  e Madonna. 
L’autore  è A storio  Madonna  , che  si  firma  in  piede  delia  pag.  43. 

Si  dispulava  tra  i De  Benediclis  ed  i Verlengia  del  padro- 
nato delle  Ire  cappelle  fondate  nella  terra  di  Lama  , la  i* 
nel  23  di  febbraio  del  i66a  sotto  il  titolo  di  S-  Elisabetta  , 
la  2a  uel  a3  di  ottobre  del  1 665  sotto  quello  di  S.  Antonio 
di  Padova,  e l'ultima  nel  26  di  gennaio  del  1674  intitolata 
ni  SS.  Rosario. 


LANCIANO 

782.  Agri  Anxani  titulus  Oscus  insignis  exponilur 
cuna  nonnullis  aliis. 

Dalla  p.  21-25.  del  libro  di  Raimondo  Guarirò  intitolalo:  Excurrut 
alter  epigraphicut  libtr  commentanti»!  XIII.  Nespoli  typis  Societali* 
Philomatbicae  1831.  — in  8.  di  p.  66.  e 56  con  una  tavola  incisa  in 
rame  con  iscrizione  osca. 

Il  Guarioo  illustra  una  iscrizione  Osca  rinvenuta  io  le- 
nimento di  Lanciano  e che  si  conservava  nel  museo  del  si- 
gnor Michele  de  Giorgio.  Egli  la  legge  così  ia  Ialino. 

Cereri.  Lucana  e.  Ex  Voto 
Apasius.  Kalirus.  Pub.  D.  D 

Unitamente  a questa  illuslraziooe  va  quella  delle  altre  i- 
scrizioni  rinvenute  in  Lanciano  ed  in  Castel  di  Sangro. 
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785.  Ansanenses  , seu  Lancianenses  Archiepi- 
scopi. 

Dalla  p.  786-794  del  voi.  6°  dell’  Italia  Sacra  dell’Ugbelli.  Venotii», 
apud  Sebaslianum  Coleti  MDCCXX.  in  fol. 

Dopo  un  cenno  storico  della  città  di  Lanciaoo  incomincia 
la  serie  degli  arcivescovi  dal  i5i5  con  Angelo  Maccafano  il 
giovane  e termina  al  1719  con  Antonio  Paternò. 

784.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Prentani.  Opera  postuma 
dell’  Arcivescovo  di  Lanciano  , e poi  di  Malora  1). 
Antonio  Ludovico  Antinori  eoe. 

Vedi  il  nam.  683.' 

785.  Articolo  estratto  dagli  Annali  Civili  del  Re- 
gno dello  Due  Sicilie  Volume  XL  fascicolo  LXXIX. 
pagina  Gi>.  Gennaio  e Febbraio,  e fascicolo  LXXX. 
pagina  144  Marzo  e Aprile.  Napoli  Giugno  1746 — 
in  4°  (1). 

fi  di  p.  93  numerate  oltre  dal  fimilespizio.  I.a  pagina  1.*  à la  se- 
guente intestazione  : Statistica  sinottica  delle  meteore  osservate  nell’atmo- 
sfera di  Lanciano  nel  decennio  dal  1834  al  1843 , registrate  con  nuovo 
metodo , con  tavole  sinottiche,  con  osservazioni  sulla  vita  sociale  , sull’a- 
gricoltura , e dimostranti  la  non  influenza  della  luna  sulle  meteore  e 
sulla  vegetazione  , di  Nicola  Maria  Talli  ingegniere  e socio  ordinario 
della  Società  Economica  di  Abruzzo  Citeriore. 

L’autore  la  precedere  alla  statistica  la  topografia  di  Lan- 
ciano , dice  sorta  questa  città  dalle  ruinc  dell'  antica  Anxa- 
num  sopra  tre  amene  colline,  onde  si  chiama  città  Incoile. 
Ragiona  del  suo  sito,  della  sua  figura,  delle  acque  potabili, 
della  fiera  , del  camposanlo,  dell’agro,  delle  ville,  delle  terre, 
delle  vallee,  de’  mulini,  de’  fiumi,  de'  torrenti,  de’  fondi,  delle 
terre  incolte,  del  carbnn  fossile  , delle  selve  devastate  , dello 
stato  idrometrico  del  suolo  e dell'  atmosfera.  Seguono  le  os- 
servazioni meteorologiche.  Dalla  p.  So-53  tratta  dai  terremo- 
ti sentiti  in  Lanciano  ed  in  altri  comuni  dell'  Abruzzo  dal 
i8!H  al  «843. 

(t)  Questa  Memoria  trovasi  per  la  prima  volta  pubblicala  riatta  p.  65-82; 
144-159  del  voi.  40  ; dalla  p-  74-90  del  voi.  41  ; dalla  p.  145-161.  del  voi. 42. 
dalla  p.  53-71.  del  voi.  43;  e dalla  p.  127-146  del  voi.  44.  degli  Annuii  Ci- 
vili del  Regno  lidie  line  Sieilic.  Napoli  1846.  1817,  in  4. 
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686..  Biografia  di  Raffaele  Liberatore. 

Dalla  p.  378-382  dell'  anno  7°  del  Puliorama  Pittoresco.  Napoli  1843 
in  4.  Sulla  p.  380  è ritratto  in  litografia  il  defunto.  La  biografia  6 di 
Emmanuele  Rocco  c le  iscrizioni  sono  di  Giuseppe  Gargano  — 11  Li- 
beratore fu  nativo  di  Lanciano. 

787.  Breve  contezza  delle  Accademie  istituite  nel 
Regno  di  Napoli  — In  Napoli  MDCCCl.  — in  6'.° 

Vedi  il  n.  145. 

788.  Cantata  pastorale  per  l’arrivo  fatto  in  Lan- 
ciano deli’  Eminentissimo  Cardinal  Acquaviva  nel- 
l’ anno  1735. 

L’  anfore  è Domenico  Ravizza  , il  quale  la  pubblicò  dalla  p.  83-94 
del  voi.  2“  delle  sue  Poesie.  Napoli  1786.  in  8. 

789.  Cantala  a due  voci  per  il  possesso  de’Regni 
delle  due  Sicilie  preso  da  Ferdinando  IV.  In  Lan- 
ciano nell’  anno  1767. 

£ composizione  dello  slesso  Ravizza  pubblicata  dalla  p.  79-81  del 
menzionato  voi.  2”  delle  sue  poesie. 

790.  Componimento  drammatico  cantalo  in  occa- 
sione delle  pubbliche  feste  della  pace  in  Lanciano 
nell’  anno  1739. 

Il  Ratizza,  che  ne  ò l’autore,  lo  stampò  dalla  53-64  del  suddetto  voi. 
2°  delle  sue  poesie. 

Nel  1733  alla  morte  di  Augusto  a°  re  di  Polonia  per  la 
elezione  del  nuovo  re  si  accese  formidabile  guerra  prima  sul- 
le sponde  della  Vistola,  iodi  sulle  rive  del  fieno  ; in  seguito 
su  quelle  del  Po  e finalmenle  sul  Sebeto  e sul  Faro.  Quale 
guerra  fu  spelila  colla  esaltazione  di  Carlo  di  Borbone  al 
trono  delle  due  Sicilie  e colle  sue  nozze  con  Amalia  Wal- 
burga  principessa  di  Sassonia  , Ggliuola  del  re  di  Polonia. 
Ed  in  questa  circostanza  furono  celebrate  pubbliche  feste  in 
Lanciano. 

791.  Contestazione  tra  la  Città  di  Cbieti  , c la 
Città  di  Lanciano  per  la  suffraganeità  de’  vescovi 
Lancianesi. 

Dalla  p.  47-34  del  voi.  4°  della  Collezione  de’  diplomi  ecc.  per  la 
Storia  di  Cbieli  Lillà  dal  Ravizza.  Napoli  1836.  in  4. 
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792.  Del  Duomo  di  Lanciano. 

Dalla  p.  3-19  dal  voi.  IO*  del  Giornale  Abruzzese.  Napoli  1839  In  8. 

P.  Liberatore  e G.  V.  Pellicciotti  sono  gli  autori  di  questa  descri- 
zione dell’  antico  o moderno  tempio  di  Nostra  Donna  del  Ponte  della 
città  di  Lanciano. 

793.  Della  strage  della  peste  scritta  da  Frat’An- 
tonio  da  Penne  eo. 

Vedi  il  nuni.  446. 

794.  Della  vita  e delle  opere  di  Pasquale  Libe- 
ratore discorso  letto  all’  Accademia  Pontaniana,  nel- 
1’  adunanza  degli  1 1 Settembre  1842  dall’  avv.  e 
prof,  di  dritto  Pasquale  Stanislao  Mancini.  Napo- 
li tipografla  di  Raff.  Trombetta  1842  — in  4 .° 

Di  p.  24,  delle  quali  le  prime  22  numerate.  Innanzi  al  frontespizio 
vedesi  il  ritratto  del  defunto,  il  Liberatore  nacque  in  Lanciano  nel 
1763. 

795.  Domenico  Napoletani. 

Dalla  p.  120-121  del  fascicolo  di  Maggio  1838  del  Giornale  Abruz- 
zese. Chieti  1838  in  8.  L’autore  si  firma  colla  inizialo  X.  Il  Napoleta- 
ni nacque  in  Lanciano. 

796.  Elogio  di  Raffaele  Liberatore  scritto  dal 
Commendatore  Andrea  de  Angelis.  Napoli  dallo 
Stabilimento  Poligrafico  1843.  — ■ in  8.°  gr . 

Di  p.  39  numerate  col  ritratto  del  defunto  in  litografia.  Nacque  in 
Lanciano  il  Liberatore  nei  giorno  22  di  ottobre  del  1787. 

797.  Elogio  di  Raffaele  Liberatore  letto  all’  Ac- 
cademia Pontaniana  il  dì  24  Settembre  1843  da  Giu- 
seppe del  Re.  Napoli  dalla  stamperia  dell’  Iride. 
1843  — in  <y.°  di  p.  SO  numerate. 

798.  Galleria  necrologica. 

Dalla  p.  S5-S9  del  voi.  1°  della  Filologia  Abruzzese.  Chieti  tipogra- 
fia Grandonìana  1849  in  8. 

L’autore  è P.  ns  Vibgiliis,  il  quale  fa  alcuni  brevi  cenni 
biografici  di  Melchiorre  Delfico  nativo  di  Leognano,  di  Pao- 
lo Aquila  nativo  di  Rivello  in  Basilicata  naturalizzato  e mor- 
to in  Chicli  , e di  Genuaro  Ravizza  di  Lanciano. 
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799.  Gennaro  Ravizza. 

Dalla  p.  121-123  del  voi.  1°  della  Filologia  Abruzzese.  Chietl  1810 
in  8.  V autore  di  questa  biografia  é Raffaele  D'  Obtensio. 

800.  Il  passaggio  del  mar  rosso  azione  sacra  per 
S.  Stefano  protomartire  cantata  in  Lanciano  nell’an- 
no 1753. 

Dalla  p.  1-38  del  voi.  2*  delle  Poesie  drammatiche  , e liriche  di  Do- 
menico Ravizza.  Napoli  1786  in  8.  — Questa  poesia  divisa  in  due 
parti  fu  composta  dal  Ravizza  per  celebrare  la  festività  di  S.  Stefano 
protettore  di  Lancia  no. 

801. ’  In  marmor  Anxanense  prò  Comm.  XIII. 

Dalla  p.  18-33  del  libro  di  Raimondo  Guarino  intitolato  : Nupera 
quaedam  osca  rum  auctar.  in  marra.  Anxan.  Comm.  XX.  Nespoli , ly- 
pia  Societalis  Philomatbicae.  1881.  in  8.  Con  una  tavola  incisa  in  ra- 
me io  caratteri  greci  arcaici. 

Questa  k una  nuova  illustrazione  che  il  Guarino  fa  al  mar- 
mo di  Lanciano  , già  illustrato  prcccdeulemeute  ; vedi  il 
tium.  78*. 

802.  In  morte  di  Francesco  M.a  De  Luca  Arci- 
vescovo di  Lanciano.  Terzine. 

Dalla  p.  73-77  della  Musa  Frentana.  Cbietl  dalla  tipografia  di  Del 
Vecchio  1843  in  8.  L’  suture  è Tommaso  Bumba. 

803.  Inaugurazione  dello  spedale  Venzetti  in  Lan- 
ciano il  dì  12  del  1843. 

Dalla  p.  22.1-222  dell'anno  7°  del  Poliorama  Pittoresco.  Napoli  1883 
in  8.  Sulla  p.  221  è ritratto  il  sacerdote  Gaetano  Venzetti  fondatore 
di  quello  spedale  pe'  poveri  di  Lanciano  sua  patria. 

804.  Lanciano.  Lettera  di  Pasquale  Liberatore  • 
al  Direttore  del  Giornale  Abruzzese. 

Dalla  pag.  3-15  del  voi.  7°  del  Giornale  Abruzzese.  Cbieti  1838. 
in  8. 

Il  Liberatore  in  accorcio  fa  la  storia  della  cillà  di  Lancia- 
no e dopo  avere  magnificale  le  sue  grandezze  e le  sue  glo- 
rie, narra  la  sua  decadenza  e lo  stalo  attuale  della  cillà.  In 
fine  fa  la  statistica  di  Lanciano  e ne  descrive  i monu- 
menti. 

805.  Memoria  a prò  della  Città  di  Lanciano  per 
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la  traslazione  del  Tribunale  Civile  e della  Grau 
Corte  Criminale  da  Chicli  ad  essa  Città.  In  Napoli 
nella  stamperia  della  Società  Pilomalica.  1833.  — 
in  4.° 

È di  pag.  23  numerale,  con  una  tavola  incisa  in  rame,  in  coi  leg- 
gono due  antiche  iscrizioni.  In  piede  della  pag.  23  o colla  data  di 
Napoli  i 29  Gennajo  1833  stanno  Armati  i deputali  [Camillo  Gambe- 
sale  , E io  si  a no  de  Giorgio  ed  Antonio  Madonna. 

Iti  questa  scrittura  si  espoue  quanto  è di  glorioso  per  la 
città  di  Lanciano,  tanto  nella  remotissima  antichità,  che  per 
gli  altri  tempi  fino  a che  cadde  sotto  a’ colpi  dell’artiglieria 
di  Lolrecco.  Si  ragiona  di  tutti  i suoi  privilegi  accordatile 
da’ sovrani  per  la  sua  costante  fedeltà  ; delle  sue  sciagure, 
e di  quanto  altro  appartiene  alla  sua  storia.  Dopo  essersi 
narrato  come  Lanciano  fu  prescelta  a capo  dell’  Abruzzo  Ci- 
teriore , quando  Alfonso  I.  di  Aragona  lo  divise  dal  primo 
Aiiruzzo  ulteriore , si  dimostra  la  preeminenza  di  Lanciano 
sopra  Chicli  per  numero  di  anime  e di  comuni,  per  centra- 
lità in  tutta  la  provincia,  per  il  sito  della  stessa  città  abbon- 
dante di  acque  e di  ogni  altra  cosa  e prossima  all’  Adriati- 
co , come  pure  per  la  economia  del  pubblico  erario.  Quali 
cose  tutte , dicesi,  dovrebbero  far  decidere  ebe  iu  Laociano 
si  trasferissero  il  Tribunale  Civile  e la  Gran  Corte  Cri- 
minale. 

800.  Memorie  sul  martirio,  invenzione,  traslazio- 
ne e prodigii  di  S.  Giovina  ec. 

Vedi  i num.  447.  e 448. 

807.  Necrologia  del  Conte  Saverio  Genoino. 

Dalla  p.  361-362  dell' anno  9°  del  Puliorama  Pittoresco.  Napoli  1845 
io  4.  L’autore  di  questo  articolo  è G.  Tommasini.  Sulla  p.  362  sia  il 
ritratto  del  defunto. 

808.  Neghimi  (Teodoro)  nativo  di  Lanciano,  fiori 
verso  il  1540  e scrisse  molti  epigrammi  latini  in 
lode  della  sua  patria.  Di  questi  il  Polidoro  ne  rac- 
colse alcuni  , ed  uno  il  Romanelli  mise  a stampa 
alla  p.  112  del  volume  T delle  su  e Scoverte  Fren- 
tane.  Napoli  1809.  in  8.° 

809.  Nobile  Foederis  Frcnlanorum  sacri  ruouu- 
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mentum  marraoreura.  Marmoris  bistoria , dialectus  , 
sinceritas  , restitulio,  illustralio. 

Dalla  p.  29-62  del  libro  di  Raimondo  Gcabino  intitolato:  Excursus 
alter  tpigrophicvs  hbcr  commentarium  XIII.  Nespoli  ty pia  Societatis 
Pbiloraalbicae  1831.  in  8.  Con  nna  tavola  incida  in  rame,  in  cui  leg- 
gasi la  iscrizione  Osca  in  caratteri  greci  arcaici.  Questo  marmo  Tu  dis- 
sepolto  in  Lanciano  sul  cominciare  di  questo  secolo  XIX.  — Dalla  p. 
63-66  sta  : In  marmar  Anxonense  curar  posteriore t e dalla  p.  L9-5fc 
della  seconda  paginazione  : In  marmor  Anxanense  com.  XIII.  mantissa. 
Sono  illustrazioni  allo  stesso  marmo. 

810.  Orazione  funebre  di  Sua  Maestà  France- 
sco I.  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  per  Camillo 
Zocchi  canonico  teologo  della  basilica  di  Ortona  pro- 
nunziata nell’  Oratorio  de’  Confratelli  della  SS.  Ad- 
dolorata di  Lanciano  a di  23  Novembre  1830.  — 
Chieti  tipografia  dell’ Intendenza  di  Francesco  del 
Vecchio  1846  — in  S.° 

È di  p.  30  , delle  quali  le  prime  3 e 1’  ultima  s.  n.  Benché  abbia 
separalo  e distinto  frontespizio,  questa  orazione  è stampata  unitamente 
e con  paginazione  non  interrotta  con  l'altra  recitata  dallo  stesso  Zocchi 
in  Ortona  per  Ferdinando  I.  di  Borbone.  Perdi)  le  pag.  numerate  in- 
cominciano col  numero  38  e terminano  col  n.  65. 

811.  Pensieri  civili  economici  sul  miglioramento 
della  provincia  di  Chieti  ec. 

Vedi  il  nnm.  571. 

812.  Per  la  solenne  traslazione  del  sacro  corpo 
di  S.  Giovina  martire  da  Roma  in  Lanciano  nella 
venerabile  Chiesa  di  S.  Maria  la  Nova  de' Confra- 
telli de’ SS.  Giuseppe  sposo  di  M.  V.  e Francesco 
di  Paola  conf.  Epistola  diretta  al  Popolo  Lanciane- 
se  dal  Sacerdote  Concittadino  F.  Artonino  Maria  di 
Jorio.  A.  C.  Napoli  tipografia  di  Federico  Vitale. 
1850  — in  12°  di  p.  28,  numerale. 

Narra  1’  autore  la  invenzione  di  qoeste  reliquie,  come  vennero  tra- 
sportate a Lanciano  ed  i prodigi  che  operò  la  santa. 

813.  Proposta  di  un  facile  ed  utile  canale  nel 
distretto  di  Lanciano. 
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Dalla  p.  45-49  del  voi.  25*  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie.  Napoli  1841.  in  4.  L’autore  è Giuseppe  de  Nobili  , il  quale 
progetta  il  canale  deviando  il  fiume  Aventino  a destra  e sotto  il  mo- 
lino di  Gesso-Palena  , e riunendolo  presso  Roccoscalegna  col  torrente 
chiamato  Rio.  Descrive  poi  tutto  quel  tratto  di  territorio,  e ne  propo- 
ne ia  esecuzione  e la  spesa. 

8M.  Quadro  islorico  della  Città  di  Lanciano.  Let- 
tera del  Canonico  J).  Domenico  Romanelli  scritta  da 
Napoli  al  Sig.  Conte  Tiberj  del  Vasto  — in  12° 

Dalla  p.  49-70  delle  Effemeridi  enciclopediche  per  lenire  di  continua- 
zione all'  analiii  ragionata  de’  libri  nuovi.  Aprile  1794.  — In  N apoli  a 
i pese  di  Domenico  Turri. 

Il  Uomanelli  dopo  aver  ragionalo  sul  nome  della  cillà  di 
Lanciano,  passa  a rinvenire  I’  antico  silo  della  cillà  nel  luo- 
go dello  il  Castellano  un  miglio  lungi  dall’  attuale  Lancia- 
no ; indi  parla  delle  anticaglie  rinvenute  in  quel  silo  , delle 
quali  pubblica  molte  iscrizioni  c tra  esse  una  da  lui  delta  in 
caratteri  tirreni.  Finalmente  discorre  della  distrazione  dell'an- 
tica citld,  della  edificazione  della  nuova,  de’ privilegi  ottenuti 
dai  vari  sovrani  del  reame  di  Napoli  e delle  sue  manifatture, 
per  le  quali  è rinomala.  Questa  lettera  porla  la  data  del  i .° 
gennaio  del  1794  da  Napoli. 

815.  Ragionamento  di  Monsignor  di  Vivo  Arci- 
vescovo di  Lanciano  nell’  apertura  del  nuovo  duomo 
della  città  sudelta.  In  Napoli  1789.  Nella  stampe- 
ria del  Reai  Seminario  di  educazione  nel  Regio  Al- 
bergo — in  <8°  gr.  di  p.  XVI.  numerate. 

Essendo  per  vetustà  ruinato  il  duomo  di  Lanciano  intitolato  a S. 
Maria  del  Ponte,  l’arcivescovo  Di  Vivo  colle  govvensioni  de’ Lancìanesi 
lo  riedificò  più  sontuoso  e più  ampio  , e nel  riaprirlo  recitò  il  sud- 
detto ragionamento. 

816.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  altre 
antichità  nella  regione  Frentana  ec. 

Vedi  il  num.  688. 

817.  Supplica  dell’autore  alla  S.  R.  M.  di  Fer- 
dinando IV.  per  l’erezione  di  una  nuova  chiesa. 

Dalla  p.  69-159  dette  Proto  di  Domenico  Ravizza.  Napoli  1794  pres- 
so Filippo  Raimondi,  in  8. 

Il  Havizza  volle  edificare  nella  città  di  Lanciano  una  cbie- 
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sa  in  onore  di  S.  Gennaro  , dotandola  decentemente  di  annua 
rendita  , affinché  si  celebrassero  Ire  messe  quotidiane,  e che 
sorgesse  attigua  alla  sna  casa  sopra  suolo  di  sua  proprietà. 
L’ arcivescovo  si  oppose  sotto  vari  pretesti,  i quali  manife- 
stavano palesemente  la  irragionevolezzn  ed  il  capriccio.  Allora 
il  Ravizza  ricorse  a re  Ferdinando  JV.  di  Borbone , che  to- 
sto gliene  diede  concessione,  contro  la  quale  I’ arcivescovo 
osservò.  Perciò  il  Ravizza  di  nuovo  ricorre  al  Sovrano  con 
questa  Supplica  , dimostrando  erroneo  il  parere  dell’  arcive- 
scovo e confutandolo  assai  bene  con  la  sacra  e la  profana 
istoria. 


APPENDICE 

CCCXL.  Addilione s ad  Fella.  MS.  citalo  dall’Antinori  alla 
p.  365.  delle  sue  Antichità  Fremane. 

CCCXLI.  Artinori  (Ant.  Lud.)  Storia  di  Lanciano.  MS. 
citato  da  Niccola  Maria  Talli  nella  nota  2.'  alla  p.  3.  della 
sua  Statistica  sinottica  delle  meteore  osservale  in  Lancia- 
no , e dal  Di  Pietro  alla  p.  162  della  sua  Storia  di  Sulmo- 
na, dove  citando  il  voi.  i.°,  dà  ad  intendere  che  fosse  di 
più  volumi. 

CCCXLll.  Atti  formati  nel  i55g  per  la  causa  Ira  la  città 
di  Chieti  e quella  di  Lanciano  ecc. 

Vedi  il  num.  CCLXXilL 

CCCXLIIL  Bdcachi  o delle  Bcccache  (Uomobono)  Storia 
di  Lanciano.  MS.  che  si  conservava  da' suoi  eredi  in  Lan- 
ciano nel  i833.  È citala  alla  p.  16  della  Memoria  a prò 
della  città  di  Lanciano  per  la  traslazione  del  tribunale 
civile  e della  gran  corte  criminale  da  Chieti  ad  essa  cit- 
tà. Napoli  j 833  in  4- 

CCCXLIV.  — Lettera  intorno  ad  un  medaglione  appar- 
tenente ad  Amano,  a Nov.  i8o4-  MS.  citato  dal  Roma- 
nelli alla  p.  37  del  voi.  i.°  delle  sue  Scoverte  Frenlane. 
il  Bucachi  era  nativo  di  Lanciano  e prete. 

CCCXLV.  Fella  (Giacomo)  Cronologia  Urbis  Anxani 
MS.  citato  dall’Antinori  alla  p.  2i3  delle  sue  Antichità 
Frenlane.  Questa  cronaca  incomincia  dal  1607  e termina  al 
1625.  e fu  scritta  a richiesta  dell’ arcivescovo  di  Lanciano 
Alfonso  Piscicelli. 
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CCCXLVI.  — De  Anxani  insignibus.  Venezia  1606  , 
presso  Gio.  Ball.  Giotto  in  8.°  É menzionato  questo  libro 
dall'  Antinori  alla  p.  387  op.  cit. 

CCCXLVII.  Folliero  (Pietro)  De  viris  illusi  ribus  Anxa- 
ni. MS.  citato  dal  Romanelli  alla  p.  3o5  del  voi.  i°  delle 
sue  Scoverle  Frenlane  , dove  leggesi  che  il  Folliero  con 
islrumento  stipulalo  in  Lanciano  nel  7 di  settembre  del  i556 
per  il  notaio  Robbi  , trattò  co’  librai  veneti  , venuti  alla  fie- 
ra in  Lanciano  , per  mettere  a stampa  tanto  questo  dialogo 
degli  uomini  illustri  di  Lanciano,  che  la  sua  Practicu  Cen- 
suolis. 

CCCXLVI1I.  Pardo  (Rodrigo)  Orazione  in  lode  della  cit- 
tà di  Lanciano.  MS.  citato  dall'  Antinori  alla  p.  278  delle 
sue  Antichità  Frenlane.  Il  Pardo  spagnuolo  di  nazione  fu 
giudice  in  Lanciano  nel  i5g8,  e quando  nel  giorno  19  di 
gennaio  del  1 5gg  depose  il  suo  uffizio  in  pubblico  Consiglio, 
recitò  questa  orazione,  in  cui  trattò  della  origine  di  Lancia- 
no , dicendola  fondala  da  Anziano  compagno  di  Ercole. 

CCCXL1X.  PisciCELLt  (Alfonso)  Edicta  et acla  synodi  An- 
xani del  1569.  MS.  menzionato  dall’ Antinori  alla  p.  36| 
op.  cit.  Il  Pisciceli i era  Arcivescovo  di  Lanciano. 

CCCL.  Polidoro  (Gio  Bntt.)  De  Amano  Oppido.  MS. 
citato  da  Pasquale  Liberatore  alla  p.  36  e propriamente  nel- 
la nota  3.’  del  voi.  i°  de' suoi  Pensieri  civili  economici 
sul  miglioramento  della  provincia  di  Chicli.  Napoli  1806 
in  8.” 

GCCLI.  Ravizza  (Giuseppe)  Compendium  rerum  memora- 
bilium  Ci  vitati»  Anxani  excerplum  a manuscriptis  excel- 
lentissimi  Docloris  Pànici  Jacobi  Fella  ejusdem  Civita- 
tis  solertia  et  industria  V.  I.  /).  Josephi  Ravizza  tem- 
pore quo  fungitur  officio  Magislri  J arali  anno  fj36.  in 
signum  amoris  erga  palriam.  MS.  citalo  dal  Ravizza  alla 
p.  4°  della  sua  appendice  alla  biografia  Chietina.  Ora  è per- 
duto. 

CCCLII.  Rinaldi  (Sebastiano)  Oratio  de  antiquitale  ctprae- 
slantia  urbis  Anxani  ad  Sixturn  V.  MS.  citato  dall'  Anli- 
nori  alla  p.  65.  delle  sue  Antichità  Frenlane. 

CCCLIIl.  — Oratio  in  Calhedrati  Ecclesia  Anxanensi 
habita  prò  Sereniss.  Philippi  li  Hispaniar.  regie  catho- 
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lici  obitu  snnrum  concivium  nomine.  Romae  typis  Nico- 
lai Mutii  tSgg.  in  4-  È citata  dal  Romanelli  alla  p.  aa3 
del  voi.  a°  delle  sue  Scoverle  Frenlane. 

CCCL1V.  Romano  Mattei  (Gaetano)  Componimenti  poetici 
in  laude  di  F.  Bernardo  31.  da  Lanciano  , Di  fini  tare. 
Lettore  Teologo , e Predicatore  Cappuccino.  In  Chieli 
MDGCLII.  Nella  stamperia  di  Pietro  Ferri.  Sono  citati 
dal  Ratizza  alla  p.  108  delle  sue  Notizie  biografiche  degli 
uomini  illustri  di  Chieti. 

CCCLV.  Romsho  { ) Acta  Sanctae  Visitae  anno  i5t 9 

MS.  citalo  dall'  Antinori  alla  p.  365  delle  sue  Antichità 
Frentane.  Il  Romero  fu  arcivescovo  di  Lanciano. 

! APOSTA 

APPENDICE 

CCCLVI.  Excerpta  ex  libro  31S.  Archivii  terree  La- 
postae  ab  an.  i-aì 3 ad  an.  i53o.  MS.  che  si  possedeva 
da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora  credesi  perduto.  Vedi  Dragonelli 
op.  cil.  p.  225. 

CCCLVII.  Notizie  storiche  della  Terra  Laposla.  MS. 
citato  dall’  Antinori  alla  p.  388  del  voi.  3°  della  sua  Rac- 
colta di  memorie  isloriche  degli  Abruzzi.  Napoli  1783 
in  4-° 

LATIGAANO  Lago 

818.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  ec. 

Vedi  il  num.  606. 

LAZZARO 

819.  Antichità  storico-critiche  sacre,  e profane  e- 
saminale  nella  regione  de’  Frentani. 

Vedi  il  nam.  683. 

LEOGtIASO 

820.  Della  vita  e delle  opere  di  Melchiorre  Del- 
fico libri  due.  Teramo  presso  Ubaldo  Angelelti 
1856.  in  8° 

4 È di  p.  128,  delle  quali  le  prime  126  numerate  ; col  ritratto  del 
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Delfico  In  litografia.  L’  autore  di  questa  vila  è Gregorio  de  Fìliffi» 
Delfico  conte  di  Lontano.  Dalla  p.  113-126  si  enumerano  latte  le  ope- 
re edite  ed  inedite  del  Delfico.  Costai  nacque  in  Leognano  nel  17W. 

821.  Storia  della  economia  pubblica  in  Italia,  os- 
sia epilogo  critico  degli  Economisti  Italiani  , pre- 
ceduto da  un’  introduzione  ; di  Giuseppe  Pecchio. 
Lugano  presso  G.  Russia  e Comp.  1829  — in  8 9 

È di  p.  310  numerate  ; per  errore  tipografico  dopo  la  p.  256  rico- 
mincia la  fonazione  col  numero  253  e cosi  prosegue. 

Dopo  una  luDga  cd  erudita  prefazione,  l’aulore  tratta  mae- 
strevolmente la  storia  della  economia  pubblica  in  Italia  dalla 
sua  origine  fino  al  cominciare  del  19°  secolo  , e dall’  epoca 
in  cui  gli  Amalfitani  commerciavano  con  Gerusalemme  , cioè 
fin  dall'  1 1°  secolo.  Passa  poi  ad  esame  ed  espone  le  opere 
di  Scaruffo  , di  Davanzali , di  Serra  , di  Turbolo  , di  Mon- 
tanari, di  Bandini , di  Broggia , di  Gah’aoi  , di  Belloni,  di 
Paguini , di  Neri , di  Carli , di  Genovesi , di  Algarolli , di 
Zanon  , di  Beccaria  , di  Verri  , di  Paolelli  , di  Vasco , di 
Orles,  di  Gherardo  de’Confi  di  Arco,  di  Briganti,  di  Filan- 
gieri, di  Canlalupo  , di  Caracciolo,  di  Scrotani,  di  Solerà, 
di  Corniani , di  Ricci  , di  Palmieri  , di  Mengolli , e di  Del- 
fico. Segue  poi  Io  stato  della  scienza  economico  dopo  il  1796, 
il  carattere  degli  scritlori  ilaliani , il  confronto  tra  costoro  e 
gli  scrittori  inglesi.  Finalmente  trattasi  della  influenza  che  gl» 
economisti  esercilarono  sulle  riforme  introdotte  ne' diversi  sta- 
ti dell’Italia  nel  secolo  180;  e perciò  l’autore  mette  a rasse- 
gna la  Lombardia  austriaca,  la  Toscana  ed  il  reame  di  Na- 

Bali.  Dalla  p.  263-265  il  Pecchio  si  occupa  di  Melchiorre 
elfico  e delle  sue  opere  di  economia  pubblica. 

APPENDICE 

CCCLVHI.  Delfico  (Melchiorre)  I Due  biografie  di  te  stes- 
so. 182S.  /8s'].  MSS.  citali  dal  conte  di  Longano  Gregorio 
de  Filippi»  Delfico  alla  p.  121  della  vita  e delle  opere  del 
Delfico  da  lui  scritta  e stampala  in  Teramo  nel  i836.  in  8.° 

LEONESSA 

822.  Historia  della  vita,  morte,  et  azioni  illustri 
di  P.  Giuseppe  da  Leonessa  Capuccino  descritta  dal 
Commeud.  I).  Gio.  Battista  Manzini.  Iu  Bologna 
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M.DC.  XLVJI.  Presso  Gio.  Battista  Ferrari,  in  4° 

. Di^  inciso  ad^acqna' forte*''  numera*e’  co1  rilraU°  del  servo  di 

a Pr-nf/H  UOmÌDÌ  del  VÌIIaSSio  di  Casanova 
della  Citta  di  Leonessa,  in  4.°  gr.  di  p.  XCJ.  nu- 
merate. 

Vedi  il  num.  425. 

824  Ristretto  della  vita  del  B.  Giuseppe  da  Leo- 
nessa dell  ordine  de’  Minori  Capuccini  di  S Fran- 
cesco. In  Roma,  MDCCXXXVII.  Nella  stamperia  Ko- 
marek  - in  8.°  di  p.  118,  delle  quali  109  nu- 
merate. 

co^ZVl/cnZr^  *A  generale  de’ cappuccini  e 

U25.  Vita  del  Ven.  Servo  di  Dio  P.  Giuseppe  da 
Leonessa  predicatore  cappuccino  della  Provincia  di 
San  Francesco.  Opera  di  F.  Angelo  Maria  de’Ros- 
si  da  Voltaggio.  Coll’  aggiunta  di  un  Orazione  lati- 
na sopra  la  vita,  e virtù  dello  stesso  Servo  di  Dio. 
Detta  in  Publico  Concistoro  da  Monsig.  Antonio  Fe- 
licuno  Montecatìno  avvocato  concistoriale , alla  S 

t»'  dJl..Pa?,a  Alessandro  Vili.—  In  Genova,  MDCXCv! 
Fer  Gio:  Battista  Scionico-  in  4.°  di  ».  416  dello 
quali  408  numerale.  ’ 

L autore  dopo  un  breve  cenno  sopra  la  terra  di  Leone»» 
eia  a narrare  la  vita  ed  i maravigliosi  portenti  operati  di?  Servo  di 
Dio  , il  quale  nacque  in  Leonessa  il  giorno  8 gennaio  del  15SB  in  onf! 
sto  libro  oltre  le  molte  notizie  storiche  intorno  agli  Abruzzi  si  à la 
relazione  delle  rovine  che  soffri  la  Terra  di  A mai  ri™  T 51  à a 
nel  1639  . nella  quale  occasione  il  popolo di'  £on£L 
terra  di  Amalrice  il  corpo  del  servo  distia  e portoll??„  Lw^sa  do® 
ve  lo  tenne  gelosamente  custodito.  Leonessa,  do- 

APPEHOICB 

CCCLIX.  Obgsbtihi  (Giuseppe)  Notizie  storiche  di  Leo- 
MS-  C^‘°  daJ  Asottlino  Cappello  alla  p.  £7 
del  voi.  i della  sua  Sloria  di  Accumuli.  Homa  i8z5  io  8 ° 

31 
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GCCLX.  Relazione  delle  gesle  di  Gentile  da  Leonessa. 
MS.  citalo  dall’  Anlinori  alla  p.  4*3  del  voi.  3°  della  sua 
Raccolta  di  memorie  istoriche  degli  Abruzzi.  Napoli  1782 
in  4.  — Questo  Gentile  da  Leonessa  fu  un  famoso  geuerale 
che  militò  per  Venezia. 

LETTO  DI  PATEMA 

82G.  Per  1’  Università  della  Taranta.  Contra  l’U- 
niversità del  Letto  di  Palena  — in  fot.  di  p.  24 
s.  n. 

V autore  è Fbabcesco  Ciccorn , che  si  firma  in  piede  all'ultima  pa- 
gina in  data  di  Napoli  ti.  Qcnnajo  Ì7S9. 

L’  università  di  Letto  di  Palena  profittando  che  la  peste  del 
1 656  ed  il  terremoto  del  1706  quasi  interamente  distrussero  gli 
abitanti  di  Taranta,  incominciò  non  solo  a portarsi  a legnare 
ìd  una  selva  posta  sul  territorio  di  Taranta  , ma  pretese  es- 
sere quella  di  sua  proprietà.  L’  avvocalo  dell’  università  di 
Taranta  per  dimostrare  la  falsità  delle  pretese  degli  avversa- 
ri, ragiona  da’ confini  dello  stato  di  Taranta  col  privilegio  di 
Ferrante  I.  di  Aragona  del  i47»  e col  sostegno  di  altri  do- 
cumenti. 

LISCIAMO 

827.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tat- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  ecc. 

Vedi  il  num.  606. 

LORETELLO 

APPENDICE 

CCCLXL  Polidoro  (Gio.  Bali.)  De  Comitalu  , Pala/inis, 
et  Comitibus  Comitum  Loretelli.  MS.  citato  dal  Ravizza  al- 
la p.  9.  del  voi.  i°  della  sua  Collezione  di  diplomi  e di 
altri  documenti  de'  tempi  di  mezzo  e recenti  da  servire 
alla  storia  di  Chieti.  Napoli  i83a  — in  4“ 

LORETO 

828.  Delle  lodi  di  Giovanni  di  Afflitto  ec. 

Vedi  il  num.  390. 

LUCO 

829.  Fatto  , c ragioni  per  la  Collegiale  Chiesa 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  DEGLI  ABRUZZI  385 

di  S.  Maria  della  Terra  di  Luco,  colla  Università, 
e Confraternita  di  S.  Rocco  della  Terra  di  Avez- 
zano. 

Vedi  il  imm.  378. 

LVCOU 

830.  Vita  della  B.  Cristina  già  nel  secolo  Mattia 
de’  Cicearelli  di  Lucoli  ee. 

Vedi  il  num.  303. 

APPENDICE 

CCCLX1I.  Ihtervbrj  (Gio.  Pielro)  Vita  e miracoli  della 
Beala  Madre  Suor  Cristina  Monaca  del  Monastcrio  di 
S.  Lucia  deir  Ordine  Eremitano  Osservate  di  S.  Ago- 
stino nella  Città  dell'Aquila.  MS.  citalo  dall’  Antinori  alia 
p.  iz5  della  Vita  della  della  Beala  , stampala  in  Roma  nel 
1740  in  4 > dove  dice  che  1’  aulografo  dell’lntcrverj  in  quel 
tempo  si  conservava  nella  biblioteca  di  Giacinto  Benedetti  ba- 
rone di  Scoppilo  patrizio  aquilano. 

CCCLXII1.  — Avvertimenti  per  la  suddetta  Vita.  MS. 
menzionato  dallo  stesso  ÀDtinori  op.  cit.  p.  iz5.  L’autogra- 
fo nel  1740  possedevasi  dal  sacerdote  aquilano  Gio.  Battista 
Bedeschini. 

CCCLXIV.  Rosis  (Suora  Evangelista)  La  relazione  di  una 
apparizione  della  Beata  Madre  Suor  Cristina  Cicearelli. 
M».  citato  dall' Antinori  alla  p.  ia5  della  suddetta  vita  della 
Cicearelli  da  lui  stampala  in  Roma  nel  1740  in  4-“.La  Rosis 
fu  monaca  nel  monastero  di  S.  Lucia  della  città  di  Aquila 
e fiorì  circa  il  1600.  Il  suo  autografo  nel  1740  tuttavia  cu- 
stodivasi  in  quel  suo  monastero. 

LVG1VA1VO 

831.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale. 

Vedi  U uam.  606. 

MAIELLA 

832.  Altre  notizie  sul  Papilio  Apollo  de’ monti 
di  Abruzzo. 

Vedi  il  num.  3.  • 
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833.  Descrizione  della  strada  , e de’  trafori  sul 
Monte  IVI  aj  eli  a nella  provincia  di  Apruzzo  Citra 
scritta  dall’  Intendente  Marchese  di  S.  Giovanni 
Sciarra  ed  eseguita  sotto  la  di  lui  amministrazione. 
Cliieti  dai  tipi  di  Dei-Vecchio  e Grandoni.  in  fol. 
picc. 

É di  p.  H numerale,  in  piede  dell’ ottima  pagina  leggesi  la  data  di 
Chicli  li  2 3 ottobre  484 1. 

L'  autore  dopo  di  avere  descritto  il  monte  Maiella  ragiona 
di  tulli  i lavori  e della  spesa  occorsa  per  la  costruzione  del- 
lo strada  Frentana  e pe'lre  trafori  eseguili  nel  ciglioae  della 
Maiella  , c propriamente  nel  vallone  di  Taranta. 

834.  La  Majella  viaggio  sentimentale. 

Dalla  p.  42-49.  e 117-124  del  voi.  3°  del  Giornale  Abruzuu.  Chie- 
ti  1837.  in  8.” 

I/autore  P.  De  Vmoiuis  descrive  i luoghi  e varie  cose  os- 
servate lungo  quella  via  che  da  Chicli  mena  al  monte  ; e 
quindi  narra  come  nel  dì  aj.  di  giugno  dell'anno  1760  Roc- 
camontepiano  popolata  da  oltre  a mille  abitanti  fu  sepolta 
dal  monte  che  le  soprastava.  Finalmente  descrive  la  Maiella 
e Monte  Amaro. 

855.  Sopra  quattro  sostanze  fossili  della  Majella. 
Lettera  di  M.  Tenore. 

Dalla  p.  1 45-154  del  n.  XXIV.  dell’anno  3"  del  Giornale  Abruzxe- 
1 1.  Cbieti  1838.  in  8. 

Le  sostanze  , delle  quali  trattasi  nella  sopra  notata  lettera 
sono  : i.°  La  Pietra  da  pile  di  Penna  Piediroonte.  2.*  La 
Pietra  da  macine  di  Valle  giuinenlina.  3.*  La  Terra  sapona- 
cea di  Lello  Manoppcilo.  4-"  La  Pozzolana  della  Maiella. 

836.  Sulla  Majella  montagna  dell’Abruzzo  Cite- 
riore. 

Dalla  p.  623-624  del  giornale  napoletano)  il  Corriere  di  Napoli  0 
propriamente  nel  rum.  CL1II.  pubblicalo  il  Mercoledì  5 di  aprile  del 
1807.  in  fui.  L’ autore  è Michele  Tekohb  , che  ai  firma  colte  sole 
iniziali. 

to  accorcio  si  à una  completa  storia  di  questo  monte.  Do- 
po la  descrizione  topografica  si  passa  a trattare  delle  acque 
che  dàouo  origine  al  fiume  Orfeua,  indi  della  geologia,  della 
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metallurgia  , della  botanica  , della  fauna  e della  zoologia  del- 
la Maiella.  Si  ragioaa  delle  care  di  zolfo  e di  carbone  fos- 
sile , che  in  questo  monte  rinreogonsi , e de'  suoi  abitanti  , 
che  si  fanno  ascendere  a trentamila. 

857.  Viaggio  alla  Meta  , al  Morrone  ed  alla 
Maiella. 

Dalla  p.  112-125  del  voi.  6°  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie.  Napoli  1834  in  4. 

Questo  articolo  è diriso  in  due  parli.  Nella  i.*  si  descrive 
il  viaggio  de’  professori  Tenore,  Gussone  e Capocci  sulla  Me- 
la su!  Morrone  e sulla  Maiella  , e nella  2.a  gli  esperimenti 
fatti  dallo  stesso  Capocci  in  quella  escursione.  L’autore  della 
prima  parte  si  sottoscrive  colla  sola  iniziale  Y;  il  signor  Ea- 
nestq  Capocci  poi  vedesi  firmalo  in  fioe  della  a.*  parte  di 
questo  articolo. 


MAKOPPELLO 

858.  Difesa  de’  Reverendi  Paroehi  di  Manoppello 
D.  Pier  Luigi  Scurci  , e D.  Giuseppe  Belucoi  ca- 
lunniali dal  Reverendi)  Arciprete  D.  Giacinto  Blasio- 
li  — in  fol. 

É di  p.  15  numerato  oltre  del  frontespizio.  In  fine  dell’  ultima  pa- 
gina si  sottoscrivono  Gaetako  Majo  e Niccolaktonio  Fallaci. 

Nella  terra  di  Manoppello  eranvi  due  chiese  parrocchiali 
affidale  a due  curati , l‘  una  intitolata  a S.  Niccola  , a S. 
Pancrazio  l’ altra , ed  una  arcipretura  pure  esisteva  sopra 
una  chiesa  detta  di  S.  Maria  de  Curia , la  quale  distrutta 
interamente  , l’arciprete  rimase  senza  cura  di  anime  e col 
semplice  beneficio.  Per  lungo  tempo  i due  parrochi  pacifica- 
mente rimasero  nel  possesso  de’ loro  dritti,  quando  nel  ij5g 
1’  arciprete  Sante  de  Sanclis  incominciò  a pretendere  su  di 
essi  preminenze  , e perciò  intentò  lite  contro  di  loro  ; ma 
mortosi  costui  l’ arcipretura  rimase  vacante  per  circa  20  an- 
ni , e que’  curati  senza  disturbo.  Di  questa  dignità  alla  fi 
ne  investilo  un  tal  Giacinto  Blasioli  uomo  tristo  ed  ambizio- 
so, promosse  asprn  lite  tanto  per  linea  civile  che  per  lineacri- 
minale a'  due  parrochi  , i quali  difendono  i loro  dritti  colla 
presente  allegazione. 
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APPENDICE 

CCCLXV.  Donato  da  Bomba  (Fra)  Relazione  islorica  del- 
la Miracolos'  Immagine  del  Folto  di  Cristo  S.  IV.  ap- 
passionalo della  Terra  di  JUanoppello.  MS.  composto  da 
questo  padre  cappuccino  nell’ anno  1 645  , è citato  dal  Cor- 
signani  alle  p.  i43  e i44  del  voi.  i°  della  sua  Reggia 
Morsicano.  Custodivasi  nel  convento  di  Manoppello  tuttavia 
Dell’anno  1738,  ed  il  detto  Corsignani  ne  pubblicò  de’fram- 
meuti  nella  citata  sua  opera  dalla  p.  r 44 — t5o. 

MARRCVIO 

Vedi  FUCINO.  MARSI.  VALERIA. 

APPENDICE 

CCCLXVI.  Rossi  (Gio.  Camillo)  Breve  eomenlo  sulla  di~ 
strutta  città  di  Marruvio.  MS.  citato  nelle  sue  Osservazio- 
ni sopra  un  cippo  sepolcrale  con  iscrizione  e òassirilie- 
vi  scoverto  nel  1814  presso  Ortona  de' Morsi,  e propria- 
mente alla  p.  244  del  voi.  3."  delle  Memorie  dell*  Accade- 
mia Ercolanese,  Napoli  1 843  in  4 ° 

«ARSI 

839.  Acta  Sanctorum  Martyrum  Simplicii  , Con- 
stantii , et  Victoriani  etc. 

Vedi  it  mira.  462. 

840.  All’Eco."10  e Cli.mo  Signor  Commendatore 
A.  Kestaer,  Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Annover  pres- 
so le  Corti  di  Roma  e di  Napoli  , ec.  Lettera  di 
Ulrico  Valia. 

Vedi  il  Dum.  3S6. 

841.  Apologia  de’ diritti  e ragioni  della  Chiesa  , 
e Capitolo  de’ Marsi  eontra  l’innovazione  intentata 
dai  Signori  Giuseppe  Jaoone  , e Vincenzo  d’ Amore 
coll’ intrapresa  della  fabbrica  di  un  nuovo  molino. — 
1811.  — in  fol. 

È di  p.  124  numerate  olire  dei  frontespizio  ; per  errore  tipografico 
la  p.  11.  in  vece  del  suo  numero  à replicato  il  num.  9.  In  fine  del- 
1’  ultima  pag.  leggesi  : Nella  Stamperia  di  Paci . L*  autore  ò Gabriele 
Rossi  , che  si  firma  lu  data  di  Napoli  15  ottobre  1811. 
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Tratta  questa  allegazione  de’ dritti  esclusivi  della  chiesa  e 
del  capitolo  de’  Alarsi  sul  molino  denominato  di  Civita  col 
corso  di  acqua  e suo  acqoidolto,  acquistato  nel  16  di  giugno 
del  1290  dal  vescovo  c dal  capitolo  de’Marsi  per  cessione 
avutane  da  Giovanni  Riccardo  signore  del  Castello  di  Venere 
e della  spopolata  città  di  Marsia  avanzo  dell’antica  Marruvio, 
mediante  lo  sborso  di  16  once  di  oro.  Quale  acquidotto  ào- 
rigine  dal  fiume  Giovenco  e va  a terminare  nel  Fucino. 

842.  Breve  commentario  d’  un’  epigrafe  mortua- 
ria Frentano  — Marruccina  ec. 

Vedi  il  nnm.  400. 

845.  Breve  ragguaglio  sulle  ragioni  esposte  iti 
tre  memorie  a stampa  presentate  alla  Reale  Consul- 
ta di  Stato  dal  Padre  Abate  di  Monte  Casino  nella 
causa  di  turbato  possesso  contro  Monsignor  Vescovo 
de’  Marsi  — in  fol.  di  p.  12.  numerate. 

Trattasi  delta  giurisdizione  pretesa  dall’  Abate  di  Monlccasino  sulla 
chiesa  di  S.  Cosimo  di  Tagliacozzo  io  esclusione  del  Vescovo  de’ 
Marsi. 

844.  Cbronicon  Farfense  etc. 

Vedi  il  nnm.  14. 

845.  Comitato  della  Marsica  del  Sottintendente. 

Romeo  ecc. 

Vedi  11  num.  693. 

846.  Descrizione  storico-filologica  delle  antiche  , 
e moderne  Città  e Castelli , esistenti  accosto  de’flu- 
mi  Liri , e Fibreno  : arricchita  di  vetusti  monu- 
menti in  gran  parte  inediti , specialmente  in  questa 
seconda  edizione  : con  un  saggio  delle  vite  degl’  Il- 
lustri Personaggi  ivi  nati  ; dell’  Ab.  Ferdinan- 
do Pistilli.  ,Napoli  , dalla  stamperia  Francese. 
MDCCCXX1V.  — in  <V.°  di  p.  196 , delle  quali  U 
prime  191  numerate. 

Dalla  p.  144-139  tratta  della  distrutta  città  Morsa  , de' popoli  Mor- 
si , dell’acqua  Marsia  e degli  uomini  illustri  di  quella  regiooe. 
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847.  Francisci  Vincentii  Lajezza  Marsorum  Epi- 
scopi ad  Cleram,  Populumqoe  suum  epislola  — Nes- 
poli MDCCLXXV11.  ex  typograpliia  lieredis  Domiui- 
ci  Moro  — in  fot. 

È di  p.  XVU  numerate  oltre  del  frontespizio  lo  rosso  e nero  , sul 
quale  redesi  Io  stemma  di  casa  Laiezza. 

Con  questa  lettera  in  data  di  Neapoli  postridie  nona s 
Februariat  anno  7777  il  Laiezza  partecipa  la  sua  elezione 
a quel  vescovado.  In  essa  vi  sono  varie  notizie  storiche  dei 
Alarsi. 

848.  Hisloriae  Marsorum  libri  tres,  una  cum  eo- 
rundera  Episcoporum  catalogo.  Auctorc  Meno  Piioe- 
Bomo  Marso  , U.  J.  1).  Protonotario  Apostolico, 
Eeclesiae  Transaquensis  Abbate,  et  Marsorum  Vica- 
rio Generali.  Illustrissimo,  et  Reverendissimo  Do- 
mino D.  Didaco  Petra  Marsorum  Episcopo  , qui 
opus  lioc  posthumum  illustra vit  , et  auxit.  Neapoli, 
apud  Micbaelem  Monacbum.  CDDCLXXV1II. 

in  4.° 

È di  p.  280  numerale  , segue  una  carta  bianca  , indi  altre  p.  44. 
numerate.  Tutte  sono  precedute  da  8 carte  s.  n. , che  contengono  il 
bottello  , il  frontespizio  , la  dedica  di  Asdrubale  Febonio  a Diego  Pe- 
tra vescovo  de’  Marsi , 1’  avviso  al  lettore  , il  permesso  per  la  stampa 
e la  protesta  dell’  autore.  Gl’  indici  e l’ errata  stanno  In  fine  del  vo- 
lume e formano  4 carte  s.  n.  Per  errore  tipografico  la  p.  185  porta 
il  numero  195  c così  erroneamente  prosegue  la  paginazione.  Innanzi 
alta  p.  1.  sta  ona  incisione  in  rame,  in  cui  è ritratto  tutto  il  territo- 
rio della  diocesi  de’  Marsi  con  i nomi  di  tutte  le  città,  di  tutti  i pae- 
si , di  tutti  i fiumi  e di  tulli  i fonti.  Nella  p.  34  è intercalata  nel  te- 
sto una  iscrizione  con  una  figura  muliebre  dinotante  la  furlana;  nella 
p.  56  similmente  vrggonsi  tre  scudi  di  armi  gentilizie;  e nella  p.  206 
le  armi  di  Carlo  2°  di  Angiò.  Un  immenso  numero  d’ iscrizioni  è pub- 
blicato in  questo  libro.  Dalla  p.  251-263  sta  impressa  la  storia  di  Sol- 
mona  di  Gio.  Batt.  Acuto  , che  illustrala  dal  Saroelli , fa  inviata  al 
Febonio. 

La  dedica  dell’opera  è di  Asdrubale  Febonio  fratello  ger- 
mano dell'autore,  il  quale  narra  che  mortosi  Muzio  suo  fra- 
tello mentre  riordinava  la  presente  storia,  questa  rimase  quasi 
come  un  embrione  , che  il  vescovo  de’  Marsi  Diego  Pclra  il- 
lustratala ed  accresciutala  la  mise  a slampa.  Indi  ragiona  del- 
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In  nobiltà  delta  famiglia  Pelra  , che  dice  originaria  di  Pa- 
via e da  quella  città  passata  nel  reame  di  Napoli.  — La  sto- 
ria è divisa  in  4 parti,  delle  quali  le  prime  tre  formano  tre 
distinti  libri  , e I’  ultima  che  è separata  anche  di  paginazio- 
ne è il  catalogo  de’Vescovi.  Nel  i°  libro  tratta  degli  antichi 
popoli  che  abitarono  l’ Italia  e quindi  le  nostre  regioni  ; dei 
confini  della  provincia  de'  Alarsi  nn  tempo  delta  provincia 
Valeria  e poi  provincia  Aquilana;  della  origine  e del  nome 
de’ Alarsi  derivato  da  Aiarso  figlinolo  di  Circe;  della  virtù  di 
quel  popolo  nello  incantare  i serpenti;  di  Marsia  re  di  Lidia; 
del  duce  Alarro  dal  quale  prese  ilàgtype  Alarruvio  ; de'primi 
popoli  cbe  abitarono  la  terra  de’  Alarsi  ; della  loro  potenza  ; 
delle  loro  guerre  ; delle  famiglie  e degli  nomini  illustri.  Nel 
2*  libro  fa  la  storia  dettagliata  del  lago  Fucino,  de’  suoi  pe- 
sci, de’ suoi  uccelli,  delle  sue  erbe,  e della  sua  pescaggioue; 
della  sua  ampiezza  , dell’  acqua  Alarsia  , del  fiume  Giovenco 
ossia  Piconio  , e dell’emissario  di  Claudio.  Nel  3.”  libro  poi 
tratta  de’ luoghi  antichissimi  e moderni  de’ popoli  e delle  cit- 
tà de’ Marsi , e quindi  de’ popoli  Anzantini,  degli  Atinati  ov- 
vero Antinati,  de’Lucensi  o Fucensi,  degli  Albesi  e di  Alba, 
de’  popoli  di  Carseoli  e della  loro  colonia  , di  Cliterno  e dei 
popoli  Cliternini  , di  Solmona,  e de’ popoli  e della  città  di 
Valeria.  Segue  il  catàlogo  de’  Vescovi  , il  quale  comincia  da 
S.  Marco  di  nazione  galileo  primo  Vescovo  de’ Marsi  nell’an- 
no 46  di  Cristo , e termina  a Diego  Petra  59“  vescovo  e- 
Jetto  a 18  agosto  del  1664- 

849.  Io  : Camilm  Rossi  Dei  et  Apostolicae  Sedis 
grafia  Episcopus  Marsorum  eidemque  S.  Sedi  itn- 
mediate  subjecti  ad  clerum  saecularem  et  regula- 
rem  omnemque  suae  Marsorum  Ecclesiae  fìdeliuin 
coetum  epistola  pastoralis.  Neapoli  MDCCCV.  Ex  ly* 
pograpliia  Paciana.  — in  fol. 

È di  p.  X.  numerate.  Sul  frontespizio  sta  Io  stemma  di  casa  Rossi. 
Con  questa  lettera  in  data  di  Pitcina  il  30  luglio  1803  il  novello  ve- 
scovo partecipa  la  sua  elezione  al  popolo  ed  al  clero  de’  Marsi. 

850.  La  giurisdizione  della  Sede  Marsicana  sopra 
le  tre  parrocchie  di  S.  Nicola,  S.  Pietro,  e S.  E- 
gidio  di  Tagliacozzo  difesa  dall’  attuale  Vescovo  de’ 
Marsi  Monsignor  D.  Michelangelo  Sorrentino  contra 


390  BIBLIOTECA  BEO  LI  ABRUZZI 

le  pretese  di  Montccasino  — Presse  la  Reale  Con- 
sulta di  Stato.  — in  fol. 

È di  p.  94  numerate.  L’autore  è Giuseppe  Niccola  Spada,  che  si  fir- 
ma in  piede  della  p.  90  colta  data  di  Napoli  23  marzo  1846. 

in  questa  scrittura  si  dimostra  che  la  chiesa  de' SS.  Cosi- 
mo e Damiano  di  Tagiiacozzo  non  fu  semplice  chiesa  par- 
rocchiale e non  mai  matrice , ma  anzi  la  5*  in  ordine  alle 
parrocchie,  e che  niuo  dritto  di  giurisdizione  riabbia  il  mo- 
nastero di  Montccasino , essendo  stata  essa  sempre  soggetta 
al  vescovo  de'  Marsi  jnello)  spirituale  , e feudale  fino  a che 
non  fu  pubblicata  la  regge  aboliliva  de’  feudi,  nel  qual  tempo 
divenne  di  regio  padronato.  Che  gli  economi  della  menzio- 
nata parrocchia  de'  SS.  Cosmo  e Damiano  non  sono  canoni- 
ci , ma  semplici  cappellani  a vita,  ed  amovibili  a volontà 
della  badessa  di  quel  monastero  di  monache  benedettine. Che 
non  compete  alla  detta  chiesa  de' SS.  Cosmo  e Damiano  il 
diritto'  di  ritenere  essa  sola  il  libro  de’  cresimati.  Che  i par- 
rociii  di  tutte  le  altre  chiese  di  Tagiiacozzo  siano  affatto  in- 
dipendenti dalla  parrocchia  de' SS.  Cosmo  e Damiano.  Che 
sia  immaginario  ed  illegale  il  possesso  si  pretende  da  Mon- 
tccasino sulla  chiesa  e sui  chierici  de’SS.  Cosmo  e Damiano. 
Che  le  bolle  pontificie  esibite  da  Monlecasioo  per  sostenere 
i suoi  pretesi  diritti  sopra  la  chiesa  de’SS.  Cosmo  e Damia- 
no non  siano  chiare  , nò  veridiche.  Indi  si,  tratta  della  con- 
cordia formata  nel  1 654  Ira  il  vescovo  de’ Marsi  ed  il  mona- 
stero di  Montecasino  confermata  da  papa  Alessandro  VII.  nel 
1 656  ; della  sentenza  della  Curia  Capitolare  de’  Marsi  del 
i84i  e della  ministeriale  del  ministro  del  culto  degli  8 feb- 
braio i843.  L'autore  si  serve  molto  della  storia  Marsicana 
per  questo  suo  lavoro,  e specialmente  per  trattare  della  edi- 
ficazione di  Tagiiacozzo  e del  monastero  delle  mooachc  bene- 
dettine di  S.  Cosmo  in  Sylvis. 

851.  La  Marsica  poemetto  di  B.  P. 

Vedi  il  nnm.  708. 

852.  Lettera  del  Signor  Giuliano  Prevosto  ec. 

Vedi  il  num.  380. 

855.  Lettera  apologetica  di  alcuni  diritti  giuris- 
dizionali del  Regio  Abate  di  Monto  Casino  vana- 
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mente  contrastali  da  Monsignor  Vescovo  de  Marsi 
nelle  vertenze  insorte  inTagliacozzo  nell’anno  1790. — 
MDCCXC.  — in  <9.° 

È di  p.  60  numerale  seguile  da  carte  2 s.  n.  La  lellera  termina 
colla  p.  60  , in  piede  della  quale  sta  la  data  del  IO  luglio  1700  Le 
altre  due  cario  s.  n.  sono  aggiunte  e stampate  dalla  stessa  tipografia 
nell’anno  seguente  1791. 

Nell’anno  1790  l’abate  di  Monlecasino  D.  Tommaso  Ca- 

B smezzo  di  Pozzuoli  dovendo  procedere  alla  visita  della  sua 
iocesi  e di  tolte  le  chiese  alla  sua  giurisdizione  soggette , 
e quindi  portarsi  in  Tagliacozzo  a visitare  In  chiesa  matrice 
de' SS.  Cosmo  e Damiano  c l’altra  di  S Maria  del  Sorbo, 
con  sua  gentile  lettera  in  data  del  26  aprile  di  quell’anno  ne 
diede  partecipazione  al  vescovo  de’ Marsi  Francesco  Vincen- 
zo Laiezza , il  quale  non  solo  non  riscontrò  l' ubale,  che  an- 
zi indegno  ricevimento  procuragli  ; e poi  alla  partenza  del- 
l’abate Capomazzo  avvenuta  il  6 giugno  dello  stesso  anno 
1790  dopo  eseguita  la  Santa  Visita  , fece  affiggere  un  bando 
sulla  Chiesa  de’  SS.  Cosmo  e Damiano  indegno  della  dignità 
episcopale  , perseguitando  tulli  gli  ecclesiastici  che  soggetti 
a Monlecasino  ne  rispettavano  l’ autorità,  e premiando  i ri- 
belli. Sorse  perciò  lite  tra  l' abaie  di  Monlecasino  cd  il  ve- 
scovo de’ Morsi,  la  quale  decisa  in  favore  dell’  abate  , nel  12 
di  febbraio  del  1791  re  Ferdinando  IV.  di  Borbone  con  suo 
dispaccio  ordinò  la  esecuzione  di  quella  decisione , c I’  abate 
Capomazzo  tosto  nel  18  dello  slesso  mese  con  suo  editto  fe- 
ce pubblicarlo  in  tutte  le  chiese  di  Tagliacozzo.  Trattasi  in 
fine  di  Tagliacozzo  e della  sua  edificazione. 

854.  Lettera  del  signor  Eustachio  Confidati  de 
Dragoni.  Al  signor  Cardinale  Rondinini  Vescovo 
d’  Asisi. 

Dalla  p.  364-371.  del  voi.  2°  delle  Lctlert  Memorami  dell’  abate 
Michele  Giustiniani.  Roma  1669  in  12. 

Il  Giustiniani  dimostra  che  S.  Buffino  vescovo  di  Assisi  giu 
lo  stesso  che  S.  Ruffino  vescovo  de' Marsi  , e perciò  vanno 
errati  quegli  scrittori  che  ne  formano  due  disi  iute  e diverse 
persone. 

855.  Lettera  del  Signor  Tommaso  Brogi  d’  Avez- 
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zano  , ai  Compilatori  del  Giornale  Enciclopedico  di 
Napoli  — in  12.° 

Dalla  pag.  237-241  del  voi.  1."  del  Giornale  Enciclopedico  di  Na- 
poli. 

il  Brogi  dopo  aver  ragionalo  intorno  al  popoloed  alla  re- 
gione de’  Marsi , enumera  varie  anticaglie,  che  giornalmen- 
te disseppel li vansi  in  quelle  contrade,  e perciò  fa  parola  an- 
cora di  alcune  sialue  rinvenute  fra  le  ruine  di  Alba  e di  Va- 
leria sotto  il  regno  di  Carlo  3*  di  Borbone , che  le  fece  tra- 
sportare net  reai  palazzo  di  Portici.  Finalmente  riporta  una 
iscrizione  due  anni  innanzi  rinvenuta  e di  molto  interesse,  la 
quale  fu  eretta  a Marco  Marcio  Giusto  direttore  imperiale  del- 
la bonifica  dell’  Emissario  di  Claudio  al  tempo  di  Adriano. 

856.  Marsorum  Episcopi. 

Dalla  p.  882-915  del  voi.  1°  della  Italia  Sacra  dell’  Ughelli.  Vene- 
zia 1717  in  fui.  Ed  alla  p.  284  del  voi.  10*  op.  cit.  Venezia  1722 
lo  fol. 

L’aulore  Iratla  prima  della  regione  de’  Marsi  e della  sua 
storia,  e poi  de’ suoi  Vescovi  principiandone  la  serie  da  S. 
Marco  apostolo  e terminando  con  Francesco  Bernardino  e- 
lello  il  27  inaggio  dei  1680. 

857.  Memorie  di  tre  antiche  chiese  di  Rieti 
denominate  S.  Michele  Arcangelo  al  Ponte  , San- 
t’Agata alla  Rocca  , e San  Giacomo.  In  Roma  per 
Generoso  Salomoni  MDCCLXV.  — in  S.° 

DI  p.  IV.  e 214  numerate  olire  l’errata.  L'autore  è l'abate  casti- 
nese  Pietro  Luigi  Galletti 

In  queslo  dotto  lavoro  si  leggono  importantissime  memorie 
riguardanti  la  storia  di  Bieti  ed  il  monastero  di  Farfa,  come 
pure  la  storia  de'  Marsi  e della  famiglia  Mainieri  o Minien 
conli  de’ Marsi.  Dalla  p.  183-192  trattasi  di  Popleto  e della 
famiglia  De  Popleto  signori  di  quella  (erra  posta  nel  distret- 
to di  Amiterno.  Dalla  p.  i26-i3a  l’autore  pubblica  una  Cro- 
nachella  inedita  , che  in  alcuni  fogli  di  pergamena  serbasi 
nella  Vaticana  nel  codice  5994.  Dalla  p.  173- 1 83  il  Galletti 
per  la  prima  volta  mette  a stampa  un  curioso  catalogo  con- 
leoenfe  i nomi  degli  uftiziali  e de'fatniliari  pontifici  destinati 
al  servizio  di  Niccolò  3°  quando  fu  crealo  pontefice,  cioè  di 
tutti  quelli  che  aveano , come  diccvasi , la  parte  di  Palazzo. 
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Siffatto  catalogo  in  pergamena  si  conserva  nella  Vaticana  nel 
voi.  Vili,  delle  miscellanee  Ludovisiane  al  fol.  1 68.  11  libro 
è corredato  tutto  di  documenti  inediti. 

858.  Orazione  recitata  nell’  ni  limo  sinodo  dioce- 
sano de’  Marsi  da  Monsignore  Raffaele  Rossi.  In 
Napoli  dalla  tipografia  di  Porcelli  1818.  in  4 .*  di 
p.  23  numerale. 

Q Desta  orazione  è la  stessa , che  col  titolo  di  Sermoni  fa  pubblicala 
dalla  p.  189-209  del  Svnodus  Manicanti  di  Glo.  Camillo  Rossi. 

859.  Petri  Antonii  Corsignani  J.  C.  De  Viris 
illustribus  Marsorum  liber  singularis  cui  etiam  San- 
ctorum , ac  Venerabilium  Vitae , necnon  Mar- 
sicanae  inscriptiones  aceesserunt.  Romae  MDCCXII 
Typis,  et  sumptibus  Antonii  de  Rubeis  — > in  4° 

É di  p.  335  numerate , precedute  da  6 carie  s.  n. , le 
quali  contengono  il  frontespizio,  la  dedica  a Vincenzo  Petra 
segretario  della  Congregazione  de’ concili  ed  il  permesso  per 
la  stampa.  Innanzi  al  frontespizio  sia  una  incisione  ad  acqua- 
fòrte avanti  lettera  , nella  quale  è ritratto  il  tempo  cbe  con 
la  sua  falce  abbatte  indistintamente  camauri , corone  reali  , 
cappelli  cardinalizi  e quanto  gli  viene  d'innanzi,  mentre  dal- 
l' altra  parte  la  storia  tutto  registra  in  un  grosso  volume  ; 
nel  basso  vedesi  lo  stemma  di  casa  Corsignano  e nell'alto 
quello  di  casa  Petra.  Nella  pag.  48  è intercalala  nel  lesto 
una  incisione  in  legoo  dinotante  il  Panteon  di  Roma  e sulla 
p.  3i5  il  dritto  ed  il  rovescio  di  una  moneta  rinvenuta  nel 
Fucino. 

L'autore  nella  dedica  tratta  della  famiglia  Petra  e delia 
soa  nobiltà,  de'  feudi  e degli  uomini  illustri  che  io  essa  fio- 
rirono. Divide  poi  l'opera  in  i3  capitoli;  nel  i°  si  fa  la 
prefazione  ; nel  a."  si  ragiona  della  etimologia  di  questo  po- 
polo e del  suo  territorio;  nel  3°  degli  uomini  illustri  avanti 
Cristo  ; nel  4°  degli  uomioi  illustri  dopo  la  venuta  di  Cristo; 
nel  5U  di  taluni  santi  Marsicani  ;’  nel  6°  de' santi  stranieri 
che  si  morirono  o dimorarono  ne’  Marsi  ; nel  7*  de'cardìna- 
li  marsicani;  nell’ 8°  de’ vescovi  nati  ne’  Marsi  , de' quali 
alcuui  governarono  la  chiesa  marsicana,  altri  diverse  chiese; 
del  9'  de' vescovi  di  Celano,  a’quali  precede  un  cenno  sulla 
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glorio  di  Celano;  nel  io0  degli  uomini  di  Celnno illustri  per 
titoli  c nelle  armi*  oell’n0  degli  uomini  di  Celano  illustri 
per  dottrina;  nel  i a"  di  altri  marsicaoi  illustri  per  dottrina  e 
nelle  armi  ; e nel  i3“  finalmente  leggesi  la  raccolta  delle  i- 
scrizioni  Morsicane. 

UGO.  Petri  Antonii  Corsignani  De  Amene  , ae 
Viae  Valeriae  pontibus  synoptica  enarratio,  coi  Sam- 
buei  Opp.  monumenta  , neenon  proximorum  locornm 
Inseriptiones  quaedam  accessere.  Romae  DCCXVIII. 
Typis  Antonii  de  Rubeis  — in  A.0 

È di  p.  193.  numerato  preceduto  da  10  carie  s.  n.,  le  quali  con- 
tengono il  frontespizio,  su  cui  sta  lo  stemma  di  casa  Albano,  la  dedi- 
ca ad  Alessandro  Albano  nipote  di  papa  Clemente  XI,  l’ avvertenza  ai . 
lettore  , 1’  elenco  degli  autori  citati  nell'  opera  , il  permesso  per  la 
slampa  e l’indice  de’ capi,  il  rovescio  della  p.  123  è s.  n.  come  pure 
sono  altre  10  carte  ebe  seguono  , le  quali  formano  l’ indice  gene- 
rale. 

In  sei  capi  è divisa  l’opera.  Nel  i°  traila  l’autore  del  fiu- 
me Aniene  e della  regione  de’Marsi;  nel  2°  della  etimolo- 
gia , della  origine  , del  corso  , degli  acquidolti  e degli  an- 
tichi monumenti  dell’  Amene  ; nel  3°  della  salubrità  c della 
qualità  delle  sue  acque , de’  ponti  adiacenti  a quel  fiume,  e 
di  quelli  scrittori  che  parlarono  dell’Aniene;  nel  j.0  de'popo- 
li  Anicnicoli  così  detti  dal  fiume  Aniene,  e degli  altri  popoli 
dell’  agro  romano  esistenti  presso  Tivoli  ; nel  5°  e 6°  della 
'via  Valeria  e de’ suoi  ponti  , c della  origine  della  città  di 
Valeria  posta  sul  confine  de’Marsi  presso  il  Fucino.  Descri- 
ve poi  questa  via  che  da  Tivoli  incominciando  , dopo  aver 
percorso  la  regione  de’ Marsi  per  70  stadi  metteva  termine  a 
Corfioio.  Ed  a norma  che  passa  per  città  e per  luoghi,  così 
l’ autore  ne  ragiona  intorno  alla  origine  ed  alla  storia.  Dalla 
p.  io4-ta3  fa  la  storia  di  Sambuco  paese  de’Marsi  fendo 
prima  degli  Orsini  poi  de’ Manieri  e finalmente  de’Zambec- 
enri  e degli  Aslatli.  in  questo  volume  è raccolto  gran  nume- 
ro di  antiche  iscrizioni. 

861.  Poemetti  di  Giuseppe  Ceva  Grimaldi  ecc. 

Vedi  il  num.  718. 

852.  Recherches  comparées  des  témoignages  topo- 
grapliiques  qu’ont  laissés  sur  le  territoirc  du  dio- 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  DEGLI  ABRUZZI  595 

cèse  de  Rieti  , les  anciens  penples  aborigènes , Pè- 
lasges  , Equicoles  ; et  preuves  diverses  de  la  rea- 
litè  de  leurs  établissemens  qui  s’  y sont  perpétucs 
aux  temps  romains  , au  moyeu  àge  , et  de  nos  jours 
méme. 

Dalla  p.  1-19.  233.254  del  voi.  4°  degli  Annali  dell'  Initituto  di  cor- 
rispondenza  archeologica.  Parigi  1832  in  8. 

L’ anfore  è Petit — IUdel. 

865.  Reggia  Marsicana  ovvero  Memorie  topogra- 
fico-storicbe  di  varie  Colonie,  e Città  antiche  c mo- 
derne della  Provincia  de  i Marsi  e di  Valeria:  com- 
presa nel  vetusto  Lazio  e negli  Abruzzi , colla  de- 
scrizione delle  loro  Chiese,  e Immagini  miracolose; 
e delle  Vite  de’ Santi,  cogli  Uomini  Illustri,  e la 
Serie  de’  Vescovi  Marsieani.  Divisa  in  due  parli  di 
Pietro- Antonio  Corsignani  Vescovo  di  Venosa  — In 
Napoli  M.DCC.XXXVIU.  presso  il  Parrino.  Volu- 
mi 2.  in  4° 

Il  voi.  1°  è di  p.  39  numerate  , nelle  quali  vanno  compresi  il  bot- 
tello , il  frontespizio  in  rosso  e nero,  e la  dedica  a Carlo  3°  di  Bor- 
bone. Seguono  5 pag.  s.  n.  contenenti  una  lettera  del  padre  Tomma- 
so Maria  Alfani  domenicano  diretta  a chi  legge  1’  opera.  Finalmente 
altre  pag.  796  , delle  quali  le  prime  795  numerate.  Le  p.  22.  728,  e 
796  dell'  ultima  numerazione  sono  interamente  bianebe , avendo  sola- 
mente Impresso  il  grande  stemma  di  casa  Corsignani  nel  mezzo  di  es- 
se. Tra  il  frontespizio  ed  il  bottello  sla  una  incisione  ad  acqua  forte, 
in  cui  è ritratto  il  tempo  che  vorrebbe  lutto  distruggere  , ma  la  sto- 
ria gli  si  oppone.  — li  voi.  2°  è di  p.  644,  delle  quali  le  prime  643 
numerate  e nell'  ultima  sta  lo  stemma  dell’  autore.  Precedono  4 carte 
s.  n.  che  formano  il  frontespizio  in  rosso  c nero , e la  dedica  ad  Em- 
mannele  di  Bcnavides  conte  di  S.  Stefano  viceré  di  Napoli. 

Dopo  una  lunghissima  introduzione  I’  autore  narra  come  il 
paese  de’  Marsi  antichissimo  nella  storia  ebbe  poi  il  nome  di 
provincia  Valeria  e finalmente  di  Abruzzo  Del  reame  di  Na- 
poli ; come  fece  parte  del  vecchio  Lazio  fino  alla  terra  di 
Cuculio  , e compreso  negli  Abruzzi  ebbe  per  confine  i terri- 
tori di  Aquila  ai  Sora  di  Solmona  della  Sabina  ed  il  Tibnr- 
lino.  Che  questa  regione  da  oriente  ebbe  per  confine  lui  la 
quella  parie  degli  Appennini  che  dal  fiume  Alcrno , ora  Pe- 
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scara,  si  disiente  fino  al  Sangro  , da  settentrione  gli  stessi 
Appennini  quasi  presso  la  città  di  Aquila  , da  occidente  il 
Torano  un  tempo  Telonio  ed  a mezzodì  il  Fucino  cou  gli 
stessi  Appennini.  Discorre  della  città  di  Alnrsia  capitale  dei 
Alarsi,  della  origine  di  quel  popolo  e delle  loro  guerre. Dalla 
p.  75-124  descrive  il  lago  Fucino,  l'emisario  di  Claudio  e 
quanto  a lui  si  appartiene.  Fa  la  storia  della  distrutta  Mar- 
ruvio  , de’  castelli  antichi,  che  stavano  presso  quella  città  e 
che  tuttora  esistono  , e di  altri  moderni  sorti  presso  le  sue 
rovine  , di  Civita  Antina  , di  Alino  , di  Sora  , di  S.  Barlo- 
lommeo  Trisulto,  di  Casa  maro  , di  Penna  de'Marsi,  di  Alba, 
e de*  castelli  limitrofi , di  Carsoli  , di  S.  Maria  de’  Bisognosi 
di  Pereto,  della  città  di  Valeria.  Tratta  della  casa  degli  an- 
tichi gran  conti  de'Marsi,  dalla  quale  fa  discendere  le  fami- 
glie Berardo,  Sangro  , Celano,  Barrile,  Barelli,  Manieri  , 
Yalvn  , Pallndoro  , Fossa  , Ocra,  Collimeolo,  Avczzano,  Col- 
lemadio  , Alba  , Brillali  , Carpineto  , Civilnquaua  , Malanot- 
te  , Pietra-Abbondante , e Roggieri  o Roggeroni.  Descrive 
Tagliacozzo  , la  sua  ducea  con  le  sue  città  terre  e chiese  ; 
traila  della  sua  etimologia  , della  sua  storia  e de’  suoi  feu- 
datari. Descrive  la  cillà  di  Celano  , il  suo  territorio  antico  e 
moderno,  le  sue  chiese  i monasteri  i castelli.  Fa  la  serie 
de’  prepositi  di  Celano  e poi  la  storia  della  famiglia  Tribuni 
di  Abruzzo  de'  baroni  di  Castiglione  nella  Valle  Rosata.  Quin- 
di tratta  delle  famiglie  Colonna,  Sanseverino , Accrozamuro, 
Alessandro,  Afflitto,  Aloysi  , Amorosi,  de  Angelis  , Aponi, 
Camponesco  , Argoli  , Astalli  , Avezznno  , Successo,  Paglia- 
rea , Corsi,  Baldi  notti , Baliva  , Testa  , Barberini , Berardo  , 
Biadetti  , Blasii  , Bonanni  , Buontempi  , Cambise  , Canofoli , 
Canlelmi  , Capecelatro  , Capistrello  , Caralloli , Cariucci,  Ca- 
stelli , Celano , Agnifili , Marzano  , Caccia  , Cioffi  , Ciorla  , 
Cocchi , Como  , Corsignani  , Cortioella  , Croce  , Felli  , Fer- 
rante ; Floridi , Gallosi  , Gentile  , Giori  , Jorii  , Alanieri  r 
Marzii  , Alassa  , Malici  , ftlattheis  , Maltucci  , Ma  zza  ri  ni  , 
Melchiorri , Ale  zzar  a , Migliori,  Aliioni,  Minicucci,  Miozzi, 
Alorgani , Moroni  , Naldi  , Neri , Orlandi  , Orsini  , OH  ieri  , 
Paciulli,  Paolini , Perbenedelli  , Del  Ponte,  Perctli,  Del  Pez- 
zo , Piccotomini  , Ruggieri  o Buggeroni  , Antiochena , Sao- 
gro  , Sardi  , Savelli,  Sforza,  Silverii,  Sederini,  Tubassi,  Tor- 
nesc  , Valeria  , Valle  , Vangelisti  , Vecchierelli  , Vendetti  e 
Zambeccari.  La  enumerazione  delle  chiese  lateranesi  poste 
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nella  diocesi  de' Marni  termina  il  primo  volume.  Il  secondo 
volume  poi  tratta  de'  santi  e degli  uomini  illustri  in  armi 
nelle  scienze  nelle  lettere  per  uffizi  e per  nobiltà  che  ebbero 
nascita  o origine  ne’  Marsi  ; e finalmente  & la  serie  de’  ve- 
scovi e degli  arcivescovi  Marsicani.  Dalla  p.  578*579  legge- 
si  l’elenco  delle  famiglie  nobili  viventi  nel  1737  , che  sono: 
Agnifili  del  Cardinale,  Alessandro,  Alteri  , Angelini,  Aulo- 
nelli , Ardingbelli , Baroni  o Baroncelli , Benedetti , Bene- 
detti da  Guelfagione  , Bonanni  , Bramoni,  Bucciarelli , Burri, 
Cammelli,  Cappa,  Caprini  , Carli,  Ciampelfi , drilli,  Colan- 
tonl , Colucci,  Cresi  , Drngonelti,  Emiliani  o Umiliani,  Fib- 
bioni , Franchi,  Gentileschi,  Legisti,  Ceognani , Castriola  , 
Lepori  , Lodi,  Manieri , Masciarelli  , Massoni,  Mausoni,  Mi- 
cheletli  , Nardi,  Oliva,  Palmari,  Pascali,  Perelli,  Pichi,  Pio- 
vani , Porcinari,  Quinzi  , Riviera,  Romanelli  , Rosa  , Rusti- 
ci , De’Simonf,  Trentacioque , Vastarini , Vivi,  Zuzi.  Alla 
p.  579  poi  stanno  notate  quelle  famiglie  ebe  sono  estinte  o 
passate  altrove  fino  al  detto  anno  1737  , e sono  : Accursi , 
Altonati  , Amiternini , Antonelli  della  Torre  , Apruzi,  Aqui- 
la , Cristoleli , Barbovi , Barili  , Bernali  , Bonagiunta  , Ca- 
gnoni , Campana,  Camponesco,  Cappelli,  Caprucci,  Caribi, 
Casotti,  Castiglioni,  Castraceli,  Cerqua,  Ciampoli , Cipriani, 
Coculli  , Collcmodi,  Collimenti,  Coronati  , Cossa , Crispi  , 
Donadei  , Eugeni  , Fidanza , Flavi , Gaglioffi,  Gentili , Geru- 
zi , Gigli  , Gregori  o Collcpetrani,  Gualtieri,  Interveri,  Lepi- 
di , Lottieri  , Lucentini  de’  Piccolomioi , Luculli  , Manieri , 
Mariani,  Marini,  Martini,  Mattaroni,  Mattei  o Malteucci,  Mi- 
gliorali , Miraluce,  Mozzapiedi  , Nanni,  Ocre,  Parograni,  Pec- 
catori , Premili , Petrucci  , Popplelo,  Prato  , Rainaldi , Rizi, 
Roiani , Sabini,  Sai  viali  o Salvati,  Sangro , Sardi,  Sasso, 
Sinizzi , Todini  , Tofani  , Tosti  , Turcaoi  , Vetusti,  Ugolini, 
Urselli  , e Zuccheri.  Finalmente  alla  p.  58o  Dola  tutte  le  fa- 
miglie forasliere  aggregate  alla  nobiltà  Abruzzese  fin  dal  1737, 
che  sono:  Accorciamuro  , Aldobrandini , Aligeri,  Aristoteli, 
Baiardi  , Brusson  , Cafarelli  , Caldera  , Capiti  , Cappelletti  , 
Carraia,  Chaves , Colei  li , Colonna,  Cervi,  Enriquez,  Erco- 
lani , Galli  , Gennaro,  Geraldioi  , Marcellini,  Marsciani , Ma- 
ron  , Moniagoesi  , Mattei  , Mollino , Muscetlola  , Negosanzf , 
Orsi  , Peccatori , Pecoli , Pegna , Piccolomioi , Pietropaoli  , 
Ricci , Rocco , De  Rosa,  Della  Rovere,  Rustici,  Salioes,  Sau- 
gro  , Savelli,  Scola,  Schiaffinati  , Scolti,  Serigati , Terrala- 
voro , Torres , Vitelli  ed  Urries. 

32 


Digitized  Ipy  Google 


BIBLIOTECA  BELLI  ABBI' ZZI 


598 

864.  Risposta  all’  apologetica  contro  i natii  dirit- 
ti del  Vescovo  de’  Marsi  indebitamente  a se  arro- 
gali dal  P.  Abate  di  Monte  Casino.  MDCCXLI.  — 
in  S.° 

fi  di  p.  XVI  numerate  ; in  piede  della  ultima  pagina  sta  la  data  di 
aprile  1791.  Questa  scrittura  è una  continuata  invettiva  di  villanie 
contro  l’ autore  della  Lettera  Apologetica  notata  innanzi  al  numero  853 
e contro  all’  abate  di  Monlecasiuo  Tommaso  Capomazzo. 

865.  Sul  bronzo  di"  Rapino  ora  nel  Museo  Reale 
di  Berlino , e le  altre  iscrizioni  in  dialetto  Marso. 
Osservazioni  di  T.  Mommseh.  Roma.  Estratto  dagli 
Annali  dell’  Instituto  di  Corrispondenza  Archeologi- 
ca , voi.  XVIII.  1846.  — in  8.° 

È di  p.  42  numerate  con  due  tavole  incise  in  rame  , nelle  quali 
sono  ritratte  alcune  iscrizioni  in  dialetto  marso. 

L'  autore  illustra  una  iscrizione  in  dialetto  marso  incisa  so- 
pra una  lamina  di  bronzo  , la  quale  fu  rinvenuta  presso  Ra- 
pino piccolo  paese  degli  Abruzzi  a dieci  miglia  da  Chieli 
nella  direzione  verso  Palcno  , e propriamente  fra  le  rovioe 
della  distrutta  Civita  d’ADzica.  ludi  riporta  c commenta  selle 
nitro  iscrizioni  nello  stesso  dialetto,  rinvenute  ne’ Morsi , la 
i*  presso  Cantica  distrutta  Milionia  , la  a*  a S.  Benedetto 
sulla  sponda  orientale  del  Fucino,  la  3*  c la  4“  a Trasacco  , 
la  5*  all'  Aquila , la  6*  a Scoppilo  e la  7°  ad  Antino.  Passa 
in  seguilo  a ragionare  delle  monete  colla  leggenda  Teate,  sì 
in  osco  che  in  latino,  e perciò  dislingue  tre  città  di  questo 
nome,  l’uua  ue’Mnrrucciui  , l’altra  Appula,  e la  terza  Cam- 
pana. Finalmente  dà  conoscenza  al  mondo  lelleralo  che  quel 
bronzo  rarissimo  fu  acquistato  dal  re  di  Prussia  e depositalo 
nel  rcal  museo  di  Berlino.  — Questo  rarissimo  e prezioso  mo- 
numento di  antichità  patria  fu  portalo  in  Napoli  e mi  fu  pro- 
posto per  ducati  60,  dopo  essere  staio  rifiutato  dal  Reai  Mu- 
seo Borbonico  , il  quale  non  volle  offrire  alcun  prezzo  sulla 
domanda  degli  stessi  ducati  60,  dicendolo  inutile  pel  Museo, 
tu  non  polendolo  acquistare  trovandomi  allora  nella  posizio- 
ne di  figlio  di  famiglia,  m’impegnai  a non  fare  perdere  un 
monumento  sì  interessante,  ma  fu  vaua  ogni  mia  opera  ed  il 
bronzo  ritornò  in  Abruzzo,  dove  circa  due  anni  dopo  il  Moni- 
msen  lo  ritrovò  ed  acquistilo  pel  re  di  Prussia  per  ducati  73. 
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066.  Sul  lago  Fucino  e sue  escrescenze  ecc. 

Vedi  il  noni.  729. 

867.  Sull’  Emissario  del  Fucino. 

Vedi  il  num.  730. 

868.  Sull’impresa  di  disseccare  il  Lago  Fuci- 
no ecc. 

Vedi  il  nam.  732. 

869.  Synodus  Marsicana  ab  Ulustriss. , ac  Rev. 
Domino  D.  Io,  Camillo  Rossi  Marsorum  Episcopo 
SS.  D.  N,  Pii  PP.  VII.  Praelato  domestico,  et  Pon- 
tif.  Solio  assist,  eidemque  S.  Sedi  immediate  subje- 
cto. Celebrata  diebus  10.  li  et  12.  Mensis  Septem- 
bris  An.  MDCCCXV.  In  Ecclesia  Catbedrali  S.  Ma- 
rne Gratiarum  Ciyitatis  Piscinae.  Napoli  MDCCCXVII 
Typis  Porcelli  — in  4 .° 

È di  p.  XI  e 262  latte  nomerete  ; la  seconda  paginazione  incomin- 
cia col  numero  3.  Per  errore  tipografico  dopo  la  p.  250  la  nume- 
razione ritorna  al  num.  245  e così  prosegue  fino  al  num.  262.  Dal- 
la p.  189-209  sta  il  Sermone  recitalo  nella  seconda  sessione  dal  cano- 
nico penitenziere  Raffaele  Rossi,  e dalla  p.  211-222  1’  Orazione  lati- 
na pronunziata  nell'  ultima  seduta  dall’  arcidiacono  e vicario  generale 
Niccola  de  Gioioio.  Dalla  p.  223-250  leggonsi  alcuni  atti  del  Con- 
cordato e taluni  decreti  ad  essi  relativi. 

È un  sinodo  scritto  con  molla  dottrina  , e riguarda  an- 
che bastantemente  la  parte  storica  degli  Abruzzi. 

870.  Viaggio  alla  Marsica. 

Vedi  il  num.  736. 

APPENDICE 

CCCLXV1I.  Alti  di  S.  liti  fino  vescovo  de' Marei.  MS.  in 
carattere  gotico  in  pergamena  ; nel  >769  si  conservava  Del- 
l’archivio della  collegiata  di  Trasacco.  È citato  alle  p.  59  e 
60  delle  Memorie  critiche  istoriche  della  chiesa  di  S.  Ce- 
sidio di  Trasacco  scritte  da  Bernardino  Mazzadei.  Roma  1769 
in  4.° 

CCCLXVIII.  Antica  Cronaca  dei  Morsi ■ Questo  codice  MS. 
citato  dal  Corsignani  alla  p.  2S  del  voi.  i°  della  sua  Reggia 
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Morsicano,  si  conserva  nella  biblioteca  Valicana  sotto  il  nu- 
mero 4964-  Prima  stava  questo  MS.  negli  archivi  di  Subia- 
co  e di  Farfa  , di  dove  nel  i5oa  fu  trasferito  nella  Vatica- 
ca.  Vedi  il  Corsignani  alla  p.  262  loc.  cit. 

CCCLXIX.  Caiazzo  ( Pompeo  ) Fila,  passione  , e morte 
delti  gloriosi  Beati  Martiri  , Simplicio,  Costanzio,  e Vit- 
toriano. In  Napoli  per  Scipione  Bonino  1607.  in  4-°  Libro 
menzionato  dal  Corsignani  alla  p.  532.  dell’  op.  cit. 

CCCLXX.  Consti tuliones  synodales  , et  Morsicarne,  e- 
dilae  ab  Illustr  .et  Bever.  D.  Ascanio  de  Gasparis  Mar- 
sorum  Episcopo  diebus  et.  2.  Mensis  Aprilis  anni 
i6S3.  Piscinae.  Romae  ex  lypographia  Francisci  Monelae 
16!) 4 Così  è citato  questo  sinodo  da  Gio.  Camillo  Bossi  alla 
p.  6.  del  suo  Synodus  Marsicana. 

CCCLXXI  Constituliones  , et  decreta  diocesanae  Syno- 
di  celebralae  ab  Illuslr. , et  Bever.  Domino  D.  Franci- 
sco Bernardino  Corradino  anno  Domini  1686.  Mense 
Aprilis  die  2S.  Romae  i-jiS.  E cosi  citato  questo  sinodo 
da  Gio.  Camillo  Bossi  alla  p.  7.  del  suo  Synodus  Marsicana, 

CCCLXXI!.  C-rispi  Marsicana]  Abatiae.  Questa  allega- 
zione fu  data  a stampa  nel  i.°  di  luglio  del  1720  per  la  li- 
te pendente  nella  Sacra  Buola  intorno  alla  badia  di  S.  Bene- 
detto de’  Alarsi. 

CCCLXXI  II.  — - Marsicana  Abatiae.  Questa  seconda  alle- 
gazione per  la  stessa  causa  fu  pubblicata  nel  i3  di  giugno 
del  1721.  Il  Crispi  fu  nativo  di  Ferrara  ed  arcivescovo  di 
Bavcnna. 

CCCLXXIV.  Feb  jvio  (Muzio)  Notizie  storiche  de’  Morsi. 
MS.  in  Ialino  , che  nel  1738,  si  conservava  dal  dottor  Flori- 
do di  Collclcngo.  É citalo  dal  Corsignani  alla  p.  668  della 
sua  Reggia  Morsicano. 

CCCLXXV.  — Le  vite  de'  Santi  e Beati  Simplicio,  Co- 
stanzo , Vittoriano  , Ruffino  e Cesidio  ; Berardo  ; Tom- 
maso da  Celano  ; Oddo  ; Gemma;  Pietro  Romito;  ed  0- 
rante  Roma  16 43  per  la  stampa  di  Manelfo  Mattel  fi  — 
in  4 ° Questo  libro  e citato  da  Bernardino  Mazzadci  alla  p. 
i3a  delle  sue  Memorie  della  chiesa  di  Trasacco,  e dal  Cor- 
signani alla  p.  2.  del  voi.  2“  della  sua  Reggia  Marsicana. 

CCCLXXV1.  De’Gaspabi  (Ascanio)  Synodus  Marsicana 
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celebralo  nel  1 653.  MS.  che  si  conservava  dal  P.  Tommaso 
Maria  Alfano  domenicano  nella  sua  Collectio  Conciliorum  et 
Synodorum  Regni  Neapolilanì.  E cilalo  dal  Corsignani  alla 
p.  570  del  voi.  20  della  sua  Reggia  Morsicarla. 

CCCI.XXVII.  Giovahdi  (Vittorio)  Dissertazione  islorica  so- 
pra S.  Martirio  della  nazione  de  Morsi-  Nel  1738  l’auto- 
re si  preparava  a darla  alla  stampa  , come  ne  assicura  il 
Corsignaoi  alla  p.  aia  del  voi.  a°  delta  sua  Reggia  Morsi- 
cano. 

CCCLXXVIII.  — Raccolta  di  monumenti  antichi  illustra- 
ti con  note  spettanti  a S.  Mercurio  martire  , il  di  cui 
corpo  fu  prima  trasportalo  da  Cesarea  a Qintodecimo  nel 
Sannio  e poi  a Benevento.  Questo  libro  dal  Corsignani  toc. 
cit.  dicesi  stampato  in  Roma  alcuni  anni  prima  del  1738. 

CQCLXXIX.  Uistoria  Marsorum.  MS.  che  nel  1750  si 
conservava  nell’  archivio  del  monastero  di  S.  Spìrito  del  Mor- 
rone.  È cilalo  dal  Corsignani  alla  p.  96  della  sua  opera  Aria 
SS.  Mar/yr.  Simplicii  eie.  ed  ivi  ne  pubblica  deTrammeu- 
ti  dalla  p.  96—98. 

CCCLXXX.  Milanesi  (G  io.  Bali.)  Morsicano  Synodus. 
MS.  che  si  conservava  dall' Alfano  nella  menzionata  sua  rac- 
colta , vedi  il  Corsignani  alle  p.  563  e 566  dei  voi.  2.°  della 
Reggia  Morsicarla. 

CCCLXXXI.  Pbbetti  (Barlolorameo)  Synodus  dioecesana 
Morsicano  per  Reverendutn  D.  Bartolomcvu  Perrbtti 
Episcopum  Marsicanum  Decreto  edito,  et  promulgato  io  - 
dieta,  et  promulgala  hoc  anno  161  sì,  die  10  MensisJ  ti- 
mi Deo  adjuvanìe  in  Ecclesia  Cathedrali  de  more.  MS. 
autografo  clic  si  conservava  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Na- 
poli. É citato  da  Gio.  Camillo  Rossi  alla  p.  6 del  suo  Sy- 
nodus Morsicano. 

CCCLXXXII.  Petba  (Diego)  Conslilutiones  Sy nodale s Mar- 
sicanae  editae  ab  Illusi,  et  Rever.  D.  D.  Didaco  Pb- 
t sa  Marsorum  Episcopo  diebus  aS.  a6  et  zj  Mentis  lu- 
mi an.  16 7 3 Piscinae.  Romae  ex  typographia  Nicolai 
Angeli  Tinassi  16 7 3.  Cosi  è citato  questo  libro  dal  Russi 
alla  p.  6 del  detto  suo  Sinodo. 

CCCLXXXIII.  De  Ravii.las  (Diego)  In  Tubulo  Morsica- 
no , si  ve  Sacrae  Dilioms  Aniistitis  Marsorum.  Edit.  Ann. 
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Domini  lS33.  È cosi  cilnla  dal  P.  Giuseppe  Rocco  Volpi  alla 
p.  1 46  del  voi.  19  della  raccolta  del  Calogerà. 

CCCLXXXIV.  Rossi  (Gio.  Gamillo)  Apologia  de' dritti  e ra- 
gioni della  Chiesa  de'  Alarsi.  MS.  citato  dallo  stesso  auto- 
re alla  p.  i3a  del  suo  Synodus  Alarsicana. 

CCCLXXXV.  — Commenlariolus  super  acla  passionis 
S.  Ruphini  marlyris  et  episcopi  Alarsorum , et  S.  Ce- 
aidii  marlyris.  Il  Rossi  nel  ristampare  nella  primiera  inte- 
grità quelli  atti  scritti  in  un  codice  miniato  del  IX  secolo  in 
pergamena  ed  io  caratteri  longobardi,  ebe  si  conservava  nel- 
la collegiata  di  S.  Cesidio  di  Trasacco  , corregge  gli  errori 
commessi  da’  BoUandisti  allorché  li  pubblicarono  nella  loro 
Raccolta  ; e nello  stesso  tempo  li  difende  dagli  attacchi  di 
coloro  che  vorrebbero  confondere  questo  S.  Rufino  col  vesco- 
vo di  Assisi.  Il  Rossi  ne  ragiona  alla  p.  22  dei  suo  Syno- 
dus Alarsicana. 

CCCLXXXVI.  — Memoria  intorno  ad  una  lapide  votiva 
scolpita  sopra  la  rupe  detta  Pietra  Mora  posta  ne’  confini 
de’  Alarsi  e del  Sannio.  MS.  citato  dallo  stesso  autore  alla  p. 
i3  dello  stesso  Synodus  Morsicano. 

CCCLXXXVll.  — Raccolta  di  dugenlo  e più  marmi  Mar 
sicani  MS  citato  dallo  stesso  autore  alla  p.  24.8  del  voi.  3° 
delle  Memorie  dell’Accademia  Ercolanese.  Napoli  1 843  — 
io  4>* 

CCCLXXXVIII.  Ruolo  delle  chiese  Lateranesi  poste  nella 
Diocesi  Morsicano.  Fa  parte  di  un  MS.  dell'archivio  diS. 
Giovanni  Laterano  , dal  quale  il  Corsignani  lo  estrasse  e lo 
pubblicò  con  giunte  dalla  p.  724. 727  del  voi.  i°  della  sua 
Reggia  Morsicano. 

CCCLXXXIX.  Tomasetti  (Marino)  Storia  de'  Alarsi.  MS. 
citato  da  Pasquale  Cayro  alla  p.  296  del  voi.  2°  delle  sue 
Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio  e nuovo  , 
dove  dice  che  conservavasi  dall'erede  dell'autore. 


META 

871.  Viaggio  alla  Meta  , al  Morrone  ed  alla 
Maiella. 

Vedi  il  nani.  837. 
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MltCUiVI 

872.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  Allodiale  di  Città  Ducale  ccc. 

Vedi  il  nom.  606. 

MMCUTVE 

875.  Antichità  storico-critiche  sacre , c profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frentani. 

Vedi  il  nato.  683. 

MONTE  CORNO 

Fedì  Gran  Sasso  d’  Italia 

MONTEFREDONE 

874.  Per  1’  Università  , et  utile  Possessore  di 
Prata.  Allegazione  seconda.  — in  fot. 

È di  pag.  46  s.  n.  I.'  antorc  è'  Gennaro  Carissimi  , che  si  Arma  In 
data  di  Napoli  il  di  SO.  Giugno  1753. 

I feudi  di  Praia  di  Montefredooe  e del  Tufo  anticamente 
abbondando  di  boschi  , di  terreni  incolti  e di  selve  , aveano 
ubertosi  prati  ed  immensa  copia  di  legna  ; per  la  qual  cosa 
i loro  abitanti  di  fatto  contrassero  promiscuità  di  territorio  , 
a modo  che  gli  uni  liberamente  portnvaosi  a pascolare  ad 
acquare  a legnare  ed  a pernottare  nel  territorio  degli  altri, 
dando  a costoro  i medesimi  usi.  Per  lunga  pezza  questo  ac- 
cordo c reciprocamo  restò  pacificamente  , ma  il  barone  del 
Tufo  e la  università  di  Montefredone  avendo  disboscato  e mes- 
so a coltura  tutti  que'loro  fondi,  che  per  lo  addietro  servi- 
vano pe’  suddetti  usi  civici  comuni  alle  tre  università,  si  ven- 
ne a lite.  Il  solo  bosco  di  Praia  non  bastando  neppure  agli 
usi  civici  de’  soli  suoi  cittadini,  la  università  di  Prata  videsi 
nella  necessità  d’impedire  a que’ di  Montefredoae  e del  Tu- 
fo di  porlarvisi  a legnare  ad  acquare  a pascere , ed  a per- 
nottarvi, e quindi  a rompere  l'antica  comunanza  e promiscui- 
tà di  territorio.  Per  la  qual  cosa  nel-  *733  la  Università  di 
Prata  ricorse  nel  Sacro  Regio  Consiglio  affine  di  dichiararsi 
infranta  l’antica  consuetudine  di  promiscuità  e della  comu- 
nanza del  loro  territorio  colle  predelle  Università  diMontcfre- 
dotte  e del  Tufo. 
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MONTEAERODOHO 

875.  Alla  memoria  di  Giuseppe  de  Thomasis, 
scrini  di  P.  Colletta  e di  N.  Tommaseo.  Parigi. 
MDCCCXXXVH.  Dai  torchi  di  L.  B.  Thomassin  e 
C.  — in  S.°  di  p.  22  numerale  olire  del  fronte- 
spizio. 

In  questo  opuscolo  il  Colletta  ragiona  della  vita  e delle  opere  del 
Thomasis  nativo  di  Monlenerodomo , ed  il  Tommaseo  fa  un  breve  co- 
ntento della  sua  Introduzione  al  dritto  pubblico  » privato  del  regno  di 
Napoli. 

MONTEODORISIO 

APPENDICE 

CCCXC.  Riccio  (il  conte  Filippo)  Notizie  storiche  di  Mori- 
teodori  sio , di  Villa  Capello  e di  S.  Salvo.  i84o • MS. 
citato  dal  Marchesani  alla  pagina  3aa  della  sua  Storia  di 
Vasto. 

■ONTEPAGANO 

876.  Discorso  recitato  dal  Pievano  della  parroc- 
chiale chiesa  della  Terra  di  Montepagano  D.  Giu- 
lio Qcartaroli  , celebrandosi  nella  medesima  il  so- 
lenne Triduo  nei  giorni  16  , 17 , 18  Agosto  in 
ringraziamento  all’  Altissimo  per  essere  stali  debel- 
lati i nemici  della  Santa  Religione  , e dello  Slato, 
c ripristinata  ne’  Reali  Dominj  la  Monarchia.  Napo- 
li 1799.  Presso  Domenico  Chianese  — in  S.° 

È di  p.  33.  delle  quali  VII  e XXI  numerate. 

In  questo  discorso  dedicalo  a Luigi  Maria  Pirelli  vescovo 
di  Teramo,  I’  aulore  rende  grazie  a Dio  per  lo  abbattimento 
della  repubblica  Napoletana  e la  restaurazione  della  dinastia 
Borbonica. 

MONTEREALE 

8^7.  Iscrizione  che  leggesi  sul  marmo  ohe  rin- 
serra la  spoglia-mortale  del  fu  cavalier  gran-crooe 
Franócsco  Canofari  deposta  nel  campo-santo  di  Na- 
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poli , nel  salone  dell’  Arci-confraternita  , sotto  il  ti- 
tolo di  Nostra  Signora  de’  sette-dolori  di  S.  Ferdi- 
nando di  Palazzo  ; e su  di  un  altro  marmo  che 
vedesi  , per  memoria  , allogato  nella  cappella  della 
famiglia  Canofari  , sotto  il  titolo  di  S.  Filippo  Ne- 
ri e S.  Bartolomeo , in  Monte-reale , nella  provin- 
cia del  secondo  Abruzzo  ulteriore,  patria  del  defun- 
to. — in  fot. 

Di  p.  2 a.  n.  La  iscrizione  ai  compone  di  21  versi  ed  occupa  la  so- 
la prima  faccia,  in  piede  della  quale  sla  impresso  il  genio  de’ se- 
polcri. 

878.  Jura  prò  Regio  Fisco  , cuna  Illust.  Duce 
Parmae  super  remissione  Io.  Paoli  Damiani  inqui- 
siti , et  condemnati  per  M.  C.  de  crimine  laesae 
Maiestatis  — in  fot. 

È di  p.  k s.  n.  L’autore  è lo  stesso  avvocalo  fiscale  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  Antonio  Càpobianco. 

I)  duca  di  Parma  pretendeva  a se  la  conoscenza  del  realo 
di  maestà  de' suoi  vassalli  di  Monlerealo,  perché  diceva  quel 
diritto  unitamente  alla  terra  di  Moatercale  e ad  altre  amplis- 
sime prerogative  essersi  conceduto  dall'imperadore  Carlo  5*  a 
Margarita  d' Austria  in  contemplazione  del  suo  matrimonio 
con  Ottavio  Farnese  avo  di  esso  duca  di  Parma.  Ma  l’avvo- 
cato fiscale  dimostra  nou  potere  il  sovrano  cedere  siffatti  drit- 
ti , che  egli  tiene  quasi  Dominus  , sicut  Tutor  et  ut  ma. 
ritus  Reipublicae  ; inter  quos  malrimonium  morale  , et 
politicum  conlrahitur.  Ed  oltre  a ciò  sostiene  che  Moolerea- 
ie  anni  addietro  essendo  stala  venduta  e sequestrata  in  bene- 
ficio del  regio  fisco  , furono  allora  estinti  tutti  que’ privilegi, 
e che  se  poi  per  munificenza  del  re  di  Napoli  riebbe  quello 
slato  , non  riebbe  al  certo  gli  stessi  privilegi. 

879.  Vita  del  Cavalier  Francesco  Canofari,  scrit- 
ta da  G.  Canofari  suo  figlio.  Londra  MDCCCXLVl. 
Dalla  stamperia  di  Tommaso  Brettell.  — in  S.° 

£ di  p.  58 , delle  quali  47  numerate.  Innanzi  al  libro  sta  il  ritrat- 
to del  defunto.  11  Canofari  nacque  a Monlereaie. 
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CCCXCf.  Relazione  dello  italo  di  Monlereale.  MS.  cita- 
lo dall’  Antiuori  alla  p.  191  del  voi.  2°  della  sua  Raccolta 
di  memorie  ittoriche  degli  Abruzzi.  Napoli  1783. 

monto  mo 

880.  Dissertazione  intorno  alla  retta  interpreta- 
zione della  Bolla  di  Paolo  IV.  spedita  a’ 24.  Maggio 
del  1559.  Con  cui  s’  erge  in  collegiata  e parroc- 
chiale la  Chiesa  di  S.  Rocco  , della  Terra  di  Mon- 
torio.  Diocesi  di  Teramo.  — in  4.°  di  p.  XCII. 
numerate. 

Il  pontefice  Paolo  4°  Giampietro  Calarti  figliuolo  del  conte 
di  Montorio  , nel  24  di  maggio  del  1 559  a richiesta  di  suo 
nipote  Giovanni  Carata  duca  di  Palliano  e conte  di  MoDtorio, 
eresse  in  colleggiata  e parrocchiale  la  chiesa  di  S.  Rocco 
della  terra  di  Montorio  fondata  da  Vittoria  Camponesco  sua 
madre  , e a questa  uni  tre  altre  chiese  parrocchiali  ed  il  di- 
messo monastero  di  S.  Benedetto  di  Caterno.  Ordinò  ancora, 
che  la  collegiata  avesse  a capo  ed  a prima  dignità  un  arci- 
prete e la  canonici.  Dopo  circa  due  secoli  dalla  erezione  di 
questa  collegiata  , venne  in  mente  all’ arciprete  tenersi  indi- 
pendente del  vescovo  di  Teramo  e sostenere  essere  la  sua 
collegiata  Dioecest's  nul/ius  ; per  la*  qual  cosa  nel  1765  il 
vescovo  di  Teramo  convenne  l'arciprete  innanzi  a’ Tribunali 
di  Roma  , da’  quali  la  collegiata  fu  dichiarala  soggetta  al  ve- 
scovo di  Teramo.  Prima  però  di  proseguire  siffatto  giudizio 
nel  reame  di  Napoli  presso  la  Curia  del  Cappellano  Maggio- 
re , il  vescovo  di  Teramo  nel  1781  inviò  nella  città  di  Na- 
poli al  celebre  canonista  Carmine  Fimiani  la  bolla  di  conces- 
sione di  Paolo  4°  » affinchè  la  esaminasse  e dnsse  il  suo  pa- 
rere se  con  quella  il  pontefice  eresse  una  Collegiata  Dioece 
sii  nullius  ovvero  una  collegiata  parrocchiale  soggetta  al  ve- 
scovo di  Teramo.  Il  Fimiani  adunque  studiata  la  bolla  la 
corredò  di  note  e di  un  lungo  comenio  , col  quale  dimostrò 
dottamente  essere  questa  collegiata  semplice  parrocchiale  c 
soggetta  al  vescovo  di  Teramo.  Questo  prelato  appena  ebbe 
il  manoscritto  del  Fimiani  lo  mise  a stampa  nel  1782,  cd  c 
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appunto  la  presente  Dissertazione  preceduta  dalla  bolla  an- 
notata. Questo  lavoro  del  Fimiani  è interessante  soprnlutto 
per  la  parte  giurisdizionale  e canonica  , la  quale  viene  esa- 
minala eoa  la  massima  dottrina. 

881.  Ferdinandus  IV.  Dei  Gratia  utriusque  Sici- 
liae , et  Ierusalem.  Rex  lnfans  Hispaniarum  , Dux 
Parma©,  Plaeentiae  , et  Castri  , ac  Magnus  Priu- 
ceps  Ilereditarius  Etruriae.  — Dominicus  Potentia 
miles  et  U.  I.  D.  , Regius  Consiliarius  Realis  Ca- 
mera© S.  Clarae,  Aulae  Praefectus  S.  R.  C. , ae 
Curiae  Cappellani  Majoris  hujus  Regni  Ordin.  Con- 
sullor.  — in  fol.  picc.  di  carte  8 s.  ». 

Questo  è il  decreto  emanato  nel  giorno  18  di  febbraio  del  1791,  con 
coi  si  ordina  che  mettendosi  termine  ad  ogni  qualunque  altra  cavilla- 
zione  deli’  arciprete  e de’  canonici  delia  collegiata  chiesa  di  S.  Rocco 
della  terra  di  Hontorio  , si  eseguano  le  sentenze  e le  decisioni  già  pas- 
sate in  cosa  giudicata  a favore  del  vescovo  di  Teramo  , con  le  quali 
quella  chiesa  di  S.  Rocco  fu  dichiarata  non  Diocai  nulliui,  c sottopo- 
sta alla  glurisdiziooe  del  vescovo  di  Teramo  unitamente  all’arciprete  ed 
a'  suoi  canonici.  In  tal  modo  ebbe  termine  si  lunga  ed  accanita  lite. 

882.  Per  una  strada  da  Montorio  all’  Adriatico. 
Progetto  del  signor  Giovanni  Sebastiani. 

Balla  p.  71-77  del  n.  XVII.  dell’anno  3”  del  Giornale  Abruzzese. 
Cbieli  1838  in  8.* 

883.  1767.  Processus  originali  prò  Rev.  Capito- 
lo Collegiatae  Ecclesiae  Terrae  Montorii  contra  Rev. 
Episeopum  Inleramnenseoi  Aloysium  Mariam  Pirel- 
li — in  fol.  picc. 

È di  p.  4*.  delle  quali  12  e 28  numerate. 

Dalla  p.  i - 1 7 della  2*  paginazione  sta:  li.  P.  D.  DcZe- 
loda  Aprutina  super  bono  j ure  , et  manuleulione.  V e ne- 
ri» 5 Julii  176S  Questa  è la  consulla  che  in  grado  di 
appello  il  Zelada  compose  nella  vertenza  suddetta,  colla  qm- 
le  sostiene  i drilli  del  vescovo  di  Teramo  sulla  chiesa  di  S. 
Rocco  di  Montorio  e sul  suo  arciprete  e suoi  12  canonici,  ■ 
quali  volevano  essere  da  lui  iodipendenti  e diocesi  nullius. 
Dalla  p.  18-26  sta  li.  P.  D.  De  Zelada  Aprutina  super 
bono  jure  , et  manuleulione.  Peneri s 1 1.  Aprilis  1766 
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Sollo  altri  pretesti  l’arciprete  di  S Hocco  di  Monlorio  ri- 
produce il  giudizio  , e quindi  il  Zelada  forma  questa  altra 
consulta  a favore  dello  stesso  vescovo  di  Teramo.  Dalla  p.  27- 
28  stanno  due  ordini  del  ministro  de  Marco  del  2 novembre 
1782  , il  i°  al  marchese  Vargas  , l’altro  al  tribunale  di  Te- 
ramo , proibendosi  a’  parrochi  della  diocesi  di  Teramo  di  ce- 
lebrare matrimoni  senza  la  licenza  della  curia  vescovile  di 
Teramo.  Dalla  p.  3 12  della  prima  numerazione  stanno  gli 
atti  del  giudizio  presso  la  Curia  del  Cappellano  Maggiore  del 
regno  di  {Napoli  per  la  stessa  lite  , in  cui  l’arciprete  suddet- 
to vuole  sostenersi  indipendente  dal  vescovo  di  Teramo.  Que- 
sti atti  sono  del  28  aprile  1783  , del  28  agosto,  dell’ 8 no- 
vembre, 19  e 20  dicembre  1786  , 9 e io  genuaio  1787  ; 
i quali  tulli  decidono  il  giudizio  a favore  del  vescovo  di  Te- 
ramo. Finalmente  le  due  carte  s.  n.  contengono  due  ordi- 
nanze del  z3  giugno  e dell’ 8 settembre  del  1787,  collequa- 
li si  partecipano  gli  ordini  del  re  onde  l’arciprete  di  S.  Hoc- 
co di  Monlorio  stia  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Te- 
ramo. 

884.  Ragionamento  sul  dritto  del  Vescovo  di  Te- 
ramo di  esigere  la  quarta  Canonica  dall’  Arciprete 
Curato  di  Monlorio.  — in  fol.  picc. 

È di  p.  1 6 numerale.  L’  autore  è Carmi**  Furiasi  , che  si  Arma  in 
piede  dell’  ottima  pagina  colla  data  di  Napoli  a ’ di  12.  uttembre  1783. 

Il  Fimiani  con  molta  dottrina  confuta  le  ragioni  dell’arci- 
prete di  S.  Rocco  di  Moolorio  e dimostra  cosa  sia  la  quarta 
caoooica  da’ primi  tempi  della  Chiesa  di  Cristo  finoal  1783, 
e poi  ragiona  del  dritto  che  compete  al  vescovo  di  Teramo 
di  riscuoterla. 

MOPOLiniO 

885.  Biografìa  del  Cavalier  Angelo  Maria  Ricci. 
Roma  tipografia  delle  Belle  Arti  1850  — in  8° 

£ di  p.  16  , delle  quali  le  prime  15  numerate.  Innanzi  al  frontespi- 
zio sta  il  ritratto  del  defunto  inciso  in  rame.  L’  autore  è G10.  Batti- 
sta Rosasi. 

Il  Hicci  nacque  il  24  di  settembre  del  1776  a Mopolino 
luogo  delizioso  posto  a i3  miglia  dall’Aquila. 

MOB1IVO 


886.  Morino. 
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{valla  p.  143-144  del  libro  di  Fkkdikanivo  Pistilli  intitolato  : De- 
scrizione storico- filologica  delle  antiche  , e moderne  città  e castelli , esi- 
stenti accosto  de’  fiumi  Ziri  , e Fibreno.  ec.  Napoli  J824.  in  8. 

L’  autore  ragiona  brevemente  della  sua  origine  e della  fer- 
riera ivi  costruita. 

MORBO»  e 

887.  Viaggio  alia  Meta  , al  Morrone  ed  alla 
Maiella. 

Vedi  il  num.  837. 

MOSCVFO 

APPENDICE 

CCCXCII.  Toppi  (Niccolò)  Allegazione  per  la  Regìa  Ba- 
dia di  S.  Maria  del  Lago , e S Cristofaro  della  Terra 
di  Moscufo.  Napoli  in  fai.  Fu  ristampata  senza  nome  di 
autore.  E citata  dal  Ratizza  alla  p.  iaì>  delle  sue  Notizie 
biografiche  degli  uomini  illustri  di  Cbieli.  Napoli  i83o. 
in  Ì.° 

MOZZA 

888.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tatto 
il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  ec. 

Vedi  il  num.  606. 

MOZZAGRVGIVO 

889.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frenlani  ec. 

Vedi  il  nam.  683. 

NEHETO 

890.  Quando  la  miracolosa  e vetusta  immagine 
di  Maria  Santissima  della  Consolazione  a premura 
dello  famiglie  del  Priorato  esci  va  la  prima  volta 
in  Nereto  li  7 Luglio  1844  Domenico  de  Gcidobal- 
di  a cittadina  vivissima  esultanza  univa  quest’  ode 
che  intitolava  al  benemerito  della  patria  all’  ottimo 
ed  egregio  giudice  D.  Vincenzo  Ciccaglioni.  — A- 
scoli  1844.  Dalle  stampe  del  Cardi  — in  S.°  di 
carte  6.  s.  n. 

Questo  opuscolo  si  compone  di  una  ode  di  15  strofe,  che  occupano 
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le  prime  tre  carie  dopo  il  frontespizio,  e di  due  annotazioni,  le  quali 
ormano  le  intere  ultime  quattro  pagine.  Nella  prima  annotazione  regi- 
stratisi i nomi  delle  sette  famiglie  di  Nereto  che  compongono  il  prio- 
rato di  S.  Maria  della  Consolazione  , te  quali  fino  al  1806  goderono 
de'  privilegi  rimasti  annullati  coll’  abolizione  del  feudalismo.  Esse  sono 
Ve  Guidobalii  , Ippoliti  , e cinque  famiglie  De  Ranalli.  Nella  seconda 
anpotazione  poi  raccontasi  come  nella  notte  del  22  di  deccmbre  del 
1798  Nereto  assalita  da  uno  sforzo  di  G00  francesi  comandati  dal  ge- 
nerale Pianta  era  vicino  a soffrire  il  totale  suo  estermìnio,  quando  per 
la  intercessione  di  S.  Maria  della  Consolazione  ne  fu  risparmiala. 

891.  Ragioni  della  Università  della  Regia  Città 
di  Nereto  communi  a dugento  quindici  Università 
del  Regno , spezialmente  a Capua , Aversa,  Cbieti, 
Catanzaro  , Taranto , Brindisi,  Tropea  , Lanciano  , 
Città  Ducale  , Amatrice , Monteleone,  Bovino,  Cit- 
tà S.  Angelo  , ed  altre.  Contro  i Magnifici  D.  Do- 
nato, e fratelli  Rozzi  della  Città  di  Campii.  — 
in  fot. 

È dì  p.  XXII.  numerate  oltre  del  frontespizio.  L’autore  6 Fasuce- 
sco  Cimosi  , che  si  firma  In  piede  dell’  ultima  pagina  in  data  di  Na- 
poli G.  Marzo  1759. 

Il  Ciccoui  sostiene  la  esattezza  del  catasto  formato  dalla 
università  di  Nerelo  , il  quale  veniva  impugnalo  nella  Regia 
Camera  della  Sommaria  da’  fratelli  Rozzi  di  Campii  possessori 
di  beni  nel  territorio  di  Nereto. 

OCHE 

892.  Memoriale  di  notizie  storico-critiche  spettan- 
ti a Gualtieri  da  Ocre  Gran  Cancelliere  de’  Regni 
di  Sicilia  e Gerusalemme  sotto  Federico  li.  Corra- 
do, e Manfredi  raccolte  da  diversi  Scrittori  e Di- 
plomi, e cronologicamente  disposte.  — Napoli,  dalla 
stamperia  Francese  , 1829.  — in  4.° 

É di  p.  76  numerate  seguite  da  una  carta  s.  n.  che  contiene  l' er- 
rata , le  aggiunte  ed  il  permesso  per  la  stampa.  In  fronte  al  volu- 
metto sta  in  litografia  la  effigie  del  Gran  Cancelliere  ; dopo  la  pag.  60 
l’albero  genealogico  de’  suoi  antenati  e dopo  la  p.  70  la  pianta  topo- 
grafica della  terra  di  Ocre  e de’ luoghi  circostanti.  Dalla  p.  71-76  leg- 
gesi  una  epistola  in  versi  Ialini  del  canonico  Lucignano  a ’ Francesco 
Saverio  Gualtieri  vescovo  di  Caserta,  e la  versione  fattane  in  versi  ita- 
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llanl  da  Alessandro  Ciocchi  arcidiacono  della  cattedrale  di  Rieti.— fau- 
tore di  questo  libro  è il  canonico  Gio.  Battista  Rossi. 

L'  oggetto  principale  del  presente  lavoro  è di  trattare  della 
famiglia  Gualtieri  , che  il  Rotisi  fa  discendere  da  Carlo  Ma- 
gno. Si  fa  la  biografia  di  Gualtieri  da  Ocre,  e poi  la  descri- 
zione topografica  della  terra  di  Ocre  e de’ luoghi  circostanti. 
Alle  pag.  oa  e 53  leggonsi  de’  cenni  biografici  di  Francesco 
Saverio  Gualtieri  vescovo  di  Aquila  e poi  di  Caserta. 

893.  Per  gli  uomini  del  Villaggio  di  Casanova 
della  Città  di  Lionessa.  — in  4.°  gr. 

Vedi  il  num.  425. 

894.  Sant’  Angelo  d’ Ocre  descritto  ed  illustrato 
da  D.  Giovan-Battlsta  Micueletti  Patrizio  Aqui- 
lano. Napoli  , dalla  stamperia  Francese.  1829  — 
in  4°  di  p.  SO  numerate. 

Descrive  1’  autore  la  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Angelo  di  Ocre  del 
padri  riformati  di  S.  Francesco  ; ragiona  de’prodotti  naturali  ed  indu- 
striali del  territorio  di  Ocre  e di  Fossa  ; pubblica  le  lezioni  proprio 
dell’  n (Tizio  del  beato  Bernardino  di  Fossa  , e finalmente  fa  uu  com- 
pendio delia  vita  di  questo  bealo. 

OCRIOLO 

895.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vec- 
chio e nuovo  eo. 

Vedi  il  num.  164. 

OFF  IDA 

896.  Fella  (Giacomo)  Leggenda  intorno  al  mi- 
racolo dell’  Ostensorio  di  Oflìda. 

Pubblicata  dal  Dorezzo  nel  Fio»  Sanctorum  dei  Villega,  e polii  Ro- 
manelli la  riprodusse  in  compendio  dalla  p.  333-326  delle  AnticAitò 
Frentane  dell’  Antinori. 

OPI 

797.  Vicino  ad  Opi  scoperta  di  fresco  in  una 
Rupe. 

Dalla  p 150-131.  del  voi.  19°  della  Raccolta  d’  opuscoli  scientifici  « 
filologici  fatta  dal  Calogerà  — In  Venezia  appresso  Simone  Occhi. 
MDCCXXXIX.  in  12. 

È una  iscrizione  aulica  brevemente  illustrala  dal„  padre 
Giuseppe  Rocco  Volpi  gesuita. 
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APPENDICE 

CCCXCIIl.  Rossi  (Niccola)  Notizie  storiche  della  terra  di 
Opi.  MS.  in  latino  citalo  dal  Corsignani  alla  p.  718  del  voi. 
1“  della  sua  Reggia  Morsicano . 

CCCXCIV.  Rubino  (Angelo  Antonio)  Notizie  storiche  del- 
la Terra  di  Opi.  MS.  in  latino  posseduto  dal  Corsignani , 
il  quale  ne  fa  menzione  alle  pagine  709.  e 710  del  voi.  1° 
op.  cit. 

OltFENE  fiume 

898.  Sulla  Majella  montagna  dell’ Apruzzo  Cite- 
riore. 

Vedi  il  nnm.  836. 

ORSA 

899.  Evidenti  ragioni  dell’  111.  Baronessa  D.  Te- 
resa Vespa , madre  e Tutrice  dell’  Illustre  D.  Giu- 
seppe  Pietropaoli  , Patrizio  Sulmonese  , Barone  di 
Molina  , e terza  parte  del  Feudo  di  Orsa.  Contra 
le  pretensioni  della  Badia  di  S.  Spirito  del  Morro- 
ne  , de  RR.  PP.  Celestini  — in  fol. 

£ di  p.  18  s.  n.  L’  autore  è Guknantonio  Sergio,  11  quale  si  fir- 
ma in  data  di  Napoli  a il  9 Aprile  1736. 

Venne  disputa  Ira  i padri  celestini  ed  il  barone  di  Molina 
pel  corso  delle  acque  del  fiume  Velie  , il  quale  formasi  da 
varie  sorgive  di  acque  che  nascono  nel  territorio  diSolmona. 
Questo  fiume  correndo  pei  feudo  disabitato  di  Orsa  poco  di- 
stante da  Solmona  , bagna  i terreni  della  badia  del  Morroue 
e quelli  del  barone  di  Molina.  I padri  vollero  ad  esclusivo  lo- 
ro uso  quelle  acque,  ed  il  barone  sosteneva  avere  diritto  n- 
sarne  anche  egli.  Si  venne  perciò  a lite  , per  la  quale  si  e- 
samina  il  corso  del  fiume  Velie , e la  sua  topografia. 

900.  Nuova  difesa  del  pupillo  I).  Giuseppe  Pie- 
tropaoli Barone  di  Molina  , e della  terza  parte  del 
Feudo  di  Orsa,  in  risposta  all’  opposizione  della  Ba- 
dia Celestina  di  S.  Spirito  del  Morrone.  — in  fol. 

È di  pag.  li-  s.  n.  L’autore  è lo  stesso  Sergio,  che  si  firma  in 
data  di  Napoli  a dì  X.  Gennaio  CIJIDCCXXXÌ'IU. 

Tratta  l'autore  lo  stesso  argomento  , che  nella  precedente 
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difesa  , ma  piti  diffusamente  e con  altre  argomentazioni  e 
dottrina. 

ORSOGIM 

901.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  ec. 

Vedi  il  noni.  661. 

902.  Ragioni  dell’Università  di  Guardiagrele  nel- 
la causa  de’  confini  coll’  Università  di  Orsogna. 

Vedi  il  num.  662. 

903.  Ragioni  dell’Università  di  Guardiagrele  con- 
tro l’Università  di  Orsogna. 

Vedi  il  nom.  663. 

904.  Riassunto  dell’allegazione  a prò  dell’Uni- 
versità di  Guardiagrele.  E risposta  all’  allegazione 
data  fuori  in  difesa  di  Orsogna. 

Vedi  il  nom.  664.  . 

905.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  Università  di  Guardiagrele  , e di 
Orsogna. 

Vedi  il  [nom.  663. 

ortóna 

906.  Considerazioni  sulla  scelta  di  un  sito  lungo 
il  littorale  degli  Abruzzi  per  la  costruzione  di  un 
buon  porto. 

Dalla  p.  95-103.  del  toI.  28°  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle 
Due  Sicilie.  Napoli  1841.  in  *.  L’autore  è Luigi  Dati  di  Vasto. 

Si  dimostra  essere  impossibile  il  costruirsi  un  porto  alla 
foce  de'  fiumi  cbe  sboccano  in  mare  , e perciò  non  poterai 
formare  alla  foce  della  Pescara  ; che  in  breve  sarebbe  per- 
duta qualunque  spesa,  se  si  volesse  stabilire  un  porto  ad  Or- 
iona  o presso  la  foce  del  Biferno;  ed  in  fiae  che  dalla  foce 
del  Tronto  al  capo  di  Viesti  la  sola  punta  della  Penna  si 
presla  alla  costruzione  di  un  porto. 

907.  De’  Ceccarj  (Gio.)  scrisse  molto  in  versi  la- 
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lini  e specialmente  intorno  ad  Ortona  sua  patria.  Un 
frammento  di  queste  sue  composizioni  , che  riguar- 
dano la  città  di  Ortona  , fu  dal  Romanelli  pubbli- 
calo alla  p.  569  del  voi.  2°  delle  sue  Scoverte 
F Ventane. 

908.  Dimostrazione  della  giurisdizione  ; che  s’ap- 
partiene al  Magnif.  D.  Nicolò  Saisano  di  Luna  co- 
me Regio  Maestro  Portolano  delle  Provincie  d’  A- 
bruzzo  per  la  quistione  che  verte  con  S.  A.  il  Gran- 
duca di  Parma. 

Vedi  il  num.  42. 

909.  L’  Arcadia  de’  Filopisti  Frentani  ossia  con- 
gresso accademico  filologico  degli  alunni  del  Semi- 
nario d’  Orlonamare  celebrato  nel  tempio  di  S.  Tom- 
maso Apostolo  della  stessa  Città  in  occasione  della 
felice  esaltazione  al  trono  vescovile  delle  Chiese  di 
Ortona  e Campii  dell’  111.1*10  o Re?.mo  Monsig.  I). 
Antonio  Cresj  Patrizio  Aquilano.  — In  Teramo  , 
MDCCLXXXXI1.  A.  D.  — in  S.°  di  p.  SO  delle 
quali  le  prime  7.9  numerate. 

In  questa  raccolta  di  poesie  latine  italiane  e francesi  nel  farai  le  lo- 
di al  novello  vescovo  , si  tratta  anche  storicamente  di  Amiterno  e di 
Ortona,  principalmente  nelle  note. 

910.  Lettera  dell’  Abbate  Michele  Giustiniani  a 
Monsignor  Alessandro  Crescentio,  Patriarca  d’ Ales- 
sandria , e Maestro  di  Camera  di  N.  S.  Papa  Cle- 
mente X.  hoggi  Cardinale; 

Calla  p.  718 — 724.  del  voi.  3“  delle  sue  Lettere  Memorabili.  In  Roma, 
per  il  Tinassi  1675.  in  12.°  Il  Giustiniani  si  firma  nel  fine  io  data  di 
Gtiualdo  30  e tltembre  1674. 

Tratta  questa  lettera  della  traslazione  delle  reliquie  di  S. 
Tommaso  apostolo  da  Edessa  a Sciro , e da  questa  isola  ad 
Ortona. 

911.  Lettera  dell’ Ab.  Romanelli  al  signor  Teo- 
doro Montioelli  Reg.  Prof.  eie. 
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Dalla  p.  235 — 238.  del  n.  3°  del  Giornale  Enciclopedico  di  Najxili 
fecondo  anno  di  auociazione  Maggio  1807.  in  S. 

L’  abaie  Romanelli  ragiona  prima  de’ popoli  frenlani  e co- 
me essi  furono  dediti  al  commercio , provandolo  dal  numero 
grandissimo  de’ loro  porti,  le  rovine  de' quali  miraosi  in  lutti 
i piccioli  seni  che  forma  il  lido  dell'  Adriatico , che  bagna 
quella  regione.  Discorre  poi  del  distrutto  castello  di  Mucchio 
e del  suo  porlo.  Finalmente  passa  a trattare  di  Ortona  e per 
la  prima  volta  mette  a slampa  una  antica  iscrizione  rinvenuta 
fra  le  rovine  di  quella  città,  nella  quale  lapide  si  fa  menzione 
del  collegio  de'  suoi  fabbri  lanari  e naviculari. 

912.  Monumenti  di  Fulgenzio  Lavalle. 

Dalla  p.  146 — 1 48  del  n.  XX VII.  anno  4°  del  Giornale  Abruzzese. 
Napoli  1839  io  8. 

Si  descrivono  i tre  monumenti  costruiti  dal  Lavalle  nella 
cattedrale  di  Olona  al  canonico  Tommaso  Maria  Verri , al 
Vescovo  Domenico  de  Domioicis  ed  a Niccola  Cardili. 

913.  Orazione  funebre  di  Sua  Maestà  Ferdinan- 
do  I.  Re  del  Regno  delle  duo  Sicilie  per  Camillo 
Zocchi  canonico  teologo  della  basilica  di  Ortona  pro- 
nunziata nella  Chiesa  Collegiata  del  Suffragio  della 
stessa  Città  a di  15  gennajo  1825.  — Chieti  tipo- 
grafia dell’Intendenza  di  Francesco  del  Vecchio  1846. 
in  S.° 

£ di  p.  33  numerale.  A questa  orazione  va  unita  anche  quella  reci- 
tata dallo  stesso  Zocchi  in  Lanciano  nel  1830  per  Francesco  I.,  che  è 
stampata  unitamente  a questa  e con  nna  e sola  paginazione  senza  in- 
terruzione , benché  porti  il  frontespizio  distinto  e separalo. 

914.  Orazione  funebre  di  Sua  Maestà  Maria  Cri- 
stina di  Savoja  Regina  delle  Due  Sicilie  per  Ca- 
millo Zocchi  arciprete  di  Tollo  , e vicario  generale 
della  città  , e diocesi  di  Ortona.  Pronunciato  nella 
Basilica  Cattedrale  della  stessa  Città  a di  13  feb- 
brajo  1836.  Napoli  dalla  tipografia  di  P.  Tizzano 
1842.  in  S.°  di  p.  35  numerate. 

915.  Ortonenses  Episcopi. 
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r Dalla  p.  779—785  del  voi.  6"  dell'  Dolio  Sacro  dell’ U gbelll.  Vene- 
ila  1720  in  fol. 

Dopo  uo  luogo  cenno  storico  della  città  di  Olona  , co- 
mincia la  serie  de’ vescovi  dal  i5yo  con  Giovanni  Domenico 
Rebiba  siciliano,  e termina  nel  1717  con  Giuseppe  Falconi® 
Vespulo. 

Addenda  et  corrigenda  ad  Ortonenses  episcopos. 

Alla  p.  311.  del  voi.  10*  dell’  Italia  Sacra  dell'  Ughelli  Venezia 
1722  in  fol. 

916.  Osservazioni  sopra  un  cippo  sepolcrale  con 
iscrizione  e bassirilievi  scoverlo  nel  1814  presso 
Ortona  de’  Marsi  lette  all’  Accademia  Ercolanese 
nell’  anno  1833  da  Mons.  Gio.  Camillo  Rossi. 

Dalla  p.  243—264.  del  voi.  3°  delle  Memorie  della  negale  Accademia 
Ercolaneie  di  Archeologia.  Napoli , Della  stamperia  reale  1843.  in  4. 

Questa  iscrizione  slava  innanzi  ad  un  sepolcro  laterizio  di 
antica  struttura  nella  valle  a manca  del  Giovenco  un  tempo 
lungo  un  ramo  della  via  Valeria  presso  Marruvio.  Essa  con 
alcuni  avanzi  del  sepolcro  fu  dissepolta  nel  i8i4  da  uno 
straripamento  del  Fucino.  A due  donne  della  illustre  famiglia 
Poppedia  de’ Marsi,  discendenti  del  famoso  generale  Marso 
nella  guerra  italica  , apparlenevasi  la  lapide,  che  viene  illu- 
strala con  molla  doltrina  dal  Rossi. 

917.  Per  la  red integrazione  della  Vesoovil  Sede 
di  Ortona  ode  di  g.  a.  c.  d.  v.  — Chieti  1834. 
Tipografìa  Grandoniana  — in  8°  di  p.  j IO  nume- 
rate. 

Questa  poesia  è corredala  di  14  noie  , ebe  servono  ad  illustrare  la 
storia  sacra  e profana  di  Ortona. 

918.  Traslazione , e miracoli  del  Gloriosissimo 
Apostolo  di  N.  S.  Giesù  Cbrislo  S.  Tomaso  descrit- 
ta dall’  Eccellente  M.  Go.  (1)  Battista  de  Lettis 
d!  Ortona.  — In  Napoli,  per  il  Gramignani  1687 — 
in  4°  picc.  di  p.  95  numerate. 

Questa  relazione  scritta  dall’ autore  nell'anno  1 5y5  come 

(1)  Deve  leggersi  sio:  l*t  4 stalo  omeiso  per  errore  del  Tipografo. 
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rilevasi  nlla  p.  35 , dal  tipografo  Gramignaoi  si  riprodusse 
Del  1687  (1).  In  essa  si  narra  come  re  Manfredi  nell’anno 
ia58  mise  alla  vela  una  flotta  di  cento  nari  per  danneggiare 
i genovesi  specialmente  nelle  loro  possessioni  di  oriente.  Che 
Ira  queste  navi  eraovene  tre  di  Orlona  comandante  da  un  certo 
Leone.  Che  giunta  la  flotta  nell'  Arcipelago  prese  1*  isola  di 
Scio  e la  mise  a sacco,  e che  Leone  impadronitosi  del  corpo 
di  S.  Tommaso  apostolo  lo  portò  Della  sua  nave  e nel  ritor- 
nare io  regno  lo  menò  in  Orlona  patria  di  esso  Leone.  Si 
descrive  poi  tutto  ciò  si  operò  da  Leone  per  siffatta  traslazione, 
le  cerimonie  del  clero  di  Orlona  nel  ricevere  quelle  reliquie 
e nel  trasportarle  alia  cattedrale,  riponendole  sotto  l’altare  della 
Vergine  Maria  , ed  il  giubilo  del  numeroso  popolo  concorso 
a tanta  festività.  Finalmente  si  raccontano  tutti  i prodigi  o- 
perati  dal  Santo  in  favore  della  città  di  Orlona  e de’ suoi  di- 
voti. 

919.  Vita  traslazione  , e miracoli  di  S.  Tomaso 
Apostolo,  con  alcune  notizie  de’  Corpi  d’Apostoii, 
e d’  altri  Santi , che  si  conservano  nella  Città  , 0 
Regno  di  Napoli  , e una  breve  notizia  de  Vescovi 
della  Città  d’  Ortona  à Mare.  Descritta  dal  Dottor 
Gicsepp’  Affronto  De  Fabriths,  Patrizio  della  me- 
desima Città  d’ Ortona.  In  Napoli,  MDCCU,  Nella 
stampa  di  Michele  Luigi  Mutio.  — in  S.a 

È di  p.  236.  numerate  precedale  da  12  carte  s.  n.,  che  contengono 
Il  frontespizio , la  dedica  a Francesco  Farnese  duca  di  Parma,  l'avver- 
tenza al  lettore  di  Antonio  Chiarino  , sette  composizioni  latine  di  Tom- 
maso de  Fabritiis  nipote  dell’ autore  ed  il  permesso  per  la  stampa.  . 

Dalla  p.  1 — 5o  sta  la  vita  del  santo.  Dalla  p.  5i — 89  la 
traslazione  del  suo  corpo  dall'  isola  di  Scio  alla  città  di  Orlooa 
e le  feste  da  quelli  abitanti  celebrate  in  tale  ricorrenza.  Dalla 
p.  90 — 99  si  narra  lapparmene  del  lume  miracoloso  sull’alta 
torre  della  cattedrale  di  Ortona.  Dalla  p.  100 — 1 16  l’incendio 
sofferto  dalla  città  di  Orlooa  nell’agosto  del  i566  allorché  fu 
invasa  da’ turchi.  Dalla  p.  117 — 196  le  Notizie  de' santi 

(t)  Il  Toppi  alla  p.  t33  delta  sua  Biblioteca  Napolitano  riporta  la  I.  edi- 
lione  di  questo  libro  cosi  : La  vita  « miracoli  di  S.  Tomaso  Apostolo  , • 
di  S.  Giuseppe  et  un  sermone  della  horribilità  della  morte  , in  un  volume  . 
nella  Città  di  Fermo  15 11  in  8.  Ed  il  Romanelli  pure  cosi  lo  cita  alla 
pag.  315  del  voi.  3.  delle  sue  Scoperte  Erratane. 
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apostoli , che  stanno  nel  Regno  di  Napoli , e de' cor  pi,  e 
reliquie  , che  si  conservano  nella  Città  di  Napoli , ed  in 
altri  luoghi  del  Regno.  Quali  notizie  l’autore  ripartisce  per 
province , facendo  però  precedere  quelle  per  la  città  di  Na- 
poli , e perciò  dalla  p.  118 — 160  tratta  di  lutti  i corpi  dei 
santi  e delle  reliquie  che  si  venerano  nelle  chiese  della  città 
di  Napoli.  Dalla  p.  161 — iGo  de’ corpi  de’ santi  e delle  reli- 
quie che  sono  nelle  chiese  di  Terra  di  Lavoro  ; dalla  p. 
iGG— 168  lo  stesso  per  Principato  cilra  ; dalla  p.  169 — 171 
per  Principato  ultra  dalla  p.  171  — 172  per  Basilicata;  alla  p. 
173  per  Calabria  citra  ; dalla  p.  174 — 175  per  Calabria  ultra; 
dalla  p.  17S— 176  per  Terra  di  Otranto;  dalla  p.  177 — 182 
per  Terra  di  Buri  ; dalla  p.  182 — 190  per  Abruzzo  cilra  ; 
dalla  p.  190 — 192  per  Abruzzo  ultra;  dalla  p.  ig3 — ig5  per 
Capitanata  ; ed  olla  p.  195  finalmente  leggesi  il  notameoto 
de’ corpi  de' santi  che  veisano  la  manna  prodigiosa.  Dalla  p. 
197 — 23g  l’autore  narra  i miracoli  del  saoto  protettore  di 
Ortona.  E dalla  p.  a3o— 236  sta  la  Notizia  de'  Vescovi  della 
città  d Ortona  principiando  da  Vittore  e terminando  a Gio- 
vanni Vespoli  Caganatte  chierico  regolare  promosso  a quella 
dignità  nel  i6j5  da  papa  Clemente  X. 

APPENDICE 

CCCXCV.  Anonimo  da  Ortona  — Ih storia  translationis 
Corporis  S.  Thomae  Apostoli , recata  in  italiano  dai 
Signori  Giovanbattista  de  Leclis  e Giuseppanlonio  De 
Fabritiis  Orlonesi.  Così  è citato  questo  MS  alla  p.  7.  del 
voi.  6°  del  Giornale  Abruzzese.  Clneii  t838  in  8. 

. CCCXCVl.  Artinobi  (Ludovico  Ant.)  Storia  di  Ortona. 
MS.  pronto  per  la  stampa  . come  è registralo  nella  introdu- 
zione del  voi.  i°  delle  Antichità  Fremane  dello  stesso  au- 
tore, stampato  in  Napoli  nel  1790  in  8 È citala  pure  dal 
Romanelli  nel  voi.  2“  delle  sue  Scoperte  Frenlane. 

CCCXCVII.  La  miracolosa  traslazione  del  Corpo  di  S. 
Tommaso  Apostolo  nella  Città  di  Ortona  a mare.  MS. 
La  poesia  è di  Carlo  Romanelli  e la  musica  di  Saverio  Sr- 
lecclij.  E citata  questa  composizione  sacra  dal  Uavizza  alla 
p.  61  del  suo  Appendice  alla  Biografìa  Chietina. 

CCCXCVIII.  Memorie  della  Casa  de  Sanclis.  MS.  citato 
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dnl  Romanelli  alla  p.  371  del  voi.  a*  delle  sue  Scoverl» 
Frenlane- 

CCCXCIX.  Memorie  della  famiglia  de'  Pi zzis.  MS.  ci- 
talo dal  Romanelli  alla  p.  2S6  e 339  del  voi.  2°  delle  sue 
Scoverte  Frenlane. 

CCCC.  Memorie  di  Ortona.  MS.  posseduto  dalla  ramaglia 
Pugliesi,  citato  dal  Romanelli  alla  p.  z65  del  voi.  a.°  delle 
sue  Scooerle  Frenlane. 

OnTVCCHIO 

920.  Delle  glorie  del  solitario  Sant’  Oronte  che 
riposa  in  Ortuculiio  isola  de’  Riarsi  negli  Abruzzi. 

Vedi  il  num.  698. 

921.  Ragioni  per  1’  Università  di  Ortucchio. 

Veui  il  num.  636. 


PACENTRO 

922.  Decisione  della  Corte-Speciale  del  2°  Abruz- 
zo Ultra  emessa  nella  Causa  di  Cospirazione  interna 
contro  lo  Stato  , e l’ ordine  pubblico  a carico  di  va- 
rj  Individui  del  Comune  di  Pacentro.  Aquila,  nella 
tipografia  Rielelliana.  1814.  — in  fol.  di  p.  18. 
numerale.  > 

La  corte  speciale  riunitasi  netta  cittì!  di  Aquila  net  di  29  novem- 
bre del  181 1>  per  decidere  sulle  trame  ordite  in  Pacentro  da  taluni,  ai- 
tine di  distruggere  o cambiare  il  governo  e di  mettere  a sacco  ed  a 
massacro  tutte  le  famiglie  che  erano  affezionate  a Ferdinando  IV  di 
Borbone  , di  cui  già  erasi  annunziato  il  prossimo  ritorno  in  regno  ; 
alle  ore  tre  pomeridiane  di  questo  stesso  giorno  profferì  la  sua  deci- 
sione , ordinando  la  libertà  provvisoria  per  Felice  Lucci  , Giacomo 
d'  Antino  , Tommaso  Amicangelo  , Pasquale  Cercone  , Bernardo  Balfa- 
glini  , Francesco  Santenlemia  , Domeuicantonio  Larocca  , e Giuseppe 
Mancini , dichiarando  assoluto  e liberato  dal  giudizio  Nicasio  Calderj  , 
ed  in  line  condannando  Gaetano  Cercone  all’  ultimo  supplizio  ed  atta 
confisca  de' suoi  beni.  I giudici  ebe  formarono  questo  tribunale  furono 
Canofaro , Ferrante,  Battimeli!  , Biondi  , Camerini  , Federici  capitano  , 
Alò  capitano,  e Ceci  capitano.  Nel  giorno  tre  decembre  di  quello  stes- 
so anno  181*  alle  ore  18  io  Pacentro  sulla  piazza  delta  Arrighi  II  Cer- 
cone perdè  la  vita. 
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PAfiAnlCl 

923.  Rime  sulle  nozze  degli  Eccellentissimi  Si- 
gnori D.  Marc’  Antonio  Conti  Duca  di  Guadagnolo 
e Donna  Faustina  Maltei  de’  Duchi  di  Paganica. 
Dedicate  alla  medesima  da  Annibali;  Antonini  Na- 
poletano. MDCCXXII.  — in  4°  di  p.  CCFIII \ 
numerate  oltre  del  frontespizio  e della  dedica, 

PAGLIETI 

924.  Epitalame.  A 1’  occasion  du  Mariage  de  S, 
E.  M.Ue  Emanuele  Pignatelli,  des  Marquis  de  Pa- 
glieto et  des  Ducs  de  Montecalvo  , aveo  S.  E. 
la  Comte  Joseph  Magna  Cavallo — Napoli  1824  dalla 
tipografia  di  Agnello  Nobile,  in  4°  di  p.  <S.q  delle 
gitali  r ultima  s.  », 

L’autore  è r.  oi  Dino. 

923,  Epitalame  à 1’  occasion  du  mariage  de  S, 
E.  Mademoiselle  Pignatelli,  des  Marquis  de  Paglie- 
to et  des  Ducs  de  Montecalvo  , aveo  le  noble  Men- 
zingen  de  Preusental , cominissaire  ordonnateur  du 
oorps  d’  armèe  autrichienne  à Naplos.  Par  Raphael 
di  Dino.  A Naples  1826.  Chez  les  frères  Fernan- 
des  et  Rusconi.  — in  8.°  di  p.  8.  numerate, 

926.  Epithalame  a 1’  occasion  du  Mariage  de  son 
Excellence  le  jeune  Marquis  de  Paglieta  Charles 
Pignatelli  aveo  son  excellence  Madmoiselle  Caroline 
Caracciolo  nòe  Prencesse  de  la  Torella.  Par  Ra- 
phael di  Dìno.  Naples.  De  la  lipographie  de  Fran- 
cois Fernandes.  1827  in  8.°  di  p.  7.  numerate. 

927.  Statistica  Agronomica  dei  circondari  di  Va- 
sto e Paglieta  in  Apruzzo  Citeriore  : del  signor  Ba- 
rone Rubini  Sottintendente  del  distretto  di  Vasto, 
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Dulia  p.  230  — 2*7  del  n.  21.  Settembre  1820  degli  Annali  di  agri- 
coltura italiana,  in  8. 

L’  autore  premette  la  descrizione  di  qnesti  due  circondari 
e poi  passa  alla  statistica. 

PALESA 

928.  Brevissimo  racconto  o sia  ristretto  della  vi- 
ta , e gesta  del  Beato  Niccolo  di  Palena  Propugna- 
tore dell’  Ordine  di  S.  Girolamo,  Congregazione  del 
B.  Pietro  da  Pisa,  Fondatore  del  Monislero,  e Chie- 
sa di  S.  Maria  delle  Grazie  Maggiore  di  Napoli  , 
estratto  dal  Processo  della  Canonizzazione  del  me- 
desimo Beato,  approvata  dal  Regnante  Somm.  Pont. 
Clemente  XIV.  nel  dì  24  Agosto  1771.  E formato 
dal  P.  Vincenzo  Maria  Genuino  Predicatore  e Let- 
tore Emerito  del  medesimo  Ordine , e Congregazio- 
ne della  Provincia  di  Napoli — In  Napoli  MDCCLXXIf. 
Presso  i Simoni  — in  12.°  di  p.  44  numerate.  /» 
fronte  al  libro  sta  la  effìgie  del  santo  incisa  in 
rame. 

L’autore  (ratta  della  vita  del  tanto  : della  edificazione  da  lai  fatta 
nella  città  di  Napoli  del  monastero  e della  chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie  Maggiore;  e della  sua  canonizzazione.  Narra  poi  come  questo 
santo  fu  eletto  a protettore  della  Terra  di  Palena  , e la  festa  celebrata 
in  siffatta  ricorrenza  nel  giorno  t*  di  marzo  del  1638  ; ed  In  fine  la 
trastazione  delle  sue  reliquie  dalla  chiesa  di  S.  Onofrio  di  Roma  a 
Palena,  dove  fu  innalzata  una  cappella  in  suo  onore , e nella  quale 
furono  riposte  le  sue  reliquie. 

929  Compendio  della  vita  virtù  e miracoli  del  B. 
Niccolò  di  Forca  Palena  ecc. 

Vedi  il  num,  666. 

950  Discorso  per  l’ ili.  Duca  di  Casole  Aquino 
co’  i cittadini  di  Palena  suoi  vassalli  — in  fol. 

fi  di  p,  12  s.  n.  In  fine  stanno  firmali  gli  avvocati  Oaszto  Biscione 
e Niccolò  di  Rito. 

Trattasi  in  questa  «crillura  del  drillo  che  avea  il  feudatario 
di  Palena  di  fare  tingere  nella  stia  tintoria  i panni  che  si 
fabbricavano  in  Palena,  e del  dritto  di  proibire  a’suoi  vassal- 
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li  di  poter  tenere  proprie  tintorie  ovvero  di  portare  a tingere 
i panni  fuori  di  Patena. 

951.  Elogio  storico  di  Luigi  Chiaverini  ( Napoli 
4834J.  in  8.°  di  p.  32  numerale. 

L’  autore  è Dieoo  Soru.  Il  Chiaverini  nacque  a Patena  nel  maggio 
del  lTf7. 

. 932.  Michaelis  Archaisgeli  Litpoli  Archiepiscopi 
Compsani  Opuscula  priraae  aetalis  quae  extant.  Ac- 
cedunt  paucula  post  inde  vulgata.  Neapoli  typis 
Sociorum  Morelli  et  De  Bonis  MDCCCXX1II.  in  4. 9 
di  p.  318  , delle  quali  6 e 310  numerale. 

Alla  p.  182  sla  una  iscrittone  composta  dal  Lupoll  e posta  in  Pa- 
ieoa. 

935.  Ragioni  della  libertà  de’cittadini  della  Ter- 
ra di  Falena,  conira  le  pretensioni  dell’Illustre  Du- 
ca di  Casoli , ulil  Signore  della  medesima  — in  fol. 
di  p.  40  s.  ». 

L’ autore  è Gianpumtonio  Sergio  , che  si  firma  in  fine  colla  data  di 
Napoli  a dì  IO.  agosto  COIJCCXXXVIIl.  Egli  sostiene  i dritti  de' cit- 
tadini di  l'alena  contro  il  duca  di  Casoli  , dimostrando  non  avere  egli 
dritto  a proibire  a’ suoi  vassalli  di  poter  tenere  proprie  tintorie,  ov- 
vero di  portare  altrove  a tingere  i panni. 

APPENDICE 

Vedi  l’Appendice  a Forca  di  Palesa,  cioè  i numeri  CCCXXI.CCCXXII. 
CCCXXIil.  e CCCXX1V. 

PALIAMO 

934.  Pensieri  sopra  alcune  antiche  patrio  iscri- 
zioni inedite. 

Dalla  p.  86—106  del  fascicolo  di  Luglio  Agosto  e Settembre  1807 
del  Giornale  Abruzzese.  Cbieti  1837  in  8." 

L'autore  Ahbbogio  Cahaba  trascrive  ed  accompagna  con 
brevi  cenni  cinque  iscrizioni  inedite , la  i*  rinvenuta  presso 
Vasto  , la  a*  presso  Pizzoferrato  e le  altre  tre  presso  Pollano 

PALMA  PICENA 

935.  Le  antichità  dell’  agro  Palmense  ricerche  di 
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Neiuesio  Ricci.  Teramo  tipografia  Scalpelli  1844. — 
in  12.°  di  p.  48  numerate. 

V autore  dielro  la  guida  degli  aDllchì  geografi  e degli  glorici , fìssa 
i confini  dell’  agro  Prcluziano  tra  il  Salinello  ed  il  Vomano  , e quelli 
dell’agro  Palmeuse  Ira  il  Salinello  e la  Vibrata.  Passa  poi  a dimo- 
strare che  Palma  Picena  non  Tu  mai  dove  da  taluni  si  pretende  , cioè 
nel  Inogo  islesso  in  cui  sorge  Fermo  , ma  nel  territorio  di  Tortoreto  e 
propriamente  sulla  eminenza  che  sovrasta  il  corso  della  Vibrala  e del 
Salinello  presso  al  castello  di  Lauro  e tre  miglia  distante  dalla  città 
di  Truento  , nel  quale  luogo  si  rinvengono  avanzi  di  antichissime  fab- 
briche romane  , cd  ogni  sorta  di  anticaglie  , come  pure  acquedotti  ed 
iscrizioni  appartenenti  a Palma  ; e che  unita  alle  altre  città  italiane 
con  la  lega  contro  Roma  nella  guerra  sociale  , fu  vinta  da’  romani  e 
dichiarata  municipio.  Descrive  i pochi  avanzi  della  città  di  Alba  c dei 
paghi  di  Suino  e di  Servio  , con  le  anticaglie  ivi  rinvenute  , e dice 
I’  una  e gli  altri  essere  stati  distrutti  nel  tempo  della  invasione  de’lon- 
gobardi  , e che  parte  della  loro  popolazione  si  munì  nella  parte  emi- 
nente di  quel  paese , dove  oggi  è la  terra  di  Tortoreto.  Tratta  pure 
delle  reliquie  di  alcuni  vichi  di  Palma  Picena  e di  quelle  del  castello 
di  Carrufu  in  lenimento  di  S.  Omero  , e ne  fa  la  esatta  descrizione. 

PAUIOLI 

936.  Allegazione  per  lo  Sign.  D.  Domenico  Se- 
rrino Barone  di  Palinoli , e per  1’  Università  del- 
l’ istcssa  Terra  di  Palinoli.  Contro  l’Università  , e 
Barone  di  Digliela.  — in  fol. 

Vedi  il  num.  65S. 

PATERNO 

937.  Saggio  topografico  politico  economico  di  lut- 
to il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ecc. 

Vedi  il  num.  606. 

PATERNO  Lago 

938.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  cc. 

Vedi  il  num.  606. 

FELTRINO 

939.  Della  Città  di  Peltuino  ne’Vestini,  e dello 
stalo  delle  Prefetture  sotto  de’  Cesari. 

Dalla  p.  CXIX  — CXXV.  dell’  opera  di  Vito  Manu  Gioveiuzzi  in- 
titolata : Della  Città  di  Accia  ne  Festini.  Roma  1773  in  A.” 
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940.  Memorie  storiche  della  Città  di  Peltuino  os- 
sia Aosidonia  in  cui  si  toccano  molle  notizie  atti- 
nenti alla  storia  Aquilana.  Aquila  nella  stamperia 
di  Giuseppe  Maria  Grossi.  L’anno  MDCCXCVI1. — 
in  4.® 

Vedi  il  Barn.  191. 

941.  Sopra  alcuni  ruderi  esistenti  nel  II.  Abruz- 
zo Ulteriore  lettera  di  Giambattista  Cely  Co- 
la JANNI. 

Vedi  il  num.  199. 

PENDENZA 

942.  Saggio  topografico  politioo  economico  di  tatto 
il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ec. 

Vedi  il  num.  606. 

PENNA  P1ED1MONTE 

943.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  ec. 

Vedi  il  Dom.  661. 

944.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardiagrele  nel- 
la causa  de’  confini  coll’  Università  di  Orsogna. 

Vedi  il  noni.  669. 

945.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardiagrele  ec. 

Vedi  il  oam.  663. 

946.  Riassunto  dell’allegazione  a prò  dell’Uni- 
versità di  Guardiagrele  ec. 

Vedi  il  nam.  664. 

947.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  Università  di  Guardiagrele  , e di 
Orsogna. 

Vedi  il  nam.  665. 
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PEBNALVCE 

948.  Storia  di  Vasto , Città  in  Apruzzo  Cite- 
riore eco. 

Vedi  il  nani.  399. 

PENNE 

949.  Antiche  iscrizioni  esistenti  nella  città  di 
Penne. 

Dall*  p.  390—391»  del  »ol.  15*  delle  Novelle  letterarie  di  Firenze. 

In  Firenze.  MDCCLIV.  Nella  stamperia  della  SS.  Annnnziata  — 
in  *.* 

950.  Epitaphia  ad  quaedam  sepulcreta  Pinnensis 
Dioecesis  in  primo  Aprutio  Ulteriori  per  Dominicum 
Laureti.  Teate  typographia  Velia  1842  — in  8.° 
di  p.  46.  numerate. 

Sono  pubblicale  in  questo  opuscolo  le  iscrizioni  messe  al  sepolcreto 
della  città  di  Penne  , ed  a quelli  di  Cellino  , d’ litica  , di  Bisenli  , di 
Collecorvino  , e di  Bucchlanico. 

951.  Ester,  ed  Asmero  dramma  sacro  da  can- 
tarsi nella  Chiesa  Cattedrale  della  Città  di  Penne 
nel  dì  17  Maggio  1819  in  occasione,  che  si  cele- 
bra la  Festività  del  glorioso  martire  , e protettore 
S.  Massimo.  In  Chieti  MDCCCXIX.  Nella  stamperia 
di  Domenico  Grandoni  tipografo  dell’  Intendenza  — 
in  42°  di  p.  23.  numerate. 

La  musica  fu  composta  da  Niccolò  Monti  maestro  di  cappella  della 
cattedrale  di  Penne.  Tommaso  del  Bono  e Gio.  Battista  Consalvi  furono 
i deputati  della  festa. 

952.  Il  camposanlo  di  Penne  in  Abruzzo  ultra 
primo. 

Alla  pag.  121  dell’anno  10*  del  Pollorama  Pittoresco.  Napoli  1846 
in  *.* 

L’archilelto  Pibtho  Comuni  eoo  una  breve  illustrazione  dà 
in  litograGa  i due  disegni  di  quel  camposanto  eseguiti  dal- 
l' ingegnere  Niccola  Cocchia. 

953.  Intorno  le  proprietà  , 1’  uso , e la  utilità 
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delle  acque  Ventina  e Viriutn,  rinvenute  in  Città  (li 
Penne  (1.  Abruzzo  Ultra),  Lettera,  diretta  ai  com- 
pilatori dell’  Esculapio,  del  dott.  Vincenzo  Gentili. 
In  Napoli , pe’  tipi  della  Minerva.  M,DCCC,XXV1II. 
in  8.°  di  p.  38  numerale. 

Dopo  la  descrizione  della  città  di  Penne  , 1’ autore  narra  come  nel- 
1’  anno  1827  le  dirotte  piogge  denudando  i ruderi  della  eellelta  dt-lle 
acque  , la  manifestarono.  Essa  è posta  al  piede  della  collina  detta  del 
Duomo  dalla  parte  di  S.  E.  nella  contrada  chiamala  Fono  del  cupo  in 
terreno  argilloso  e circondato  da  vigneti.  Il  serbatoio  di  queste  acque 
è di  figura  rettangolare  , della  lunghezza  di  palmi  17  e larga  12  ; le 
acque  sgorgano  da  quattro  distinti  forami  che  osservansi  ne’  muri  a 
settentrione  e ad  oriente  . da’  quali  poi  vanno  a raccogliersi  nel  ser- 
batoio. 11  Gentile  poi  riporta  la  lapide  di  C.  Aculeno  un  tempo  mes- 
sa sul  serbatoio  ; e finalmente  tratta  dell’analisi  c delle  virtù  di  que- 
ste acque,  e delle  gnariggioni  di  giù  ottenute  da  coloro,  che  le  usa- 
rono. 

954.  Iscrizioni  di  Aterno,  Penne  e suoi  Contorni, 
e di  Atri. 

Vedi  il  nura.  339. 

955.  La  Reggia  del  fato  componimento  dramma- 
tico per  la  nascità  di  Ferdinando  IV.  Re  delle  Due 
Sicilie  cantato  in  Penne  nell’  anno  1751. 

L*  autore  è Domenico  Ravizza,  il  quale  lo  pubblicò  dalla  p.  65-78 
del  voi.  2°  delle  sue  Poesie.  Napoli  1786  in  8.° 

950.  Memoria  ricavata  da  un  volume  di  atti  di 
carte  scritte  num.  novanta,  continenti  le  disposizioni 
date  dal  Regio  Governadore  della  Città  di  Penne 
D.  Errico  Colombo  ; da  die  nacque  il  dubio  d*  ir- 
ruzione de’  nemici  della  Reai  Corona,  e dello  Stato 
nella  Provincia  di  Teramo;  e Ano  a che  accadde  in 
detta  Città  di  Penne  il  loro  ingresso.  Napoli  MDCCCI. 
in  fol.  di  p.  24  , delle  quali  V ultima  s.  n. 

Questo  libro  è la  storia  di  quanto  avvenne  in  Peone  nel  1799  per  la 
invasione  de’  francesi  , e quanto  si  operò  in  lutto  l'Abruzzo. 

575.  Memoria  sulla  esistenza  dispersione  e rin- 
venimento dell’  acqua  Ventina  e delle  Forze  nella 
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cillà  di  Penne.  Teramo  1 828.  Nella  tipografia  An- 
geletti  — in  12.*  di  p.  20  numerale. 

Questo  opuscolo  si  occupa  primamente  di  tutte  le  testimonianze  degli 
antichi  scrittori  e di  una  antica  lapide  , che  riporta  per  intera  , rin- 
venuta fra  le  ruine  delia  città  di  PenDe  , dalle  quali  cose  rilevasi  cLe 
quell’  acqua  esisteva  innanzi  all'  era  volgare-  Discorre  indi  1'  anlore 
della  dispersione  di  della  acqua  allorché  la  città  di  Penne  ebbe  a 
soffrire  la  sua  rovina  al  tempo  di  Siila  , nella  goerra  sociale,  e nel- 
le incursioni  de' longobardi  e degli  altri  popoli  che  occuparono  il  reame 
di  Napoli  ; fa  parola  ancora  del  costante  desiderio  de’  Pennesi  di 
ritrovarla  ; ed  all’  oggetto  per  la  prima  volta  pubblica  un  madrigale  “ 
di  Muzio  Panza  rinomato  medico  e filosofo  del  XVI  secolo.  Narra  co- 
me questa  desiderala  e salutare  ai  qua  fu  rinvenuta  nell’  anno  18-27 
nella  contrada  detta  del  Cupo  circa  230  passi  geometrici  al  sud  della 
città.  Finalmente  riporta  lo  esame  chimico  fattone  da'  periti  ali'  uopo 
incaricati , e la  enumerazione  di  tulle  quelle  persone  che  in  breve 
tempo  erano  già  guarite  dalle  infermità,  dalle  quali  erano  afflitte,  col- 
la cura  della  rinvenuta  acqua  ventina. 

958.  Necrologia  di  Mario  Giardini.  Parole  pro- 
nunziale sul  feretro. 

Dalla  p.  215—220  del  voi.  51.  anno  26  del  Filiatre- Stbt zio  Na- 
poli 1856  in  8.° 

Sono  due  elogi  recitali  innanzi  al  defunto  da’  chiari  pro- 
fessori Salvatore  de  henzi  e Luigi  Palmieri.  Il  Giardini  na- 
cque a Penne. 

959.  Omaggio  funebre  all’  augusta  memoria  di 
Francesco  Primo  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie. 
Orazione  di  Giacinto  Armellini  giudice  istruttore 
nel  distretto  di  Penne  da  lui  recitata  nella  Catte- 
drale di  S.  Massimo  della  detta  Città  , nel  dì  17 
Novembre  1830.  Napoli  , dalla  tipografia  della  So- 
cietà Filomatica.  1830.  in  i2 ,°  di  p.  23  nume - 
rate. 

960.  Pennenses,  et  llad rianenses  Episcopi. 

Dalla  p.  1111—1153  del  voi.  1°  della  Italia  Sacra  dell’  righelli. 

Vinetti  t , apvd  Sebaetianum  Coliti.  MDCCXVII.  in  fot. 

Dopo  un  cenno  storico  sopra  Penne  e sopra  Atri,  incomin- 
cia il  calalogo  de’  Vescovi  con  S.  Palras  uno  de’  73  disce- 
poli di  Cristo  , e termina  con  Fabrizio  MafTei  di  Monlepeloso 
assunto  a quella  sede  nel  19  dccembre  del  1698. 
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961.  Quadro  di  Città  di  Penna  , o saggio  stori* 
co-stalislico  su  Città  di  Penna  , capo-luogo  del  2° 
distretto  della  provincia  del  1°  Abruzzo  ulteriore 
nel  regno  delle  Due  Sicilie , del  dottor  V.  Gentili. 
Napoli , pe’lipi  della  Minerva.  1832.  in  S.° 

£ di  p.  212,  delle  quali  XIX  e 180  numerate.  Innanzi  alle  p.  I. 
63.  169.  175  stanno  5 mappe  sinottiche. 

L’  autore  descrive  geograficamente  e topograficamente  la 
città  , e quindi  le  chiese  , gli  edifìci  e quanto  vi  à di  piti 
importante.  Tratta  poi  della  popolazione  e de’ suoi  costumi  , 
della  storia  antica  e moderna  di  Penne  , dell’amministrazione 
civile  ed  ecclesiastica  e degli  uomini  illustri.  Rifiuta  le  ori- 
gini pelasge  di  Penne  ed  in  vece  sostiene  che  i Sabini  man- 
daronvi  una  loro  colonia,  la  quale  professando  il  culto  di 
Vesta  , fu  della  Vestina.  Ragiona  dello  stemma  della  città, 
del  suo  chima . de'  fiumi  che  la  bagnano,  del  suo  territorio, 
del  suo  commercio  , dell’  agricoltura  , de’  suoi  prodotti  agri- 
coli ed  industriali  e di  quanto  altro  riguarda  la  statistica. 

962.  Rapporto  de’ primi  lavori  analitici  sull’acqua 
Ventina  di  Penne  eseguili  sopra  luogo.  Napoli,  dal- 
la tipografia  della  Minerva  1828.  in  S.°  di  p.  42 
numerate. 

L‘  autore  è Niccoli  Covblli  , il  quale  fa  l’ analisi  dell*  acqua  Ven- 
tina ed  il  prospetto  dell’  opere  da  pubblicarsi  su  questa  acqua  mine- 
rale. 

963.  Reggia  Marsicana  ec. 

Vedi  il  nnm.  863. 

964.  Sepolcro  presso  Penne. 

Dalla  p.  151-153  del  Ballettino  deU’IusUtuto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica per  Tanno  1832.  Roma  1832  in  8.° 

L’ autore  è Fkadinando  Mozzetti  , il  quale  descrive  un 
singolare  amico  sepolcro  greco,  rinvenuto  nel  1829  presso 
la  città  di  Penne  in  un  fondo  del  principe  di  Piombino  , e 
gli  oggetti  rinvenutivi , fra  quali  alcuni  per  la  prima  volta 
visti. 

965.  Trattato  su  l’acqua  Ventina  et  Virium  di 
Città  di  Penna  (Provincia  del  1°  Abruzzo  ulteriore, 
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fogno  di  Napoli),  di  Vincenzo  Gentili.  Napoli,  pei 
tipi  della  Minerva  1833.  in  8.° 

fi  di  p.  551,  delle  quAli  XXXII  e 520  numerate.  Per  errore  ti* 
pogradco  la  seconda  paginazione  dal  numero  216  salta  al  num.  553 
e cosi  erroneamente  progredisce  Uno  all’ ultima  pagina,  che  in  vece 
del  numero  520  à il  numero  556.  Il  volume  è corredato  di  5.  tavole 
sinottiche  e di  una  larga  incisione  in  cui  è ritratto  il  fonte  Ventino 
e parte  delia  città  di  Penne. 

L’autore  dopo  brevi  notizie  storiche  intorno  all'acqua  Ven- 
tina e Viriutn  di  Penne  e dopo  alcuni  cenni  geogrnGci  e 
geognostici  della  sua  sorgente  , della  città  e del  circostante 
territorio,  passa  a trattare  della  natura  de’ corpi  cbe  con  la 
sorgente  si  trovano  in  contatto , de’  fenomeni  che  quell’acqua 
presenta  , de’ Vari  esseri  organizzati  che  in  essa  vivono,  delle 
piante  da  cui  è circondata,  de’vegetabili  cbe  irriga,  delle  sue 
virtù  chimiche  , del  modo  di  usare  siffatta  acqua,  dello  esa- 
me chimico  comparativo  tra  l'acqna  Ventina  e 55  altre  rino- 
male acque  minerali  fredde  e termoli  di  Europa.  Ed  io  fine 
Un  rapporto  formato  per  ordine  alfabetico  d’infermilé  , di- 
mostra gli  effetti  ed  i risultati  della  sua  efficacia  per  gli  indi- 
cati malori. 

APPENDICE 

CCCCÌ.  Gasale  (Stanislao)  Relazionò  tu  città  di  Penna , 
#7 66.  MS.  citato  da  Vincenzo  Gentili  nella  nota  ì*  posta  in 
piede  alla  p.  io  del  suo  Quadro  di  Città  dì  Penna. 

CCCC11.  La  Ckoce.  Memorie  di  Città  di  Penne , MS. 
citalo  dallo  stesso  Gentili  nella  menzionata  nota. 

CCCC1II.  Mazzaccohe  (G.)  Riflessioni  critiche  a la  Rela- 
kione  su  città  di  Penna  di  Stanislao  Casale  tj66.  MS. 
cituto  dallo  stesso  Gentile  nella  nota  in  piede  alla  p.  4~  del- 
la suddetlà  sua  opera. 

CCCC1V.  Mozzetti  (Ferdloando)  Illustrazione  intorno  in- 
teressanti oggetti  rinvenuti  non  ha  guari  (t8s8j  nello 
scavo  di  antico  sepolcro  esistente  in  un  terreno  del  prin- 
cipe di  Piombino , poco  lungo  dalla  porta  orientale  di 
Penna.  Stampala  io  Roma,  nel  maggio  del  i83a,  ocl  n°  V. 
del  Bulleltioo  dell’ istituto  Archeologico  di  Roma.  É così  ci- 
tata dallo  stesso  Gentili  alla  p.  io  del  suo  Trattalo  su  la - 
equa  Pentina . 
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CCCCV.  Pausa  (Muzio)  De  Pinna  Vestina  vetustissima 
S citimi  tica  civile  te  elogia , in  quibus  de  ejus  anliquilale, 
origine , depopulalione  , et  restauralione\  nee  non  de  vi- 
ris il/ustribus  in  ea  celeberrimis,  degne  Ecclesiae  Pinnen • 
eie  inslitulione , et  jurisdictione  multorum  SS.  Ponlificum, 
et  Avgustissimorum  Regum  ac  Caesarum  mirifica  largi- 
tone concessa.  MS.  cilato  da  Gennaro  fiavizza  alla  p.  100 
delie  sue  Notizie  biografiche  degli  illustri  chietini. 

CCCCV I.  — De  Luca  de  Penna  J.  U-  consultissimo  , 
guod  in  Pinna  Vestina  natus , ibique  sepullus  exliterit. 
Liber  apologeticus  adversus  Nicoloum  Arelalensem  J. 
C.,  qui  eum  Gallum  fuisse  contendit.  MS.  citato  dallo 
stesso  Ravizza  alla  predetta  pag.  100. 

CCCCVII.  — Sonetti , Canzoni,  Madrigali , e qualche 
canto  latino.  MS.  cilato  dallo  stesso  Ravizza  alla  pag.  toi 
della  menzionata  Biografia.  In  questa  opera  il  l’ansa  tratta 
di  Penne  e de'sooi  bagni  nitrosi  dell’acqua  minerale  delta 
Ventina  et  Virinm.  Alcuni  frammenti  di  questo  MS.  sono 
siati  messi  a stampa  da  Vincenzo  Gentili  alla  p.  6.  e 7.  del 
suo  Trattato  su  t acqua  Ventina  ec.  Napoli  1 833  in  8.° 

CCCCVIII.  Salcohio  ( ) Raccolta  di  privilegi  di  Pen- 

na Questo  MS.  di  soli  a3  fogli  è citato  dal  predetto  Gentili 
nella  nota  1 in  piede  alla  p.  43  del  suo  Quadro  di  città 
di  Penna. 

CCCCIX  TaASMONDo  ( ) Istoria  di  Penne.  MS.  ci  la- 

to dall’ Allegranza  alla  p.  a4g  de’ suoi  Opuscoli , Cremona 
17S1  in  4-  > dove  dice  che  fino  a quel  tempo  il  MS.  con- 
servavasi  dagli  eredi  del  Trasmoodo  in  Peone. 

PEilTIHA 

966.  Acta  Sanctorum  Martyrum  Simplicii , Con- 
stant» , et  Victoriani  eto. 

Vedi  il  num.  462. 

967.  Per  monsignor  Vescovo  di  Valva  e di  Sul- 
mona nella  causa,  che  egli  ha  colla  Università  di 
Pentima  nella  Reai  Giurisdizione  — in  fol. 

Vedi  li  nrnn.  C47. 

968.  Vita  , e miracoli  del  glorioso  martire  S. 
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belino  Vescovo  di  Brindisi , e Protettore  di  Penti» 
ma  , anticamente  chiamata  Corfinio  ecc. 

Vedi  il  num.  651. 

PESCARA 

969*  Bonificazione  dell*  agro  Pescarese. 

Dalla  p.  41-44  del  voi.  10*  degli  ninnoli  Civili  del  Regno  dell « Due 
Sicilie  .Napoli  1836  in  4.°  L’autore  è Raffaele  Liberatore  , che  si 
Arma  colle  iniziali  r.  l.  Egli  fa  una  breve  sloria  della  antica  Aterno 
dalla  qnale  sorse  Pescara  ; indi  tratta  del  disseccamento  delle  ma- 
remme, ebe  rendevano  infetta  l’aria  alia  città  ed  alla  fortezza  di  Pe- 
lcara. 

970;  Compendiosa  spiegazione  delPimpresa,  mot- 
to , e nome  accademico  del  Serenissimo  Cesare  Mi- 
chel* Angelo  d*  Avalos  , d’  Aquino , d’  Aragona  , 
Marchese  di  Pescara,  e del  Vasto  eoe.  Tra  gli  Ag- 
guati della  Città  di  Nardò  detto  l’ Infaticabile  , e 
della  loro  Accademia  Principe  perpetuo  , eie.  Con 
un  ragionamento  Poetico  sù  gli  Sogni  Accademici , 
per  mezzo  dei  quali  si  descrivono  le  Figure  Gero- 
glifiche , e Motti  Allegorici , overo  Emblemi  ^ con- 
cernenti alla  sudetta  impresa^  e con  varii  versi  La» 
tini , e Sonetti.  In  lode  dell’  Altezza  Sua,  Compo- 
sti da  Giovan  Giuseppe  Gironda  marchese  di  Can- 
neto. In  Napoli  , nella  stamperia  di  Felice  Mosca 
M.DCG.XXV.  i»  4°  di  p.  444  delle  quali  le  pri- 
me 499  numerate. 

971,  Elogio  funebre  per  lo  Marchese  del  Vasto, 
e Pescara  D.  Ferdinando  Avalos.  Napoli  dalla  ti- 
pografia Flaulina  1842  — in  fol.  di  p.  SS  nu- 
merate. 

972.  Il  nuptìis  Excellentissimorum  Principum  D. 
B.  Caesaris  do  Avalos  , Aquino  , Aragonia , et 
Carafa  Marchionis  Piscariae , Principis  Iserniae  etc. 
Et  D.  D.  Hippolitae  de  Avalos.  Pararhapsodia  epi» 
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thalamia.  A Domino  Andrea  Benincasa  Regiae  Au- 
dienliae  Thealinae  auditore.  Compaeta  — Neapoli  , 
ex  typograpbia  Franeisci  Mollo  1692  — in  fot.  di 
p.  12  s.  n. 

97o.  La  flora  franca  in  Pescara  — voti  delle  tre 
provincie  di  Apruzzo. 

Balla  p.  89-98  del  voi.  5°  e dalla  p.  12-20  del  voi.  6° del  Giornale 
Abruzzese.  Chicli  1838  in  8.° 

L' autore  è Melchiorre  Delfico  , il  quale  dopo  avere  falle 
le  dovute  lodi  a Ferdinando  IV.  di  Borbone  per  l’abolizione 
delle  risaie,  del  tribunale  della  grascia  e del  pascolo  inver- 
nale negli  Abruzzi  , dimostra  I'  utilità  cbe  darebbe  al  com- 
mercio ed  a quella  regione  la  fiera  franca  in  Pescara. 

974.  La  vita  del  signor  Don  Ferrando  Dovalo 
Marchese  di  Pescara  ; di  Mons.  Paolo  Giovio. 

Dal  retto  della  carta  170-257  al.  del  libro  intitolato  : Le  vite  di  19 
huomini  illustri  . descritte  da  Monsignor  Paolo  Giovio.  la  Venelia , ap- 
presso Giovan  Maria  Boaelli.  M.D.LX1.  in  4.* 

975.  La  vita  di  Ferrando  Davalo  Marchese  di 
Pescara  scritta  per  Mons.  Paolo  Giovio  Vescovo  di 
Nocera.  E tradotta  per  M.  Lodovico  Domenici».  In 
Firenza,  appresso  Lorenzo  Torrentino.  MDLV.  — 
in  S.° 

lì  di  p.  398,  delle  quali  1’  altima  è ».  n.  ed  in  essa  leggonsi  8 soli 
versi,  cioè  : Stampato  in  Fiorenza  appresso  Lorenzo  Torrentino  impres- 
tar Ducale  = del  mese  di  Febraio  T anno  = MI) LI.  = Con  Privilegi 
di  Pupa  Giulio  111  di  =z  Carlo  V.  Imperatore,  et  di  Cosmo  = de'  Me- 
dici Duca  di  =c  Fiorenza.  Per  errore  tipografici)  la  pag.  193  porla  il 
numero  171.  Dopo  il  frontespizio  ed  innanzi  alla  vita  sta  la  dedica 
del  Domenichl  al  marchese  di  Pescara  iodata  del  23  di  febbraio  1551, 
e poi  la  dedica  del  Giovio  a Gio.  Battista  Castaldo  maestro  di  Campo 
dell’  imperadore  Carlo  V.  ed  in  fine  la  prefazione  dello  stesso  Giovio 
diretta  alla  vedova  marchesa  di  Pescara  Vittoria  Colonna. 

976.  Lettera  intorno  ad  un  ignoto  Ingegniere  Mi- 
litare del  secolo  16.° 

Dalla  p.  109-118  del  voi.  XVI.  dell’  anno  8°  della  2’  serie  dell’An- 
tologia militare.  Napoli,  dalla  reale  tipografia  della  Guerra  1853  — 
in  8.* 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  DEGLI  ABBCZZI  453 

L’  anfore  F Sponzilli  Iralla  dulia  costruzione  delle  fortifi- 
cazioni delle  piazze  di  Pescara  e'  di  Civilelia  del  Tronto  fat- 
te nel  XVI.  secolo  da  P.  Silva  ingegnere  militare  finora 
ignoto. 

977.  Miscellanea  Hieronymi  Nicolini  I.  C.  Thea- 
tini  — in  4.° 

Vedi  il  num.  5S6. 

978.  Pacli  Jovii  Novocomensis  Episcopi  N licer  i- 
ni  De  vita  et  rebus  geslis  Ferdinandi  Davali  co- 
gnomento  Pisearii. 

Dalla  p.  283  441  del  libro  Intitolato.  Paul»  Jovii  Ifovoromentii  Epi- 
icopi  Nucerini  lllustrium  Virorum  vitae.  Flerenliae  in  olDciiia  Lauren- 
tii  Torrenlini  Ducalis  Typographi , MDXLIX.  lo  fol. 

979.  Poemetto  di  Gio:  Fi  localo  da  Troia  nella 
nascita  del  III.  Marchese  del  Vasto  e II.  di  Pesca- 
ra e del  Vasto  — in  8.°  di  p.  57  numerate. 

Gio.  Vincenzo  Meola  fa  nna  biografìa  dell’  autore  dalla  p.  7-16  a 
poi  dalla  p.  17-51  ristampa  il  poemetto  : Jo.  PkUocali  Troiani  gtnt tA- 
liacum  carmen  in  dieta  natalem  Ford.  Franciici.  Alphonti  F.  Arati  et 
Uariae  de  Ar agonia  opui  dicalum  Conetantiae  Avalae  Principi  Franca, 
tiltae  , aggiungendovi  la  versione  italiana  e le  annotazioni  composte 
da  lui. 

980.  Relazione  istorica  de’ fatti  di  guerrafoperati 
nell’assedio  e blocco  della  reai  piazza  di  Pescara  , 
ed  altrove  da  D.  Gicseppantonio  Ballami  agente  im- 
periale e toscano  residente  in  Ortona.  ('NapoliJ  1799. 
in  fol.  picc.  di  p.  28  numerate. 

Narrasi  quanto  operò  il  Ballani , prima  nella  qualità  di  quasi  diret- 
tore di  opere  militari  e poi  come  comandante  della  flottiglia  delle  mas- 
se abruzzesi  , dal  1°  di  maggio  1799  al  31  di  marzo  1800  sotto  gli 
ordini  di  Giuseppe  Pronio  e del  barone  de  Risiis,  H primo  generale  e 
l' altro  maggiore  comandante  delle  masse  de’  Ire  Abruzzi , che  assedia- 
rono e bloccarono  la  piazza  di  Pescara  difesa  dal  conte  de  Rugo.  Tra 
le  cose  che  si  raccontano  si  à che  il  conte  de  Rugo  prima  di  rendere 
la  piazza  voleva  mettere  fuoco  alla  polveriera,  ma  ne  venne  impedito. 
Aperte  le  porte  della  fortezza  con  quattro  de’ suoi  , il  conte  de  Rugo 
cavalcò  per  presentarsi  al  generale  Pronio,  e sarebbe  slato  massacralo 
dalle  masso  se  il  Ballani  non  lo  avesse  salvalo.  Le  case  e la  piazza  di 
Pescara  furono  da  quelle  sfrenate  masse  poste  a sacco  a rovina  ed  a 
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massacro;  0 mentre  commettevano  tante  scetteraggini,  tino  scoppio  ac- 
cidentale di  una  riserva  di  polvere,  fece  perire  più  centinaia  di  quel 
ribaldi. 

981.  Relazione  islorioa  de’ falli  di  guerra  opera- 
ti nell’  assedio  e blocco  della  Reai  Piazza  di  Pesca- 
ra , ed  altrove  da  D,  Giuseppaxtonio  Ballasi  ai 
gente  imperiale  c toscano  residente  in  Ortona  {Na- 
poli') 1800.  in  fol.  picc.  di  p.  SS  numerale. 

La  edizione  è identica  alia  precedente , solamente  il  frontespizio  dif- 
ferisce ce’  fregi  e nell’anno. 

APPENDICE 

CCCCX.  Del  sangue  miracoloso  uscito  da  una  Imagi- 
ne  di  Cera  (f  un  Crocijisso  in  Pescara.  Questa  narrazione 
storica  era  registrala  in  un  codice  MS.  in  pergamena  , in 
cui  eravi  ancora  la  vita  di  S.  Gregorio  papa  cd  altre  opere. 
Il  MS.  nel  1657  si  conservava  nella  cattedrale  di  Chicli  0 
viene  citato  dal  Nicolino  alla  p.  99.  della  sua  storia  di  Ghie- 
ti  , dove  lo  stesso  Nicolino  in  compendio  pubblica  dalla  p, 
ioo-io3  questa  istoria  miracolosa. 

PESCARA  fiume 

982.  Considerazioni  sul  progetto  di  prosciugare  il 
Lago  Fucino  e di  congiungere  il  mar  Tirreno  ab 
l’ Adriatico  per  mezzo  di  un  canale  di  naviga** 
zione  ec. 

Vedi  il  nura.  694. 

983.  Considerazioni  sulla  scelta  di  un  sito  lungo 
il  liltorale  degli  Abruzzi  per  la  costruzione  di  un 
buon  porto. 

* Vedi  il  num.  906. 

984.  Dell’  Aterno  sanguinoso. 

Nel  numero  96  dell’  anno  XXIII.  dell’  Omnibus  letterario.  Napoli  ta- 
bulo 4 . dicembre  4855.  L' autore  si  firma  colle  iniziali  fi.  d. 

Dopo  la  narrazione  di  taluni  avvenimenti  rari  e straordi- 
nari creduli  dagli  antichi  prodigi  e furieri  di  sciagure,  l’au- 
tore racconta  come  il  fiume  Atcrno  oggi  Pescara  alcune  voi- 
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te  abbia  avuto  le  sue  acque  sanguigne.  Siffatto  fenomeno  fu 
osservato  ancora  da  Cicerone,  da  Livio,  da  Giulio  Ossequen- 
te e da  altri,  le  narrazioni  de’ quali  vengono  riferite,  e poi  si 
spiega  dall'autore  questo  feoomeno,  dicendo  che  le,  acque 
dell'Alerno  si  mostrano  sanguigne  allorché  dirotta  e procel- 
losa pioggia  trasporta  dalle  colline  circostanti  alla  Yalle  Su- 
bequana  lo  strato  di  ocra  ferruginosa  nell’Aterno. 

985.  Navigazione  della  Pescara.  Opuscoli  del  dot- 
tore Giuseppe  Liberatore  — in  8 9 

Dalla  p.  337-345  dell*  anno  III.  n.  20.  15  ottobre  18*0  del  Gran 
Sorso  d Italia.  Aquila  1840.  in  8.° 

Questo  articolo  scrino  da  Stepaso  Coppi  olire  di  un  sunto 
dell’opera  del  Liberatore,  contiene  ancora  varie  altre  dimo- 
strazioni che  il  Coppi  aggiunge  per  rafforzare  quanto  dal 
Liberatore  si  sostieoe. 

986.  Opuscoli  vari  di  Giuseppe  Liberatore,  eco. 

Vedi  il  num.  340. 

987.  Poche  riflessioni  sulla  restaurazione  del  por- 
to-canale di  Pescara  5 esposte  alla  r.  Società  eco- 
nomica del  1°  Abruzzo  ultra  , nella  tornata  de’  2» 
aprile  1842  dal  socio  ordinario  D.  Pancrazio  Pal- 
ma in  soggiunta  al  discorso  letto  dallo  stesso  sul 
medesimo  argomento  nello  scorso  anno  (Ved.  G.  S. 
an.  IV.  p.  177). 

Dalla  p.  145-155  del  voi.  5°  dell’anno  5”  del  Gran  Sano  d*  Italia. 
Aquila  1842.  in  8.° 

Il  Palma  avendo  scritta  la  precedente  memoria  sul  porto 
necessario  a*  tre  Abruzzi  ed  avendo  dimostralo  dovere  presce- 
gliersi la  foce  del  fiume  Pescara  a qualunque  altro  luogo,  non 
mollo  dappoi  furono  pubblicale  alcune  considerazioni  nel  fa- 
scicolo L degli  Annali  Civili  del  regno  delle  L)ue  Sicilie  , 
nelle  quali  si  magnificarono  i vantaggi  del  porto  progettalo 
nella  punta  della  Penna  presso  Vusto  , non  solo  come  em- 
porio , ma  ancora  come  stazione  navale  di  guerra  , e si  re- 
putò 4in  sogno  il  progetto  di  un  porlo  alla  foce  del  fiume 
Pescara.  Per  la  qual  cosa  >1  Palma  con  la  presente  memoria 
viene  a confutare  quelle  Conaidtravoni , dimostrandola  d.f- 
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flcollà  delia  costruzione  del  porto  alla  punta  della  Penna  , ò 
rafforzando  con  altre  pruove  cbe  solamente  alla  foce  del  Gu-. 
me  Pescara  si  potrà  avere  uo  porto-canale  come  emporio  dei 
Ire  Abruzzi. 

988.  Sulla  repris (inazione  del  porto  di  Pescara  : 
Memoria  scritta  dal  fu  capitano  del  genio  sig,  Co- 

LELLA. 

Dalla  p.  385-400  del  voi.  3”  dell'  anno  3*  del  Gran  Sosto  <T  fi  alia. 
Aquila  1840  in  8." 

Il  Colelia  dopo  un  breve  proemio  tratta  del  fiume  Pescara, 
anticamente  dello  Aterno , nome  cbe  diede  alla  città  messa 
presso  la  sua  foce.  Esso  à la  sua  sorgente  più  lontana  so- 
pra Montereale  circa  i5  miglia  al  nord-ovest  dell'Aquila.  Do-, 
po  avere  bagnato  gli  avanzi  dell'  antica  Amiterno  è ingros- 
salo dal  lago  Vetoio,  dalle  acque  di  Tempera  e di  Pagani- 
ca , indi  traversa  la  pianura  di  Campana,  la  valle  di  Accia- 
no  e quella  di  Baiano,  volge  il  corso  verso  il  nord  e nella 
pianura  di  Solmona  riceve  le  acque  de’ fiumi  Velia,  Pizzi, 
Sagittario  ed  altri  , e cosi  ingrossato  si  unisce  al  Tirino  e 
scorre  verso  Popoli  , dove  lascia  il  nome  di  Atcruo  c prende 
quello  di  Pescara.  Nel  vado  di  Popoli  à un  letto  più  largo 
e più  profondo  e scorrendo  fino  alla  pianura  di  Chicli  riceve 
n manca  le  acque  di  Bussi  , del  Cigno  e della  Nora,  ed  a 
destra  le  sulfuree  e bituminose  de’  torrenti  Orla,  Arallo,  La- 
vino , e Fosso  di  Manoppello  , e dopo  avere  percorso  la  det- 
ta pianura  con  giri  tortuosi , si  divide  in  vari  rami  forman- 
do infinite  isolette  e deposizioni  di  ghiaia  e di  pietre  fino  a 
quattro  miglia  circa  dalla  foce , dove  restringendosi  il  sua 
letto  torna  a divenire  più  profondo  e si  scarica  nell'Adriati- 
co lambendo  verso  il  nord  la  piazza  di  Pescara  , dopo  aver 
percorso  un  tratto  di  quasi  70  miglia.  Passa  poi  I'  autore  a 
trattare  della  costruzione  del  porto  , facendone  ascendere  la 
spesa  a ducati  i68mila,  e dimostrando  l’ immenso  vantaggio 
e la  ricchezza  che  si  otterrebbe  da  questo  porto. 

989.  Sulla  restaurazione  del  porto  di  Pescara  : 
discorso  recitato  nella  tornata  de’  15  aprile  1841 
alla  reai  Società  economica  di  Abruzzo  ultra  1°  dal 
signor  P.  Palma, 
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Dalla  p.  177-187  del  voi.  4°  dell' anno  4°  del  Gran  Saito  £ Italia . 
Aquila  1841  in  8.° 

Le  tre  provincie  di  Abruzzo  avendo  bisogno  di  un  porlo  , 
cbe  loro  emporeo  fosse  e nello  stesso  tempo  di  facile  accesso 
a tutte  le  tre  province  per  la  prosperità  agricola,  manifat- 
turiera e commerciale  de'  loro  popoli,  do  avanzarono  suppli- 
ca al  sovrano,  il  quale  nel  i84o  ordinò  che  nna  commes- 
sione  d' ingegneri  esaminando  e scandagliando  lutto  il  lido 
dal  Tronto  al  Trigno,  indicasse  il  luogo  più  atto  a quella 
Costruzione,  Di  fatti  eseguito  lo  esame  furono  prescelti  tre 
punti  ; Pescara  per  formarvi  un  porto-canale  tra  la  foce  del 
lìume  e la  città  ; Ortona  per  prolungare  un  antico  piccolo 
molo  ed  uno  nuovo  più  ampio  costruirvi;  Penna  S.  Giovan- 
ni per  edificarvi  lutto  da  nuovo  , cioè  moli , forti,  magazzi- 
ni , abitazioni  e strade  che  vi  conducano.  Quindi  il  Palma 
dimostra  che  inopportuni  siano  i punti  di  Ortona  e di  Penna 
per  l’ indicato  porto , e che  solo  Pescara  possa  prestarsi  a 
quella  costrusione  con  riuscita  sicura  di  emporio  de'  tre  A- 
I > ruzzi . Soggiunge  che  basta  osservare  le  spiagge  di  Abruzzo, 
ora  si  larghe  dal  Tronto  all’  Alento  , per  esser  certo  che  un 
tempo  tutta  quella  pianura  fu  coperta  da  mare,  il  quale  po- 
teva essere  sporgente  in  tanti  golfi  per  quante  sono  le  valli 
della  Vibrata,  del  Saiinello  , del  Tordino,  del  Vomanoe  del  - 
I’  Aterno.  E che  in  que’  tempi  remoti  sopra  alte  colline  non 
molto  lungi  da'  rispettivi  golfi  dell’  Aterno  , del  Vomano  e 
del  Tronto  edificavansi  Teate  ed  Atri  da' Tirreni  e Truento 
da'  Libami  ; che  il  mare  si  abbassò  e quindi  raccoglieva  i 
varr  fiumi  alle  falde  delle  attuali  colline  marittime;  che  nei 
secoli  dappoi  il  mare  si  ritirò  anche  dippiù  ed  incominciando 
a formare  una  spiaggia , fece  nascere  il  bisogno  di  costruir- 
vi abitazioni  per  la  gente  datasi  alla  nautica  ed  al  commer- 
cio. Per  la  qual  cosa  Truento  edificò  Castrwn  Truentinum, 
i Mnrruccini  edificarono  lnlerarania  che  dissero  Castrum  no 
pum  , Atri  che  chiamarono  Castrum  Hatriae  ed  Alerno  ; 
gli  Angolani  o i Yestini  poi  edificarono  Castrum  Saline. 

APPENDICE 

CCCCXI.  Toppi  (il  Marchese)  Progetto  dì  rendere  navi- 
gabile il  fiume  Pescara.  Citato  da  Francesco  Saverio  Cn- 
milli  alla  p.  4-  dello  sua  Dissertazione  sulla  regia  strada 
da  costruirsi  per  f Abruzzo  ultra.  Aquila  1790  in  4- 
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PESCO  ASEROLI 

990.  Consilium  IX.  de  compromisso  celebralo  in- 
ter Universilalem,  el  homines  Terrae  Joyaeex  una, 
et  Universitatem  , et  homines  Castri  Peseuli  Aseru- 
li  ex  altera. 

Vedi  il  nam.  747. 

PESCO  COSTAI? ZO 

991.  Alla  memoria  di  Tarquinio  Vulpes  compo- 
nimenti pubblicali  per  cura  del  Marchese  Giuseppe 
Ruffo.  Napoli  1837.  — tu  8.° 

É di  p.  31  numerale;  innanzi  al  frontespizio  sta  i!  ritratto  del  de- 
funto. Questa  raccolta  incomincia  colla  biografia  del  Vulpes  che  nacque 
in  Pesciicos  lonzo  nel  1766  ; essa  è scritta  da  Francesco  Rii  IT*,  seguono 
le  iscrizioni  latine  di  Bernardo  Quaranta  , altre  italiane  di  Raffaele  Li- 
beratore , 5 poesie  italiane  di  M.  Giuseppa  Gunrci-Nobile,  di  Niccola 
Cirino,  di  Michele  Palazzolo  , di  Francesco  Ruffa,  e del  marchese  Giu- 
seppe Ruffo,  ed  un  epigramma  latino  del  canonico  Niccoli  Lucignano. 

992.  Elogio  funebre  per  le  solenni  esequie  del 
professore  Cav.  Benedetto  Vulpes  letto  nella  R.  Ar- 
ciconfraternila  di  S.  Alfonso  M."  de’  Liguori  nel  dì 
14  maggio  1855  alla  presenza  del  cadavere  dal 
P.  Luigi  di  Maggio  dell’  Ordine  de’Predicatori.  Na- 
poli , stamperia  e cartiere  del  Fibreno  1855  — in 
8°  di  p.  45  numerate . 

Il  Vulpes  nacque  a Pescocoilanzo  e si  mori  la  Napoli  11  18  di  mag- 
gio del  1855  di  anni  78. 

993.  Necrologia.  Ottavio  Colecchi. 

Dalla  p.  357-358  dell’  anno  12/  del  Poliorama  pittoresco.  Napoli 
1847-1818  in  4.  L’autore  di  questo  cenno  biografico  è Pio  Gius.  F»l- 
coccaio.  Il  Colecchi  nacque  a Pvscocoslanzo. 

994.  Serie  cronologica  di  pruove,  dimostrazioni  , 
e ragioni  comprovammo  la  insigne  collegialità  ine- 
rente sin  dalla  prima  sua  origine  alla  chiesa  di 
Maria  SS.  Assunta  , detta  del  Colle  in  Pesco  Co- 
stanzo ricavate  da  dotti,  e critici  autori  da  Monsi- 
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gnor  Don  Raffaele  Rossi  prelato  domestico  di  S. 
S. — Napoli  dalla  stamperia  di  Matteo  Vara  1857 — 
in  fol.  di  p.  32  numerate. 

Questo  antico  comune  posto  sopra  amena  collina  fra  le  altare  degli 
Appennini  in  Provincia  di  Aquila,  fin  dal  secolo  XI.  viene  celebrato 
per  la  saa  antichità  , per  la  bellezza  degli  edilìzi  sì  sacri  che  pro- 
fani , ed  in  fine  per  la  nobiltà  e per  gli  uomini  di  lettere  che  in 
tolti  i tempi  à prodotti.  Dopo  avere  tatto  ciò  narrato,  1’  amore  pas- 
ta a descrivere  la  chiesa  matrice  intitolala  a S.  Maria  Assunta  detta 
del  Colle  , nella  quale  oltre  della  ricchezza  do’  marmi  , degli  intagli  , 
delle  doratore  e di  quanto  vi  pnò  essere  di  sontuoso,  vi  stanno  pure 
le  pittare  dello  Spagnoletto.  Saccessivamente  poi  racconta  come  nel 
1367  papa  Urbano  V.  innalzò  a collegiata  la  chiesa  di  Pesco  Costan- 
zo , la  quale  facendo  parte  della  diocesi  nullins  di  S.  Pietro  di  A- 
vellana  , da  tempo  immemorabile  e da  tutti  per  collegiata  veniva  con- 
siderata. Finalmente  sostiene  con  molta  erudizione  i drilli  di  quei  ca- 
nonici , e concbiude  che  non  più  potrà  porsi  in  forse  la  collegialità 
della  chiesa  di  S.  Maria  Assunta  di  Pesco  Costanzo  , la  quale  fu  ripe- 
tuto volte  riconosciuta  per  vera  Collegiata  da’  Sommi  Pontefici , dalle 
Sacre  Congregazioni  e da'  tribunali  tulli  di  Roma. 

PETI1ELLA 

99o.  Angiola  Cimina  Marchesana  de  la  Pelrella 
defunta  nel  MDCCXXVI.  Poesia  di  Gherardo  de  Ah- 
gelis.  Firenze  MDCCXXV111.  — t'n  8°  di  p.  84  , 
delle  quali  le  prime  7 5 numerale. 

PETTOBANO 

996.  Vita  di  D.  Andrea  Cantelmo.  Scritta  da 
Lioisardo  di  Capoa.  In  Napoli,  nella  stamperia  di 
Giacomo  Raillard,  MDCXCIII.  — in  4.° 

È di  p.  328  numerale  , precedute  da  8 carte  s.  n-,  che  contengono 
il  frontespizio  , la  dedica  al  cardinale  Cantelmo  arcivescovo  di  Na- 
poli scrìtla  da  Cesare  di  Capoa  figliuolo  di  Leonardo,  l’avvertenza  del 
tipografo  al  lettore  ed  il  permesso  per  la  stampa.  Innanzi  alla  p.  1. 
sta  II  ritratto  di  Andrea  Cantelmo  inciso  in  rame  assai  bene  da  An- 
drea Mugliar.  Colla  pag.  225  termina  la  vila  del  Cantelmo  , e sulla 
p.  226,  ebe  non  porta  numerazione,  sta  impresso  il  grande  stemma  di 
casa  Cantelmo.  Innanzi  alla  p.  227  sta  una  tavola  incisa  in  rame  in 
cui  6 impresso  l’altro  stemma  de' Cantelmo.  Dalla  p.  227-242  leggisi 
11  diploma  del  re  d’ Inghilterra  , col  quale  si  certifica  ebe  la  fami- 
glia Cantelmo  discende  dalla  real  casa  di  Scozia.  Dalla  p.  243-326 
ttanuo  i Pareri  e le  lettere  sopra  diverse  materie  di  stato  e di  guerra 


440  BIBLIOTECA  DEC  LI  ABRUZZI 

di  Andrea  Conlelmo.  E finalmente  dalla  p.  327-328  la  lettera  di 
Francesco  Tornano  de  Tasso  al  P.  Gio.  Martinez  confessore  del  r»  , 
colla  quale  gli  parlecipa  la  morte  del  Cantelmo. 

Il  Di  Capoa  principia  con  una  cotnpcdiosa  storia  della  fa- 
miglia Canlclmo,  e poi  traila  della  vita  di  Andrea  nato  a 
Pellorano. 

PIANELLA 

997.  Elogio  di  Monsignor  Giuseppe-Angelo  de 
Fazio  vescovo  di  Tipaso  Vicario  Apostolico  e dele- 
gato della  S.  Sede  al  Monte  Libano.  Napoli  dai 
torchi  di  Francesco  Azzolino  4845  — in  4°  di  p. 
23  numerale. 

V anfore  e Gio.  Battista  Gallo.  Il  de  Fazio  nacque  a Pianella  il 
2 di  novembre  del  1801. 

998.  La  giustizia  placata.  Cantata  da  recitarsi  a’ 
28  Luglio  1799.  nella  Città  di  Pianella  per  la  fe- 
stività del  glorioso  S.  Antonio  di  Padova  in  rimem- 
branza del  trionfo  riportato  dalle  Vittoriose  Armi  del 
nostro  Re , a tredici  di  Giugno  , giorno  dedicalo  al 
detto  Santo  — in  S.°  di  p.  12  numerate. 

Si  cantano  le  vittorie  delle  armi  regie  e la  disfalla  di  quel- 
le della  repubblica  Napoletana. 

PIANO  DI  CINQUEMIGLIA 

999.  La  parte  di  strada  degli  Apruzzi  da  Castel 
di  Sangro  a Sulmona  descritta  dal  cavaliere  Andrea 
Pigolati  ec. 

Vedi  il  nnm.  439. 

1000.  Ragionamento  topograQco-istorico-fisico-iclro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  : breve  disamina  della 
Strada  di  minor  dispendio,  e nel  verno  di  minor 
periglio  pe’  Viandanti,  onde  internarsi  negli  Abruz- 
zi da  Roccaraso  a Solmona.  Di  Giuseppe  Liberato- 
re.In  Napoli  presso  Vincenzo  Manfredi  MDCCLXXXIX 
in  S.° 
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È di  p.  280  numerate , ed  A una  larga  tavola  Incisa  In  rame,  io  cui 
è ritraila  la  iconografia  del  Piano  di  Cinque  Miglia. 

L'autore  nel  fare  la  descrizione  iconografica  dei  Piano  di 
Cinque  Miglia  , illustra  la  (avola  posta  in  fine  del  volume  , 
indi  (ralla  de’  popoli  che  abitarono  quella  pianura  e de’ 
quadro  villaggi  Casale  S.  Nicola,  Casale  , Colleguidoni  e 
Pellorano.  Fa  un  compendio  della  storia  di  Corfinio  oggi 
Peniima  ; di  Solmona  e delle  sue  famiglie  nobili  e partico- 
larmente della  Mazara  ; di  Civile  di  Chicli;  di  Alfedeoa  e di 
Vallescura.  Tratta  poi  de' pericoli  e delia  morte  cui  vanno 
incontro  i viaggiatori  nel  percorrere  quella  pianura  nel  tempo 
brumale  ; espone  le  cagioni  de'  fenomeni  del  Piano  di  Cinque 
Miglia  ; il  meccanismo  perchè  nel  verno  nei  nevosi  tifoni  pe- 
riscono i viandanti  in  quel  Piano.  Descrive  alcuni  luoghi  de- 

Sli  Abruzzi  , per  taluoi  riguardi  simili  al  Piano  di  Cinque 
liglia,  cioè  le  valli  da  Pellorano  a Popoli,  da  Pellorano  a 
Pacenlro,  da  Pentima  all'opposto  monte,  lo  stretto  dello  For- 
ca Caroto,  la  valle  di  Capestraoo  , Castel  del  Monte,  Forca 
di  Penne,  Forca  S.  Leonardo,  la  valle  tra  Rovere  ed  Ovin- 
doli , Assergio,  Monlecoruo,  e Rocca  di  Corno.  Descrive  pu- 
re le  terre  poste  intorno  al  Piano  di  Cinque  Miglia  , cioè 
Forti,  Rionero , Castel  di  Sangro  , Roccaraso,  Rivisoodoli , 
Pesco  Costanzo , Scanno  , e Barrea.  Propone  i mezzi  onde 
impedire  la  morte  de’  viandanti  in  quella  pianura  , cioè  co- 
struendo una  strada  la  più  breve,  formando  de’  rialti  in  ta- 
luni punti , arrestando  dal  viaggio  tutti  coloro,  che  in  tempo 
fiero  pervenuti  io  Vallescura  volessero  proseguire  la  via;  uon 
permettendosi  ad  alcuno  di  parlire  da  Vallescura  benché  ces- 
sala la  tempesta  , se  prima  non  si  apra  la  strada  da  per- 
sone atte  a siffatto  lavoro  ; finalmente  popolando  di  nuovo 
il  Piano.  Tratta  pure  della  cura  delle  maialile  , che  in  tem- 
po brumale  possono  da’  viandanti  conlrarsi  nel  Piano;  e del- 
ia sezione  di  un  cadavere  di  uomo , morto  iu  quella  piaau- 
ra  per  aggiacciamento  nel  27  di  novembre  del  1787.  Segue 
in  fine  una  breve  disamina  della  strada  di  minor  dispendio, 
e di  minor  pericolo  nel  verno  per  i viandanti,  che  vogliono 
internarsi  negli  Abruzzi  da  Roccaraso  per  Solmona. 

1001.  Sulla  pozzolana  del  Piano  di  Cinque  Mi- 
glia. Lettera  del  Cav.  Tenore  al  Barone  Duriui. 

Dalla  p.  159-161  del  fase,  di  Giugno  1839  del  Giornale  Abruzzese. 
Napoli  1839  in  8.* 
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Con  questa  breve  lettera  il  Tenore  riprende  gentilmente  il 
Durini  di  talune  cose  erroneamente  imputategli  nelle  sue 
Conghietlure  geologiche  topra  alcuni  luoghi  degli  A- 
bruni. 

APPENDICE 

CCCCXII.  Giuliani  (Vincenzo)  Memoria  storica  sul  Piano 
di  cinque  miglia.  MS.  citato  dal  Torcia  alla  p.  89  dell’ 
nalisi  ragionata  de' libri  nuovi.  Marzo  1 7 g3.  Napoli  1793 
iu  iz.  ed  alla  p.  4 del  suo  Saggio  itinerario  pel  paese 
de' Peligai.  Napoli  1793  in  8. 

PIEDI  MOZZA 

1002.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tut* 
to  il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  eoe. 

Vedi  il  num.  606. 

PIETRA  COSTANTI* A 

1003.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de*Frentani. 

Vedi  il  num.  683. 

PISCINA 

1004.  Acta  Sanctorum  Martyrum  Simplicli,  Con» 
stantii  , et  Victoriani  etc. 

Vedi  il  num.  462. 

1005.  Giulio  Mazzarino  ed  il  suo  secolo. 

Dalla  p.  376-378  dell'  anno  1*  dell'  Omntbui  p atonico  Napoli  1636 
in  kS  L' autore  è a.  Tabi.  11  Mazzarino  nacque  a Piscina» 

1006.  Historia  della  Vita  e Ministerio.  Del  Car» 
dinaie.  Giulio  Mazarino.  Primo  Ministro  della  Co* 
rona  di  Francia.  Descritta  dal  Conte  Galeazzo 
Gualdo  Priorato.  Nella  quale  si  Racconta  i succes» 
si  Principali  occorsi  dal  principio  della  sua  diret* 
tione,  et  in  questa  Impressione  aggiuntovi  di  tutti 
li  altri  fatti  sino  alla  sua  Morte  , e suoi  Funerali* 
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In  Venezia,  MDCLXXX1II.  Appresso  Iseppe  Prodo- 
eimo.  Voi.  3.  in  12? 

Il  voi.  1*  è di  p.  438  delle  quali  408  numerate.  Per  errore  tipo- 
grafico la  p.  83  porla  il  numero  89 , le  p.  298.  299.  e 300  ànno  in 
vece  la  numerazione  268.  269.  e 276  ; la  p.  351  porla  il  num.  135, 
)a  p.  358  e 359  sono  segnale  co'  numeri  350  e 351  , e finalmente  la 
p.  374.  e 375  co’  numeri  366.  e 367.  — Il  voi.  2"  è di  p.  300,  delle 
quali  288  numerale.  Per  errore  lipopraflco  le  pag.  53.  63.  70.  71. 
142.  143.  207.  113  e 114  ànno  i numeri  35.  36.  80.  81.  140.  142. 
200.  174  e 171.  — Il  voi.  3*  è di  p.  446  , delle  quali  430  numerale. 
Per  errore  tipografico  le  p.  9.  61.  93.  96.  97.  98.  167,185.  187.336. 
337.  402.  404.  405.  409.  416.  417  portano  i numeri  6.  16.  95.  94. 
95.  96,  197.  189.  8t7.  394.  395.  403.  405.  369,  406.  414.  415. 

Il  Ma  in  ri  no  nacque  a Piscina  il  i4  luglio  del  1602.  . 

1007.  La  casa  Mazzarini  in  Piscina. 

Dalla  p 229-230  del  voi.  1“  del  Poliorama  Pittoresco.  Napoli  1836- 
1837  in  4.  Sulla  p.  2-29  è ritratta  in  litografia  la  casa  del  Mazzari- 
no. L'autore  è Vircbrzo  Mobgicri  rovella  , il  quale  dopo  una  breve 
descrizione  di  quella  casa,  fa  la  biografia  del  porporato. 

1008.  Monsignor  Gio.  Camillo  Rossi  alla  p.  249 
del  voi.  3°  delle  Memorie  della  Accademia  Ercola- 
nese  , stampato  in  Napoli  nel  1843  in  4.  , pubbli- 
cò la  seguente  iscrizione  esistente  negli  orti  di  Tom- 
masetli  Tabasi  in  Pescina  , da  lui  fedelmente  tra- 
scritta e collazionata  , colà  certamente  trasportala 
dalle  mine  della  vicina  Marruvio.  Essa  è cosi. 

T.  VETVRIVS 
LVCIFER.  SIRI.  ET 
OCTAVIAE.  SIGEN 
ET.  OCTAVIAE  . 

C1N1DIAE 

T.  VETVRl.  C0MMVNIS 

1009.  Piscina. 

Dalla  p.  160-161  del  libro  dell'  abate  Ferdinando  Pistilli  intitolato: 
Deterisioue  tloricofilologica  ielle  antiche  e moderne  città  t caltela  , «sf- 
ilanti accolto  de’/tumi  tiri  e Fibreno.  Napoli  dalla  stamperia  France- 
te 1824  in  8. 
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1010.  Vicino  a Piscina  ora  Sede  del  Vescovo  de* 
Matsi. 

Dalla  p-  1A9-150  del  voi.  19”  della  Raccolta  & Opuscoli  scienti  ficiè 
filologici  falla  dal  Calogerà.  Venezia  1739  in  12.  È quella  una  iscri- 
zione aulica  brevemente  illustrala  dal  padre  Giuseppe  Rocco  gesuita. 


appendice 

CCCCXIH.  Ladebchi  (Giacomo)  Vita  dèi  fervo  di  Dio 
Giannandrea  degli  Afflitti.  È citata  dal  padre  Domenico  d, 
S.  Busa  aio  alla  p.  220  delia  sua  Aquila  Santa.  Aquila  1040 
in  8-,  dove  non  dicendo  essere  MS.,  è da  tenersi  come  ope- 
ra messa  a stampa.  L'  Afflitti  fu  nativo  di  Peseina. 

PITORNIO  0 GIOVENCO  fiume 

1011.  Sull’ impresa  di  disseccare  il  Lago  Fu* 
cino  eoe. 


Vedi  il  num.  732. 

PIZZOFERRATO 

1012.  In  marmor  Anxanense  prò  Comm.  Xttl. 

Vedi  il  nnm.  801. 

1013.  Pensieri  sopra  alcune  antiche  patrie  iscrl* 
zioni  inedite. 

Dalla  p.  86-106  del  fascicolo  di  Loglio  , Agosto  e Settembre  183T 
del  Giornale  Abruzzese,  Chieti  1837  in  8”  - L autore  è Ameno  Ca* 
basa  il  quale  con  brevi  cenni  accompagna  5 iscrizioni  Inedite,  nna 
rinvenuta  presso  Vasto  , uo’altra  a Pizzoferrato  e tre  presso  Pallano. 

1014.  Tiluli  quidam  alii  extra  ordinem. 

Dalla  p-  33-38.  del  libro  di  Raimondo  Guadino  intitolato  : Supere 
quaedam  Osca  cum  auctar . in  marm.  Ànxan . commentar . XX.  Napoli 

Il  Guarino  illustra  una  lapide  rinvenuta  tra  Lanciano  c la 
riva  del  Sangro , e propriameate  nel  territorio  di  Pizzo- 
ferrato. 

PlZZOLI 


1015.  Ordinaria  ad  Sanoti  Blasii  Aquilani  iani 
usque  ab  Amiterni  temporibus  traducta  iurisdictio. 
Aqnilae,  apud  Gregorium  Gobbum.  M.DC.LI.— • in 

Vedi  il  num.  188. 
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POLLIZIO 

1016.  D' Inlerpromino  , e di  Pollizio  pagiMarru- 
cini. 

Vedi  il  num.  775. 

PONTE 

1017.  Saggio  topografico  politico  economico  di 
tutto  il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ecc. 

Vedi  i num.  606  e 1096. 

PONTICCHIO 

1018.  Saggio  topografico  politico  economico  di 
tutto  il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ecc. 

Vedi  il  nani  606. 

POPOLI 

1019.  Memorie  di  tre  antiche  chiese  di  Rieti  de- 

nominate S.  Michele  Arcangelo  al  Ponte,  Sant’Aga- 
ta alla  Rocca  , e San  Giacomo.  In  Roma  per  Ge- 
neroso Salomoni  MDCCLXV.  — in  8°  > • 

Vedi  il  num.  857. 

1020.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’ 

Peligni.  Fatto  nel  1792  da  Michele  Torcia.  Na- 
poli 1793.  — in  8.° 

Vedi  il  nom.  329. 

PIATA 

1021.  Memorie  storiche  della  Città  di  Peltuino 
ossia  Ansidonia  ecc. 

Vedi  li  num.  191. 

1022.  Per  1’  Università  , ed  utile  Possessore  di 
Prata.  Allegazione  seconda  — in  fol. 

Vedi.»  num.  87*. 

PREZZA 

1023.  In  Oppido  Prezzae  , inler  Corfinium  , et 
Sulmonem  , ad  aedem  sacram  Divae  Luciae. 

33 
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Onesta  iscrizione  è impressa  alla  p.  406  del  voi.  2°  della  Raccolta 
intitolata  Anecdota  Muraria.  Roma  1783  in  8 , ed  è la  seguente. 

L.  Statios.  Cd.  F.  Chilo 
L.  Pittics.  C,  F.  P ANSA 
C.  Pettios.  F.  F.  Gemello* 

L.  Tattics.  F.  F.  Coi 
Magistri.  Lavirneis 
Mcrcm.  Caemuticidm 
PORTAM.  PORTICDM 
Templum.  Borae.  Deae 
Pagi.  Decreto.  Facierdcm 
Cohaverurt.  Proba rortqoe 

PUNTA  DELLA  PENNA 

1024.  Considerazioni  sulla  scella  di  un  sito  lun- 
go il  littorale  degli  Abruzzi  per  la  costruzione  di 
un  buon  porlo. 

Vedi  il  num.  906. 

1025.  Poche  riflessioni  sulla  restaurazione  del 
porto-canale  di  Pescara  ecc. 

Vedi  il  nnm.  987. 

1026.  Scliediasma  1.  De  aeneum  dipondium  onm 
titulo  Osco. 

Dalla  p.  5-10  del  libro  intitolato  : Commentarium  X1LX.  Schediamo- 
la  varia  epigrafica  Hayvksdi  Guaimi.  Neapoli  typit  Socie  tali»  Phi- 
lomolhicae  1843. 

II  bronzo  che  s’ illustra  , ora  sla  nel  Museo  Nazionale  di 
Napoli  ; esso  fu  rinvenuto  nell'  agro  dell’  antico  lslonio  nel 
luogo  prima  detto  Bycia,  poi  Buca  ed  ora  Punta  della 
Penna.  Nel  medesimo  leggesi  in  osco  Inveii  Luvfrei»,  cioè 
lavi»  Lucentius. 

1027.  Sulla  restaurazione  del  porto  di  Pesca- 
ra ecc. 

Vedi  il  nnm.  989. 

RAPINO 

1028.  in  marmor  Anxanense  prò  Comm.  XIII. 

Vedi  il  num.  80l. 
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1029.  Iscrizione  osco-marruccina-frentana  dissot- 
terrata in  Rapino. 

Dalla  p.  399-400  dell’  anno  10*  del  Foli aroma  Pitioretco.  Napoli 
1846  in  4 Olire  della  iscrizione  riportata  in  litografia,  vi  sta  la  tra- 
duzione e la  interpretazione  di  Fzkdiiukdo  Mozzetti. 

1030.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  eco. 

Vedi  il  nani.  661. 

1031.  Ragioni  dell’Università  di  Guardiagrele 
nella  causa  de’  confini  coll’  Università  di  Orsogna — 
in  fot. 

Vedi  II  nani.  662. 

1032.  Ragioni  dell’Università  di  Guardiagrele 
contro  1*  Università  di  Orsogna  — iti  fot. 

Vedi  11  nani.  663. 

1033.  Riassunto  dell’  allegazione  a prò  dell’Uni- 
versità di  Guardiagrele.  E risposta  all’allegazione 
data  fuori  in  difesa  di  Orsogna  — in  fot. 

Vedi  U num.  664. 

1034.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  Università  di  Guardiagrele , e di 
Orsogna.  — - ■ in  fot. 

Vedi  il  num.  663. 

1035.  Sul  bronzo  di  Rapino  ora  nel  Museo  Rea* 
le  di  Berlino,  e le  altre  iscrizioni  in  dialetto  Mar* 
so.  Osservazioni  di  T.  Mommsen  ecc. 

Vedi  il  nnm.  865. 

1036.  Aes  Osco-Aginìense  pascuarium. 

Dalla  p.  9-18  del  libro  di  Raimondo  Goabino  intitolato  : Ifupera 
tjvatdam  otta  rum  anelar,  in  marm.  Anccan.  Commentar.  XX.  — Nes- 
poli , typis  Società! is  Philomatbicae  1841  — in  9." 

Il  Guarino  illustra  una  iscrizione  osca  rinvenuta  sopra  una 
lamina  di  bronzo  a Rapino  e precisamente  Ira  le  ruine  vol- 
garmente dette  Civilalanta  o Civitama,  o Città  Danzica. 
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Questa  dissertazione  fa  pubblicata  ancora  dalla  p.  299-308 
del  voi.  5“  delle  Memorie  dell’Accademia  Ercolanese.  Na- 
poli 184.6  in  4. 

RIO  DI  ».  IOSA 

1057.  Sull’ impresa  di  disseccare  il  Lago  Fucino 
e di  boniGcare  immense  terre  con  insueta  irrigazio- 
ne secondo  la  vera  scienza  dei  fatti  che  dopo  XVIII 
secoli  ne  risolve  l’ implicato  problema.  Considera- 
zioni del  canonico  P.  Giacinto  Ciccotti  eec. 

Vedi  il  iium.  732. 

BIODI  S.  MARCO  delta  anche  RIO  DELLE  FOCI 

1038.  Sull’  impresa  di  disseccare  il  Lago  Fuci- 
no ecc. 

Vedi  il  num.  732. 

RIO  DI  S.  POTITO 

1039.  Sali’  impresa  di  disseccare  il  Lago  Fu- 
cino ecc. 

Vedi  il  nnm.  732. 

RIVISONDOLI 

1040.  Ragionamento  topografìco-slorico-fisico-ielro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  ecc. 

Vedi  il  nnm.  1000. 

HOCCA  DI  BOTTE 

1041.  Acta  Sanctorum  Martyrum  Simplicii,  Con- 
sentii, et  Vicloriani  etc. 

Vedi  il  num.  462. 

ROCCA  DI  CORIWO 

1042.  Ragionamento  topografieo-islorico-fisico-ielro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  ecc. 

Vedi  il  num.  1000. 
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ROCCA  DI  FONDO 

1045.  Saggio  topografico  politico  economico  di 
tutlo  il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ece. 

Vedi  il  num.  606. 

ROCCA  MONTE  PIANO 

1044.  Articolo  di  Lettera  scritta  dal  signor  Mar- 
chese di  Cermignano  sotto  dì  4.  Luglio  1765.  di 
Chieti. 

Dalla  p.  SI 8-520  del  voi.  26°  delle  Sottile  Letterarie  di  Firenze  , 
stampalo  a Firenze  nel  1765  in  A. 

In  questo  arlicolo  si  narra  come  nel  giorno  24  di  giugno 
dell’anno  1765  alle  ore  11.  d’ Italia  la  Terra  chiamata 
Rocca  Monte  Piano  , posta  sulle  falde  del  Gran  Sasso  d’  I- 
lalia  , rovinò  e scomparve  affatto,  colla  morte  di  circa  cin- 
quecento persone  e di  gran  numero  di  bestiame. 

1045.  La  Majella  viaggio  sentimentale. 

Vedi  il  num.  834. 

BOCCARASO 

1046.  Ragionamento  topografico-istorico-fisico-ietro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  eoo. 

Vedi  il  num.  1000. 

ROCCASCALEGNA 

1047.  Lettera  del  eh.  Cavaliere  Michele  Tenore 
al  direttore  del  Giornale  Abruzzese. 

Dall*  p.  91-93.  del  num.  XI.  dell’anno  2°  del  Giornale  Abruzzese. 
Cbieti  1837  in  8. 

Con  quesla  il  Tenore  smentisce  le  accuse  fattegli  dal  De 
Nobili , il  quale  sosteneva  aversi  il  Tenore  appropriata  la 
scoverta  del  Carbon  fossile  di  Roccascalegna  ; e nello  stesso 
tempo  sostiene  avere  egli  per  il  primo  pubblicata  quella  no- 
tizia nel  suo  viaggio  di  Abruzzo  del  i83i. 

1048.  Per  1’  Università  di  Aitino  contra  quella 
di  Roccascalegna  — in  fot. 

Vedi  ii  num.  172. 
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1049.  Saggio  di  Storia  naturale  della  provincia 
di  Chieti.  — in  8° 

Vedi  U num.  S96. 

RODIAMO 

1050.  Acta  Sanctorum  Martyrum  Simplicii,  Con- 
stantii , et  Yiotoriani  eto. 

Vedi  il  num.  462. 

noto 

1051.  Sacra  Rituum  Congregatane  E.m0  et  R.®° 
Domino  Card.  Arohinto  Praefeoto  Aquilana  Conces- 
sionis  Lectionum  propriarum  Secundi  Nocturni,  oum 
Ilymnis  ad  Vesperas  , et  Laudes  , ao  Oralione  prò- 

5 ria  etiam  in  Missa  sub  ritu  duplic.  1.  Class,  oum 
dava  — Pro  Capitulo  et  Clero  Saeoulari , et  Re- 
golari Oppidi  Asserici  , ac  universo  Clero  Oppidi 
Rodii  Aquilanae  Dioecesis  etc. 

Vedi  il  num.  333. 

ROMULEA 

1052.  Sooverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  al- 
tre antiohilà  nella  regione  Frentana  oggi  Apruzzo 
Citeriore  nel  Regno  di  Napoli  oolla  loro  storia  an- 
tica , e de’  bassi  tempi  dell’  abate  Domenico  Roma- 
nelli eoe. 

Vedi  il  num.  688. 

APPENDICE 

CCCCX1V.  Poli  (abate)  Lettera  «olle  ruine  doli’  anfiteatro 
di  Romulea.  US.  citato  dal  Romanelli  alla  p.  87  del  vola* 
delle  sue  Scoverte  Frentane. 

S.  AMATO 

1953.  Antichità  storioo-chitiche  sacre , e profano 
esaminate  nella  regione  de’  Frentani, 

Vedi  il  nam.  683. 
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S.  ABATOUA 

1054.  Acta  Sanctorum  Martyrum  Simplicii;  Con- 
stantii , et  Victoriani  etc. 

Vedi  ii  noni.  462. 

S.  BAHTOLOBMEO  DI  CARPI  VETO  Vedi  CARPINETO 
S.  HAHTOL9MHEO  DI  TRIW’LTO  VE'  HARSI 
APPENDICE 

CCCCXV.  Casiletì  (Francesco  Maria)  De  sacra  domo 
Trisultana.  Questo  MS.  autografo  fa  dall  autore  nel  J71® 
inviato  a Roma  a Pietro  Antonio  Corsigoam  , «1  quale  lo 
cita  alle  p.  4a  e 43  del  voi.  «*  della  sua  Reggia  Morsi- 
cano A\  Casaleta  monaco  certosino  morto  alcuni  aooi  innan- 
zi al  1738,  in  questo  suo  MS.  volle  lasciare  la  Storia  del 
monastero  di  S.  Bartolommeo  di  Trisolto  ne  Marsi. 

S.  BENEDETTO 
APPENDICE 


CCCCXVl.  Crispi  Morsicano  Abatiae. 

Vedi  il  num.  CCCLXXH. 

CCCCXVII.  Morsicano  Abatiae. 

Vedi  il  uum.  CCCLXX1I1. 

S.  CRISTOFARO  Fedi  MOSCCEO 
S.  CLEMENTE  A NOMANO 


1055.  Dissertazione  a prò  del  Regio  Padronato 
della  Regai  Badia  di  S.  Clemente  in  Pescara  Ga- 
sauriense.  Per  la  reintegrazione  delle  Chiese  di  Ss. 
Maria  in  Blesiano  , e di  S.  Clemente  a Voma- 


no  ecc. 

Vedi  il  num.  *28. 
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».  CLEMENTE  IN  PESCARA  Vedi  CASAVRIA 
».  DEMETRIO 

1056.  De  vita  et  sludiis  Sanclis  de  Leonardis 
commentariolum. 

Dalla  p.  V-XXVHI.  del  libro  intitolato  : Sancii*  dt  Leonardis  car- 
mina qua  edam  postuma.  Aquilae  , ex  lypographia  Nicolai  Rietelli 
MDCCCXXV.  in  <9“  gr. 

L'autore  di  questa  vita  è Luca  Antonio  Biscardi  canoni- 
co della  cattedrale  di  Caserta.  Il  De  Leonardis  nacque  a S. 
Demetrio  e fu  arciprete  di  quella  collegiata. 

1057.  Delle  febbri  biliose  epidemiche  in  S.  De- 
metrio da  agosto  del  1839  Ano  ai  primi  di  febbraro 
del  1840. 

Dalla  p.  127-1  li.  del  voi.  3°  dell’  anno  3°  del  Gran  Sasso  di  Italia. 
Aquila  1840  tu  8. 

L’ autore  è Demetrio  Ludovici,  il  quale  descrive  topogra- 
ficamente S.  Demetrio  , che  dista  circa  nove  miglia  all'est 
dalla  città  di  Aquila.  G dopo  aver  ragionalo  delle  sue  sette 
ville  popolate  da  2600  abitanti,  passa  a trattare  della  epide- 
mia che  afflisse  quel  paese  per  oltre  n sei  mesi. 

1058.  Elogio  storico  del  Marchese  Orazio  Cap- 
pelli Commendatore  del  Reale  Ordine  Costantiniano, 
Gran  Croce  del  Reai  Ordine  di  S.  Ferdinando  , 
Gran  Maestro  di  Cerimonie  dello  stesso  Reai  Ordine, 
Segretario  di  Stato  di  Casa  Reale  , e degli  Ordini 
Cavalleschi  , Consigliere  di  Stato  ec.  ec.  — Aquila, 
presso  la  tipografia  Rietel liana  1828.  in  <?.°  di  p. 
7 0 numerate. 

I,’  elogio  è di  Gio.  Battista  Mirri  bi.f.tti  , al  qnale  seguono  vari 
componimenti  poetici.  Il  Cappelli  fu  nativo  di  S.  Demetrio. 

1059.  Il  Marchese  Cavaliere  Domenico  Cappelli. 

Dalla  p.  174-178  del  fase,  di  Settembre  1839  del  Giornale  Abruzze- 
se. Napoli  1839  in  8. 

L’autore  È Demetrio  Ludovici.  Il  Cappelli  c nativo  di  S. 
Demetrio. 
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S.  El'iìESI.t 

1060.  Acfa  Sanclorum  Marlyrura  Simplieii,  Con- 
slantii , et  Vicloriani  etc. 

Vedi  il  oam.  462. 

S.  EUSANIO 

1061.  Relazione  dello  scoprimento  del  corpo  e 
degli  atti  antichi  del  glorioso  sacerdote  e martire 
S.  Eusanio  esposta  alia  pubblica  luce  da  Giuseppe 
CoppoI/A  della  Congregazione  dell’  Oratorio  Vescovo 
dell’Aquila  e regio  consigliere.  In  Roma,MDGCXLVIIII 
nella  stamperia  di  Antonio  de’Rossi  — in  4.° 

È di  p.  XVI.  e 130  numerate.  Innanzi  al  frontespizio  sta  una  inci- 
sione in  rame  di  Antonio  Baldo  napoletano  sul  disegno  di  Vinccuzo 
Damiano,  la  quale  rappresenta  la  Vergine  Maria  assisa  in  allo  con 
Cristo  bambino  sulle  ginocchia  e S.  Eusanio  che  l’ adora. 

L’ autore  narra  come  egli  spinto  dalla  costante  ed  antica 
'tradizione  di  stare  sepolte  le  ossa  di  S.  Eusanio  sotto  l’altare 
delia  sua  chiesa  sotterranea  , nella  notte  del  1 2 del  mese  di 
marzo  del  1748  vi  fece  eseguire  lo  scavo,  c rio  venula  la 
cassa  che  racchiudeva  le  rclitjuc  , ripose  queste  in  novcllu 
cassa  suggellala  facendovi  sopra  ricostruire  I'  aliare  , c po- 
nendovi a memoria  due  iscrizioni.  Passa  poi  a trattare  del- 
la consacrazione  della  chiesa  , la  quale  prima  fu  intitola- 
ta a |S.  Pietro  , indi  a tulli  i santi  ed  in  (ine  a S.  Eusa- 
nio. Ragiona  della  manna  , che  un  tempo  scaturivano  le 
ossa  del  santo  , del  suo  cullo  in  varie  citili  del  regno  di  Nn- 
poli  e della  sua  santità.  Descrive  dettagliatamente  la  chie- 
sa dedicata  al  santo,  e dalla  pag.  67-124  pubblica  Pas-\ 
sio  S.  Ematiti  confessori»  rinvcnnla  iu  un  codice  scritto 
con  carattere  longobardo  nel  XI  o XII  secolo,  che  fu  disse- 
polto con  talune  reliquie  di  santi  sotto  l'altare  di  S.  Niccolò 
nel  1664  nella  stessa  chiesa.  Quale  Passione  l’autore  pub- 
blica originalmente  colla  sua  versione  volgare  a fronte  e 
corredata  di  copiose  note  storiche,  nelle  quuli  si  traila  di 
Siponto  , di  Chieli  , di  Corfinio , di  Monteclo  , di  S.  Eusa- 
nio, di  Altoge,  di  Valva,  di  Forcone,  di  Amilerno,  di  Avia, 
di  Antrodoco,  di  Rieti,  dell’ Università  de’ Castelli  e di  altre 
terre  di  Abruzzo , olire  alle  cose  riguardanti  la  erudizione 
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sacm.  la  fine  riferisce  i prodigi  avvenuti  negli  ultimi  tempi 
nel  deposito  di  S.  Easanio. 

1062.  Vita  miracoli,  e morte  del  sacerdote  , e 
martire  S.  Easanio  brevemente  descritta  dal  Reve- 
rendo D.  Paolo  Cecchini  Prevosto  di  Casentino. 
Con  alcune  memorie  della  Terra,  e Chiesa  col  ti- 
tolo di  esso  Santo.  Aquila  1807.  Nella  stamperia 
Grossiana  — in  8.°  di  p.  48  numerate. 

Dalla  p.  7-38  legge*!  la  vita  del  sardo  , la  quale  è un  compendio 
trailo  dall’opera  del  Coppola  notala  al  precedente  numero.  Dalla  p. 
39-48  poi  l'autore  descrive  la  Terra  di  9.  Easanio  , la  quale  è poeta 
sopra  amena  collina  olio  miglia  dalla  città  di  Aquila,  di  aria  salubre, 
adorna  di  magnitiebi  edilizi  e di  varie  chiese,  delle  quali  la  più  mae- 
stosa è quella  di  S.  Easanio  , che  descrive.  Questa  Terra  era  popolala 
in  qnel  tempo  da  300  abitanti  ed  era  feudo  di  caaa  Barberini  Colonna 
di  Sciarra. 

APPENDICE 

CCCCXVIII.  D’  Avria  (Marcello)  prolonolario  apostolico  , 
canonico  e vicario  generale  di  Aquila,  stampò  nel  1607  io 
Chicli  ed  in  Ialino  gli  alti  di  S.  Eusnnin.  Ne  dà  notizia  Giu- 
seppe Coppola  alle  p.  XV.  e 64  della  sua  Relazione  dello 
scoprimento  del  corpo  e degli  alti  di  S.  Eueanio. 

S.  GIOVANNI  IN  VENERE 

1065.  Dimostrazione  della  giustizia  , eh’  assiste 
alla  Congregazione  dell’  Oratorio  di  S.  Filippo  Ne- 
ri di  Roma  perpetua  Commendataria  della  Badia  di 
S.  Giovanni  in  Venere  contra  la  denunzia  di  Regio 
Padronato , che  per  la  Badia  istessa  si  è promossa 
nella  Curia  di  Mons.  Cappellan  Maggiore  del  Re- 
gno. in  fol. 

£ di  p.  112  numerate  oltre  del  frontespizio.  Cantore  è Giacomo 
Mubbia  . ebe  si  ti  ima  colia  data  di  Napoli  a di  IO.  di  Aprile  del 
HDCCLXXXl 

Nell'anno  1755  il  notaio  Domenico  Coccia  denunziò  al  re- 
gio fìsco  doversi  dichiarare  devoluti  alla  corona  lutti  i fendi 
e lutti  i beni  burgensalici  della  badia  di  S.  Giovanni  in  Ve- 
nere posseduti  senza  legittimi  titoli  o almeno  con  tiloli  vi- 
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*iosi  dulia  Congregazione  dell'Oratorio  di  Roma.  Dopo  due 
giudizi  sostenuti  innanzi  al  Sacro  Regio  Consiglio  la  Congre- 
gazione lu  dichiarata  legittima  posseditrice  di  que’  feudi  e di 
que'  burgensntici  ; quali  decisioni  furono  sanzionale  con  so  - 
vrana risoluzione  del  3o  di  novembre  del  1757.  Preclusa 
quesla  via  il  denunziante  Coccia  ne  prese  un’  altra  del  lutto 
opposta,  cioè  quella  della  Curia  del  Cappellano  Maggiore  , 
sostenendo  di  regio  padronato  la  badia  di  S.  Giovanni  in 
Venere,  e perciò  doversi  reintegrare  al  regio  Fisco.  A so- 
stenere questo  assunto  espone  egli  che  il  Conte  Trasmundo 
figliuolo  di  Trasmundo  marchese  di  Cliieli  avendo  pieno  do- 
minio e sommo  impero  negli  Abruzzi  , fondò  e dotò  ricca- 
mente un  monastero  sotto  il  titolo  di  S,  Giovanni  io  Venere 
poco  lungi  da  Lanciano  e presso  al  porlo  di  Venere , così 
detto  da  un  antico  tempio  a Venere  dedicato.  Che  questo  con- 
te Trasmundo  nel  fondare  questo  monastero  dichiarò  che  ri- 
manesse sempre  sotto  la  imperiale  polestà.  Che  in  falli  l’im- 
peradore  Errico  3°  con  suo  diploma  del  1047  prese  sotto  la 
sua  potestà  il  suddetto  monastero  confermandogli  tutti  i beni 
della  estensione  di  circa  ta  mila  moggia  di  territorio  nel 
circuito  dell*  islesso  monastero,  oltre  di  gran  numero  di  ca- 
stelli , di  chiese  c di  ubbidienze  dal  conte  Trasmundo  dona- 
le. Che  il  pontefice  Alessandro  3°  con  sun  bolla  spedila  <ln 
Anngni  nel  1176  riconosce  la  sopramensionala  fondazione 
del  conte  Trasmando  , ed  euumera  ludi  i castelli  le  chiese  , 
ubbidienze  , e beni  del  monastero.  Che  nel  primo  di  marzo 
del  1195  Errico  6°  imperadore  con  suo  diploma  riconobbe 
di  regia  fondazione  il  ripetuto  monastero.  Che  lo  slesso  mo- 
nastero essendo  stato  per  più  secoli  de' padri  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto,  nel  1477  fu  dalla  Corle  di  Roma  ridotto  a 
badia  e dato  in  commenda  ad  un  certo  Lattanzio  Orsini  e 
così  di  mano  in  mano  a vari  altri  abati,  fino  a che  nell'an- 
no i585  essendo  pervenuta  quesla  badia  a Gregorio  Nnvar- 
ra  , costai  ottenne  dal  pontefice  Sisto  3°  bolla  con  cui  fu  u- 
nila  in  perpetuo  questa  badia  alla  congregazione  dell'Oratorio 
di  Roma.  Che  nel  1609  la  della  congregazione  cede  la  badia 
di  S.  Giovanni  in  Venere  alla  casa  professa  de’  padri  gesuiti 
di  Andria  per  un’anuua  pensione.  Che  volendo  l'anzidella 
congregazione  annullare  il  contralto,  si  venne  a strepitosa  li- 
te uè' tribunali  di  Roma  e dopo  varie  decisioni,  nel  1617  il 
padre  Vilelleschi  generale  de’  gesuiti  si  piegò  ad  accordo  , 
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per  e (Tello  del  quale  la  congrega  riebbe  la  badia  — A tolte 
queste  assertive  il  Murria  risponde  con  sode  argomeolazioni 
ed  esaminando  minutamente  la  storia  de’mczzi  tempi,  e pro- 
cedendo con  metodo  analitico  confuta  interamente  quanto 
dal  dcnunzianle  si  espone  — Il  Murria  adunque  divide  il  suo 
lavoro  in  due  parli  ; nella  prima  dimostra  che  S.  Benedetto 
e non  il  conte  Trasmundo  fondò  il  monastero  di  S.  Giovanni 
in  Venere,  c perciò  la  sua  edificazione  è innanzi  all’anno 
54.5  di  Cristo  e non  già  nel  1016.  Che  nel  >477  il  romano 
pontefice  togliendo  quel  monastero  a1  padri  benedettini  lo  ri- 
dusse a badia  commendala , ed  in  siffatta  qualità  fu  posse- 
duta da  vari  prelati  (ino  al  i585,  epoca  in  cui  l'abate  com- 
mendatario Gregorio  Navarro  la  restituì  al  papa  Sisto  5°,  dal 
quale  ottenne  bolla  in  data  del  19  di  agosto  del  i585,  che 
la  dichiarò  unita  in  perpetuo  alla  congregazione  dell*  Orato- 
rio di  S.  Maria  in  Vullicella  di  Roma,  poco  innanzi  fondata 
da  S-  Filippo  Neri.  Interpreta  il  passo  della  Cronaca  di  Ca- 
sauria,  sul  quale  il  denunzianle  fondava  il  dritto  di  regio 
padronato  , e quindi  passa  a trattare  assai  distintamente  e 
con  molta  dottrina  dell’  uffizio  di  Conte  da’  tempi  de’  romani 
fino  agli  Svevi  , e perciò  dimostra  che  il  conte  Trasmundo 
non  era  affatto  signore  assoluto  di  Chicli  , ma  un  uffiziale 
destinato  all’ amministrazione  della  ginstizia  in  quella  provin- 
cia , cui  davasi  il  titolo  di  conte,  titolo  che  oon  portava  si- 
gnoria e tanto  meno  signoria  con  pieno  dominio.  Consi- 
dera la  donazione  del  conte  Trasmundo  come  donazione  di 
un  privato  e ne  procede  alla  dimostrazione.  Ragiona  in 
drillo  delle  qualità  richieste  e necessarie  per  la  pretesa 
di  padronato  ; e successivamente  dimostra  apocrifo  il  pri- 
vilegio dell’  imperndore  Errico  3°,  come  pure  la  bolla  di 
papa  Alessandro  3*,  e che  il  privilegio  di  Errico  6°  impera- 
doro  oessua  dritto  di  padronato  regio  apporla.  Fioalmeole 
discorre  degli  uffizi  clic  in  tempo  de’ longobardi  assumevano 
i titoli  di  Dura  0 di  Marchese , e della  differenza  della  ge- 
ueologia  del  Trasmundo  duca  e marchese  e di  quella  del 
conte  Trasmundo  della  cronaca  di  Casauria  dal  denunzianle 
voluto  fondatore  del  monastero  di  S.  Giovanni  in  Venere. 
Nella  seconda  parte  poi  documenta  la  fondazione  di  quel  mo- 
nastero falla  da  S.  Benedetto  , la  sua  riduzione  n badia  com- 
mendataria , la  sua  unione  alla  congregazione  dell’  Oratorio 
di  S.  Maria  in  Vallicella  di  Roma,  il  regio  assenso  avuto 
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nel  regno  di  Napoli  e la  sua  conferma  data  da  re  Carlo  3° 
di  Borbone  nel  concordalo  concbinso  con  papa  Benedetlo  14* 
nel  1741-  — Questa  è una  dotta  dissertazione  storica  d iplo- 
roatica.  Solamente  non  può  perdonarsi  al  Marria  1'  assertiva 
che  mette  al  capo  11.  articolo  1.  delia  prima  parte,  dove  so- 
stiene che  io  Abruzzo  non  siavi  il  fiume  Sanelli , mentre 
questo  fiume,  dello  oggi  Sinella,  sta  presso  Castiglione  Mes- 
ser  Marino  , e da  questo  fiume  prende  nome  il  vallone  detto 
il  Vallone  Sinella  e la  contrada  di  S.  Egidio  dicesi  pure 
di  Sinella. 

APPENDICE 

CCCCXIX.  Necrologia.  Eccl.  S.  lohanis  in  Venere.  MS. 
citalo  dall'Ant inori  alla  p.  77.  del  voi.  a°  della  sua  Rac- 
colta di  memorie  idiotiche  degli  Abruzzi. 

CCCCXX  PoLiiDoao  (Gio.  Bali.)  Dissertatio  de  mona- 
sterio  S.  fohanni»  in  Venere.  MS.  menzionato  dall’  Auli- 
nori  op.  cit.  p.  278.  del  voi.  4‘* 

S.  GIOVANNI  IN  VEIIDE 

1064.  Illustrazione  di  un  diploma  di  Oderisio 
Con(e  dato  alla  badia  di  S.  Giovanni  in  Verde  nel- 
F anno  1068.  Napoli  MDCCLXXX.  — in  4.° 

É di  p.  CVI1I.  numerate.  Il  libro  non  porta  il  nome  deH’autore,  il 
quale  però  alla  p.  66.  si  dice  contemporaneo  del  Giannone , ed  alla  p. 
7.  dice  : Noi  abbiati t icritti,  ed  in  parte  fatte  stampare  alcune  nostre 
dissertazioni  intorno  alla  vera  natura  della  repvblica  longobarda. 

I comuni  di  Pescopeunataro  e di  Rosello  in  Abruzzo  a 
viceoda  prelendevano  il  possesso  di  un  vasto  territorio  , che 
fu  della  distrutta  badia  di  S.  Giovanni  in  Verde  de’ padri  be- 
nedettini. 1 Pescopennataresi  mettevano  innanzi  i loro  dritti 
confermati  da  Ferrante  i°  di  Aragona,  ed  i Rosellani  quello 
di  acquisto  fattone  da’ monaci  olivelani  di  S.  Manno  di  Fon* 
di  , a quali  papa  Leone  io0  donò  la  badia  di  S.  Giovanni 
in  Verde.  Dovendo  il  Sacro  Consiglio  giudicare  sul  posses- 
so , io  cui  doveano  essere  mantenuti  i litiganti  , spedi  il  pri- 
mario Filippo  Caracciolo  de'duchi  di  Castelluccia  a riconosce- 
re il  territorio  , a rintracciarne  alcune  auliche  divisioni  e a 
descrìverne  la  topografia.  Avendo  perciò  il  detto  primario  do- 
vuto prenderò  notizia  della  estensione  e de’ confini  del  terri- 
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torio  dal  diploma  del  conte  Odorisio  del  1068  , dal  quale  la 
badia  trae  il  suo  titolo  ed  il  suo  possesso  , l' autore  di  que- 
sta  dissertazione  intraprendere  la  illustrazione  del  surriferito 
diploma  per  sostenere  i diritti  de' suoi  clienti  di  Pescopcnna- 
laro.  — L’  autore  adunque  incomincia  col  trattare  della  re* 
pubblica  longobarda , della  legge  salica  , e della  creazione 
della  Marchia  Teatiaa  falla  da  Carlo  Magno  col  ritaglio  dei 
ducali  di  Spoleto  e di  Benevento.  Indi  narra  come  quel  mar* 
diesalo  Chietino  stabilito  ereditario  colla  legge  salica  , spenta 
in  Italia  la  breve  potenza  delle  armi  franche,  fu  ora  soggel* 
lo  al  duca  di  Spoleto,  ora  a’ principi  longobardi,  e che  per- 
ciò perduto  l' uso  della  legge  salica  e sottoposto  alla  longo- 
barda, si  divise  in  tanti  piccioli  cootadi , e quindi  Ira  mar- 
chesi , conti  e gaslaldi  di  Chieti  sursero  i conti  de'  Marsi. 
Passa  a dimostrare  come  da  un  ramo  di  questi  conti  de'Mar- 
si  ebbe  origine  la  famiglia  de  Sangro  contedi  Sangro;  e ne 
fa  la  genealogia.  Dice  fondalo  il  monastero  di  S.  Pietro  di 
Avellana  dal  vecchio  Borrello  di  Sangro,  e che  il  contado  di 
Sangro  si  estendeva  per  tutto  I*  intero  contorno  del  monte 
Maiella  da  levante,  mezzogiorno  , e ponente  , fino  alle  mon- 
tagne, che  discendono  nella  regione  oggi  detta  Terra  di  La- 
voro e fino  ad  Isernia.  Dimostra  falso  il  detto  diploma  del 
1068  del  conte  Odorisio  presentato  in  una  mooca  copia;  che 
le  donazioni  de’  beni  falle  alle  chiese  non  trasferirono  alle 
chiese  nè  proprietà  nè  utile  dominio.  Espone  le  leggi  longo- 
barde, il  loro  uso,  e la  ragioue  del  loro  cambiamento  e del 
loro  disuso  , la  osservanza  e l’ effetto  del  genuino  dritto  lon- 
gobardo. Esamina  la  natura  de'  monasteri  fondati  da’  signori 
o da'  privati  cittadini  ; cosa  valesse  il  donare  tali  monasteri 
e chiese  ad  altro  monastero  e specialmente  al  Cassinesc , 
quale  fosse  il  vero  spirilo  delle  donazioni  dirette  alle  chiese, 
ed  a'  monasteri  ; e delle  donazioni  delle  intere  chiese  e mo- 
nasteri ad  altro  ragguardevole  monastero.  In  fine  conchiude 
dimostrando  che  la  badia  di  S.  Giovanni  in  Verde  non  es- 
sendo donala  a Montecasino  nè  ad  altro  monastero  benedet- 
tino, rimase  nel  positivo  patrimonio  de’ conti  di  Sangro,  dai 
quali  passato  al  fisco  , pervenne  a'  Galdora  conti  di  Trivento, 
a' quali  per  fellonia  fu  confiscato  con  tulli  i loro  stali  , ed 
allora  re  Ferrante  1*  di  Aragona  dispose  de’beni  della  badia 
come  di  suo  patrimonio.  Ma  dopo  breve  tempo  il  pontefice 
Leone  10°  profittando  della  miseria  del  reame  di  Napoli  e 
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facendola  da  sovrano  , concedè  la  badia  di  S.  Giovanni  in 
Verde  agli  olivetani  di  S.  Manno  di  Fondi  cacciandone  quei 

Ghi  benedetlini , che  per  volontà  de'legiltinai  padroni  della 
ia,  abitavano  ancora  quel  monastero.  Olire  delle  cose  di 
sopra  narrale,  l'autore  illustra  tutti  1 luoghi  nominati  nel 
diploma  suddetto  del  1068- 

a.  GIUSTA 

1065.  Nelle  esequie  di  Costanzo  Angeli  orazione 
per  Raffaele  Bova.  Napoli  stabilimento  tipografico 
di  Gaetano  Nobile  1853.  in  S.°  di  p.  24  nume- 
rata. 

Questo  insigne  artista  , il  etti  ritratto  inciso  in  rame  sta  in  fronte 
all’  opuscolo  , nacque  in  S.  Giusta  il  33  di  ottobre  del  1760  e si  mo- 
ri in  Napoli  nella  notte  del  33  giugno  del  t853. 

B.  MARIA  DE’ BISOGNOSI 

Vedi  i numeri  423.  423.  424.  e 863. 

S.  MARIA  DI  CASANOVA  Fedi  C A (SPINETO 
&.  MARIA  DEL  LAGO  Fsd»  MOSCVFO 
S.  MARIA  DELLA  VALLE  POHCANETE 

1066.  Per  1’  111.  Gran  Contestabile  D.  Lorenzo 
Colonna  oontro  le  pretensioni  del  Regio  Fisco  per 
il  Dritto  di  Nominare  alla  Prepositiva  di  S.  Maria 
delle  Grazie  della  Terra  di  Rosoiolo  — in  fol. 

É di  p.  XLVII  numerate.  L’autore  è Nicola  Cektohani  , ebe  si 
firma  colla  data  di  Napoli  30  Aprilo  4766. 

Il  Centomani  si  propone  di  confutare  quanto  si  dimostra 
dall’  avversario  , e sostiene  che  il  padronato  alla  propositura 
di  S Maria  delle  Grazie  di  Roscioln  si  apparteneva  alla  fa- 
miglia Colonna  e non  al  sovrano.  Tratta  perciò  la  storia  del 
reame  di  Napoli  de'  mezzi  tempi  , dell'  epoca  angioina  ed  a- 
ragouese  , ed  anche  la  parte  feudale  del  regno. 

1067.  Difesa  dei  Regio  Padronato  di  S.  Maria 
della  Valle  Porcanete  • — in  fol. 
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È di  carie  18  s.  d.  V autore  è Giaciuto  Deagobetti  , il  qnale  tl 
firma  in  data  di  Napoli  3.  Ottobre  1765. 

Berardo  conte  de’ Mani  nell’  anoo  1048  per  la  redenzione 
dell’anima  sua  e di  quella  de’ suoi  congiunti  donò  il  castel- 
lo di  Rosciolo  colle  sue  pertinenze  al  monastero  di  S.  Maria 
da  lui  ediGcato  nella  Valle  Porcanele  creandovi  abate  un  lai 
Giovanni.  Pochi  anni  dappoi  lo  slesso  conte  Berardo  offri  quel 
monastero  a Desiderio  ubale  di  Montecasiuo , quale  donazio- 
ne venne  confermala  dall' iroperadore  Errico  6“  nell’anno 
1 « 9 r . In  seguito  il  monastero  di  S.  Maria  della  Valle  Por- 
caocte  fu  distrutto , e credesi  nella  guerra  combattuta  nei 
campi  patentini  Ira  Corredino  e Carlo  1*  di  Angiò  nel  1268, 
a simiglianza  delle  ville  di  S.  Martino,  di  S.  Barnaba,  di 
Vili»  Maggiore  , e di  molte  altre  che  esistevano  presso  la 
Valle  Porcanele.  Le  rovine  dell’ anzidetto  monastero  osservan- 
ti tuttora  in  quella  deserta  Valle.  La  chiesa  benché  di  regio 
padronato  per  più  tempo  fu  posseduta  dalla  famiglia  Colon- 
na, la  quale  avendo  ricevuto  in  feudo  Alba  con  il  castello  di 
Rosciolo  si  usurpò  per  moltissimi  anni  quel  dritto,  che  venne 
poi  rivendicalo  dalla  (Corona;  ed  all’oggetto  fu  scritta  la  pre- 
sente difesa.  In  essa  oltre  alle  cose  di  sopra  narrate,  l’auto- 
re tratta  de’  feudi  del  reame  di  Napoli  e de’  baroni,  e parti- 
colarmente de’ tempi  de’  logo bardi , allorché  le  terre  si  con- 
cedevano coll’  intero  territorio  ed  il  feudatario  riponendovi  i 
servi  a coltivarle  vi  edificava  le  case  per  loro  ricovero , e 
queste  accrescendosi  a misura  della  procreazione  di  que’servi, 
si  formavano  i castelli  , i quali  similmente  erano  di  dominio 
degli  stessi  feudatari. 

APPENDICE 

CCCCXXI.  Censitale  debitorum  et  feudorum  Sanclae 
Mariae  d e Valle.  Questi  originali  ed  antichi  documenti  MSS. 
che  riguardavano  la  fondazione  e le  rendite  del  monastero 
di  S.  Maria  della  Valle  Porcanele  , non  che  le  nomine  di 
quella  chiesa  , esistevano  nell’archivio  della  medesima,  ed  il 
cardinale  Latino  Orsini  abate  commendatario  di  Farla  (in  quel 
tempo  la  detta  chiesa  stava  sotto  la  giurisdizione  della  badia 
di  Falfa)  li  fece  tutti  unire  in  un  volume  dandovi  il  sopra- 
trascritto  titolo.  Siffatto  prezioso  monumento  fin  dal  17 65  era 
perduto.  È citato  al  fol.  9 at.  della  Difesa  del  Regio  Pa- 
dronato di  S.  Maria  della  Valle  Porcanele  , notata  qui 
innanzi  al  uum.  1067. 
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*.  MARIA  DELLA  VITTORIA  Vedi  SCVRCOLA' 

S.  MARIA  DELLO  SPLENDORE 
APPENDICE 

CCCCXX1I.  Cìpclo  (Pielro)  Cronaca  del  monastero  di 
Si  Maria  dello  Splendore  pesso  Giulia  dal  16S1  al  i6?4- 
MS.  cilalo  al  fol.  38  del  voi.  3°  della  Storia  di  Teramo  del 
Palma,  il  Captilo  fu  priore  del  monastero  di  S.  Maria  dello 
Splendore  e nativo  di  Aquila. 

S.  MARIA  IN  BARA 

Ì068.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Prentani. 

Vedi  il  ODDI.  683. 

S.  MARIA  IN  BLES1ANO 

1069.  Dissertazione  a prò  del  Redo  Padronato 
della  Regai  Badia  di  S.  Clemente  in  Pescara  Casau- 
riense.  Per  la  reintegrazione  delle  Chiese  di  S.  Ma- 
ria in  Blesiano  , e di  S.  Clemente  a Vomano. 

Vedi  il  num.  838. 

S.  POTITO 

1070.  Acla  Sanctorum  Martyrum  Simplicii,  Con- 
stantii , et  Victoriani  eto. 

Vedi  il  num.  462. 

S.  salvo 

CCCCXX1II.  Riccio  (il  conte  Filippo)  Notizie  storiche  di 
Monteodorisio,  di  Villa  Cupello  e di  S.  Salvo.  /<*?4o  MS. 
citalo  dal  Marchesani  alla  p.  322  della  sua  Storia  del  Vasto. 

S.  SPIRITO  DEL  MORRONE 

1071.  Constitutio  Sanclissimi  Domini  Nolri  Bene- 
dicti  Papae  XIV.  Qua  Abbati  Sancii  Spiri  tus  de 
Murrone  , et  Congregationi  Monaehorum  Coelestino- 
rum  Ordinis  Sancii  Benedicti  omnia  Privilegia  , 
et  Indulia  ab  aliis  Romanis  Pontificibus  concessa 
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confìrmantur,  aliaquc  de  novo  conceduntur.  Romae 
MDCCXL1I.  Ex  Typographia  Rev.  Camerae  Apo- 
stolica© — in  fot. 

È di  p.  XII.  numerate  olire  del  frontespizio  , sa  coi  sta  impresso 
lo  stemma  del  pontefice  Benedetto  XIV. 

In  questa  costituzione  pontificia  olire  di  riepilogarsi  tutti 
i privilegi  dell'  ordine  celestino  , si  enumerano  tulle  le  giu- 
risdizioni che  l'abate  di  S.  Spirito  del  Morrone  esercitava 
nella  qualità  di  Vescovo  nullius  dioccesis  negli  Abruzzi  ed 
altrove. 

1072.  L’  autorità  de’  Vescovi  sopra  i Monaci  Ce- 
lestini del  Regno  ecc. 

Vedi  il  num.  267. 

1075.  La  badia  di  S.  Spirito  nel  Monte  Maiella. 

Dalla  p.  127-128.  131-135  dell’anno  5°  del  Poliorama  Pittoresco. 
Napoli  1839-1810  in  1.  Solla  p.  128  sta  in  litografia  il  prospetto  del- 
la badia.  L’  autore  di  questa  descrizione  è Raffaele  Novelli. 

APPENDICE 

CCCCXXIV.  Saggio  sopra  le  esenzioni  monastiche  stam- 
pato in  difesa  de'  Monaci  Celestini  del  Regno  nel  tqgS. 
£ citato  nella  scrittura  Dotata  innanzi  al  num.  1072. 

».  STEFANO  AD  »IVC«  M I MIA 

1074.  Lamentalio  de  desolatione  sui  monasteri 
facta  per  cxercitum  domini  Henricbi  regis,  et  cru- 
ce  segnalorum. 

Questo  frammento  del  Ckronicon  Monasteri i S.  Stephanie  <n  rivo  ma- 
ri t è pubblicato  alla  p.  351  del  voi.  1°  delle  Seotrrle  Fremane  del 
Romanelli.  £ una  poi  si  a latina  di  32  versi. 

APPENDICE 

CCCCXXV.  Aniiqus  Catalogne  site  indiculus  memoria- 
li ecclesiarum  illuslris  Coenobii  S.  Stephani  Prolho- 
martyris  ad  Rivum  Mari s scripto  tempore  Ioannis  Ab- 
bati* anno  Domini  M.VI.  MS.  citalo  dal  Corsignani  alla 
p.  77.  dell’opera  Acla  SS.  Martyr.  Simplicii , Con- 
stanti eie. 

CCCCXXVI.  Chronicon  illuslris  Coenobii  S.  Stcphanis 
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Prothomarlyrie  ad  Rivum  Marie.  Questa  cronaca  MS.  fa 
composta  da  un  monaco  di  quel  convento  al  tempo  di  Gu- 
glielmo 2°  re  di  Napoli.  E citala  dal  Corsignaoi  alla  p.  77. 
della  predetta  sua  opera  Acta  SS.  ilartyr.  Simplicii  etc. 

CCCCXXV1I.  Mitellino  ( Filippo  ) Narrazione  historica 
della  iavasione  de' Turchi  fatta  nel  1 566  a Lanciano,  ad 
Ortona  , a Francavilla , a Ripa  di  Chieti , a S.  Vito,  a S. 
Stefano  in  rivo  maris  , a Vasto , a Termoli  , a Guglionisi 
e ad  altre  parti  di  Abruzzo,  il  Romanelli  la  cita  alla  p.  353 
del  voi.  a”  delle  sue  Scoperte  Frentane  e la  dice  stampa- 
ta. Il  Mitellino  fu  nativo  di  Lanciano  e notaio , e fiorì  nel 
secolo  XVI. 

CCCCXXVI1I.  Polidobi  (Gio.  Batt.)  De  illustre  Coenobio 
S.  Stephani  Prothomartyris  ad  Rivum  Marie  diseertatio. 
MS.  citato  dal  Corsignaoi  alla  p.  77.  della  sua  opera:  Acta 
SS.  Martyr.  Simplicii  eie. 

S»  WkI^'JERE 

1075.  Antichità  storico-critiche  sacre,  e profane 
esaminale  nella  regione  de’Frentani. 

Vedi  il  nnm.  683. 

I.  TITO 

1076.  Il  voto  azione  sacra  da  cantarsi  in  San 
Vito  nella  ricorrenza  della  festività  di  S.  Vito  elio 
si  celebra  ne’ dì  14.  15.  e 16.  Giugno  1855.  Poe- 
sia dell’  avvocato  D.  Giuseppe  Dazio.  Musica  del 
Maestro  D.  Errico  Sannoner.  Chieti  tipografia  di 
Francesco  Del  Vecchio  — in  8°  di  pag.  16  nu- 
merate. 

Sai  cominciare  del  secolo  XIV.  ediflcavasi  in  S.  Vito  no  tempio  al 
Santo  di  bella  costruzione , il  quale  restava  incompiuto  per  la  ingente 
spesa  , cui  era  impotente  quella  cittadinanza.  Ferdinando  2°  di  Borbo- 
ne quella  chiesa  menava  a termine  e nel  di  14  di  giugno  del  1849 
inaugurava*!  al  culto  divino.  Quindi  i Sanvitaoi  festeggiano  l’ anniver- 
sario di  quella  inaugurazione. 

APPENDICE 

CCCCXXIX.  Mitellino  { Filippo  ) Nannatione  histo- 
rica ecc. 

Vedi  il  num.  CCCCXXV1L 
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».  VITTORIA 

1077.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frentani. 

Vedi  il  nnm.  683. 

».  VITTORINO 

1078.  Acta  S.  Victorini  Episcopi  Amiterni , et 
Mariyris  illustrata  eie. 

Vedi  il  nnm.  175. 

1079.  Di  Amiterno  ne’  Sabini  , e come  l’ antichi- 
tà non  ha  riconosciuto  altra  terra  sotto  questo  nome 
fuor  di  esso. 

Vedi  il  nnm.  181. 

1080.  Ordinaria  ad  Sancti  Blasii  Aquilani  iam 
usque  ab  Amilerni  temporibus  traducta  iurisdictio. 

* Vedi  il  nnm.  188. 

1081.  Relazione  dello  scoprimento  del  corpo  e 
degli  atti  antichi  del  glorioso  sacerdote  e martire 
S.  Eusanio. 

Vedi  il  nnm.  189. 

SAGITTARIO  fiume 

1082.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  dei 
Peligni. 

Vedi  il  nnm.  329. 

SAUNE!» TI  O SALVENTO 

1083.  Storia  di  Vasto  Città  in  Apruzzo  Citerio- 
re » scritta  da  Luigi  Marchesati. 

Vedi  il  num.  399. 

SALTO  vedi  1MELE 
SAMBUCO 

1084.  De  Sambuci  oppido. 

Dalla  p.  104-123  dell’  opera  di  Pibtbo  A «Tomo  Cobsigiuki  De  A- 
niene , ae  tiae  Valeriae  ponlibui  eynopiica  enarrano  , cui  Sambuci  opp. 
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monumento  , ntcnon  proximarum  locorum  Inecriptiones  quatdam  aceti- 
•ere.  Romae  , MDCCXV1II,  Tapis  Antonii  de  Rubeii.  in  i.° 

Quesio  castello  posto  tra  i monti  detti  Croce  di  Beverana 
e Saracinesco  , trasse  il  suo  nome  da  S.  Buzio  ovvero  da 
S.  Muzio  . poi  corrotto  io  Sambuco.  Taluni  vogliono  che 
dalla  tambuca  islrumento  usato  da  quelli  abitanti  nel  con- 
durre il  gregge  traesse  la  sua  etimologia , ed  altri  dal  nome 
di  Sambucttlri  o Sambucistrae  indi  Sambucini  e Sambu- 
cinae,  e che  gli  uomini  e le  donne  di  quel  castello  aveano  di 
singolare  P arte  di  cantare  sugli  islrumenti  musicali.  Dopo 
essersi  intrattenuto  abbastanza  su  queste  varie  etimologie , 
l’ autore  passa  a (are  una  minuta  descrizione  del  castello  di 
Sambuco , e finalmente  narra  le  sue  vicende  pel  tempo  cha 
fu  feudo  di  casa  Orsini  e poi  di  casa  Manieri. 

SAIWGRO  fiume 

1085.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  al- 
tre antichità  nella  regione  Frentana  oggi  Apruzzo 
Gteriore. 

Vedi  il  onm.  688. 

1086.  Sull’  impresa  di  disseccare  il  Lago  Fucino 
e di  bonificare  immense  terre  con  insueta  irrigazio- 
ne secondo  la  vera  scienza  dei  fatti  che  dopo  XVIII 
secoli  ne  risolve  l’ implicato  problema.  Considerazio- 
ni del  Canonico  P.  Giacinto  Ciccotti. 

Vedi  il  nana.  732. 

SANITÀ  RUFINIA 

1087.  Saggio  topografico  politico  economico  di 
tutto  il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  eco. 

Vedi  il  num.  606. 

SANTO  BI  ONO 

1088.  Per  le  solenni  esequie  di  Maria  Luisa  Ca- 
racciolo Principessa  di  Santobuono  fatte  nella  chies?. 
di  S.  Pietro  a Majella  addì  XXV  Agosto  MDCCCLIU 
Iscrizioni  del  Commendatore  Bernardo  Quaranta. 
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m 

(Napoli  1858J  Stabilimento  tipografico  di  G.  No- 
bile.  — in  fol.  di  p.  8.  s.  ». 

1089.  Scipionis  Biloctae  consilium  II. 

Dalla  p.  131-132  del  libro  intitolato  : Commutiti  conclueionet  ex 
qvaestionibtu  feudalibus , uiu  frequensioribtie  , in  quibiu  fere  Iota  ma- 
teria feudatie  tire  ci  ter  , et  accurate  esplicata  comprehenditur  Atque  Su- 
premorum  Tribunalium  Deeisionibue  comprobatur.  Iota  ne  Baptist* 
Biiocta  I.  C.  Clariuimo  , ac  Putrido  Beneventano  auctore.  Accette runl 
aliquot  iurie  rttponta  Sci  proti  is  Biloctae  luritcont  ulti  Celeberrimi.  Sca- 
poli excadebat  Hubertus  Mollus  MDCXXXVII.  in  fot. 

Questa  difesa  per  gli  eredi  di  Sigismondo  di  Sangro  con- 
tro la  Università  di  Saotobuono  , riguarda  i confini  de’  feudi 
di  Caslillo  e di  S.  Pietro  delle  Rose. 

SCANNO 

1090.  Delle  lodi  di  Giovanni  di  Afflitto  Principe 
di  Scanno  eco. 

Vedi  il  noni.  390. 

1091.  Giornale  della  peregrinazione  botanica  e« 
seguita  nella  Montagna  del  Circondario  di  Scanno 
dal  signor  Pasquale  Gravina. 

Dalla  p.  3-49  del  voi.  2°  dell’  anno  6°  del  Giornale  Enciclopedico  di 
fiapoli.  Napoli  1812  nella  stamperia  di  Pietro  Verger,  in  8.° 

L’autore  descrive  il  paese  ed  il  lago  di  Scanno  con  tulle 
le  loro  adiacenze  , e poi  tutte  le  piante  che  egli  stimò  rac- 
cogliere. 

1092.  Ragionamento  topograGeo-istorioo-flsioo-ietro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  eco. 

' Vedi  11  num.  1000. 

1093.  Saggio  itinerario  nazionale  dol  paese  de’lV 
ligni. 

Vedi  il  nnm.  329. 

sconciosA 

1094.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profano 
esaminate  nella  regione  des  Frentani. 

Vedi  il  num.  683. 
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SCURCOLA 

1095.  Del  Piano  Patentino,  e di  S.  Maria  della 
Vittoria. 

Dalla  p.  43-44  del  Topo  Letterato.  Napoli  1833  io  4." 

1096.  Dissertazione  storico-diplomatica  sopra  le 
avventure  della  insigne  Regai  Badia  di  S.  Maria 
della  Vittoria  in  Sculcola  , esposta  alla  Rev.  Curia 
di  Mons.  Cappellano  Maggiore  dall’  avvocato  Vin- 
cenzo Aloi  in  sostegno  della  reintegrazione  de’  beni 
promossa  da  Monsignor  D.  Domenico  Quercia  Re- 
gio Abate  della  medesima  , contro  all’ 111.  Principe 
D.  Lorenzo  Colonna  Gran  Contestabile  del  Regno. 
Napoli  MDCCLXV1II.  Presso  Giuseppe  di  Domeni- 
co. in  fot.  picc.  di  p.  CCLXVI.  numerale  olire 
del  frontespizio. 

La  realo  badia  di  S.  Maria  delta  Vittoria  io  Scurcola  abbandonata 
da’  monaci  , con  tntti  i suoi  fendi  e beni  bnrgensalici  divenne  on  ca- 
pitalo della  Dateria  Apostolica  , la  quale  ne  facea  collazione  a titolo  di 
commenda.  I commendatari  non  curando  l’obbligo  di  residenza,  diven- 
ne preda  degli  usurpatori  e decadde  dal  silo  splendore.  Ma  alla  One 
dissepolti  j titoli  da’ polverosi  archivi  , ed  i documenti  irrefragabili  di 
fondazione  , il  re  di  Napoli  la  rivendicò  dalle  mani  della  Corte  Ro- 
mana c nell’  anno  1758  la  reintegrò  al  suo  regio  padronato;  e nel  1760 
vi  creò  ad  abate  Domenico  Quercia  maestro  in  sacra  teologia.  Costui 
volle  rivendicare  tutti  i feudi  e tutti  i beni  della  badia  ed  usurpati 
dalla  famiglia  Colonna  durante  i mollissimi  anni  che  la  badia  rimase 
in  suo  potere  come  commenda.  Per  la  qual  cosa  il  Quercia  si  fece  a 
domandare  la  reintegra  della  Terra  di  Scurcola  o di  quella  de'  Ponti 
con  lutti  i loro  dritti  e pertinenze,  del  dritto  di  pescare  con  due  bar- 
che nel  lago  Pacino,  di  un  vasto  territorio  giacente  a lato  della  stessa 
badia  della  estensione  di  1500  coppe,  e de’ dritti  della  bagliava  e dèi 
passo  della  Terra  di  Civitclla  , trasportato  poi  alla  Terra  di  Capislrel- 
lo  per  evitare  le  frodi  de'  viandanti.  La  Curia  del  Cappellano  Mag- 
giore nel  settembre  del  1767  pronunziò  sentenza  favorevole  al  Conte- 
stabile Colonna,  concedendo  all'  abate  il  solo  dritto  di  pescare  con  due 
barche  nel  Fucino.  Di  siffatta  sentenza  si  gravò  T abate  e re  Ferdi- 
nando IV  di  Borbone  commise  la  causa  al  presidente  Ferdinando  Ge- 
nise , pel  quale  fu  composta  la  presente  Dissertazione  a difesa  de’drittl 
dell’  Abate. 

L'  aulore  divide  in  sei  capi  il  suo  lavoro.  Nel  i"  discorre 
della  origine  e del  progresso  della  Badia  , la  quale  fu  edili- 
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cala  da  Carlo  i®  di  Angiò  presso  la  terra  di  Scurcola  Ira  il 
Fucino  ed  i monti  altissimi  de’  Marsi,  nel  luogo  stesso  dove 
riportò  egli  vittoria  sopra  Corradino.  Indi  enumera  (otti  i 
feudi  e lutti  i beni  burgensatici  de  quali  ebbe  donazione  quel  mo- 
nastero di  cisterciensi.  Nel  a°  capo  tratta  delle  cagioni  per 
le  quali  decadde  la  reai  badia , cioè  per  la  prepotenza  dei 
Colonna  e per  essere  ridotta  a commenda.  Nel  3°  dimostra 
insussistenti  i tildi  presentali  dal  Colonna , e perciò  falsa  la 
concessione  del  vasto  dominio  della  Contea  di  Tugliacozzo,  e 
manifesta  la  usurpazione  de*  beni  della  badia.  Nel  4°  confuta 
le  argomentazioni  dell'  avversario , colle  quali  vorrebbe  soste- 
nere non  donale  alla  badia  le  terre  di  Scurcola  e de' Ponti, 
gli  altri  suoi  beni , la  bagliva  ed  il  dritto  di  passo  di  Ci  vi- 
tella ; e quindi  I’  Aloi  sempre  più  provando  In  usurpazione 
de’  Colonna  , mette  iu  chiaro  che  il  (ulto  si  appartenga  alla 
Badia.  Nel  5°  espone  la  ingiustizia  della  sentenza  della  Cu- 
ria del  Cappellano  Maggiore  , pronunziata  a favore  del  Co. 
lonoa.  Nel  6°  cd  ultimo  capo  conchiude  nello  interesse  della 
badia  sua  cliente.  È un  lavoro  interessante  per  la',  storia  del 
reame  di  Napoli  e per  la  diplomatica. 

1097.  Novena  di  apparecchio  alla  festa  di  S.  Ma- 
ria  della  Vittoria  che  si  celebra  nella  Chiesa  sotto 
tal  titolo  nella  Terra  di  Scurcola  ne’  Marsi.  Distesa 
da  F.  V.  M.  Ercole  Min.  Conv.  a petizione  di  un 
divoto  che  1*  ha  fatta  pubblicar  colla  stampa  a co- 
mune profitto.  Aquila  1801  dalle  stampe  di  G.  M, 
Grossi  presso  Emidio  Mariani,  in  12,° 

È di  p.  28  numerale  ; innanzi  all’  opuscolo  sta  inciso  in  rame  il  si- 
mulacro  di  S.  Maria  della  Vittoria  tallo  costrntre  da  Carlo  1°  di  An- 
glft.  Dalla  p.  5-7.  leggisi  il  Ragguaglio  della  Sacra  Immagine  di  S. 
Maria  della  Vittoria , che  ti  venera  nella  Chiesa  eretta  lidia  sommità 
stella  Terra  di  Scurcola  ne'  Marsi. 

Raccontasi  come  Carlo  i°  di  Angiò  uel  1268  dopo  aver 
disfatto  Corradino  , in  rendimento  di  grazie  alla  Madre  di 
Dio,  sullo  stesso  luogo  della  riportata  vittoria  fece  edificare, 
la  un  monastero  cd  una  chiesa,  che  servila  da  monaci  ci- 
sterciensi  s’ intitolasse  unitamente  al  monastero  di  S.  Maria 
della  Vittoria.  Che  sul  cominciare  o verso  la  metà  del  seco- 
lo XVI  per  tremuoti  e per  altre  cagioni  abbandonalo  quel 
monastero  c la  chiesa,  gli  edilìzi  ruinarouo  e la  S.  Imma- 
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Rine  vi  rimase  sepolta.  Che  dopo  mollissimi  anni  fu  rinve- 
nuta la  stalua  e cavatala  dalle  rovine  , le  fu  costruita  novel- 
la chiesa  presso  all’antica  Rocca  sulla  sommità  della  terra 
di  Scurcola.  Che  nella  a*  domenica  di  ottobre  dell’anno  174.1 
Domenico  Brizj  vescovo  de’Marsi  consacrò  quella  nuova  chie- 
sa , e che  sul  finire  del  settembre  del  1757  lo  stesso  vesco- 
vo celebrò  In  solenne  festività  coronando  con  corone  di  oro 
il  simulacro  della  Vergine  e quello  di  Gesù  bambino  sorretto 
dalla  madre  colla  mancina. 

APPENDICE 

CCCCXXX.  Bcccieri  (Girolamo)  Traslazione  della  Imma- 
gine della  Gran  Madre  di  Dio  sotto  il  titolo  della  Fitto- 
ria  dalle  rovine  della  sua  chiesa  del  Piano  di  Polenta  , 
alla  nuova  chiesa  di  Scurcola.  Questo  MS.  nell’anno  1738, 
epoca  in  cui  già  crasi  morto  l'autore,  si  possedeva  dalla  fa- 
miglia De  Bonis  ed  è citato  dal  Corsignaoi  olla  p.  333  del 
voi.  i°  della  sua  Reggia  Morsicano,  pubblicandone  ivi  an- 
che un  frammento  dalla  p.  333-336. 

CCCCXXXI.  Difesa  per  T Illustre  Gran  Contestabile  Co- 
lonna sopra  la  reintegrazione  de'  beni , che  si  domanda 
dalla  Reale  Abbadia  di  S.  Maria  della  Vittoria  della 
Terra  di  Scurcola.  Napoli  27.  Settembre  1760.  È citata 
dall’Aloi  alla  p.  XIV.  della  sua  Dissertazione  notata  innan- 
zi al  num.  1096- 

CCCCXXXII.  Difesa  per  lo  illustre  Gran  Contestabile 
D.  Lorenzo  Colonna  sopra  la  reintegrazione  de'  beni  , 
ohe  si  domanda  dalla  Reale  Abbadia  di  S.  Maria  della 


seriazione, 


SERVI  A 

1098.  Le  antichità  dell’  agro  Palmense  rioerche 
di  Ne.mesio  Ricci, 

Vedi  il  aura.  933. 

SETTAQVE 

1099.  Del  Pago,  0 Vico  di  Scllaque  nella  Sa* 
bina. 
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Dalla  p.  1II-VI.  dell'  opera  di  Vito  Maria  Giovenazxi  intitolata  : 
Della  Città  di  Ancia  ne  Vestini  Roma  1773.  in  4. 

SETTE 

1100.  Scovcrte  patrie  di  città  distratte,  e di  al- 
tre antichità  nella  regione  Frenlana  oggi  Apruzzo 
Citeriore. 

Vedi  il  num.  G8S 

SOLMO  IV  A 

1101.  Acta  Sanetorum  Marlyrum  Siuipiieii,  Gon- 
stanlii,  et  Vicloriani  etc. 

Vedi  il  num.  462. 

1102.  Alcune  notizie  patrie  di  uomini  celebri. 

Dalla  p.  46-S4  del  fascicolo  34  e dalla  p.  163-168  del  fascicolo  36 
dell’  anno  1839  del  Giornale  Abruzzese  Napoli  1839  in  8.  L’  autore  è 
Pah mo  Serafici  , il  quale  ragiona  di  taluni  personaggi  illustri  di 
Sol  mona. 

1105.  Antiquiss.  ac  Nobiliss.  Urbis  Sulmonis  de- 
scriptio , Hercule  Ciofano  auclore.  Una  cuna  Ovi- 
dij  vita  et  eflìgie. 

Dalla  p.  1-31  del  libro  intitolato  : IIbrculis  Ciokahi  Sulmonensis  in 
omnia  P.  Odila  Natomi  opera  observalionet.  Una  cum  ipiiut  vita , «I 
deicriptione  Salmoni/.  Antuerpiae , ex  officina  Chrulophori  Plautini. 
M.D.LXXXIII.  In  8.° — Questo  libro  sta  unito  alle  altre  opere  del  Cio- 
fani  sopra  Ovidio  , le  quali  furono  tutte  pubblicate  in  un  volume  con 
distinti  frontespizi  e separate  paginazioni.  Esse  sono:  1.  Haacri.ts 
Ciofami  Sulmonemit  in  P.  Oddi!  Natonit  Mtlamorpkotin  , tx  XXIII. 
onliquit  libri l observalionet.  Quibus  loci  quamplurimi  et  emendaniur, 
et  aliorum  quoque  tum  Graccorum,  tum  Latinorum  poetaruin  aul  ti  mi- 
ti , aut  e tiam  varia  doctrina  illuitrantur.  Srcunda  editto  multo  locu- 
pletior.  Antuerpiae  , ex  officina  Christophori  Pianiini.  U.D.  LXXXIII. 
É di  p.  336  , delle  quali  304  numerale.  — 2.  Hercuus  Ciofahi  Sul- 
monentit  in  omnia  Oridii  fiatoni/  Opera  observalionet.  Una  cum 
iptiut  Oddi]  Vita  , et  de/criptione  Sulmonis.  Antuerpiae  , ex  officina 
Chriitophori  Piantine.  U.D. LXXXIII.  6 di  p.  31  numerale  precedute 
da  4 carte  s.  n.  , delle  quali  la  prima  è il  frontespizio  e le  altre  tre 
contengono  alcune  poesie  dirette  al  Ciofani  da  Paolo  Melisso  conte  pa- 
latino , da  Giano  Pelusio  , da  Gio.  Francesco  Ferrare  di  Modena  , da 
Girolamo  Catena  accademico  Affidato,  da  Bernardino  Leone  privenate, 
e da  Giacomo  Gucrrero  di  Cefalù.  La  pag.  1.  à il  litoto  : Antiquiu. 
ac  Nobiliti,  urbis  Sulmonis  descriptio,  Ercclf.  Ciofako  auclore.  Una  cum 
Ocidij  Vita  et  effigie.  Dalla  p.  3-6  sta  una  lettera  del  Ciofano  al  sin- 
daco ed  a’ consiglieri  di  Sol  mona  ; dalla  p.  7-14  leggasi  la  descrizione 
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d'ila  cillà  di  Solmona  , e dalla  p.  15-31  lavila  di  Ovidio  — 3.  IIeb- 
ct'Lis  Giovani  Sulmonentii  in  P.  Ooidit  Natanti  fastorum  libroi  obser- 
vationei.  Secunda  editi o longe  auctior.  Antuerpiae  , ex  officina  Christo- 
pilori  Plautini  , archilypographi  regi).  M.D.LXXXI.  È di  p.  SA;  sulla 
p.  12  sla  impresso  in  rame  il  ritratto  di  Ovidio  preso  da  una  antica 
pietra  che  Giallo  Agapito  donato  avea  al  Gufano  — A.  Herculis 
Ciofani  Sultncnensis  in  P.  Oridii  Natomi  Triitium  libroi  oóterrat  io- 
ne*.. Antuerpiae  , ex  officina  Chriitophori  Plautini , archilypographi  re- 
gi/. M D.LXXXI.  Qoeslo  frontespizio  è preceduto  da  una  carta  bianca, 
e tutto  il  volumetto  segue  la  paginazione  precedente , perciò  dopo  il 
frontespizio  incomincia  la  paginazione  col  numero  59  e termina  col 
numero  143.  — 5.  ItesCCLls  Giovasi  Sulmonentit  in  P.  Oridii  Notonis 
libroi  De  Ponto  obicrvationci.  Antuerpiae  , ex  officina  Chriitophori  Pian- 
iini archilypographi  regij.  M.D.LXXXI.  La  paginazione  di  questo  vo- 
lumetto prosegue  quella  del  precedente , e perciò  dopo  il  frontespizio 
la  prima  faccia  porla  il  numero  147  e 1’ ultima  il  numero  183. — 6. 
P.  Otidii  Natonit  Epiitolae  heroidei,  ab  Henculk  Ciofako  Su! manente 
vpe  veterum  librorum  emendali te  et  obiervationibui  illuitratae.  Antuerpiae, 
ex  officina  Chriitophori  Plautini.  M D.LXXXII.  È di  p.  103.  In  que- 
st» volumetto  sono  contenute  ancora  le  Obtcroationei  del  Gufano  sul- 
le Elegie,  cioè  dalla  p.  41-63;  sull' arie  di  amare  dalla  p.  64-74; 
sulle  elegie  de  medicamine  faciei  ae  de  nuce  dalla  p.  75-84;  e final- 
mente le  Obiervationei  in  Ualieuticon  dalla  p.  85-10-2. 

Il  dolano  dice  che  Solitno  compagno  di  Enea  edificò  Sol- 
mona  e le  diede  il  suo  nomo.  Traila  la  sloria  di  quella  cillà 
da' tempi  romani  fino  agli  aragonesi;  indi  descrive  gli  edi- 
lizi sacri  c profani  di  Solmooa  e la  eccellenza  di  que' citta- 
dini nel  lavorare  il  bronzo  e lo  stagno.  Infine  narra  che  cir- 
ca cinquecento  anni  addietro  Solmona  spedì  una  sua  colonia 
in  Sermonela  , il  quale  castello  posto  nel  Lazio  citeriore  si 
disse  Sulmoneia  e poi  si  corruppe  in  Sermonela.  Segue  poi 
la  vita  di  Ovidio  scritta  con  molla  accuratezza  ed  assai  det- 
tagliatamente. 

1104.  Appuntamento  della  Regai  Camera  di  S. 
Chiara  interposto  a 50  Giugno  1783.,  con  cui  con- 
fermandosi la  separazione  del  Ceto  delle  Famiglie 
Nobili  ex  genere  da  quelle  de’ Nobili  viventi,  rela- 
tivamente a quest’ultimo  si  ordina  l’aggregazione  , 
e surrogazione  di  altre  del  Ceto  de’  Civili  in  luogo 
delle  Famiglie  parlamentarie  estinte  — Per  Sol- 
mona. 

Dalla  p.  63-64  e propriamcnle  al  Num.  XXVf.  dell’  Appendice  dei 
documenti  inetta  In  fine  delle  Memorie  storiche  della  cillà  di  Solmona 
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d’ Ignazio  di  Pietro.  Napoli  1804  in  *.  Le  tredici  famiglie  nobili  es 
genere  , delle  quali  si  fa  menzione  , sono  : Canofoli , Capogratii,  Cor- 
vi, Ginetti  , De  Letto,  De  Matteie , Mazzara  , De  Petrù , Pietro- 
paoli,  Sanità,  Sardi,  T abai  ti  , e Trasmondi. 

1105.  Beata  Alessandra  di  Letto  letterata  abruz- 
zese nel  XV.  secolo. 

Questa  biografia  è pubblicata  nel  nnm.  7.  dell’anno  1.”  del  Gior- 
nale Bibligrajico  ielle  Due  Sicilie  stampato  in  Napoli  il  10  di  giugno 
del  1856  nella  tipografia  Plautina  in  fol. 

1 106.  Capitoli  della  Giostra , che  da  tempi  anti- 
chissimi tenevasi  in  Solmona  nella  maggiore,  e spa- 
ziosissima piazza  , raccolti  e dati  alla  luce  dal  Ba- 
rone Cornelio  Sardi  Patrizio  di  essa  città  colle 
stampe  di  Marino  di  Alessadri  in  Solmona  medesi- 
ma nel  1583. 

Questi  Capitoli  furono  da  Ignazio  di  Pietro  ristampali  dalla  p.  52-55 
e propriamente  al  num.  XXIV.  dell’  Appendice  de’  documenti  messa  in 
fine  alla  sua  storia  di  Solmona. 

1107.  Capitoli  di  grazie  concedute  alla  Città  di 
Solmona  a IO.  Agosto  1496  da  Guido  duca  di  Ur- 
bino qual  Luogotenente  generale  della  Lega  di  A- 
lessandro  VI.  Papa , Agostino  Barbarigo  Doge  di 
Venezia  , e di  Ludovico  Maria  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano fatta  in  difesa  del  Regno  di  Sicilia  di  qua  dal 
Faro , non  che  da  D.  Carlo  d’  Aragona  qual  Luo- 
gotenente del  Re  Ferdinando  II  ; d’  Aragona  , nel 
mentre  erano  nell’ accampamento  vicino  Pescara. 

Sono  per  la  prima  volta  pubblicati  dallo  stesso  di  Pietro  dalla  p. 
36-42  e propriamente  al  num.  XX.  dell’  Appendice  de' documenti  messa 
in  fine  alla  sua  storia  di  Solmona. 

1108.  Capitoli  di  grazie  concedute  alla  Città  di 
Solmona  da  Odetto  di  Foex  Duca  di  Lautrech  a 29 
Aprile  1529  qual  Luogotenente  generale  del  Re 
Cristianissimo  Francesco  I.  nell’accampamento  vi- 
cino Napoli. 

Per  la  prima  volta  pubblicati  dal  Di  Pietro  dalla  p.  43-50  e pra- 
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priamente  al  nani.  XXII  dell'  Appendice  de’ documenti  della  sna  Storia 
di  Solmona. 

1109.  Decisione  della  Curia  del  Cappellano  Mag- 
giore de’  16  Aprile  1789  con  cui  si  reintegra  al 
Regio  Padronato  la  Cattedrale  Chiesa  Valvense  ; e 
Solmonense  ; una  colla  nomina  del  di  lei  Ve- 
scovado. 

Dalla  p.  56-62  e propriamente  al  nom.  XXV.  dell’  Appendice  do’ do- 
cumenti messa  in  fine  alla  Storia  di  Solmona  del  di  Pietro. 

1110.  Epistola  pastora Jis  Fraiscisci  Felicis  ex 
Comitibus  Tiberu  Valven.  et  Sulmonen.  Episcopi 
ad  cleros , ordines  , populosque  dioecesis.  Romae 
MDCCCXVII1.  Typis  Michaelis  Puccinelli  — infoi, 
di  p.  <?.,  delle  quali  le  prime  VII.  numerate. 

Onesta  lettera  è scritta  dal  Tiberi  nel  giorno  della  sna  consacrazione 
in  data  di  Rontar  extra  Portam  Lateraneltscm  , Domini ca  III.  post  Pa- 
tella , ipso  meae  Consecrationis  die,  anno  MDCCCXVIU.  Sul  frontespi- 
zio sta  impresso  lo  stemma  di  casa  Tiberi. 

1111.  Excursus  nonnullae  Sulmonenses  insoriplio- 
nes  illustrantur. 

Il  Lupoll  pubblicò  questo  suo  lavoro  dalla  p.  166-173  della  sua  ope- 
ra. In  mutilam  veterum  Corfinientem  inccriptionem  commentante  Na- 
poli 1786  in  8.° 

1112.  Francesco  Barbato. 

Dalla  p.  169-172  del  fase,  di  Giugno  1839  del  Giornale  Abruzzese. 
Napoli  1839  in  8.  L’  autore  di  questa  biografia  è P.  Serafini. 

Il  Barbato  nacque  a Solmona. 

1115.  Gionata  dramma  da  cantarsi  nell’insigne 
Cattedrale  Chiesa  di  S.  Panfilo  della  Città  di  Sol- 
mona  , nella  giornata  dei  10  Settembre  del  corren- 
te anno  1799.  dopo  un  solenne  Triduo  in  onore 
dello  stesso  Glorioso  Santo  principale  protettore  di 
essa  Città  in  occasione  di  essere  campala  dalle  stra- 
gi minacciate  dalli  nemici.  In  Chieli  1799.  Nella 
stamperia  di  Domenico  Grandoni.  in  12.°  di  pag. 
48  numerate. 
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L’  autore  vuol  rappresentare  la  scondita  degli  insorti  ottenuta  per  la 
intercessione  di  8.  Panfilo , e perciò  rappresenta  io  questo  suo  dramma 
(lionata  che  Tuga  e sconfigge  i Filistei. 

1114.  De  Stilinone  quaedam  antiqua  monumenta. 

Dalla  p.  251-263  della  Storia  de’  Marsl  del  Febonio  notala  qui  ap- 
presso al  num.  1115.  L’autore  è Gio.  Battista  Acuti,  il  quale  com- 
pose questa  storia  in  italiano  , cbe  poi  il  Febonio  ricevutola  dal  Sar- 
nelli  la  voltò  in  latino  e la  inserì  nella  sua  opera  , dove  alla  p.  251 
cosi  scrive  della  pervenienza  di  questo  MS.  De  Sutmone  quaedam  an- 
tiqua monumenta , qvae  noudum  tjtpis  mandata  fuerunl , in  ture  m ede- 
rem in.  Ea  tulgari  eermone  , ut  tempue  illud  ferekat  , a Ioanne  /ta pit- 
ela Acuto  olim  literie  commendata  , et  ab  U.  J.  D.  Nicolao  Toppio, 
Patritio  Theatino  , viro  fummo  erudilione  praedilo,  in  Reqijs  Ar citivi jt 
collimine  6.  a fot.  Ì69.  uique  17G.  reperto  , V.  J.  D.  Pompeiue  Sar- 
nettine  no bit  caritsimue,  qui  eadem  , et  ordine  di get sera t , et  eua  erudi- 
tane , in  Ovidij  memoriam  , qui  ex  eo  ortum  duxit,  non  parum  itlu- 
slrovtrat  , ad  me  ir  animi»  il.  Questa  cronaca  incomincia  dalla  fonda- 
zione di  Solmona  , cioè  1160  anni  avanti  Cristo,  e termina  al  1161. 
L’ Acuti  fu  di  nobile  famiglia  di  Solmona  e fiori  nel  1545. 

1115.  Hisloriae  Marsorum  libri  tres , una  cum 
eorumdem  Episcoporum  catalogo.  Àuctore  Mimo 
Phoebonio  etc. 

Vedi  il  num.  848.  ' 

1116.  Inscrizioni  per  le  opere  pubbliche  intrapre- 
se e fatte  sotto  il  regno  di  Giuseppe  Napoleone  Re 
di  Napoli  e di  Sicilia  composte  da  Francesco  Da- 
niele. — In  Napoli  nella  stamperia  Palatina 
CI3I3CCCVII1.  in  fot.  j)icc. 

È di  carte  26  , delle  quali  le  prime  3 s.  n.,  e sono  11  frontespizio, 
sul  quale  sta  impresso  Io  stemma  regio,  e la  doppia  dedica  al  sovra- 
no ; le  altre  XXill.  carte  sono  tutte  numerate  nella  sola  prima  faccia, 
avendo  tutte  il  loro  rovescio  interamente  bianco.  Nel  margine  della 
parte  supcriore  della  seconda  dedica  sta  impresso  un  medaglione,  nel  cui 
retto  sta  la  testa  di  Giuseppe  Napoleone  colla  scritta  d’ intorno  Ios. 
Napoleo  Ilitpaniar.  et  Indiar.  Rex  Calhol.  CIJI3CCCVIII.,  e nel  ro- 
vescio una  piccola  lingua  di  terra  dopo  della  quale  un  vasto  mare  in 
cui  si  tufTa  il  sole  raggiante  , e d’ intorno  leggesi  Orò»  meo  F.  Daniel 
Grati  Animi  Causa.  Le  XXIII.  carte  numerate  contengono  23  differenti 
iscrizioni  ed  in  fine  di  ciascuna  vedasi  impressa  una  incisione  in  ra- 
me per  adornamente.  La  14*  iscrizione  riguarda  il  canale  di  Solmona 
ed  è la  seguente. 
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Ioscphu $.  Napoleo.  Rex 
Aqwu 

E.  Sagittario.  Flamine 
Deductas 

In.  Vetustum.  Corfiniensem.  Aheum 
Et.  Itlum.  Quidem.  Purgatum.  Restituiti mque 
Immisi! 

Qvibut.  Sulmonentii.  Ager.  Qua.  Late.  Patet 

In.  Annonae.  Solatium 
Irrigoretur 

Anno.  Regni.  Sai.  II. 

1117.  Iosephi  Thomassini  commenlarius  in  ele- 
gantissimum  marmor  Corfiniense  quatuor  milliaribus 
a Stilinone  erutum  anno  MDCCLXXVII.  eie. 

Vedi  SI  man.  643.  » 

1118.  La  parte  di  strada  dagli  Apruzzi  da  Ca- 
stei  di  Sangro  a Sulmona  descritta  dal  cavaliere 
Andrea  Pigonati  ecc. 

Vedi  il  nom.  439. 

1119.  La  vita  della  Venerabile  Serva  di  Dio  D. 
Cammilla  Orsini  Borghese  Principessa  di  Sulmona 
dipoi  Suor  Maria  Vittoria  religiosa  dell’ Ordine  del- 
P Annunziata.  Libri  Vili.  — In  Roma  per  France- 
sco Gonzaga  MDCCXVII.  in  4.° 

£ di  p.  436  , delle  quali  XXVIII  e 426  nnmerate.  Bella  edizione 
adorna  di  fregi  e capolettera  e di  tre  ritratti  della  Orsini , incili  in 
rame  maestrevolmente  da  Girolamo  Prezza  , da  Girolamo  Rossi  , da 
Vincenzo  Franceschinl , da  Massimiliano  Limbach  e da  Gio.  Carlo  Al- 
lei , su'  disegni  di  Domenico  Muratori.  In  fronte  alla  dedica  sta  lo 
stemma  di  casa  Borghese,  lananzi  alla  p.  23  vedesi  il  ritratto  giova- 
nile della  Orsini  , dopo  la  p.  136  la  stessa  Orsini  ritratta  in  età  ma- 
tura ed  in  abiti  vedovili , e finalmente  innanzi  alla  p.  341  vestita  in 
abito  claustrale. 

L’  anonimo  autore  dopo  aver  narrala  la  vita  della  Orsini, 
naia  a Firenze  il  29  luglio  del  i6o3  , Fu  uua  breve  storia 
delle  Famiglie  Borghese  ed  Orsina. 

1120.  Lettera  degli  avvocati  Francescantonio  , 
e Luigi  fratelli  De  Sanctis  sopra  il  memorando  av- 
venimento della  gita  di  Sua  Maestà  (D.  G.)  nella 
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Città  di  Solmona , ad  un  Principale  Cittadino  della 
medesima  , colla  di  lui  risposta  , E Regale  Dispac- 
cio in  seguito  pervenuto  alla  Città  medesima  — 
( Napoli  1196J  in  <S\°  di  p.  16  , delle  quali  le 
prime  14  numerate. 

Dalla  3-8  legge* i la  Lettera  de’  fratelli  De  Sancite  colla  data  di  Ca- 
lerla 19  Giugno  1796.  Essa  è diretta  a Bellisario  de  Maltcis  parteci- 
pandogli la  prossima  venuta  di  re  Ferdinando  IV.  di  Borbone  in  Sol- 
mona  , e come  essi  fratelli  De  Sanctis  per  siffatta  occasione  aveano 
composta  una  breve  storia  di  Solmona  ed  in  quello  stesso  dì  1’  aveano 
presentala  al  sovrano  nella  regia  di  Caserta.  Dalla  p.  9-1*  segue  la 
risposta  del  De  Uatleis  a’ fratelli  de  Sanctis  in  data  di  Solmona  SI  giu- 
gno 1796 , colla  qnale  dà  loro  contezza  di  tutte  le  feste  fatte  dalla 
cittadinanza  di  Solmona  nella  entrata  e nella  permanenza  del  re  in 
quella  città.  Finalmente  l’ ultima  carta  , che  è i.  n. , contiene  il  rea- 
le dispaccio  dato  da  Solmona  il  28  dello  stesso  mese  di  giugno  del 
1796,  con  cui  re  Ferdinando  IV.  di  Borbone  dichiara  la  sua  soddisfa- 
zione nell’  avere  osservata  la  fedeltà  e 1'  attaccamento  alla  sua  persona 
di  lutti  i popoli  degli  Abruzzi , e singolarmente  delle  città  di  Solmo- 
na e di  Aquila. 

1121.  M.  PnoBi  St  LMONENSis  Parthenias  Liber  io 

Divae  Mariae  historiam  — in  6:°  ■ < 

£ di  carte  130  s.  n.  La  segnatura  de’  fogli  è da  a.  in  q.  preceduta 
dalla  segnatura  $<  Sono  tutti  quaderni  , meno  che  è terno , e Q. 
che  è duerno.  11  tutolo  innanzi  notato  è chiuso  io  una  cornice  incisa 
in  legno  ; 1’  ultima  carta  è interamente  bianca  nel  rovescio  ed  in  pie- 
de del  retto  à cosi  la  edizione:  Imprenum  a pud  magnani  Curiam  Vicarie 
N capoti  per  Antonium  de  Frinì  Corinaldenstm. Anno  Domini. UDXXIIII. 
Die  X.  Altiis  Augnili.  Dopo  il  frontespizio  sla  : Nicolai  Scaevolae  Spo- 
lloni Epistola  ubi  carptium  Vita  Probi  Sulmonensit  Poelae  praeilingi- 
tur.  Questa  vita  occupa  tre  carte , indi  segue  una  poesia  latina  di  Fra 
Ludovico  Ciconiolano  dell’  ordine  de’  minori  ai  lellore,  altra  di  (barel- 
lo Lupo  di  Spoleto , un  distico  di  Marcelle  Pelingenio  Stellato,  un  car- 
me deilo  stesso  Probo,  ed  in  fine  il  suo  epitaffio  sepolcrale.  Colla  se- 
gnatura a cioè  col  retto  della  carta  7.*  incomincia  il  poema  intitolato 
Parthf.kias.  — Marco  Probo  ebbe  cognome  De  Marianis  e nacque  in 
Solmoua  di  famiglia  patrizia;  e si  mori  di  peste  nell’ agosto  del  1499 
di  anni  44. 

1122.  Memoria  sopra  Uù  antichissimo  Vulcano 

nella  Regione  Sulmoneso  in  Abruzzo  , del  Baro» 
Giuseppe  Durisi.  Con  alcune  note  di  D.  Michele 
Torcia.  a '>  ,r  '•  ■■  1 

Dalla  p.  69  -80  dell'  Analiti  Ragionata  de’  litri  nuoto.  Napoli  1783. 
presso  i socj  Nobile , e Ferrajolo.  iu  8. 
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L’  autore  tratta  del  vulcano  di  cui  riconosce  le  tracce  nel- 
la gola  d’ Intremonli  nel  Solmonese,  e tanto  egli  che  il  Tor- 
cia ragionano  poi  di  lutti  i luoghi  dell’Aquilano  esaminando- 
ne il  territorio  geologicamente. 

1123.  Memorie  storiche  della  Città  di  Solmon? 
compilate  dal  P.  D.  Ignaro  di  Pietro  Preposito 
della  Reai  Congregazione  dell’Oratorio  della  mede- 
sima Città.  In  Napoli  MDCCCIV.  Nella  stamperia 
di  Andrea  Raimondi  qu.  Filippo,  in  4.® 

Il  volume  è diviso  in  varie  e distinte  paginazioni  ; principia  con  8 
carie  s.  n.  , che  contengono  il  frontespizio,  la  dedica  a Ferdinando  IV. 
di  Borbone  , il  dispaccio  col  quale  il  re  accetta  ta  dedica , il  permes- 
so per  la  stampa  e l’avvertenza  al  lettore.  A queste  seguono  385  pa- 
gine numerale,  le  quali  ànno  una  larga  tavola  in  istampa  s.  n.  dopo 
la  p.  38  , in  cui  ieggesi  una  iscrizione  posta  ad  onore  di  P.  Mammio 
patrono  di  Cordino.  La  p.  386  è interamente  bianca  e a.  u.  ; poi  sta 
l’ errata  in  una  carta  ancbe  s.  n.  , una  tavola  incisa  in  rame  con  &• 
monde  de' re  di  Napoli  , cioè  dno  di  Carlo  nua  di  Ladislao  e l’ultima 
di  Federico.  Segue  I’  appendice  de’  documenti  contenuta  in  68  pagine 
numerate  { però  per  errore  tipografico  la  p.  24  è ripetuta  tre  volte,  a 
modo  che  tra  la  p.  24  e 25  vi  è una  carta  . la  quale  nell’  una  e 
nell’ altra  faccia  è ripetuto  il  numero  24  ; la  p.  59  pure  per  errore 
tipografico  è il  numero  56  e la  p.  65  in  vece  à ripetuto  il  numero  64. 
Finalmente  l’ indice  termina  il  volarne  ed  è compreso  in  27  pag.  nu- 
merate ; la  faccia  28  è interamente  bianca. 

L’  autore  incomincia  col  ragionare  della  fondazione  della 
città  di  Solmona  sua  patria  , e sostiene  che  essa  esisteva 
prima  della  venula  di  £oea  nel  Lazio;  che  Solimo  Tacereb- 
be di  abitanti  portandovi  il  culto  di  nuove  divinili  greche  e 
cingendola  di  mura.  Dice  che  si  chiamò  prima  Solymon  ed 
in  prosieguo  Salmo . Fissa  Tanno  della  cditicazione  della 
città  al  i8u  dopo  la  distruzione  di  Troia  ed  al  1166°  avanti 
Grislo.  La  dice  edificata  nello  stesso  silo  dove  oggi  è po- 
sta in  ampia  pianura  tra  due  fiumi  , il  Gizio  la  cui  ori- 
gine è alle  radici  dell*  Appennino  presso  la  terra  di  Pello- 
rauo  , ed  il  Velia  , che  si  forma  dalle  piogge  e dalle  di- 
Bciolle  nevi  delia  Maiella.  Ragiona  di  quanto  vi  è di  singo- 
lare in  Solmona  tanto  pe'  prodotti  del  suolo , che  per  tutto 
altro  , e descrive  i principali  luoghi  della  città  per  notare 
quanto  vi  è di  accresciuto  dall'antico.  Dimostra  che  l’agro 
Solmonese  fece  parte  del  Petigoo  , e passa  a discorrere  in- 
torno alla  origine  de’  Peligni , e come  Corfinio  città  per 
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grandezza  e per  magnificenza  celebre,  fu  la  loro  capitalo,  la 
quale  in  tutta  Italia  renne  riputata  la  sola  città  da  poter 
sostenere  il  paragone  con  Noma,  e perciò  fu  prescelta  a ca- 
po della  confederazione  al  tempo  della  Guerra  Sociale.  Nar- 
ra come  Solmona  fu  decorala  del  dritto  di  cittadinanza  ro- 
mana nell'anno  665  di  Roma,  senza  perdere  la  qualità  di 
città  federata  ; come  fu  distrutta  nell’anno  671  di  Roma  per 
ordine  di  Siila , perchè  segui  le  parli  di  Mario  ; e come  fu 
riedificata  e cinta  di  mura  nell’  anno  704  di  Roma.  Ragio- 
na dell’antica  grandezza  di  Solmona  per  l’ ordine  senatorio 
ed  equestre , per  le  memorie  sepolcrali , pe’  templi  e per 
le  strade.  Descrive  il  territorio  peligno  dal  tempo  di  Augu- 
sto Tino  al  medio  evo  , ed  il  contado  Valvcosc  , del  quale 
dice  Solmona  la  capitale  , dove  risedè  prima  il  Castaldo  e 
poi  il  Conte.  Narra  come  innanzi  alla  metà  del  terzo  seco- 
lo il  vescovo  di  Fuligno  S.  Feliciano  martire  portò  la  reli- 
gione di  Cristo  in  Solmona , per  la  qual  cosa  il  tempio  de- 
dicato ad  Apollo  ed  n Vesta  fu  cretto  in  cattedrale  e consa- 
cralo alla  Madre  di  Dio  , e dalla  via  Bussi  dove  era  posto , 
fu  detto  di  S.  Maria  in  Bussi.  Fa  la  serie  de’ vescovi  di  Sol- 
mona  incominciando  da  S.  PanBlo  eletto  circa  l’anno  683  e 
termina  a Filippo  Piani  patrizio  di  Chicli  creato  nel  17 62. 
Indi  registra  tutte  le  vicende  politiche  civili  c militari  eccle- 
siastiche ed  amministrative  della  città  di  Solmona  dalla  na- 
scila di  Cristo  fìuo  all’anno  1796,  allorché  Ferdinando  IV. 
<U  Borbone  si  portò  in  quella  città  col  suo  esercito  per  di- 
fendere i confini  del  reame  di  Napoli  da  nna  minacciala  in- 
vasione nemica  ; e quindi  termina  la  storia  colla  descrizione 
delle  feste  celebrale  dalla  città  alla  venula  del  sovrano  e du- 
rante il  tempo  che  vi  dimorò.  Dalla  p.  337-828  fa  il  catalo- 
go delle  nobili  famiglie  di  Salmone  , che  sono  : Mozzarti  , 
Muori , De  Bainaltlis  , De  Cacsaris , De  Corvis , De 
Martini  , De  Odorisio  , Capograssi  , Quadravi , Pierai- 
t io  Idi  , D'  Evangelista  , Sanità,  De  Vecchi,  De  Onofrio, 
Sardi , Ponladera , De  Canibus , De  Malici »,  De  Lectis, 
De  Capilo  , Columbini , De  Scalis  , Bossi  , Pietranlo- 
nio  , Veraldi , Poppliti , D' Amane,  Trasmondi,  Di  Ber- 
nardino seti  de  Orna,  De  Brascio,  De  Vefris,  De  Gron- 
davo , Gasbarra  , Tubassi  , De  Parenlelis  , Suggieccio  , 
De  Giustis,  Soar avalli , Sauri,  Liberali,  Del  Tinto,  A- 
culi , e Monti.  Alle  p.  337  p 338  tratta  dell’  accademia 
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degli  Agghiadali  di  Solmona.  VeDlollo  documenti  dei  dìù 
grande  interesse  e quasi  tulli  inediti  terminano  l’opera.— Pan- 
filo Serafin.  nella  nota  alla  p.  ,,2  del  fase.  LXIh  àe\  Gior- 
nate Abruzzese,  stampalo  in  Chieti  nel  i8A3  in  8 cosi 
seri »e  intorno  a questa  storia  di  Solmona.  Il  Canonico  Fi- 
lippo Guerrieri  nel  principio  di  questo  secolo  sacc/wo- 
piando  l Ani, non  U Ciaf  ani  il  de  Malleis  coi  Mazzera 
pose  insieme  un  zibaldone  di  memorie  Solmonesi , che 
venuto  tu  mano  a Panfilo  Alazzara  o ad  altri  Solmone- 

d/nunl7eSf!,t/l°i  dl  me,none  a tcner  *'va  la  superbia 
di  qualche  nobile  vegetante  , e messo  o stampa  sotto  il 
nome  del  Prepostlo  Ignazio  di  Pietro.  " 

, ! *24‘  1M®n1orie  8toricbe  dcgli  uomini  illustri  del- 
la Città  di  Solmona  raccolte  dal  P.  D.  Igkazio  di 

l ‘fi™  j I roP°.sto  della  Congregrazione  dell’  Oratorio 
della  delta  Città  con  breve  serie  do’  Vescovi  Sol- 
monesi e Valvesi.  Aquila  MDCCCVI.  Nella  stampe- 
ria Grossiana.  in  d.°  di  p.  XVI.  e 260  tulle  nu- 
merale. 

tu  qnesla  opera  oltre  delle  gesto  degli  uomini  illustri  di 
por  santità  , per  dottrina  . nelle  armi  fé  per  l^zl  sto  vili  cS^T 

«ne  daitaT  ’ Valrert 

* poi^rU»’ 

minua  con  S.  Panfilo  I vescovo  Valvenso  net  682,  e termin  i a Fi 
lippe  Paini  eletto  nel  1762.  ’ JM  8 *l 

1125.  Micu.  AnciiAivGBLi  Llpuli  iu  mutilam  ve- 
lerum  Corflniensem  inscriplioueoi  commentarius. 

Vedi  i num.  6W.  o 643. 

1126.  Notizie  storiche,  e topografiche  della  Città 
di  Solmona  , umiliate  all’amabilissimo  , ed  invittis- 
simo Monarca  delle  Duo  Sicilie  Ferdinando  IV.  da- 
gli Avvocati  Fbancescajìtonio  , e Luigi  fratelli  De 
SancTis  Patrizj  della  medesima  ( Napoli ) 1106.  in 
8.  di  p.  95  numerate . 
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Gli  autori  dividono  in  tre  capi  la  loro  storia  ; nel  1°  Indiano  della 
edificazione  e dello  stalo  attuale  della  cilUk  di  Sulmona  detta  prima 
Solimona  e poi  Sulmona  o Sulmona  , e (Issano  la  sua  origine  innanzi 
alla  fondazione  di  Roma  , almeno  432  anni  , sostenendo  che  la  città 
di  Solinone  sia  più  antica  della  slessa  venuta  di  Solimo  in  Dalia,  e 
che  costui  la  cinse  solamente  di  mura.  Indi  descrivano  la  città  e tutti 
i suoi  edilizi  e principalmente  le  chiese  ed  i monasteri  , le  guerre 
sostenute  e la  sua  distruzione  ordinata  da  Siila.  Ragionano  in  fine 
di  lutti  i privilegi  ottenuti  da'  vari  sovrani.  Nel  2°  capo  trattano  degli 
nomini  illustri  in  santità,  in  dottrina  e nelle  armi  , i quali  fiorirò* 
no  in  quella  cillà  , come  pure  delle  nobili  famiglie  esistenti  in  quel 
tempo , che  sono  : Amore  , Sanili  , Tabatei  , De  Malthacis,  De  Letto  , 
Corvi  , Sardi  , Mazzata  , Trasmondi , Capograssi  , Pielropaoli  , Cano- 
foli  , Ginnetti,  e De  Sancite;  e delle  altre  famiglio  che  di  tempo 
in  tempo  si  sono  incivilite  e nobilitate  ; che  sono  : Archangelt , Cal- 
dirarj , Compartiti  , Giovannucei , Zampicheìli  , Puglielli  , Cornacchia  , 
'domani , Pctrell a , De  Slagistris , Sebastiani , Calanco  , De  Pamphilis , 
Stecchini  , Anelli  , Ferri  , Pernotti , Aranco  , Catenacci , Spada,  Sali- 
ni , e SguUla.  Nel  capo  terzo  finalmente  si  narrano  tulle  le  vicende 
politiche  alle  quali  soggiacque  Sulmona  da'  tempi  de'  romani  fino  al- 
l’anno  1796  , e fra  queste  si  registra  come  Sulmona  fu  sempre  di 
regio  demanio  fino  al  1525  , nel  quale  anno  Carlo  5°  la  donò  in  feu- 
do al  viceré  Lanoia  in  premio  della  riportata  vittoria  contro  i fran- 
cesi e di  over  fatto  prigione  Francesco  1*;  e come  estinta  la  fami- 
glia del  Lanoia  fu  la  città  venduta  dal  fisco  al  principe  di  Conca  , 
da’  cui  eredi  passò  alla  famiglia  Borghese  , che  tuttavia  la  possedeva 
in  quell’  anno  1796. 

1127.  P.  Oviclii  Nasonis  Vita  ordine  clironologieo 
sic  delineata  , ut  Poeto  fata  et  opera  veris  assigneu- 
tur  annis  , notisque  Piiilologicis  et  Historicis  illu- 
strcnlur  , atque  Augustci  iEvi  rilus  moresquo  varii 
elucidenlur.  Studio  Ioannis  Masson  A.  M.  et  E. 
A.  P.  Amslclodami  , apud  viduara  Ioannis  Iansso- 
nii  a Wacsberge.  M.DCCVIII.  in  S‘.° 

fv  di  p.  254  , delle  qnoli  242  numerale.  Innanzi  alla  p.  1.  stala 
effigie  di  Ovidio  assai  bene  incisa  in  rame. 

1128.  Per  lo  Barone  D.  Giuseppe  Ignazio  de 
Malteis  {Napoli  1757  ) — in  fol.  di  p.  12, 

Nella  Terra  di  Vitlorito  lo  giurisdizioni  erano  divise;  la  civile  era 
amministrata  dal  Vescovo  di  Solmona  ; la  criminale  c la  mista  in 
prima  ed  in  seconda  istanza  si  appartenevano  al  barone  Giuseppe  1- 
gnnzio  de  Malteis.  — Onesta  divisione  giurisdizionale  era  causa  di 
continue  contese  tra  il  vescovo  ed  il  De  Matleis  c danno  produceva 
e quelli  abitanti.  Per  la  qual  cosa  il  De  Malteis  ricorre  al  sovrano 
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Chiedendo  die  il  vescovo  dì  Sol  mona  censisca  a Ini  o gli  venda  la 
giurisdizione  civile  della  terra  di  Villorilo,  ovvero  il  vescovo  compri 
la  criminale  e mista  della  prima  e seconda  istanza  da  esso  De  Rlal- 
teis.  inviatosi  tale  affare  dal  re  al  Sacro  Regio  Consiglio,  il  De  Mat- 
teis  presenta  la  sopra  descritta  allegazione  in  sua  difesa. 

11129.  Per  Monsignor  Vescovo  di  Valva  e di 
Sulmona  nella  causa  , che  egli  ha  colla  Università 
di  Peniima  nella  Reai  Giurisdizione  — in  fol. 

1 1 730.  Ragioni  di  Monsignor  Vescovo  della  Città 
di  Valva  , o di  Sulmona  nella  controversia  col 
suo  Rev.  Capitolo  per  P elezion  del  Governatore  de’ 
Feudi  di  Pentium,  e di  Viltorito  ( Napoli  1765') — 
in  fol . di  p.  22  numerale  oltre  del  frontespizio. 

L'autore  è Giakua^tokio  Sergio,  il  quale  narra  che  nel  1762  mon- 
signor De  Cocchis  vescovo  di  Valva  e Solinoti»  rassegnò  quella  chiesa, 
ed  il  capitolo  durante  la  sede  vacaute  volle  far  da  barone  e doiiiìlò 
il  governatore  per  le  terre  di  Penlima  e di  Vittorito  , ed  ì custodi 
del  feudo  disabitato  di  S.  Croce,  quali  terre  e feudo  col  titolo  di 
Baronia  stavano  annesse  al  vescovado  anzidetto.  Crealo  Filippo  Pai- 
ni a successore  del  Cocchis,  fu  sollecito  a nominare  altro  gover- 
natore esonerando  quello  nominato  dal  Capitolo  , onde  non  venissero 
lesi  i dritti  del  vescovo  ; non  avendo  il  detto  Capitolo  altro  potere  in 
tempo  della  sede  vacante  , che  di  eleggere  il  luogotenente.  Questo  atto 
del  vescovo  Paini  turbò  il  Capitolo  , il  quale  tosto  diede  principio  a 
strepitoso  litigio  sostenendo  di  suo  diritto  la  nomina  di  quel  governa- 
tore. Monsignor  Paini  quindi  colla  presente  scrittura  sostiene  i drilli 
del  vescovo  di  Valva  e Solmoua. 

1131.  Reclusorio  di  Poveri  I.  in  Sulmona. 

Dalla  p.  154 — 181 . del  rol.  Vili,  delle  Memorie  fir  « curiosi  di 
agricoltura,  e di  economia  rurale . Napoli  * 1802.  Nella  stamperia  Simo- 
piana  ia  8.  L’  aulore  ò Luigi  Taroioni. 

Questa  scrillura  riguarda  il  progetto  di  stabilire  un  reclu- 
sorio di  poveri  nella  ciltà  di  Solmona  , enumerandone  ludi 
i vantaggi  ; e nello  stesso  tempo  si  descrive  all’  oggetto  la 
posizione  fisica  ed  economica  della  città. 

1132,  Sac.  Congregazione  Concilii  E.mo  et  R.mo 
Domino  Card.  Macchi  praefecto  R.  P.  D.  A lessi  De 
Castellis  secretarlo  Sulmonen.  Eroclionis  fontium  ba- 
ptismalium  prò  Ill.rao  Municipio,  et  ci  vi  bus  Sulmo* 
Densibus  — Summarium  — Rornac  lb<)5  ex  Typo- 
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grapliia  R.  C.  A.  — in  fot.  di  p.  4?,  delle  quali 
f ultima  s.  n. 

La  cattedrale  di  Sol  mona  dedicata  a S Panfilo  , una  volta  poeta  nel 
centro  della  Città , per  causa  de’  terremoti  , i quali  distrussero  più  vol- 
te Solmona  , trovasi  oggi  in  aperta  campagna  e circa  tre  quarti  di  mi- 
glio lungi  dall'  abitato.  Rovinale  le  diverse  chiese  con  tutti  gli  altri 
fabbricati  in  Solmona  da’ terremoti , il  capitolo  Sol  monese  s’impossessò 
di  tulli  i loro  beni  e di  tutti  i loro  titoli  e privilegi,  ed  impadronissi 
ancora  di  ogni  preeminenza  facendo  lutto  suo,  e spezialmente  il  dritte 
di  doversi  battezzare  solamente  nella  predetta  cattedrale.  Avvenendo 
che  nella  stagione  d'inverno,  a causa  del  clima  estremamente  rigido,  per  il 
tratto  ebe  sta  dalla  città  alla  cattedrale  , qoasi  tutti  i bambini  si  mo- 
rivano , dovendosi  trasferire  in  quella  chiesa  di  S.  Panfilo  ,a  ricevere 
il  battesimo  , il  municipio  fece  istanze  al  Vescovo  per  ottenere  il  bat- 
tistero nelle  parrocchie  messe  nell'  interno  della  citte  , ma  il  Capitola 
a tutta  forza  si  oppose  sostenendo  il  suo  privilegio  di  unico  battistero. 
La  cittadinanza  quindi  ricorse  al  re  Ferdinando  2°  di  Borbone,  il  quale 
ordinò  si  stabilisse  dal  vescovo  un  battistero  in  nna  delle  chiese  di  Sol- 
mona  , fino  a che  la  S.  Sede  deliberasse  sulla  controversia.  Il  Capi- 
tolo Sotmonese  obbligato  a stabilire  un  nuovo  battistero,  destinò  all’og- 
getto la  chiesa  degli  ex  Filippini,  la  quale  se  non  tutti  , buona  parte 
degli  inconvenienti  della  cattedrale  avea.  Ora  stando  così  le  oose  il 
municipio  e la  cittadinanza  ricorrono  alla  Santa  Sede  dimostrando  con 
documenti  ineluttabili  la  mortalità  grande  de'  bambini  per  la  causa 
'anzidelta  , e perciò  chiedono  i battisteri  nelle  parrocchie  della  città. 
D*  attra  parte  il  capitolo  sostiene  i suoi  privilegi  e si  oppone  a quanta 
si  domanda  dai  popolo  Solmonese. 

1133.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  dei 

Peligni.  

Vedi  il  num.  329.  t * . , 

1 134.  Sopra  inedita  medaglia  di  Tralles  nella  Li- 
dia , o piuttosto  di  Asia  nella  stessa  provincia  e 
regione,  con  testa  e leggenda  greca  di  Ovidio  Na- 
sone , per  la  prima  volta  venuta  in  luce  ed  illustra- 
ta da  Gennaro  Riccio.  Napoli  stamperia  del  Fibre- 
no  1856  — in  8°  di  p,  18  numerale  , con  una 
tavola  in  cui  e incisa  in  rame  la  moneta  , che 
s?  illustra. 

Il  sig.  Riccio  descrive  la  medaglia  venutegli  da  Costantinopoli  , noi 
modo  ubo  segue.  È di  bromo  di  4‘  modulo  della  scala  di  Jlionnet  , 4» 
patina  smeraldina , ineluttabilmente  antico,  e di  carter  iasione  invidiabi- 
le ss  Dritto  lesta  arile  senza  barba , pendente  al  giovanile  , con  eapel- 


Digitiz 


u,,  f' 


■le 


BIBLIOTECA  DEGÙ  ABRUZZI  483- 

li  forti  , nuda  a dritta , attorno  da  sinistra  a dritta  la  imito  nettissi- 
mo OVHIAI02  NA5  IN,  dietro  emblema  indefinibile  per  la  tua- piccolezza. 
R.  Testa  barbala,  e forse  diademata,  di  età  più  matura  della  .preceden- 
te , anche  ritolta  a dritta,  e leggenda  intorno  da  tinistra  a dritta  ME  A... 
mancando  il  metallo  pel  resto  dello  scritto , e siegue  avanti  la  testa 
senza  anteposizione  di  altre  lettere  ASIOT.  — L'  autore  dopo  aver  ri- 
portato varie  autorità  di  scrittori  numismatici  per  la  esatta  interpreta- 
zione delle  figure  e delle  iscrizioni . sostiene  essersi  quella  medaglia 
battuta  io  onore  di  Ovidio  da  una  delle  città  poste  presso  al  fiume 
Meandro  ; ed  Infine  si  fa  ad  indagare  la  cagione  per  cui  l’infelioe  ed 
illustre  poeta  fu  rilegato  nel  Ponto  : egli  crede  fosse  por  ragiono  di 
sialo  , e cerca  illustrarla. 

1135.  Sulmona  Ovidii  patria  Brutiorum  Peligne 
regionis  oppidum. 

Dalla  p.  149-1  SI.  del  Theatro  delle  Città  d' Italia  con  le  sue  figuro 
intagliale  in  Rame,  et  destrimani  di  esse.  In  Padova  , appresso  Fran- 
cesco Bertelli.  1699.  iu  fol.  picc.  bislungo. 

Questo  libro  à pure  uoa  giunta  con  separalo  Frontespizio. 
Sì  l’uno  che  l’altra  contengono  un  gran  numero  d’iaeisioui 
in  rame  dinotanti  la  topografìa  delle  diverse  città  che  de- 
scrivonsi.  Quelle  del  reame  di  Napoli  sono  Fondi , Gaota , 
Caiazzo  , Gallipoli,  Mola;  Napoli,  Pozzuoli,  Solmona  e Ta- 
ranto. La  pag.  1 49  à la  pianta  topografica  ed  iconografica 

della  città  di  Solmona  incisa  in  rame , e le  due  rimanenti 

pagine  la  descrizione , in  cui  dopo  le  cose  tante  volte  ripe- 
tute dagli  altri  storici  intorno  alla  origine  della  città  e del 

vescovado  di  Solmona  , si  enumerano  le  nobili  famiglie  allo- 
ra esistenti  in  quella  città  , che  sono  : Anione  , Aristotele, 
De  Canibus  , De  Capite , Capograssi , Colombi  , Corbi , 
Martini , Motlhei s , Melioraii , Merlini , Qua/rari  , Ri- 
naldi , Russo  , Sardi , De  Sanità  , e Dello  Tinto. 

' 'X  t . ‘ * 

1136.  Sulmono  in  Pelignis  prò  Caeleslinorum 
tempio. 

Questa  iscrizione  latina  del  Mazzocchi  , è pubblicala  dalla  p.  185-1 8« 
del  voi.  1°  de’ suoi  opusoli.  Napoli  1771.  apud  Raimundos.  in  4. 

» • % ) ■ 

1137.  Sulmona.  < . : > 

Dalla  p.  3-14.  del  voi.  11°  del  Giornale  Atru;:e.'C. Napoli  1839  in  8. 
L’  autore  è Leopoldo  Duhmjcci  , il  quale  brevemente  narra  la  storia 
di  questa  città  dalla  sua  fondazione,  ebe  la  dico  circi  412  auni  in- 
nanzi che  Homa  sorgesse  , lino  al  prcsenie.  Indi  descrive  la  città , l 
suoi  monumenti , i suoi  cittadini , le  sue  glorie. 
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1130.  Valvanscs  el  Sulmonenses  episcopi. 

Dalla  p.  1358-1386  del  voi.  »•  dell’  Italia  Sa  ra  dell’  t'ghclll.  Ve. 
neliis  , apud  Scbastianum  Colei!.  1717  in  fol. 

Una  breve  storia  di  Solmona  precede  la  serie  de’  Vescovi, 
la  quale  incomincia  con  Palladio  nell'anno  4-99  e termina 
con  Francesco  Onofrio  Odierna  eletto  il  4 gennaio  del  1717. 

1139.  Vile  delle  Beale  Gemma  , Margherita,  A- 
lessandrina  , Chiara  , Lisa  , e Benedetta,  della  Fa- 
miglia , e Parentela  di  Lello  della  Città  di  Sol-, 
mona.  Nuovamente  impresse  per  divozione  del  Pa- 
dre Priore  Celestino  1).  Beievardo  de  Letto,  della 
stessa  Famiglia.  In  Napoli  1721.  in  13.°  È di  p, 
44 , delle  quali  le  prime  34  numerate. 

Queste  sante , furono  native  di  Solmona  ed  anlenale  dell'  autore. 

1140.  Voto  medico-legale  sulla  straordinaria  mor- 
talità de’ bambini  in  tempo  d’  inverno  nella  Città  di 
Solmona  — in  fol.  di  p.  13.  delle  quali  l'nllima 
s.  ». 

L'autore  Kuakcesco  Valobi  dopo  avere  eolia  autorità  di  tutti  gli 
scrittori  antichi  e moderni  dimostralo  quanto  sia  dannosa  la  rigida  sta- 
gione invernale  per  gli  adulti  e vieppiù  per  i bambini  , passa  a nar- 
rare la  cagione  della  mortalità  straordinaria  de  bambini  nella  città  di 
Solmona  in  tempo  d’inverno.  Per  la  qual  cosa  dice  essere  posta  la 
città  di  Solmona  nel  centro  degli  Abruzzi  e nel  sito  più  freddo  e so- 
prastato da’  due  più  alti  monti  , la  Maiella  c Monlecorno  : che  una 
sola  chiesa  à il  battistero  ed  essa  è posta  circa  mezzo  miglio  fuori 
«Iella  città  , ed  in  questa  chiesa  spopolata  e freddissima  sono  costretti 
i Solmonesi  condurre  i bambini  al  battesimo  in  mezzo  alle  nevi  . ai 
ghiacci,  alle  bufere  ed  a tutte  le  intemperie  delle  stagioni  , le  quali 
cose  tutte  sono  cagione  della  grande  mortalità  de'  bambini  in  tempo 
invernale.  Di  fatti  il  Valori  riporta  la  statistica  di  un  decennio,  dal 
1824  al  1833 , dalla  quale  risulta  che  ne’mesi  d' inverno  costantemen- 
te si  muoiono  2-25  bambini,  mentre  nel  rimanente  dell'anno  ne  pe- 
riscono al  sommo  56.  Conchiude  adunque  il  Valori  ebe  ad  evitare 
questa  mortalità , 6 necessario  che  il  parroco  ne’  mesi  d' inverno  vada 
egli  in  casa  a battezzare  i bambini  , come  va  ad  apprestare  i sacra- 
menti a’  moribondi  , ed  a tale  proposito  cita  in  esempio  l'ordine  dato 
a’  suoi  curati  dal  vescovo  di  Wurzbnrg  obbligandoli  ne’raesi  di  deccm- 
bre  di  gennaio  e di  febbraio  di  portarsi  nelle  rispettive  case  ad  ap- 
prestare il  sacramento  del  battesimo.  — Questo  voto  approvalo  e ri- 
conosciuto dagli  insigni  professori  dcirarchiginnasio  di  Itoma  Ciò.  Bai- 
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fista  Bomba  , ,\l.  A.  Poggioli  , Carlo  Porla  od  Antonio  Baccelli  , fu 
«••ritto  in  confutazione  di  quanto  ì due  modici  della  Curia  Vescovile 
di  Sulmona  sostenevano  per  non  permettere  che  il  parroco  si  portasse 
ne’  mesi  d' inverno  a battezzare  nelle  private  case. 

api»  etimi: 

CCCCXXXIII.  Aria  Serti  Dei  Philippi  Pelalogi , girne 
asservantur  iti  Archivio  Congregatinnis  Su/motiensisSlS. 
citalo  da  Ignazio  di  Pietro  alla  p.  iy5  della  soa  biografia 
Solmonese.  Il  Pelalogo  nacque  a Sulmona  nel  6 giugno  del 
1608  e si  morì  nel  3o  di  settembre  del  1646. 

CCCOXXXIV.  A banco  (Gin.  Ball  ) Statistica  del  suolo 
Sulmonese.  MS.  citalo  alla  p.  LVJI.  «lei  voi.  t°  degli  alti 
del  Beale  Istituto  d’ Incoraggiameolo.  Napoli  181  r.  in  4-Go- 
stui  è nativo  di  Sulmona. 

CCCCXXXV.  Cavalieri  (Francesco)  Sinodo  celebralo  nel 
1629  e stampato  in  Chieli  presso  Ollavio  Terziani,  e Bari o- 
iommeo  Pavese  nel  1 633.  È òilalo  dal  di  Pietro  alle  p.  34a 
e 34B  della  sua  Storia  di  Solmona. 

CCCCXXXVI.  Cjopano  (Ercole)  Antiquissimae  , ac  Noli - 
P Raima  e Urbis  Sulmonis  descriptio  , una  rum  Ovidii  vi- 
ta , et  effigie.  Aguilae  ex  officina  Joscphi  Carchi  1 5 g 8. 
in  8.°  È citala  questa  edizione  dal  dello  di  Pietro  alla  pog. 
■ 46  della  sua  biografia  Sulmonese. 

CCCCXXXVIl.  Ciofaho  (Marcantonio)  Cosini  nacque  a Sol- 
mona  fratello  di  Ercole  e fiorì  circa  il  i58o.  Compose  *4o 
versi  in  lode  della  giostra  che  nobilmente  leneasi  in  Solmo- 
na nella  sua  spaziosissima  piazza  due  volle  l'anno,  nella  fe- 
sta della  Annunziala  , ed  in  quella  dell'  Assunta.  Quale  MS.’ 
andò  perduto.  E citato  da  Ercole  Ciofano  alta  p.  7.  della  soa 
Pescrizione  di  Solmona  ed  alla  p.  149  della  biografia  Sol- 
monese  di  Ili  Pielro. 

CCGCXXXXIU.  CnMPARirrt  (Saverio)  Orazione  funebre 
pel  Parroco  D.  Domenico  Pelrella.  Recitato  nella  Par- 
Torchiai  Chiesa  di  S.  Maria  della  Tomba  nel  dì  stesso 
della  morte  5.  Marzo  tgSt.  Napoli,  in  S.°  È citata  dal 
Di  Pielro  alla  p.  244  della  sua  Biografia  Soltnonese.  U Pe- 
lrella fu  nativo  di  Solmona.  < . 

CCCCXXXIX. — Orazione  funebre  per  Monsignor  D.  Già- 
piato  Sardi  Vescovo  d' Aquino  , e Pontecorvo  , e Prepo- 
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sto  di  Atina.  Recitala  nella  , Cattedrale  di  Solmona  in 
ottobre  tj86.  Napoli  in  8 . E menzionala  dal  Di  Pietro  alla 
p.  244  op.  cit.  Il  Sardi  fu  nativo  di  Solmooa. 

CCCCXL.  — Orazione  funebre  per  D.  Gio.  Battista  de 
Marchesi  Mazzara.  Recitata  nella  Chiesa  de'  PP.  dell'O- 
ratorio di  Solmona  a a 7 maggio  tjgS.  Napoli  in  8 0 
K notala  dallo  stesso  Di  Pietro  alle  p.  244  e 245  op.  cit.  il 
Muzzara  nacque  a Solmona. 

CCCCXL1.  — Orazione  funebre  per  /'  Imperatrice  Ma- 
ria Teresa  d Austria.  Recitata  nella  Chiesa  del  Gesù 
di  Solmona.  1US.  citato  dal  Di  Pietro  alla  p.  a44  della  su- 
detla  sua  opera. 

CCCCXLU.  Corsigiubi  (Pietro  Antonio)  De  juribns  Val- 
vensis  et  Sulmoriensis  Ècclcsiac.  MS.  citato  dallo  stesso 
Gorsignani  alla  p.  290  de’  suoi  Acla  SS.  martyrnm  Sim- 
plicii,  Constantii  eie.  Roma  1750  io  4. 

CCCCXLlIi.  Decieio  Saorae  Rotae  Romanae  in  causa 
Sulmonensis  Status  Cathedralis.  Romae  ex  lypographia 
Reo.  Cam.  Apust.  1626 . £ citala  dal  di  Pietro  alia  p.  6r 
della  sua  Biografia  Solaionesc. 

CCCCXLIV.  Libro  delle  Memorie  della  Congregazione 
dell  Oratorio  di  S.  Filippo  della  città  di  Solmona.  MS. 
citato  dallo  stesso  di  Pietro  alla  p.  196  delta  sud.  op. 

CCCCLV . Lucchetti  (Gio.  Pietro)  Vita  di  S.  Panfilo  vesco- 
vo di  Valva.  Roma  presso  Nicolò  Angelo  Tinassi  1660. 
É citata  dal  Di  Pietro  alla  p.  170  della  detta  sua  Biografìa. 
Il  di  Pietro  alle  p.  169  e 170  dice  che  questa  vita  Tu  scritta 
da  Gio.  Antonio  Tabassi  , il  quale  per  modestia  volle  ette  il 
libro  portasse  non  il  nome  suo , ma  quello  del  Lucchetti. 

CCCCXLVL  Lucchetti  (Marco  Antonio)  Poema  sopra  la 
prodigiosa  caduta  delle  nevi  avvenuta  in  Solmona  e ne- 
gli Abruzzi  il  giorno  della  conversione  di  S.  Paolo  ncl- 
l' anno  Fu  stampato  dopo  la  sua  descrizione  di  Cor- 

dolo pubblicala  in  Solmona  nel  1 583  presso  Mariano  de  A* 
lexandris.  È citato  dal  Di  Pietro  alia  p.  352  della  sua  Storia 
di  Solmona. 

CCCCXLVIL  Martinelli  (Bonaventura)  Synodus  dioecesa- 
na  celebrala  cal/tedrali  Ecclesia  S.  Panphili  Sulmonis 
Dominica  Penlenostes.  Romae  typis  Rev.  Camerae  Apo-< 
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gioitene  t jij  È citato  dal  Di  Pietro  atta  p.  36o  della  sua 
Storia  di  Solmona.  Questo  vescovo  di  So! mona  fu  nativo  di 
Spoleti  e successe  a Gregorio  Carducci  nel  1701. 

CCCCXLV1II.  Mascitti  (Giacomo)  Historia  Valsemi  a Ec- 
clesiae  S.  Pelini.  MS.  citalo  dal  di  Pietro  alla  p.  1 14  del- 
la sua  Storia  di  Solmona  e lo  chiama  zibaldone  d'  impo - 
giure. 

CCCCXUX.  De  Matte»  (Emilio)  Memorie  storiche  de' Pe- 
ligni divise  in  tre  libri , nei  quali  si  descrivono  i Confi- 
ni , gli  sibilatili , ed  il  sito  de'  Peligni,  gli  Uomini  illu- 
stri nella  Santità , nelle  lettere , e nelle  armi,  col  Cala •* 
lago  dì  tuli'  » Vescovi  di  Valva , e Solmona,  e de'  San- 
tuari più  ragguardevoli  della  Diocesi.  MS.  citato  dal  Di 
Pietro  alla  p.  186  della  sua  Biografia  Solmouese. 

CCCCL.  — Vite  di  tutti  gite' Santi , e Servi  di  Dio  , 
che  o sono  nati  in  Solmona,  o nella  Diocesi,  ovvero  che 
in  essa  i loro  corpi  riposano.  MS.  citato  dallo  stesso  Di 
Pietro  alla  p.  186  della  sudetta  Biografia. 

CCGCLI.  Mazzara  (Benedetto)  Sacri  propugnacoli  dell'an- 
tichissima Città  di  Solmona  , Metropoli  nobilissima  dei 
Peligni,  e di  Valva.  MS.  citato  dal  Di  Pietro  alla  p.  ig3 
della  sua  Biografia  Solmonese.  Si  conservava  dalla  famiglia 
Maziara  e da'  Padri  riformati  di  S.  Niccolò  in  Solmona. 

CCCCLIi.  .Mazzara  (Vincemo)  Ih storia  legalis  Cathedra- 
lis  Eeclesiae  hulmonensis.  MS.  citato  dal  Di  Pietro  alla 
p.  167  della  sua  Biografia  Solmonese. 

CCCCLIIl.  — Ka  Tasthù  Catastale,  ovvero  Tumulto  rac- 
chetato del  Pegno  di  Napoli.  MS.  cilalo  dallo  stesso  Di  Pietro 
alla  p.  167  della  suddetta  sua  Biografia.  Questa  opera  riguar- 
dante la  storia  del  tumulto  suscitato  da  Masaniello  nella  città 
di  Napoli  e poi  sparso  per  tutto  il  regno  , era  prossima  a 
porsi  a stampa  e già  l’autore  aveala  dedicala  al  reggente 
De  Cuffia,  ma  la  morte  sopravvenuta  al  Mazzara  la  fece  rima- 
nere inedila.Tralta  questo  MS.  anche  di  quanto  avvenne  net* 
la  città  di  Solmona  c nelle  altre  città  degli  Abruzzi  durante 
quella  rivoluzione. 

CCCCLIV.  — Memorie  della  Regale  Chiesa  della  Nun- 
zi aia  di  Solmona.  MS  citalo  del  Di  Pielro  alla  p.  167 
della  sua  Biografia. 
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CCCCLV.  Narrazione  della  invenzione  del  corpo  rii  8. 
Pan/ilo  già  vescovo  di  Sulmona  , falla  in  delta  ciltd  sul 
principio  del  IX.  secolo.  Il  Di  Pieiro  alla  p.  80  della  sua 
storia  di  Solmona  dice  essere  stato  stampato  questo  Kbro  io 
Chicli  pe’  tipi  di  Domenico  Grondoni. 

CCCCLVI.  Palla  vicino  (Francesco  Antonio)  Ristretto  del- 
la vita,  e virtù  del  P.  Vincenzo  de  Malteis  della  Com- 
pagnia di  Gesù  MS.  che  si  conservava  dalla  famiglia  del 
De  Malici»  in  Sulmona  nel  1S06-  È citato  da  Di  Pietro  alla 
p zo3  della  sua  Biografia. 

CCCCLV1I.  Petrella  (Domenico)  Vita  della  Serva  di  Dio 
Teresa  Margarita  Scappaticci  giovane  secolare  di  stalo 
verginale  Dedicala  alla  il.  Suor  Teresa  Ognibene  Ba- 
dessa nel  Monastero  di  S.  Antonio  Abate  di  Salmone, 
il.  Dicembre  del  ij^g.  MS.  che  si  conservava  dal  nipote 
dell'autore  Mariano  Petrella  . come  nota  il  Di  Pietro  alle  p. 
2i  i e 224.  della  sua  Biografia. 

CCCCLVIII.  — Compendio  delta  vita  del  canonico  della 
cattedrale  di  Solmona  Michele  de  Sanclis.  MS.  Fa  parie 
della  precedente  vita  , ed  occupa  i capitoli  V.  VI.  Vii. Vili, 
e IX.  Vedi  il  Di  Pietro  op.  cit.  pag.  207. 

CCCCLIX.  Del  Pozzo  (Cesare)  Constitutiones  Si/noda/es 
editae  , et  promulgale  die  6.  Aprilis  ami.  tfìoJ,  in  Ec- 
clesia S.  Mnriac  de  Misericordia  Paoentri.  Neapoli  apud 
Lucrelium  Nuccium  i6o4 ■ È citalo  questo  libro  dal  Di  Pie- 
tro alla  p.  337  della  sua  storia  di  Sulmona. 

CCCCLX.  Processus  in  causa  Unioersitalis  Civitalis 
Sulmonis  super  Regiminis  i3g4-  MS.  che  nel  1796  si 
conservava  in  banca  del  mastrodatti  Lelio  Clarelli  , e viene 
citalo  da  Francescanlouio  e Luigi  de  Sanclis  alla  p-  64  della 
loro  storia  di  Solmona,  e dal  Di  Pietro  alla  p.  161  della  sua 
Biografia.  Questo  è il  processo,  eoi  quale  si  documenta  come 
nel  1672  le  famiglie  nobili  di  Solmona  provarono  la  loro  nobiltà 
innanzi  a Lorenzo  Caviedes  commessario  delegato  dal  Viceré 
per  la  controversia  insorta  nel  Sacro  Regio  Consiglio  intor- 
no all'autorità  ed  al  dritto  che  i loro  rispettivi  antenati  a- 
veano  goduto  nel  pubblico  governo  della  città. 

CCCCLXI.  Quaternus  Ecclesiarum  inlus,  et  eslra  Civi - 
tatù  1 Sul  mone.  Questo  MS.  antichissimo  del  1376 , che  si 
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conservava  in  Solmonn  nel  t8o4  , è citato  dal  Di  Pietro  al- 
la p.  5i.  della  sua  Storia  di  Solrnona. 

CCCCLX1I.  Regio  (Paolo)  Vita  di  S.  Panfilo  Vescovo  , 
e Confessore.  In  Chieti  presso  Isidoro  Facii  MDCX1I. 
È citala  dal  Di  Pietro  alla  pag.  82  della  sua  Storia  di  Sol- 
inone. 

CCCCLXII1.  Relazione  delT  incend  o della  chiesa  di  S. 
Pelino  nell’  anno  tzzg  per  ordine  di  Rainoldo  duca  di 
Spoleti  e governatore  del  Regno  per  Federico  2°  sveco, 
e della  traslazione  delle  reliquie  di  quel  Santo  alla  cat- 
tedrale di  Solrnona.  MS.  in  pergamena  che  si  conservava 
nell’ archivio  cattedrale  di  Solrnona  nel  fascicolo  4<-  n.  4- 
ann.  1339.  E citato  dai  Di  Pietro  alla  p.  1 09  della  sua 
Storia  di  Solrnona. 

CCCCLXIV.  Romano  Maffei  (Gaetano)  Componimenti  poe- 
tici per  l'esaltazione  di  D.  Filippo  Paini  al  Trono  Ve- 
scovile di  Valva,  e Solrnona.  In  Chieti  1763  Libro  ci- 
talo dal  Ravizza  alla  p.  107  della  sua  Biografìa  Chietina. 

CCCCLXV.  Db  Simkohibds  (Gaspare)  Gestarum  Sanati 
Pamphili  Episcopi  Sulmonensis  epitomes , quam  in  le- 
ciiones  deslributam  ac  Sacrae  Rilui  Congregationi  prò- 
balani  recital  in  ejus  officio  Ecclesia  et  Dioecesis  Sul- 
tn oncnsi s-  Romae  ap.  Ludovicum  Grignanum  i63o  in  4- 
Libro  citato  dal  Dragonelti  alla  p-  1 83  delle  sue  Vite  degli 
illustri  Aquilani. 

CCCCLXVI  De’Tibebii  (Francesco  Felice)  Regole  del  Se- 
minario di  Solrnona.  Aquila  tSz4 • Citate  dal  Marchesani 
alla  p.  344  della  sua  Storia  del  Vasto. 

CCCCLXVII.  De’ Vecchi  (Muzio)  Synodus  Sulmonensis. 
Romae  iqtq  in  4-,  citalo  dal  Corsignani  alla  p.  574  del 
voi.  2°  della  sua  Reggia  Morsicano. 

CCCCLXVIII.  Vita  Sanati  Pamphili  trascripta  jussu 
Reverendissimi  Domini  Bernardini  Fumare/li  Episcopi 
Valven.  et  Sulmonen.  MS.  antichissimo  che  si  conservava: 
nell'  archivio  del  monastero  del  Morrone  e poi  nell’  archivio 
della  cattedrale  di  Solrnona.  £ citalo  dal  Di  Pietro  alla  pag. 
Sq  della  sua  Storia  di  Solrnona.  S.  Panfilo  fa  vescovo  Sol- 
mona. 

CCGCLXIX.  Vita  S.  Pelini  Episcopi  Brundusini  ex  ari- 
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liquo  Codice  Valoense  a Fbascisco  Jholj  edita.  Vene- 
tits  t$43.  Questo  libro  è citato  dal  Di  Pielro  alla  p.  Sii  # 
della  sua  Storia  di  Solmona. 

STA  IV  A ZZA 

: • » 

1141.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frentani. 

Vedi  U nam.  683. 

. STRADE 

1142.  Di  una  iscrizione  relativa  ad  una  strada 
del  Pretuzio. 

Dalla  p.  100.104  del  Ballettino  dell’  Istituto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica. Roma  1833  in  8. 

11  canonico  Niccolò  Palma  dalla  p.  100-ioa  fa  una  breve 
illusi  raziono  alla  lapide  rinvenuta  nella  contrada  di  Vallorina 
in  lenimento  di  S.  Omero;  e dalla  p.  ioa-io4  poi  leggonsl 
le  Osservazioni  fatte  alla  iscrizione  dal  conte  Bartolommko 
Borghesi.  Questa  iscrizione  riguarda  la  via  Salaria. 

1143.  Iscrizione  milliaria  della  via  Salaria. 

Dalla  p.  139-140  dello  stesso  Bultettino.  Roma  1831  in  8. 

L*  autore  è Cablo  Fea  , . il  quale  pubblica  una  preziosa  i- 
scriziooe  milliaria  della  via  Salaria,  rinvenuta  nel  i3  gen- 
naio del  1 83  s presso  il  Tronto. 

1144.  Opuscoli  vari  di  Giuseppe  Liberatore. 

Vedi  il  num.  340.  ....... 

L’autore  tra  le  altre  cose  tratta  delle  vie  degli  Abruzzi,  e 
particolarmente  della  Salaria  , della  V alena , della  Claudio 
Valeria  , e della  Claudia  Nuova.  . ■ • 

1143.  Petri  Antonii  Corsica  ahi  De  Aniene , ao 
viae  Valeriac  pontibus  synoptica  enarratio. 

Vedi  il  nnm.  860. 

1146.  Per  una  strada  da  Montorio  all’  A* 
driatico.  ’ 1 : 1 

Vedi  il  nnm.  882. 
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1147.  Le  antichità  dell’agro  Palmense  ricerche 
di  Nemesio  Ricci. 

Vedi  il  nnm.  935. 

TAGLI  ACOZZO 

1148.  Acla  Sanctorum  Martyrum  Simplicii,- Con- 
stantii , et  Victoriani  etc. 

Vedi  il  non».  462. 

1149.  Apologia  per  le  parrocchie  site  nell’Alto 
di  Tagliacozzo  contro  le  asserzioni  del  rev,  D. 
Francescan Ionio  Majolini  il  quale  con  un’opera  sua, 
che  ha  il  titolo  Dritti  de1  parrocchi  Le  annunzia 
soggette  alla  chiesa  monachile  de’  SS.  Cosmo  , e 
Damiano  da  lui  elevata  ad  una  matricità  che  non 
le  compete.  Napoli  dai  torchi  di  Francesco  Masi 
1843.  in  S.° 

6 di  p.  150  , delle  quali  VII  e 138  numerale  ; dopo  la  p.  24  «la 
la  pag.  24  big. 

Avendo  il  Maiolini  messo  a stampa  nel  1 838  la  sua  opera 
per  sostenere  la  primazia  e la  matricità  della  parrocchia  dei 
SS.  Cosimo  e Damiano  sopra  tolte  le  altre  di  Tagliacozzo  , i 
parrochi  delle  chiese  di  S.  Cecilia , di  S.  Egidio,  di  S.  pic- 
cola e di  S.  Pietro  diedero  fuori  la  presente  Apologia  per 
confutare  il  libro  del' Maiolini  , dimostrando  insussistente  la 

«reeminenza  e la  matricità  della  chiesa  de’  SS.  Cosimo  e 
amiano  sulle  altre.  Oltre  alle  quistioni  di  drillo  canonico , 
ed  alle  dispute  sulla  veracità  ed  interpretazione  delle  bolle 
pontificie,  si  parla  a lungo  sulla  origine  di  Tagliacozzo,  con- 
rotando il  sentimento  del  Febonio  , che  la  ripete  da’ garzoni 
delle  monache  di  S.  Cosimo  in  Sylvia  dell’ordine  bene- 
dettino. 

1150.  Battaglia  di  Tagliacozzo.  Anno  1268.  Di 

Angelo  di  Costanzo. 

Dalla  p.  126-130  del  libro  : Lettere  del  i oliato  Italiano  ovvero  rac- 
colta di  prole  intorno  a tubietli  militari  cavate  da  antichi  e moderni 
autori  con  cenni  bibliografici  e brevi  note  filologiche  per  Mabiaho  D’ Ali- 
le. Napoli  stabilimento  tipografico  di  Gaetano  Nobile  1845  in  8. 
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Questo  b il  racconto  della  battaglia  combattuta  tra  Corrai 
dino  e Carlo  i°  di  Angiò. 

1151.  Breve  ragguaglio  sulle  ragioni  esposte  iu 
tre  memorie  a stampa  presentate  alla  Reai  Consulta 
di  Stato  dal  Padre  Abate  di  Monte  Cassino  nella 
causa  di  turbato  possesso  contro  Monsignor  Vescovo 
de’  Marsi  — in  fol. 

Vedi  il  num.  813. 

1152.  Dissertazione  storico-diplomatica  sopra  le 
avventure  della  insigne  Regai  Badia  di  S.  Maria 
della  Vittoria  in  Sculcola  ec. 

Vedi  il  num.  1096. 

1155.  La  giurisdizione  della  Sede  Marsieana  so- 
pra le  tre  parrocchie  di  S.  Nicola,  S.  Pietro,  e S. 
Egidio  di  Tagliacozzo  difesa  dall’  attualo  Vescovo 
de’  Marsi  ec. 

Vedi  il  num.  8S0. 

1154.  Lettera  apologetica  di  alcuni  diritti  giuris- 
dizionali del  Regio  Abate  di  Monte  Casino  vanamen- 
te contrastati  da  Monsignor  Vescovo  de  Marsi  nello 
vertenze  insorte  in  Tagliacozzo  nell’  anno  1790. 

Vedi  il  num.  8S3. 

1155.  Memoria  pel  comune  di  Tagliacozzo  contro 
D.  Giovanni  Maslroddi  (Napoli  1853 ) in  fol.  picc. 
di  p.  35  numerate. 

L’  autore  Vincenzo  Sanma  dirende  i dritU  del  comune  di  Tugliacoz- 
zo  contro  il  Maslroddi  , il  quale  nel  finire  dell’anno  1849  fece  prima 
scemare  e poi  mancare  aflallo  1'  acqua  del  fiume  Imele  , che  animava 
le  Ire  fontane  pubbliche  di  Tagliacozze. 

1156.  Memoria  sui  danni  apportati  allo  Stato  e 
al  Fisco  dalla  Fida  dello  pecore  rimaste,  e nell’u- 
tilità di  transigere  in  perpetuo  la  medesima  ec. 

Vedi  il  num.  84. 

1157.  Reggia  Marsieana  ec. 


Vedi  il  num.  863 
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1138.  Risposta  all’apologetica  contro  i natii  di- 
ritti del  Vescovo  de’  Marsi  indebitamente  a se  ar- 
rogati dal  P.  Abate  di  Monte  Casino  ecc. 

Vedi  il  num.  86*. 


1139.  Necrologia  di  Tommaso  Resta. 

Alla  p.  279  dell  anno  7°  del  Poliorama  Pittorico  , Napoli  18*3  in 
*.  L autore  si  firma  colie  iniziali  a.  m.  _ il  Resta  uacquc  a Taglia- 


APPEtVDlCE 


CCCCLXX.  Copia  del  procesto  fallo  con  mandalo  apo- 
stolico della  Vita  e Miracoli  del  bealo  Oddo  monaco  cer- 
tosino, che  riposa  in  Tagliacozzo  de'  Marsi.  MS.  cbe  net 
• 738  si  conservava  nell’ archivio  del  monastero  di  Taglia- 
cozzo  , e viene  citalo  dal  Corsignani  alla  p.  igi  del  voi. 
•*  della  sna  Reggia  Morsicano. 

CCCCLXX1.  De  origine  Taleacolii.  Questo  MS.  nel  1738 
era  presso  la  famiglia  Mancini  di  Tagliacozzo.  È citato  dal- 
lo stesso  Corsignani  alla  p.  274  del  voi.  i"  della  sua  Reg- 
gia Morsicano . > J 

CCCCLXXII.  Difesa  per  l’ Illustre  Gran  Contestabile  Co- 
lonna sopra  la  reintegrazione  de’  beni  che  si  domanda  dalla 
Reale  Abbadia  di  S.  Maria  della  Vittoria  della  Terra  di 
Scurcola  ; ecc.  Vedi  il  num.  CCCCXXXI. 

CCCCLXXI11.  Difesa  per  lo  illustre  Gran  Contestabile  D. 
Lorenzo  Colonna  sopra  la  reintegrazione  de’  beni , che  si  do- 
manda dalla  Reale  Abbadia  di  S.  Maria  della  Vittoria  della 
Terra  di  Scurcola  ecc.  Vedi  il  num.  CCCCXXXII. 

CCCCLXXIV.  Maiolisi  (Frane.  Ant.)  Dritti  de' parrochi 
per  dimostrare  la  preeminenza  e la  matricilà  della  chiesa  de’ 
SS.  Cosimo  c Damiano  sulle  altre  parrocchie  di  Tagliacozzo. 
Napoli  1 838  in  8.  È citato  questo  libro  alla  p.  III.  dell’Apo- 
logià notata  qui  innanzi  al  num.  z 1 4.9. 

TAIMSTA 

1160.  Per  T Università  della  Tarante.  Contra  l’U- 
niversità del  Letto  di  Palena  — in  fol. 

Vedi  il  non».  826.  -, 

38 
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1161.  Per  1’  Università  della  Taranla.  Con  la 
signora  Baronessa  della  medesima  — {Napoli  1 7 59) 
in  fol.  di  p.  XLIII.  numerate  oltre  del  fronte- 
spizio. 

!.’  autore  è Fhakcesco  Giccoìu  = Il  marchese  Malvezzi  barone  di 
Taranla  pretendeva  vari  dritti  baronali  su’  suoi  vassalli  , i quali  gli  si 
opposero  nel  S.  R.  Consiglio.  Vedendo  il  Malvezzi  non  potere  sostene- 
re. la  lite , pensò  vendersi  la  baronia  al  duca  di  Casoli  per  18  mila 
ducali , ma  costui  voleudo  essere  garantito  della  esigibilità  di  tutti  i 
vantati  dritti  su’ propri  vassalli,  il  Malvezzi  riprese  il  suo  feudo,  che 
poi  nel  17i7  vendè  a baratto  per  ducati  settemila  ad  Elisabetta  San- 
guigna. Costei  divenuta  baronessa  di  Taranla  volle  ripetere  tutti  quei 
dritti  , cioè  di  essere  obbligali  i vassalli  servirsi  degli  edilizi  baronali 
por  purgare  , vaicare  , tingere  e tirare  i panni  detti  Tarantole  , ebe 
ivi  fabbricavansi  in  grandissima  copia  e poi  ditTondevansi  per  tutte  le 
fiere  del  regno  ; di  potere  essa  baronessa  fare  fidare  a’ forestieri  sulla 
montagna  di  esclusiva  proprietà  della  Università;  di  esiggere  i diritti 
di  bagliva  , di  portolania  , di  zecca  di  pesi  e misure , del  manteni- 
menlo  del  suo  molino , c delle  collette  di  S.  Maria  , quali  cose  tutte 
opposto  e contradelte  in  S.  R.  Consiglio  come  di  proprietà  assoluta  del- 
la università  e di  niuna  pertinenza  delta  baronessa.  Alla  p.  30  di  que- 
sta scrittura  leggesi  che  nella  montagna  di  Taranla  esistono  due  gran- 
dissime grotte  , l’ una  detta  del  Cavallone  , del  Bove  l' altra  , le  quali 
producono  di  acqua  congelata  i marmi  a colore  di  oro  per  lavorarse- 
ne tavolini  , vasi  ed  altri  oggetti. 

TAZZE 

1162.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  al- 
tre antichità  nella  regione  Frenlana  eec. 

Vedi  il  num.  688. 

TERAMO 

1163.  All’  Ecc.mo  e Ch.n'°  Signor  Commendatore 
A.  Kcstner  , Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Annover 
presso  la  Corte  di  Roma  c di  Napoli  cc.  Lettera  di 
Lliuco  Valia. 

Vedi  il  num.  356. 

1164.  Alla  memoria  di  Carlo  Forti  tributo  di 
Niccola  Cocchi a-Ca.ntelmo  ( Napoli  1845  ) in  12. 0 
di  p.  12  numerate. 

11  Forti  nacque  a Teramo. 
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1164.  Aprutinenses  seu  Intcramnates  , seu  Tera- 
mi  Episcopi. 

Dalla  p.  342-373.  del  voi.  1°  dell’  Italia  Sacra  delTUghelli.  Vinttiis, 
a pud  Sebastianum  Coliti.  tlDCCXYll.  in  fol. 

Dopo  un  breve  cenno  slorico  intorno  alla  ciltà  di  Teramo, 
incomincia  la  serie  de’  vescovi  da  Opporluno  innalzato  a 
quella  sede  nell’anno  6oo  da  papa  Gregorio  il  Grande  , e 
termina  a Leonardo  Cassiano  di  Rossano  eletto  il  24  di  a- 
goslo  del  1693. 

1165.  Campani  Terami  Duci  Calabrie. 

£ la  5."  lettera  del  libro  9°  delle  Epiitolae  del  Campano  pubblicale 
colle  altre  sue  opere  in  Roma  nel  1495  in  fol.  Vedi  il  num.  261. 

Con  essa  il  Campano  ragguaglia  Alfonso  duca  di  Calabria 
come  Antonio  Gazo  segretario  c commessario  di  esso  duca 
portatosi  in  Teramo  , colla  sua  bontà  e destrezza  negli  alFa- 
ri  , avea  estirpate  dalle  radici  le  fazioni  , ricostituito  il  ma- 
gistrato , messo  freno  alle  rapine  ed  allo  ingiurie  , fatto  ac- 
crescere la  speranza  agli  studiosi  delle  belle  arti  , e ritorna- 
re allo  stato^di^cillà  Teramo  , che  per  lo  innanzi  era  dive- 
nuta un  ricettacolo  di  ladroni.  Quindi  soggiunge  che  egli  si 
era  adoperalo  alla  riconciliazione  de’ cittadini  , di  essersi  ri- 
chiamati gli  esnli  pel  suddetto  Gazo  e per  beneGcio  di  es- 
so duca  , e che  la  città  di  Teramo  raltrovavasi  io  ottimo 
stalo. 

1166.  Carta  corografica  del  primigenio  Pretuzio. 

Dalla  p.  167-171.  del  Giornali  Abruzzeu  num.  HI.  Agosto  1636. 
L’ autore  6 il  canonico  Niccoli  Palma  , il  quale  ragiona  della  carta 
corografica  del  Teramano  da  lui  formata  0 fatta  incidere  in  rame  da 
Pietro  Quintiliaoi , e spezialmente  poi  tiene  discorso  intorno  alle  vie 
Rausia  e Metella,  da  lui  tracciato  dopo  la  scoverta  di  vari  antichissi- 
mi monumenti. 

1167.  Catalogo  di  uomini  illustri  per  santità,  dot- 
trina , e dignità  usciti  in  diversi  tempi  dalla  Città 
di  Teramo.  In  Teramo  , MDCCLXVl.  Pel  Consorti, 
e Felcini  — in  8° 

£ di  p.  118  , delle  quali  le  prime  105  numerate.  Dalla  p.  103  ri- 
levasi che  noli’ aprile  del  17G7  questa  opera  si  stava  imprimendo, 
benché  se  ne  fosse  principiata  la  stampa  nel  1766  L’autore  è Alessio 
Tulli.  £ un  lavoro  Interessante  per  la  città  di  Teramo. 
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11G8.  Colpo  d’ occhio  di  confronto  tra  i terreni 
delle  Provinoie  di  Teramo  , Chieli  ; ed  Aquila  ec. 

Vedi  il  mira.  227. 

1169.  Consti luliones  synodales  editae,  et  prò- 
mulgalae  in  dioecesana  , Synodo  Aprutina  ab  illu- 
strissimo , et  reverendissimo  D.  D.  Josepho  Arme- 
nio  Episcopo  Aprutino  Principe  Terami,  Comite  Bi- 
semnii  , et  Barone  Roccae  S.  Marine.  Anno  Domini 
1681.  die  28,  29  , et  50.  Septembris  1681.  Ascu- 
li,  apud  Marcum  Salvionum.  M.DC.LXXXII.  in  4° 

È di  p.  108  , delle  quali  101  numerale.  Sul  frontespizio  sla  im- 
presso lo  stemma  di  casa  Armenio. 

1170.  Da  Chieti  a Teramo  impressioni. 

Vedi  il  num.  S08. 

1171.  Degli  elementi  della  forma  e della  utilità 
dei  comizi  agrari  : discorso  presentato  nel  2°  Co- 
mizio agricolo  tenuto  in  Teramo  addì  25  settem- 
bre 1841. 

Calla  p.  3-15  del  voi.  5°  dell'anno  5°  del  Gran  Sano  d'Italia.  A- 
quila  1842  in  8. 

Nel  reale  orto  sperimentale  formalo  nella  città  di  Teramo 
si  riunì  per  la  seconda  volta  quel  consesso  agricolo,  celebran- 
dovi il  secondo  Comizio  agrario  , cd  in  esso  Ebbico  Ruggie- 
ri pronunziò  il  presente  discorso. 

1172.  Dell’ Interamuia  Pretuzia  memoria  di  Gio: 
Bernardino  Delfico  cui  si  aggiungono  le  osserva- 
zioni di  Orazio  Delfico  su  di  una  piccola  parte  de- 
gli Appennini  della  detta  Provincia.  In  Napoli  nel- 
la stamperia  reale  CIDIDCCCXII.  — in  4 .° 

È di  p.  Vili,  e 151.  più  31,  tulle  numerate;  una  caria  s.  n.  sta  in 
line  del  volume  ed  è la  tavola  metrica  dell’  altezza  di  Monte  Corno. 
Sulla  p.  73.  vedesi  intercalala  nel  testo  la  colonna  miti ia ria,  che  viene 
riprodotta  alla  p.  123.  Dopo  la  p.  151.  è posta  una  tavola  incisa  in 
rame  , in  cui  è ritratto  l’agro  preinziano  , e cosi  termina  l’opera  di 
Gio.  Bernardino.  Le  nitime  34  pagine  con  distinta  numerazione  e con 
due  tavole  incise  in  rame  contengono  la  ristampa  della  Memoria  sopra 
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Monlecorno  composto  da  Orazio  Delfico  figliuolo  di  Gio.  Bernardino  , 
quale  lavoro  per  la  prima  volta  fu  pubblicato  in  Teramo  nel  1796. 

L' aulorc  (ralla  della  origine  de’ Pretuzi , che  la  dice  A- 
borigioe  e quindi  quel  popolo  soggetto  alle  vicende  di  con- 
quista e d'invasione  de’  Pelasgi  ; discorre  de’ vari  nomi  che 
l'attuale  Teramo  ebbe  in  diversi  tempi  , cioè  di  Pclrut  in 
origine  , indi  di  Inleramnia , che  per  distinguerla  dalle  al- 
tre due  , dell’  Umbria  della  Jnleramna  Nari  e del  Lazio 
Nuovo  chiamata  Interamna  Liris , ebbe  nome  Inleramna 
Prnetutia  , ne’  tempi  barbari  si  disse  Aprulium  e finalmen- 
te Teramo.  Soggiunge  che  I'  Abruzzo  fu  diviso  in  cilrn  ed 
ultra  da  Carlo  i.°  di  Aog>ò  nel  1272  ; descrive  l’agro  Prc- 
tuziano  ed  i suoi  confini  , come  pure  i fiumi  e le  città  in 
esso  compresi  ; tratta  del  suo  stalo  politico  al  tempo  de’  ro- 
mani ; delle  altre  colonie  dedotte  nell’  agro  islesso  , cioè  Ca* 
s/rum  Nocum  e Berelra  ; delle  tribù  c de’  magistrati  ; del- 
le vie  coosolari  e municipali  che  correvano  per  quell’agro; 
dell’  anfiteatro , del  teatro  , de’  bagni,  degli  dei  e del  com- 
mercio de'  Pretuziani.  Narra  la  distruzione  di  Inleramnia  ese- 
guila dall’esercito  dell’  impcradore  greco  nell'anno  1 1 55  o 
nel  1 556  ; indi  dice  essere  sorta  la  città  di  Teramosulle  stes- 
se ruine  e nello  stesso  sito  della  distrutta  Ioteramnia  Pretu* 
zia,  cioè  nel  punto  dove  si  congiungono  i due  fiumi  Batinus 
ed  Attuiate»,  che  oggi  sono  il  Troniino  ed  il  Vezzola.  Volendo 
I’  autore  dare  una  descrizione  di  Teramo,  crede  non  potere 
riuscire  meglio  nel  suo  desiderio  , che  riproducendo  la  lette- 
ra del  vescovo  aprntino  Gio.  Antonio  Campano  diretta  al  car- 
dinale Ammanali  detto  il  Cardinal  di  Pavia  ; quale  lettera 
scritta  in  idioma  Ialino  leggesi  dalla  p.  100-109.  Dalla  p. 
tir.  poi  fino  alla  p.  i5i  è impressa  la  raccolta  d'iscrizioni 
dall'  Inleramnia  Prctuzia  e dell'  Agro  Preluziano. 

1175.  Di  un  secondo  Comizio  agricolo  in  Abruzzo. 

Dalla  p.  356-368  del  voi.  4“  del  Gran  Sano  d'Italia  , Aquila  1811 . 
in  8. 

Nel  giorno  24  di  ottobre  del  1 84- * nella  città  di  Teramo 
nell’  orlo  sperimentale  della  Reale  Società  economica  fu  solen- 
nizzato il  secondo  comizio  agrario,  in  cui  furono  presenta- 
le 21.  memorie  da' diversi  soci  sopra  differenti  argomenti  ed 
iulorno  a varie  ricerche  botaniche. 

1174.  Discorsi  del  Cavaliere  D.  Gennaro  Tan- 
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Fano  Colonnello  Comandarne  le  armi  nella  provin- 
cia del  1.  Apruzzo  ultra.  Con  programma  po’ fune- 
rali di  S.  M.  la  Regina  Maria  Crisiina  di  Savoja. 
Teramo  presso  Ubaldo  Angelclti  1836.  in  S.° 

È di  p.  16  numerate,  tra  le  quali  va  compresa  una  incisione  in  ra- 
me di  Giuseppi)  Mochetti  , in  cui  è ritratta  ia  venerabile  serva  di  Dio 
Maria  Clotilde  Adelaide  Savcria  di  Francia  regina  di  Sardegna. 

Ln  cerimonia  funebre  fu  celebrala  in  Teramo  nella  chiesa 
di  S.  Malico  il  mattino  del  5 di  marzo  dell'  anno  1 836- 

117;».  Discorso  pronunziato  dal  Commendatore 
Bonaventura  Dal  amolla  de’  Baroni  di  Torraca  In- 
tendente del  1°  Apruzzo  Ultra  nell’apertura  del 
Consiglio  Provinciale  del  1.  Maggio  1837.  Teramo 
dalla  tipografia  dell’  Intendenza  — in  fol. 

È di  p.  50  numerale  , con  due  larghissime  mappe  in  fine.  Colla  p. 
44  termina  il  discorso  del  Palamolla,  e dalla  p.  41-50  teggesi  la  Ili- 
sposta  del  sig.  D.  Gio.  Batt.  Caiamarte  Treccia  presidente  del  Consi- 
glio Proeinciale  nel  1837. 

L' autore  s’intrattiene  prima  a dare  contezza  al  Consiglio 
di  ciò  fu  da  lui  operalo  per  tener  lontano  il  colera  da!  Te- 
ramano, quando  già  avea  attaccato  Ancona  e poi  il  reame  di 
Napoli.  Indi  passa  a discorrere  della  divisione  de’demant,  de- 
gli affari  forestali,  della  società  economica,  degli  stabilimenti 
di  beneficenza  e de’  monti  frumentari , dell’  ospedale  di  S. 
Antonio  Abate,  de' roonli  de' pegni  di  Teramo  e di  Penne, 
delle  opere  pubbliche  di  Teramo , di  Campii , di  Corropoli , 
di  Castellala,  di  Giulia,  di  Mosciano , di  Montepagano , di 
Airi,  di  Penne,  di  Montesilvano,  di  Loreto,  di  Collecorvi- 
no , di  Catignano  c di  Caslellamare. 

1 176.  Discorso  pronunziato  dall’  Intendente  Cav. 
Giuseppe  Valia  nell’  apertura  del  Consiglio  Provin- 
ciale del  Primo  Apruzzo  Ultra  il  di  13  maggio 
1846.  Teramo  stamperia  dell’Intendenza  — in  foi, 
di  p.  42  numerale. 

Traila  delle  strade  di  Città  S.  Angelo , di  Peuue  , di  Monlorio  , d i 
Notaresco,  dt  Ncrcto  , di  Airi,  di  Catignano,  del  palazzo  della  inten- 
denza in  Teramo  , del  ponte  sul  Vezzola  , della  società  economica  , 
del  telegrafo  di  Ciltà  S,  Angelo,  del  carcere  distrellualc,  delia  fabbri- 
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ea  do'  cappelli  di  paglia,  delle  contribuzioni  dirette  , delle  opere  co* 
munali  , delle  rendile  , de’  dazi  , de’  monti  frumentari , de’  monti  pc- 
euniart  , de’  boschi , delle  stoviglie  di  Castelli  dette  maioliche  , della 
pubblica  beneficenza , della  popolazione,  della  vaccinazione,  della  le- 
va , della  istruzione  pubblica  e del  pubblico  costume. 

1177.  Dissertazione  intorno  alla  retta  inferpreta- 
ziono  della  Bolla  di  Paolo  IV.  spedita  a’  24.  Mag- 
gio del  1559.  Con  cui  s’  erge  in  collegiata  c par- 
rocchiale la  Chiesa  di  S.  Rocco,  della  Terra  di 
Montorio,  Diocesi  di  Teramo. 

Vedi  il  num.  880. 

1178.  Dizionario  topograQco-alfabetico  portatile  , 
in  cui  sono  descritte  tulle  le  Città  Terre,  e Ville 
Regie  , e Baronali , Giurisdizioni , e Diocesi  della 
Provincia  di  Teramo  divisa  in  cinque  Ripartimenti 
con  brevi  Notizie  Istoriche  de’  Luoghi  più  distinti 
della  Provincia  stessa  , colla  indicazione  del  nume- 
ro delle  anime  di  ciascun  Luogo,  e della  distanza 
delle  miglia  da  ogni  Governo  alla  Residenza  del 
Tribunale,  di  Luigi  Ercole.  In  Teramo  1804.  Pres- 
so Berardo  Xarlucci,  e Compagni  — in  6\°  di  p. 
204 , delle  quoti  le  due  ultime  s.  ». 

Questo  bello  ed  erudito  lavoro  storico  topografico  statistico  della  pro- 
vincia di  Teramo  non  ò solo  opera  dell’  Ercole  , ina  vi  ebbero  parto 
ancora  Giovanni  Thanlcro,  Giaciuto  Tuliii  e Francesco  Saverio  Bonnlis 
tutti  nativi  di  Teramo.  I.a  prefazione  contiene  una  descrizione  del  Te- 
ramano. Dalla  p.  1 2-1 34  sta  il  dizionario,  e poi  segue  la  descrizione 
de’ fiumi  che  bagnano  quella  provincia,  cioè  del  Castellano,  del  Cigno, 
del  Fino  , del  Fiumiccllo  , del  Mavone  , del  Nora  , del  Pescara  , 
del  Piomba  , del  Ruzzo  , del  Salinello  , del  Salino  , del  Tavo  , del 
Tordino,  del  Tronlo  , del  Vezzola  , del  Vibrala  e del  Vernano. 
Leggesi  poi  il  nolamenlo  di  tatto  le  università  della  provincia,  quello 
de’ suoi  governi  regi,  la  sua  divisione  falla  d'ordine  del  duca  di  Asco- 
li in  S ripartimenti  per  lo  disbrigo  degli  afTari  di  polizia  ; 1'  altra  di- 
visione del  Teramano  per  la  giurisdizione  del  tribunale  mililare , o 
combinalo,  e delle  udienze  di  guerre  destinate  dal  re.  Tre  discorsi  ven- 
gono dopo  , cioè  intorno  atte  regie  dogane  , alla  delegazione  del  regio 
economato , cd  alla  sudilelcgazinne  del  regio  arrendamento  de’  sali  del- 
la provincia  Teramana.  Finalmente  trattasi  della  suddelegazione  anno- 
naria e delle  altre. della  polvere,  del  ferro,  dell'acciaio,  de’ regi  notai. 
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della  sorivanla  di  razione,  della  regia  tesoreria  e della  proflscalia  del 
Teramano. 

1179.  Elogio  di  S.  M.  Maria  Cristina  di  Savoja 
Regina  delle  due  Sicilie  pronunciato  dal  Canonioo 
D.  Nicoola  Palma  nella  Cattedrale  Aprutina  nei 
solenni  funerali  celebrati  a’ 27  Febbrajo  1856.  Te- 
ramo presso  Ubaldo  Angeletli  1856  — in  <V.°  di p. 
83  numerate. 

1180.  Elogio  funebre  alla  memoria  immortale  di 
S.  M.  il  Re  Ferdiuando  1.  del  Marchese  Tomacel- 
li  Intendente  della  Provincia  del  1°  Apruzzo  ultra. 
Pa  lui  recitalo  nella  sollcnnilà  dei  funerali  celebra- 
li in  Teramo  da  tutti  gl’impiegati  civili  e militari. 
Ad  espiazione  dell’  anima  grande  nel  di  18  feb- 
brajo 1825.  Presso  Ubaldo  Angeletli  tipografo  del- 
T Intendenza  — in  fol.  di  p.  36  ^ dille  quali  le 
prime  32  numerale. 

1181.  Elogio  funebre  per  1’  Ill.mo  e Rev.®0  Mon- 
signor Fra  Giuseppe  M.a  Pezzella  dell’ ordine  degli 
eremiti  di  S.  Agostino  da  Vescovo  di  Teramo  tras- 
ferito alle  chiese  unite  di  Teano  , e di  Calvi  Ab- 
bate di  S.  Vitaliano , Barone  della  Rocchetta  pre- 
lato domestico  di  Sua  Santità  assistente  al  solio  pon- 
tificio. ecc.  ccc.  Composto  dal  Rev.mo  Vincenzo  Go- 
lia. Recitato  il  di  26  Gennaro  1855  nella  reale 
Chiesa  dei  PP.  Agostiniani  Calzi  di  Napoli.  Napoli 
dai  torchi  di  Gio.  Battista  Seguin  {1833)  in  8°  di 
p.  31  numerate. 

1182.  Elogio  storico  del  Marchese  Vargas  Mac- 
ciucca. 

Dalla  p.  60-94  del  fascicolo  di  Settembre  1785  del  Giornale  Enci- 
clopedico di  Napoli.  Nella  stamperia  di  Pergcr  in  12.  L'autore  è Frìh- 
cbsco  Pepe.  li  Vargas  nacque  in  Teramo. 

1185.  Elogio  storico  di  Carlo  Forti  scritto  dal 
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professore  Carlo  Campana  in  occasione  che  nel  dì 
12  Gennajo  1847  natalizio  del  Re  (N.  S.)  solen- 
nemente davasi  a passaggio  il  ponte  sulla  Vezzola. 
Chieti  tipografia  di  Federico  Velia  — in  S.° 

È di  p.  16  , delle  quali  le  prime  13  numerate  ; con  dee  litografie, 
nella  1.*  sta  il  ritratto  del  Forti  e nell’altra  il  prospetto  del  ponte  su  t 
Vezzola  e de’ luoghi  circostanti. 

Oltre  della  biografia  del  Forti  si  discorre  di  tulle  le  opere 
pubbliche  da  lui  falle  nel  reame  di  Napoli,  e particolarmente 
di  tutte  le  strade  eseguite  e proggcltate  per  gli  Abruzzi.  Sin- 
golarmente poi  si  fratta  del  ponte  sul  Vezzola  da  lui  idea- 
to, ed  aperto  nel  dì  iz  gennaio  dell’anno  18Ì7. 

1184.  Epistola  pastoralis  ad  Clerum  et  Populum 
Ecclesiae  Aprulinae.  Neapoli  typis  sociorum  Morelli 
et  de  Bonis  MDCCCXXIII.  in  4 ,° 

È di  p.  20  numerate.  Sul  frontespizio  sta  impresso  lo  stemma  di 
casa  Pezzetta.  Fra  Giuseppe  Maria  Pezzklla  agostiniano  da  Napoli 
nell'  anno  1823  e nello  stesso  giorno  della  sua  consacrazione  partecipa 
al  clero  ed  al  popolo  di  Teramo  la  sua  esaltazione  a quella  sede  ve- 
scovile. 

1185.  Epistola  pastoralis  ad  Clerum,  et  Populum 
Aprulinae  dioecesis.  Romae  ex  lypographia  Vcn. 
hospitii  Apostolici  apud  Petrum  Aurelj  1830.  in  fol. 

È di  p.  12  numerale.  Sul  frontespizio  sta  lo  stemma  di  casa  Ber- 
rettini. — Il  vescovo  Alessandro  Berrettini  da  (toma  colla  data  di 
V.  Id.  Juliì  del  1830  scrìve  al  suo  clero  ed  al  suo  popolo  partecipan- 
do loro  la  sua  esaltazione  a quella  sede. 

1186.  Espressioni  della  particolar  riconoscenza 
della  Provincia  e Città  di  Teramo  dovuta  alla  me- 
moria dell’  immortai  Ferdinando  I.  che  si  umiliano 
al  reai  trono  del  benefico  Ferdinando  II.  Da  Mel- 
chiorre Delfico  , commendatore  del  reai  ordiue  di 
Francesco  I. 

Dalla  p.  11-17  del  voi.  2°  degli  Anna/i  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie.  Napoli  1833  in  4. 

Il  Delfico  nella  età  di  circa  90  anni  dettava  questo  scrit- 
to , in  cui  (ralla  la  sfuria  dell’  abolizione  della  coltivazione 
del  riso  , dell’ abolizione  de’ tribunali  di  grascia  nelle  provin- 
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cc  confinatili  coll’estero,  dell’abolizione  della  servitù  del  pa- 
scolo infernale  ossia  regi  stucchi  , dell’abolizione  del  Tri- 
bunale abbrevialo  nel  Teramano  e del  rislabi  li  mento  della 
intiera  magistratura  come  nelle  altre  province  del  regno  , e 
dell’abolizione  della  fondai  li.  Finalmente  discorre  della  de- 
stinazione di  un  nuovo  edilizio  per  la  pubblica  istruzione  , 
della  strada  regia  , della  strada  traversa  da  Teramo  a Giu- 
lia , della  cattedra  di  dritto  e della  biblioteca,  del  conserva» 
torio  delle  orfaneile , e della  0era  di  deposito  a Pescara. 

1187.  Ferdinandus  IV.  Dei  Grazia  ulriusque  Si- 
ciliae , et  Jerusalem  Rcx  etc. 

Vedi  il  nani.  881. 


1188.  Illustrissimi , et  Reverendissimi  Domini 
Petri  Alt.  usti  ni  Scortiae  de  Comitibus  Lavaniae , 
Dei  et  Apostolicac  Sedis  gralia  Episcopi  Aprulini  , 
eidem  Sanctae  Sedi  immediate  subjecti  , Principia 
Terami  , Coinitis  Status  Bisemnii  : et  Status  Roccae 
S.  Mariae , Baro  Collis  Veteris,  Rapini,  Plani  Ma- 
gni etc.  Conslilutiones  Synodales  , die  IV.  V.  VI. 
Novembris  1727.  scr.  , et  sollemnitcr  pubblicatae. 
Romae  , Typis  Automi  de  Rubeis , MDCCXXVIII. 
in  4* 


Il  vo).  è di  carte  116  , delle  quali  le  prime  8 e l’ ultima  s.  n.  Sul 
frontespizio  sta  lo  stemma  di  casa  Scorza. 

1189.  In  occasione  delle  faustissime  sponsalizie 
de’  signori  D.  Rocco  Rubini  di  Teramo  e D.a  l)o- 
ralice  Rossi  di  Mosciano.  L’ amico  Riccardo  Comi 
applaude  col  seguente  poemetto  epitalamico  amore 
ristabilito  nella  purità  componimento  dell’  accade- 
mico Livio  de  Dominicis.  Teramo  1832  dalla  Tipo- 
grafia Angelelti  — in  16 di  p.  <$.  numerate. 

1 190.  Interamniae  seu  Terami  descriplio. 

È la  4.  lettera  del  libro  primo  delle  lettere  di  Giovanui  Astomo 
Campano  vescovo  di  Teramo  , stampata  con  tutto  le  sue  opere  iu  Ro- 
ma nel  1495  in  fol 

Il  Campano  descrive  il  silo  della  città  di  Teramo  posta  Ira 
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due  fiumi  rlie  lambiscono  le  eue  mura,  il  Tardino  ed  il  Ve*, 
zola,  gli  edilizi,  le  chiese  , i castelli,  i prodotti  del  suo  ter- 
ritorio , gli  avanzi  delle  antichità  e l'indole  de* suoi  abitanti. 
In  somma  è una  storia  di  Teramo  racchiusa  in  tre  facce  di 
stampa  in  foglio  , in  cui  in  compendio  , ma  assai  distinta- 
mente , si  tratta  di  quanto  può  riguardare  quella  città.  L'au- 
tore diresse  questa  lettera  al  cardinale  di  Pavia  Jacopo  Am- 
manali. — Gio.  Bernardino  Delfico  poi  riprodusse  questa  let- 
tera dalla  p.  100-109  delia  sua  Inieramnia  Preludia.  Vedi 
il  num.  1173. 

1191.  Interamniae  in  Acdibus  Caietani  Orlandi 
I.  Consulti. 

Questa  iscrizione  greca  è impressa  alla  p.  481  del  voi.  3°  della  rac- 
roiia  intitolala  Anecloda  muraria.  Roma  1783  in  8. 

1192.  Io.  Ant.  Campani  viri  virtute  illuslris  poe- 
tae  et  oratoris  diarissimi.  Per  Michaelem  Per  rum 
Mediolanen.  Vita. 

Dalla  carta  7 — 15  al.  delle  opere  del  Campano  stampate  a Roma 
nel  1495  in  fui.  Il  Campano  fa  vescovo  di  Teramo. 

1195.  Io.  Antonii  Campani  Episcopi  Aprutini  ad 
(iardinalem  Papiensem.  De  felici  Campani  statu , et 
urbis  Interamniae  , seu  Terami  silu  atque  iucundi- 
tate.  Interamniae  Praetutianorum.  Ex  nova  typogra- 
phia  Iacobi  Antonii  Consorti  , et  Antonii  Falcini  — 
in  6’.°  di  p.  12.  numerate. 

Siffatto  opuscolo  fa  riprodotto  per  le  stampe  da  Alessio  Tulli  , il 
quale  lo  dedicò  a Ludovico  Antonio  Antinori  arcivescovo  di  Lanciano, 
poi  trasferito  atta  sede  di  Acercnza  e Malcra.  La  dedica  anzidetta  por- 
ta la  data  di  Interamniae  Prativi iarum  XI  h'altndas  Februariat  MDCCLXV. 
L’anno  adunque  della  presente  edizione  è il  1765. 

1194.  Iscrizione  d’  Interamnia. 

Alla  p.  909  del  Ballettino  dell’  Instiluto  di  corrispondenza  archeo- 
logica per  l’anno  1833.  Roma  M DCCCXXXIl.  in  8 
’ La  breve  illustrazione  di  questa  lapide  rinvenuta  in  Tera- 
mo nella  contrada  detta  Conira  , è del  canonico  Niccola 

Palmi. 

1195.  Memoria  per  la  Società  Patriottica  di  Te- 
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ramo  sulla  maniera  di  preparare  , e di  seminare  il 
grano  dell’  Abbate  D.  Berardo  Qoartapelle  di  Te- 
ramo. In  Napoli  1790  — in  16°  di  p.  29  nume - 
rate. 

L’autore  discorre  prima  come  le  terre  del  Teramano  eransi  ridotte 
sterili  per  la  ignoranza  degli  agricoltori  , i quali  credendo  che  il  me- 
teorismo dell’almofera  ne  Tosse  la  causa  , non  si  curavano  di  miglio- 
rare il  metodo  di  coltivare  i campi.  Indi  passa  ad  insegnare  il  mudo 
di  seminare  per  ottenere  fertile  raccolta. 

1196.  Memoria  sulla  coltivazione  del  riso  nella 
Provincia  di  Teranto.  Napoli  MDCCLXXXI1I.  Pres- 
so Giuseppe  Maria  Porcelli  — in  4°  di  p.  LIX. 
numerate. 

L' autore  Mklciiiorbe  Delfico  dopo  avere  descrìtto  lo  stato  Infelice 
della  provincia  di  Teramo  imprigionata  dalla  natura  per  tre  lati  e dal 
Governo  dalla  parte  di  settentrione  col  tribunale  della  Grascia  . passa 
a trattare  della  coltivazione  del  riso.  Ragiona  della  utilità  del  riso  al- 
la specie  umana  e della  sua  fertile  produzione  , che  arricchisce,  i pos- 
sessori de'  fondi  nc’quali  si  coltiva.  E perciò  tratta  delia  introduziono 
e degli  stabilimenti  della  semina  del  riso  nel  Teramano  , dello  stato 
presente  delia  sua  semina  e de’ suoi  vantaggi,  degli  ostacoli  che  im- 
pediscono i progressi  della  sua  coltivazione,  o primieramente  della  in- 
saluhrità  dell'aria  ; della  sua  libera  estrazione  proibita,  dell’ angaria 
della  quinto  del  riio  , della  equivoca  conQnazinne  delle  terre  addette 
alla  sua  coltivazione,  dell’arginamento  e direzione  delle  acque  per 
accrescerne  e migliorarne  la  semina  , delle  eccessivo  costrizioni  che  ri- 
ceve questa  derrata,  de' difetti  emendabili  nella  sua  coltivazione  , « 
de' mezzi  onde  riparare  alla  insalubrità  dell’aria  causata  da  siffatta 
pianlaggione.  In  questo  dottissimo  lavoro  di  economia  pubblica  l'autore 
oltre  delle  cose  anzidetto  che  riguardano  la  semina  ed  il  commercio 
del  riso  , ragiona  dello  stalo  miserevole  in  cui  raltrovavasi  quella  pro- 
vincia di  Teramo  1°  per  la  oppressione  baronale  , la  quale  impadroni- 
tasi di  tutte  le  acque  de’  fiumi  e de’  torrenti,  le  vendeva  a prezzo  di 
esorbitanti  dritti  a coloro  rhe  si  davano  alla  coltivazione  del  riso.  2® 
Per  le  angario  doganali  assai  gravose,  lo  quali  attraversando  il  com; 
mercio  incoraggiavano  il  conlrnbaudo  , pel  quale  quelli  della  Marca 
dì  Ancona  comprando  tutto  il  riso  procuravansi  il  guadagno,  che  tolto 
era  al  Teramano  ed  a quegli  infelici,  ebe  a prezzo  di  stenti  c della  pro- 
pria vita  lo  ave.1110  coltivato.  3°  Per  la  corruzione  de’  magistrati  , i 
quali  nel  limitare  le  terre  per  la  coltivazione  onde  fare  ritornare  alla 
primiera  salubrità  Atri  colle  sue  ville  , Monlepagano  , Morrò,  Notare- 
sco , Musciano  , Giulia  , Corropoli  , Conlroguerra  , e Colonnella,  anzi 
che  eseguire  gli  ordini  sovrani  nella  loro  giustizia  ed  imparzialità  , si 
davano  interamente  alle  deferenze  , a modo  che  togliendo  a taluni  le 
terre  addette  a quella  coltivazione  , le  quali  non  crauo  colpite  dalla 
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legge,  ridussero  alla  miseria  ed  alla  indigenza  assoluta  Intere  fami- 
glie , che  con  quella  industria  erano  ricche  ed  opulenti  ; e d’ altra 
parte  ogni  favore  prodigando  pel  duca  di  Atri  non  solo  non  furono 
toccate  le  9ue  terre , che  anzi  ve  ne  aggiunse  altre  , mentre  la  più 
parte  di  esse  erano  colpite  dalla  legge,  essendo  la  principale  causa  della 
insalubrità  dell'  aria  , che  quasi  avea  spopolate  quelle  contrade. 

1197.  Monumento  di  stima  e gratitudine  che  alla 
onoranda  memoria  di  Luigi  Franchi  l’amicizia  di 
Angelo  Antonio  Cosmo  de’  Bartolomei  dedicava  nel 
1843.  Chieti  tipografia  Velia  1845.  in  <$.°  dtp.  SS , 
delle  quali  le  prime  19  numerate. 

. Si  tratta  in  qneslo  opuscolo  non  solo  delle  lodi  dei  defunto , ma  del 
suo  progetto  intorno  ai  canali  d’ irrigazione  per  la  provincia  di  Te- 
ramo. 

1198.  Onori  funebri  renduti  alla  memoria  della 
baronessa  Marianna  Simone  de  Riseis. 

Dalla  p.  123-126  del  voi.  3°  delle  opere  di  Niccolò  Mobelli  , Na- 
poli 1816  in  4.  Oltre  delle  lodi  della  defunta  e delle  iscrizioni  mor- 
tuarie , Il  Morelli  fa  la  descrizione  di  que’  funerali  celebrati  nel  duo- 
mo di  Teramo  nell’  ottobre  del  1835. 

1199.  Per  l’apertura  del  Consiglio  Provinciale 
del  primò  Apruzzo  Ultra  discorso  pronunziato  il  di 
1.  maggio  1842.  dall’ Intenderne  sig.  Marchese  di 
Spaccaporno.  Teramo  coi  tipi  dell’Angeletti  {1841') 
in  fol. 

fi  di  p.  32 , delle  quali  le  prime  27  numerate , oltre  4 larghissime  ' 
mappe. 

Espone  ni  Consiglio  lo  sialo  delle  contribuzioni  dirette  , 
quello  degli  affari  provinciali  , cioè  delle  strade  circondariali 
di  Airi,  di  Notaresco,  di  Campii,  di  Catignano.  Tratta  poi 
deHe  lasse  per  le  slrade  distrettuali  da  Teramo  a Giulia  e da 
l'cnue  alla  consolare  ; del  nuovo  carcere  distrettuale  ; della 
biblioteca,  degli  affari  comunali  ; degli  archivi  comunali,  dei> 
campisanti  , de’  nuovi  pesi  e misure  ; del  comune  di  Castelli, 
continuamente  minaccialo  da  scoscendimenti  di  frane;  de'mon- 
ti  frumentari , de’ munii  pecuniari  e doli’ Orfanotrofio  di  S- 
Carlo.  Olire  delle  4 mappe  il  discorso  è corredalo  di  \ tavo- 
le sinottiche,  la  i*  è la  statistica  della  popolazione  del  Tera- 
mano , la  2*  è il  quadro  de’ monti  frumentari  del  i°  Abruzzo 
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ultra  dal  1 833  al  1 8ia  c quello  de’ monti  frumentari  novel- 
lamente istituiti  e restaurali  dal  « 838  al  i84z  ; la  3*  è lo 
stato  del  lavoro  prescritto  per  l’ordinamento  degli  archivi 
comunali  , e la  4a  >1  quadro  de’ campisanti  del  Teramano  a 
tutto  aprile  i84-2. 

1100.  Per  la  festività  di  S.  Berardo  Vescovo  pro- 
tettore primario  della  città  e diocesi  Aprulina  ce- 
lebrata a dì  24.  25.  e 26  agosto  1828.  Oraziooe 
sacra  dell’  abate  beneficiato  del  sacro  reai  Ordine 
Costantiniano  Don  Vincenzo  Daniele.  In  Teramo 
nella  tipografia  Àngeletli  (1828)  — in  fot.  di  p. 
20  numerate. 

Questa  orazione  accenna  varie  cose  storiche  rignardanti  Teramo  e 
gli  Abruzzi  , od  In  line  è corredata  di  molte  note  tutte  storiche 
patrie. 

1201.  Pochi  cenni  intorno  all’ utilità  di  diffonde- 
re la  cultura  del  mandorlo  in  Abruzzo  ultra  l.°  , 
letti  nella  Società  Economica  della  medesima  pro- 
vincia nella  tornata  dé’  23  dicembre  1840. 

Dalla  p.  49-55  del  voi.  4°  dell'  anno  4°  del  Gran  Satso  d Italia. 
Aquila  1841  iu  8. 

1202.  Pochi  fiori  e poche  lagrime  sparse  sulla 
tomba  de’  morti  soci  della  Società  Economica  di 
Teramo  da  maggio  1839  a maggio  1840;  discorso 
letto  dal  Segretario  perpetuo  prof.  Ignazio  Rozzi 
nella  tornata  de’ 2 novembre  1840. 

Dat)a  p.  241-249  dello  stesso  voi.  4°  del  Gran  Sosto  d'Italia. 

Di  quattro  soci  si  fa  la  biografia,  cioè  del  canonico  Timoteo 
Wagnon  di  Castagneto,  di  Giovanni  Antonio  Paris  di  Campii, 
di  Pasquale  Felicioni  di  Controguerra  , e del  canonico  Vin- 
cenzo Daniele  di  Tornareccio. 

1203.  Poesie  vario  composte  in  occasione  del  ma- 
trimonio tra  il  signor  D.  Venanzio  Castelli  Patrizio 
Teramano  e la  nobile  Donna  Gaetana  Perrelli  di 
Napoli  de’  Duchi  di  Monasterace  , Marchesi  Toma-; 
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celli  ec.  ec.  ec.  Raccolte  ed  offerte  a’  signori  Sposi 
da  M.  M.  In  Teramo.  1827  Dai  torchi  di  Ubaldo 
Angeletti  — in  4°  di  p.  16  , delle  quali  V ulti- 
ma s.  n. 

1204.  Processus  originalis  prò  Rev.  Capitulo 
Collegiatae  Ecclesiae  Teme  Montorii  contra  Rev. 
Episeopum  Interamnensem  etc. 

Vedi  il  num.  883. 

1205.  Progetto  di  una  nuova  manifattura  in  pro- 
vincia di  Teramo;  esposto  alla  reai  società  economi- 
ca di  Abruzzo  ultra  1°  dal  segretario  perpetuo  I- 
gnazio  Rozzi  nella  tornata  de’ 23  settembre  1841. 

Dalla  p.  385-389  del  voi.  4.  dell'  anno  4.  del  Gran  Sano  d' Italia. 
Aquila  1841  io  8. 

Lo  scopo  di  questa  memoria  è la  istallazione  di  una  scuo- 
la per  istruire  i più  miseri  nudi  proletari  della  provincia  di 
Teramo  nel  lavorare  vari  oggetti  dall'immenso  legname  di 
cui  abbonda  quella  regione. 

1206.  Proposta  di  progetto  per  una  manifattura 
di  concia  e preparazione  di  pellelte  nel  Teramano; 
enunciata  dal  Segretario  perpetuo  Ignazio  Rozzi  nel- 
la seduta  de’  23  luglio  1841.  della  reai  Società  e- 
conomica  di  Abruzzo  ultra  l.° 

Dalla  p.  309-311.  del  voi.  4.°  dell’anno  4.*  del  Gran  Sano  $ Italia. 
Aqnila  1841  in  8. 

Le  pelli  degli  animali  che  per  lo  addietro  que*  del  Tera- 
mano vendevano  alla  ragione  di  grana  venti  per  ognuna,  ora 
sono  ridotte  a quattro  ed  a sei  grana  con  grande  danno  di 
quella  gente.  Per  la  qual  cosa  il  presente  progetto  propone 
una  fabbrica  nel  Teramano  per  conciare  queste  pelli,  e così 
ottenere  tulli  que’ vantaggi  che  ritrae  l’estero  da  siffatto  pro- 
dotto rurale  dei  Teramano. 

1207.  Ragguaglio  delle  missioni  fatte  nella  Città 
di  Teramo  e nella  diocesi  Aprulina  nella  fine  del- 
l’ anno  1822  e ne’  principj  del  1823.  In  Teramo 
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presso  Ubaldo  Angeletti  — in  8.°  di  p.  44  , delle 
quali  r ultima  s.  n. 

Si  narra  come  papa  Pio  VII.  eresse  in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Nic- 
colò  in  Carcero  1’  arciconfralernita  intitolata  al  Preziosissimo  Sangue  di 
N.  S.  Gesù  Criilo  composta  nella  maggior  parte  di  ecclesiastici  ; ordi- 
nando che  da  essa  si  diramasse  una  Opera  di  Missioni  » di  Spirituali 
Esercizi  sotto  lo  stesso  titolo , formala  di  soli  sacerdoti  secolari  , alla 
quale  fu  prescelto  a direttore  generale  Gaspare  del  Bufalo  romano  ca- 
nonico della  basilica  di  S.  Marco.  Quindi  si  descrive  la  venuta  del 
predetto  canonico  del  Bufalo  con  altri  missionari  nella  città  di  Teramo 
e quanto  fu  operato  in  detta  città  ed  io  Campii  , in  Civitella,  in  Gia- 
lla , in  Guardia  Vomano,  in  Caslelbasso,  in  Castellano  in  Bellanle  , in 
Notaresco , in  Montorio , in  Nereto  ed  in  Corropolì  , dal  10  novembre 
1822  Ano  al  primo  di  gennaio  dei  1823,  giorno  in  cui  q uè’ padri  della 
Missione  fecero  ritorno  a Roma. 

1208.  Ragionamento  sul  dritto  del  Vescovo  di 
Teramo  di  esigere  la  quarta  Canonica  dall’Arcipre- 
te Curato  di  Montorio. 

Vedi  il  num.  88i. 

1209.  Rapporto  al  Presidente  della  Società  Sebe- 
zia  intorno  al  terreno  contenente  il  carbon  fossile 
della  provìncia  di  Teraino. 

Dalla  p.  257-267  del  voi-  1.*  anno  1.®  del  Grun  Sasso  <f  Italia.  A- 
quiia  1838  in  8. 

L’  autore  è Leopoldo  Pilla  , il  quale  incotniocia  dal  de- 
scrivere la  provincia  di  Teramo,  indi  ragiono  delle  varie  roc- 
ce che  compongono  que’  monti  , e perciò  discende  allo  esa- 
me della  Pietra  sabbiortusa,  dell’  Argilla , della  Calce  car- 
bonata argillifera,  della  Pietra  argillosa  porjirica,  e della 
Calce  solfata  idrata  Espone  tulle  le  ricerche  falle  per  rin- 
venire il  carbon  fossile  , clic  si  è trovalo  di  due  qualità  ; la 
i*  del  vero  eleanlrace  ( houilte ) è saloro  ahbaslaoza  di  mate- 
ria bituminosa  per  polere  essere  paragonalo  a quello  delle  mi- 
niere d"  Inghilterra  e del  Belgio  , rd  appartiene  alla  vnrielà 
grossiere  (Tondi)  delta  da’  tedeschi  grobkohle  ; la  sua  frat- 
tura Iraversale  é imperfettamente  concoide  c di  un  color  ne- 
ro di  pece  splendente;  tiene  disseminate  tra  i suoi  sfogli  sot- 
tili lamine  di  pirite  marziale  ; brucia  lasciando  per  residuo 
una  massa  scoriacen  che  è il  coa/c  degl’  inglesi.  L’  altra  qua- 
lità poi  è un  vero  Jìtantrace  (lignite)  ed  appnrlieue  alla  va- 
rietà filaotracc  compatto  resinoide  , pechkokle  de’  tedeschi  , 
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ravvisandovisi  distintamente  la  tessitura  legnosa  ; e niente 
afTatto  di  pirite  di  ferro.  Da  ultimo  conchiade  che  per  òtte 
nersi  un  saggio  diffioitivo  per  la  ricerca  del  carbon  fossile 
nella  provincia  di  Teramo  , bisogna  praticare  tre  o quattro 
perforazioni  in  diversi  ponti  e che  la  trivella  sia  spinta  alla 
profondità  non  minore  di  mille  piedi. 

1210.  Relazione  della  festa  celebrata  ne’  dì  28  , 
29  , e 30.  Giugno  1806.  Pel  giuramento  prestato 
dalla  Città  e Provincia  di  Teramo  a S.  R.  M.  Giu- 
seppe Napoleone  Re  di  Napoli  e di  Sicilia , Prin- 
cipe Francese,  e Grande  Elettore  dell’  Impero  eco. 
Con  varie  Composizioni  fatte  per  tale  felice  occa- 
sione. In  Teramo  1806.  Presso  Berardo  Cariucci  e 
Compagni  — in  8.°  di  p.  12  numerate. 

Dalla  p.  3-8  leggesi  la  Descrizione  della  fetta  scritta  da  Giovahni 
Tiulxkro.  Dalla  p.  6-18.  il  Discorso  letto  in  quella  circostanza  dal 
commendatore  g b.  d.  Dalla  p.  19-47  varie  poesie  italiane  composte 
per  siffatta  festività  , gli  autori  delle  quali  sono  Francesco  Gaspari , 
Antonio  de  Angelis  barone  di  Bolignano , Rocco  Schip  Rocca  tari , Ni- 
ralgo  Alabonio  , Gio.  Spino  Tranquilli,  Gio.  Francesco  Nardi,  Eurindo 
Olimpiaco,  ed  Elisa  Iperea.  Finalmente  dalla  p.  48-62  stanno  le  iscri- 
zioni latine  ed  italiane  messe  nella  città  di  Teramo  in  questa  ricor- 
renza. 

1211.  Saggi  su  l’ agricoltura  arti  e commercio 
della  provincia  di  Teramo  in  seguito  della  erezione 
delle  Società  Padriotiohe  negli  Abruzzi.  Dell’  avvo- 
cato D.  G.  F.  Nardi.  Teramo  R1.DCC.LXXX1X. 
Nella  stamperia  Bouolis  per  Silvio  Consorti  e Gi- 
rolamo Morelli.  — in  8.° 

£ di  p.  154  delle  quali  XXIV  e CXXIX  numerate. 

L'autore  divide  in  tre  parli  il  suo  lavoro  , per  quanti  so- 
no gli  argomenti  che  tratta.  Primieramente  espone  le  teorie 
generali , indi  viene  ad  applicarle  alla  provincia  di  Teramo, 
e ne  propone  i miglioramenti  dopo  avere  dimostrato  Io  sta- 
to abietto  in  coi  l’agricoltura  le  arti  ed  il  commercio  tro- 
vavano nel  Teramano , ed  i mezzi  da  praticarsi  per  uscire 
da  siffatta  abiezione.  Sostiene  che  la  città  di  Teramo  ne’tem- 
pi  antichi  prima  che  sorgessero  i suoi  fabbricali  era  il  ri- 
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singno  delle  acque  che  cadevano  da’  monti  da'  quali  è domi- 
nala , e de’ fiumi  che  la  circondano,  e che  i primi  suoi  abi- 
tatori dando  lo  scolo  e la  direzione  a'  Gurni  ed  a*  fonti,  ri- 
dussero quelle  lagune  prati  da  pascolo  e terreni  coltivabili. 
Proseguendo  a trattare  dell’agricoltura  osserva  che  della  po- 
polazione del  Teramano  di  r4o  mila  anime,  soli  i5m ila  no- 
mini sono  addetti  all’ agricoltura,  i quali  coltivando  solamen- 
te parte  del  territorio,  in  ciascun  anno  colle  loro  fatiche 
dànno  1260000  moggia  di  grano  e di  specie  cereali,  de’qua- 
li  toltone  7aomila  moggia  pel  consumo  della  popolazione,  e 
aiomila  per  la  semenza  , rimangono  33omila  tumulale  da 
vendersi.  Per  la  qual  cosa  attirandosi  gli  oziosi  alla  coltiva- 
zione di  altre  5omila  moggia  di  territorio  , si  avrebbero  in 
ciascun  anno  53omila  tomolale  di  grano  e di  specie  da  veti* 
dersi,  e cosi  l’ introito  di  circa  Zoomila  ducati.  Passando  al- 
le arti  poi  dimostra  come  esse  furono  sempre  neglette  per 
le  continue  sciagure  sofferte  , e perciò  la  distruzione  di  Te- 
ramo per  mano  del  conte  di  Loretello  , la  decadenza  delle 
manifatture  della  lana , le  cootinue  incursioni  de’  banditi , i 
gravissimi  pesi  fiscali , le  dissensioni  cittadine  ; per  le  quali 
cose  vedevansi  mancare  in  Teramo  anche  l’ottonaio,  lo  sta- 
gnare , il  fabbricante  o il  racconciatore  di  ombrelli,  e perciò 
gli  abitanti  del  Teramano  obbligati  a comprare  dall’estero 
pure  i candelieri  le  lanterne  le  lucerne  e quanto  riguarda 
quelle  arti  usuali  c necessarie  ad  un  popolo  anche  rozzo.  Il 
quadro  del  commercio  del  Teramano  in  fine  è desolante.  E- 
rano  quelli  abitanti  obbligali  di  portare  i loro  prodotti  io 
Sinigaglia  per  venderli , ed  in  qualche  anno  alcuoe  barche 
napoletane  vi  andavano  a prender  grano , ma  a prezzo 
vilissimo , profittando  della  impotenza  de’  Teramani  di  tras- 
portarlo in  Ancooa  in  Venezia  e in  Trieste,  luoghi  i più  vicini 
ad  essi.  È questo  un  lavoro  dotto  e ben  condotto,  col  quale 
l'autore  dà  le  norme  per  rendere  florido  il  Teramano  Col- 
P incoraggiare  f agricoltura  le  arti  ed  il  commercio,  ecoll'a- 
bolirsi  vari  abusi  e diversi  inconvenienti. 

1212.  Storia  Ecclesiastica  e Civile  della  regione 
più  settentrionale  del  Regno  di  Napoli  detta  dagli 
antichi  Praetulium , ne’  bassi  tempi  sfprutium  oggi 
Città  di  Teramo  e diocesi  Aprutina.  Scritta  dal  dot- 
tor di  Leggi  D.  Niccola  Palma  Canonico  della  Cat- 
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tedrale  Aprntina.  Volume  1.  Ove  gli  avvenimenti 
sono  condotti  fino  a tutto  il  secolo  XII.  — Teramo 
presso  Ubaldo  Angeletli  stampatore  dell’  intendenza 
1852.  in  4.°  di  p.  204  numerate. 

— Volume  II.  Che  contiene  gli  avvenimenti  del 
Secolo  Xlll.  del  XIV.  e del  XV.  e dei  primi  ven- 
tinove anni  del  XVI.  — Teramo  presso  Ubaldo  An- 
geletti  stampatore  dell’intendenza  1852.  in  4 .°  di 
p.  274  numerate. 

— Volume  111.  Che  contiene  gli  avvenimenti  dal 
1550  al  1850.  — Teramo  presso  Ubaldo  Angeletli 
stampatore  dell’intendenza  1855.  in  4.°  di  p.  320 
numerale . 

— Volume  IV.  Che  contiene  brevi  Croniche  de- 
gli ecclesiastici  e de’  pubblici  stabilimenti.  — Te- 
ramo presso  Ubaldo  Angeletti  1854.  in  4°  di  p. 
340  numerale. 

— Volume  V.  ed  ultimo  che  contiene  le  notizie 
biografiche  degli  Uomini  illustri:  le  correzioni,  eie 
aggiunte  a tutta  l’ Opera.  Teramo  presso  Ubaldo 
Angeletti  1855  , e 1856.  in  4.°  di  p.  244  nume- 
rate , con  una  larga  tavola  incisa  in  rame  in  cui 
è ritratta  la  corografia  del  Preludio. 

L’autore  dopo  una  brevissima  prefazione,  dalla  quale  ri- 
levasi che  lavorò  egli  venti  anni  a completare  questa  storia, 
passa  a descrivere  lo  stato  fisico  del  Teramano  , indi  tratta 
della  incertezza  de'  primi  abitanti  di  quella  provincia,  de'po- 
poli  Pretuzi , de’ fiumi  dell’agro  Preluziano  e de’suoi  confini, 
dell’  Interamnia  capitale  de’  Preluziani,  della  quale  ne  fa  uaa 
distinta  descrizione  , delle  altre  città  e de’  luoghi  abitati  del 
Pretorio,  dell’agricoltura  , delle  arti  , delle  strade,  degli  em- 
porei  e del  commercio  di  quel  popolo  , de’  falli  più  notabili 
accaduti  nel  Preluzio  avanti  Cristo  , delle  magistrature  dei 
Preluziani,  della  loro  religione,  della  promulgazione  del  van- 
gelo in  quella  regione,  degli  avvenimenti  succeduti  netPre- 
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(ozio  dulia  promulgazione  del  vaogelo  Gno  al  terminare  del 
sesto  secolo,  della  reintegrazione  di  quel  vescovado  ordinata 
dal  pontefice  S.  Gtegorio  il  grande  , del  cambiamento  del 
nome  Praetulium  in  Apruùum,  e d’ Jnleramnia  in  Teramo , 
de'  cambiamenti  nelle  forme  civili  falli  da’  Longobardi , degli 
avvenimenti  del  7.0  8.°  9.0  io.0  n.°  e 12.0  secolo,  e dei 
vescovi  Aprulini  , della  polizia  introdotta  dal  re  Ruggiero  nel 
reame  di  Napoli  , de'  cambiamenti  avvenuti  nella  ragione 
feudale,  de' feudi  esistenti  nella  contea  Aprutina  al  tempo  dei 
re  normanni,  della  distruzione  e dell'incendio  di  Teramo  e- 
segnilo  per  ordine  del  re  Guglielmo  i.°  — Il  volume  secon- 
do incotniocia  col  regno  di  Federico  20  Io  svevo,  e ragiona 
della  estensione  del  nome  Apruzzo  , de' conti  aprulini,  della 
divisione  dell'  Apruzzo  in  ulteriore  e citeriore , della  rassegna 
de’ feudatari  del  1279  » della  famiglia  Acquaviva  , de' feudi 
delia  chiesa  aprulina  , delle  discordie  tra  i Teramani  ed  i 
Cnmplesi  , della  origine  delle  civili  fazioni  in  Teramo  e del- 
le pretensioni  su  questa  città  de’  signori  di  Acquavivn  , del 
dominio  di  Braccio  da  Montone  , della  signoria  degli  A- 
equaviva  in  Teramo,  delle  fazioni  Teramane  che  presero  I 
nomi  di  Spennali  e di  Mazzaclocchi , della  famosa  batta- 
glia combattuta  il  27  di  luglio  del  1460  presso  S.  Flnviano, 
dello  stabilimento  degli  Scbiavoni  e degli  Albanesi  nel  Te- 
ramano , della  edificazione  di  Giulia,  delle  grazie  domandale 
da' cittadini  di  Civitella  a Ferrante  1*  di  Aragona,  de' pri- 
vilegi di  Giulia , della  discordia  tra  Campii  e Civitella  , del  - 
l’apparizione  della  Vergine  Maria  e della  costruzione  della 
chiesa  in  suo  onore  fuori  le  mura  di  Canzano  , della  estin- 
zione delle  fazioni  in  Teramo  , della  congiura  de’baroni,  def- 
)’  assedio  e delia  battaglia  di  Montorio , della  istituzione  della 
festa  del  18  di  novembre  della  Vittoria  di  S.  Berardo,  della 
pe<te  del  i527  , della  guerra  del  i5a8  e de’ vescovi  di  Te- 
ramo fino  a Francesco  Cherigatlo.  — * Nel  volume  terzo  de- 
scrive il  rito  delle  nozze  usato  in  Teramo  nel  XVI  secolo , 
la  guerra  del  Tronto  del  1 556  , la  presa  ed  il  saccheggio 
di  Campii  , la  valorosa  resistenza  di  Civitella  , le  ricompen- 
se accordale  a’ cittadini  di  Civitella,  la  costruzione  del  regio 
castello  di  Civitella , la  fondazione  della  chiesa  e del  mona- 
stero di  S Maria  dello  Splendore  presso  Giulia,  la  origine 
della  processione  di  S-  Bernardo  e della  festa  di  S.  Anna,  le 
memorie  de’  banditi , l' ammiu  slrazione  civile  c giudiziario 
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de’ comuni  demaniali  e l'arnesiani  dopo  In  metà  del  XVI.  se- 
colo , il  principio  del  Quaratoltismn  , In  origine  delta  giu- 
risdizione in  regno  de’ vescovi  di  Monlalto  e di  Ffipalransone, 
la  erezione  del  vescovado  di  Campii , la  riunione  di  Monte- 
pagano  e di  Foggio  Morello  alla  diocesi  Aprulina  , la  dis- 
soluzione del  marchesato  di  Bellanle  , i cambiamenti  nel’e  si- 
gnorie di  Montepagano  , di  Monlorio  , di  S.  Egidio  , e di 
Faraone,  il  sequestro  degli  stati  Farnesiani.  Dimostra  come 
il  Teramano  nei  XVII  secolo  per  la  finnoza  faceva  parte  del- 
l’ Abruzzo  ulteriore,  e per  la  parte  amministrativa  e giudi- 
ziaria apparteneva  all'Abruzzo  citeriore.  Tratta  della  rivolu- 
zione di  Masaniello  e della  condotta  tenuta  da' Teramani  , 
della  demolizione  de’  paesi  componenti  il  feudo  di  Rocca  S; 
Maria  , del  sinodo  del  1 68 1 , della  persecuzione  de’  banditi, 
della  erezione  della  regia  udienza  in  Teramo  , del  fine  del 
banditismo  , della  costruzione  del  forte  di  Monlorio , del  tre- 
muolo  del  1703  , del  sinodo  del  1727  , del  rimodernamento 
della  cattedrale  aprulina , del  litigio  fra  Teramo  e Camp!! 
circa  i territori  di  S.  Alto  e di  S.  Eleuterio  , della  carestia 
e della  endemia  del  1 7<S4-  » del  cambiamento  dell’ammini- 
strazione comunale  di  Teramo  e della  dissoluzione  del  qua- 
ralolfismo , della  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Berardo,  del- 
la erezione  della  Scala  Santa  in  Campii , della  ripristinazio- 
ne  del  tribunale  collegiato  , dell’  assedio  di  Ci  vitella  , de’  ve- 
scovi di  Teramo  e di  quelli  di  Campii,  e della  storia  gene- 
rale del  reame  di  Napoli  fino  all’anno  1 833  — Il  volume 

Juarto  tratta  del  Capitolo  di  Teramo, della  badia  di  S.  Alto, 
ella  giurisdizione  di  Nereto  e di  Torano  . del  Capitolo  di 
Campii  , delle  coppellarne  residenziali  di  Teramo , delle  sue 
chiese  ricellizie , delle  parrocchie  , de’  suoi  ccnoht , delle  sue 
canoniche  de'  regolari , de’  suoi  monasteri  di  celestini  e delle 
altre  case  religiose,  e de’ seminari  di  Teramo  e di  Campii. — 
Il  quinto  ed  ultimo  volume  poi  tratta  degli  uomini  illustri 
di  Teramo  fino  alla  p.  1 9 J. , il  rimanente  contienele  giunte 
e le  correzioni  di  tutta  l’opera. 

1215.  Storia  Ecclesiastica  e civile  della  regione 
più  settentrionale  del  Regno  di  Napoli  delta  dagli 
antichi  Praetufium,  ne’bassi  tempi  Aprutiura  , oggi 
Città  di  Teramo  e diocesi  Aprulina  : scritta  dai 
dollor  di  leggo  Nicola  Palma  canonico  della  calle- 
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tirale  Aprutina  cc.  voi.  5.  in  4°  Teramo  presso  U- 
baldo  Angeletti  , dal  1852  al  1836. 

Dalla  p.  84-95  del  n.  V.  novembre  1836  del  Giornale  Abruzzttt. 

Questo  è un  articolo  composto  da  P.  de  Vibgilus  in  esa- 
me dell'opera  del  Palma. 

1214.  Sulla  condotta  delle  aeque  del  fiume  Vez- 
7.ola  dentro  la  città  di  Teramo  ; memoria  letta  dal- 
Tingegnere  Carlo  Forti  innanzi  la  R.  Società  econo- 
mica del  1°  Abruzzo  ultra  nella  tornata  de’ 50  di- 
dicembre 1841. 

Dalla  p.  49-53  del  voi.  5.°  dell’  anno  5.*  del  Gran  Satto  £ Italia. 
Aquila  1852  in  8. 

Il  Forti  dimostra  a quanti  usi  di  pubblica  utilità  potreb- 
bonsi  impiegare  le  acque  del  fiume  Vezzola,  le  quali  finora 
non  si  fanno  servire  cbe  ad  animare  de’  molini.  Quindi  sog- 
giunge : Le  acque  in  parola  possono  condursi  comoda- 
mente a fiore  della  parie  più  alla  del  piano  di  S.  Giorgio, 
essendoché  dietro  esatta  livellazione  io  son  giunto  ad  as- 
hicurarmi  che  la  giacitura  di  questa  Città  (Teramo)  so- 
pra un  piano  regolarmente  inclinalo  a seconda  dello  scen- 
dere delle  acque  e terminalo  a scarpa  verso  i fiumi  la- 
terali , presenti  la  facilità  d'  impiegare  il  Vezzola  alla 
irrigazione  delle  campagne  piane  che  circondano  il  colle 
di  S.  V enanzo  alla  irrigazione  de' giardini  interni,  ad  a- 
nimare  f una  dopo  !' altra  cartiere  ramerie  lanificii  filan- 
de di  seta  e di  cotone  , fabbriche  tutte  che  potrebbero 
collocarsi  nella  parte  vuota  di  abitazioni  all ' intorno  di 
tutta  la  città,  e da  ultimo  al  nettamento  delle  cloache  e 
de'  cessi  delle  case  private,  alt  uso  delle  scuderie , delle 
cucine,  e quel  che  è più  allo  smorzamento  di  qualche  fu- 
nesto caso  d' incendio. 

1215.  Sunto  della  storia  di  Teramo. 

Dalla  p.  129-141  del  fascicolo  di  Settembre  , dalla  p.  3-16  del  fase, 
di  ottobre  , dalla  p.  65-81  del  fase,  di  Novembre,  e dalla  p.  129-144 
del  fase,  di  Decembie  del  1838  del  Giornale  Abruzzese.  Cbieti  1838. 
In  8 ° 

L’autore  è il  canonico  Niccolò  Palma,  il  quale  in  accor- 
cio (ralla  la  storia  del  Teramano  dalla  sua  origine  fino  al- 
l’anno i53o. 
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APPENDICE 

CCCC1.XXV.  Aulico  Cartulario.  MS.  che  si  conservava 
nell'archivio  vescovile  di  Teramo  nel  1812,  in  cui  sono  re- 
gistrale le  donazioni  che  si  facevano  a’ vescovi  aprulini,  alla 
loro  chiesa  ed  a quella  di  S.  Maria.  Questo  codice  conteneva 
pergamene  che  incominciavano  dal  9“  secolo  e terminavano 
al  1 2.0  E citato  da  Gio.  Bernardino  Delfico  alla  p.  20  della 
Inleramnia  Preluzia. 

GCGCLXXVI.  Atti  di  S.  Berardo.  Questo  MS.  era  di- 
viso in  tre  leggende  latine  ; la  ia  conteneva  la  storia  della 
vita  del  santo  ed  i miracoli  da  lui  operali  ; la  21  la  sua 
traslazione  ; e la  3*  poi  era  quel  compendio  storico  che  ri- 
trovavasi  trascritto  nel  martirologio  per  cantarsi  all’  ora  di 
prima  il  18  di  decernbre.  La  1*  e la  2*  leggenda  furono  pub- 
blicate per  cura  del  vescovo  F.  Vincenzo  da  Montesanlo  in 
Venezia  nel  1601  presso  Giovanni  Antonio  Rampazctti,  enei 
>637  l’arcidiacono  di  Teramo  Silvestro  Giuliani  ne  fece  una 
ristampa  in  Ascoli  pe'  tipi  di  Maffeo  Salvioni.  Nel  i638  poi 
Stefano  Coletti  canonico  di  Teramo  colle  stampe  dello  stesso 
Salvioni  in  Ascoli  ne  pubblicò  una  traduzione  italiana  , cui 
vi  aggiunse  un  breve  Catalogo  de’  vescovi  oprulioi.  Ma  que- 
ste leggende  stampate,  essendo  mutilale  e non  intere  come  nel 
MS. , il  Palina  le  ripubblicò  per  intere  in  vari  luoghi  del 
voi.  i°  della  sua  Storia  di  Teramo.  Vedi  il  Palma  op.  cit. 
voi.  i°  p.  1 38- «4-5  e seg. 

CCCCLXXVII.  Cherubuw  (Gabriele)  Descrizione  di  tutti  i 
monumenti  gotici  esistenti  nella  provincia  di  Teramo. MS. 
citato  alla  p.  276  del  Saggio  di  Statistica  di  Cellino  di  A- 
goslino  Taraselo. 

CCCCLXXV1II.  Coletti  (Stefano)  Fila  del  B.  Berardo 
Vescovo  Aprulino  Città  oggi  nominala  Teramo.  Con  un 
breve  Catalogo  de'  Vescovi  di  della  Città.  In  Ascoli 
M.DC.  XXX  VI  li.  Per  MaJJÌo  Saioioni,  in  8°  Così  è 
citala  dal  Tulli  alla  p.  86  del  suo  Catalogo  degli  uomini  il- 
lustri di  Teramo. 

CCCCLXXIX.  Cornacchia  (Generoso)  Osservazioni  sulle 
codioni  del  decadimento  dell'  agricoltura  della  provincia 
di  Teramo.  Souo  citale  dal  Palina  alla  p.  16  dei  suo  opu- 
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scolo  Sulla  convenienza  di  correderei  diverti  errori  ecc. 
stampalo  in  Teramo  nel  184.7  *n  l3- 

CCCCLXXX.  Delfico  (Gio.  Bernardino)  Intorno  ri  boschi 
della  provincia  di  Teramo.  Questa  operetta  stampata  nel 
1793  è citata  dal  Palma  alla  suddetta  pag.  16  del  suo  o- 
p u scolo. 

CCCCLXXXl.  Delfico  (Gio.  Filippo)  Sulla  conservazione 
de'boschi  della  provincia  di  Teramo.  MS.  citato  dallo  stes- 
so Palma  alla  p.  16  del  suo  menzionato  opuscolo. 

CCCCLXXXH.  Delfico  (Melchiorre)  Memoria  per  lo  ri- 
stabilimento del  tribunale  collegiata  nella  provincia  di 
Teramo.  fj86.  MS.  di  p.  ir.  citato  dal  conte  di  Lontano 
Gregorio  De  Filippis  Delfico  alla  p.  117  della  vita  e delle  o- 
pere  di  Melchiorre  Delfico  da  lui  «crina  e stampata  in  Tera- 
ino  nel  i836  in  8.° 

CCCCLXXXIII.  — Memoria  per  lo  ristabilimento  di 
una  università  in  Teramo  tj86-  MS.  di  p.  7.  menzionato 
dallo  stesso  conte  di  Longano  lue.  cit. 

CCCCLXXXl V.  — Memoria  intorno  a' danni  sofferti 
nella  provincia  di  Teramo  dalla  cattiva  monetazione  del- 
lo stalo  pontificio,  de'mezzi  opportuni  da  ripararli,  iggj. 
MS.  di  p.  3o  registrato  dallo  stesso  conte  di  Longano  op. 
cit.  p.  1 1 8. 

CCCCLXXXV.  — Osservazioni  su  la  nuova  monetazio- 
ne dello  stato  papale  per  rapporto  al  commercio  delle 
provincia  confinanti  del  regno . tJQT-  Citate  ivi  alla  pagi- 
na 118.  ' 

CCCCLXXXV1.  — Per  la  città  di  Teramo  intorno  a'be- 
ni  dell  abolito  convento  di  S.  Agostino.  MS.  di  p.  11. 
citato  ivi  alla  p.  118. 

CCCCLXXXV1I.  — Sulla  vociferata  abolizione  della  pro- 
vincia di  Teramo.  Memoria  incompiuta.  MS.  di  p.  93  ci- 
tata ivi  alla  p.  i33. 

CCCCLXXXVIil.  Fabbicj  (Principio)  Trattato  di  diverse 
antichità  di  Teramo.  MS.  citato  dal  Tulli  alla  p.  83  del 
catalogo  degli  uomini  illustri  di  Teramo. 

CCCCLXXXl  X.  Lettera  del  Campano  al  Cardinale  Gia- 
como degli  Ammanali , illustrata  con  annotazioni.  Dalla 
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p.  i57*i63  del  voi.  8®  della  Storia  di  Teramo  del  Palma. 
La  lettera  è io  latino  ed  è la  stessa  notata  al  num.  ugo  ; 
le  annotazioni  sono  italiane  e del  detto  Palma. 

CCCCXC.  Libro  ccnsuale  del  Vescovato  A pr  ut  ino,  redat- 
to net  governo  di  JUonsig.  Cherigatlo.  Questo  MS.  in  per- 
gamena è brevemente  comenlato  dal  Palma  dalla  p.  240-267 
del  voi.  2”  della  sua  Storia  di  Teramo,  li  MS.  era  diviso  io 
5 parli  , delle  quali  la  prima  à il  titolo  di  Liber  continens 
in  se  omnia  et  singola  servilia  , et  stibstdia  debita  Epi- 
scopalui  Sprillino  Et  primo  Cailedralicum  in  festo  re- 
surrectionis  Domini.  Extracias  ab  originali  antiquo  vi- 
delicet.  La  2.’  è intitolala:  Qualernu s Quarte  Decimarttm , 
debitanim  Ecclesiae  Aprati  noe  ab  injrascnplis  Ecclesiis. 
La  3-*  Subsidium.  La  4 * Servilia  cere.  La  5.*  ed  ultima 
parte  riguarda  le  rendile  burgeusalicke  e feudali  del  vesco- 
vado. 

CCCCXC!.  Memorie  istoriche  dell'  antica  Città  di  Te- 
ramo in  Abruzzo,  ne  più  remoli  tempi  detta  Pretuzio  ed 
Inleramnia  , poi  Abruzzo  , ed  oggi  Teramo.  Scritte  da 
Domenico  Giordani.  Questo  MS.  in  due  volumetti  è ci- 
tato dal  Palma  alla  p.  61.  del  voi.  1"  ed  alla  p.  1 4 1 del 
voi,  5°  delia  sua  Storia  di  Teramo. 

CCCCXCII.  De'  Mdzj  (Muzio)  Storia  di  ' Teramo.  MS.  ci- 
tato dal  Tulli  alla  p.  73.  del  suo  catalogo  degli  uomini  il- 
lustri di  Teramo. 

CCCCXCII!  — Dialoghi  di  varia  lezione  divisi  in  due 
parli.  Chicli  presso  Isidoro,  e Lepido  Facij  16 / 2.  Que- 
sta è la  prima  parte  stampala  , c riguarda  la  storia  e le  an- 
tichità della  città  di  Teramo,  come  pure  vari  argomenti  di 
scienze  e di  erudizione  ; essa  fu  pubblicata  da  Francesco  de’ 
Muzj  figliuolo  dell’  autore  e dopo  la  sua  morte , aggiungen- 
dovi la  sola  prefazione.  La  2.*  parte  fu  creduta  perduta  fino 
al  29  marzo  del  1767  , epoca  in  cui  Alessio  Tulli  la  rinven- 
ne , mancante  però  di  qualche  foglio  ; egli  ne  pubblicò  un 
frammento  alla  p.  io3  de!  suo  catalogo  degli  uomini  illustri 
di  Teramo.  l)i  lutto  ciò  se  oe  à notizia  alle  p.  73.  102.  e 
io3  del  detto  Catalogo  del  Tulli. 

CCCCXC1V.  Necrolog.  Teraman.  MS.  citato  dall’  Anti- 
nori  alia  p.  196  del  voi.  20  della  sua  Raccolta  di  memorie 
istoriche  degli  Abruzzi. 
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CCCCXCV  Peluccuntb  (Sinjone)  Storia  delle  nobili  fa- 
miglie di  Teramo.  MS.  dialo  dal  Tulli  alla  p.  97  del  men- 
zionalo suo  Catalogo. 

CCCCXCVI.  Ponzio  ( ) Fascicolo  di  materiali  riguar- 

danti Teramo.  MS.  dialo  dal  Palma  alla  p.  97  del  voi.  1° 
della  sua  Sloria  di  Teramo- 

CCCCXCVI  I Quaternus  editus  et  faclus  de  infrascriptìs 
Ecclesiis , subjeclis  Capitalo  Aprutino,  facientibus  quar- 
lam  decimam  , pecuniam  , et  alia  debilalia  servitia , ut 
infra  palei , per  Domino t Bbbardinom  Paoli  , Moriva 
Munì,  IVicolaos  Baiìtboijouei  Cavalli  , et  Mattbeom 
Andre  e et  Canonicos  Majoris  Ecclesie  A pr utine , per  di 
ctum  venerabile  Capilulum  , et  Canonicos  ibidem  resi- 
dente, ad  iifrascripla  deputatos , sub  anno  millesimo 
trecentesimo  septuagesimo  primo,  de  mense  Marlii  none 
fndiclionis  eie.  Reverendi  in  Christo  Patrie  et  Domini 
Pelri,  Dei  et  Apostolica  gratta,  Episcopi  Aprutini.Amen. 
MS.  dialo  dal  Palma  alla  p.  'fi  del  voi.  2°  della  sua  Sloria 
di  Teramo. 

CCCCXCVIII.  Relazione  biografica  di  Giovanni  Campo- 
tieschi  vescovo  di  Tcrmia  seti  Firmia,  indi  di  Pozzuoli 
e finalmente  di  Molala.  Pubblicala  dal  Tulli  alle  p.  88  e 89 
del  suo  Catalogo  degli  uomini  illustri  di  Teramo.  Il  Campo- 
neschi  fu  nativo  di  Teramo. 

CCCCXCIX.  Riccaiule  (Carlo)  Discorso  cronologico  sopra 
de'  vescovi  della  Città  di  Teramo  detti  Aprutini.  MS. 

L).  — Topografia  della  città  di  Teramo.  MS.  perduto. 
Queslo  ed  il  precedente  sono  citati  dal  Tulli  alle  p.  92  e g3 
del  detto  suo  Catalogo. 

DI.  Trattato  storico  di  Teramo.  MS.  dialo  dall'Aulinori 
alla  p.  3o4  del  voi.  2°  della  sua  Raccolta  di  Memorie  sto- 
riche degli  Abruzzi. 

DII.  Vita  B Berardi  Episcopi  Aprutini  in  pergame- 
na folio  scripla , et  antiqui tus  conservata  in  archivio 
Cathedralis  Aprutinae , et  praedicari  consueta  in  dieta 
Ecclesia.  È cosi  citala  dal  Tulli  alla  p.  86  del  suo  Catalo- 
go degli  uomini  illustri  di  Teramo. 

DUI.  Zucchi  (Francesco)  Il  Monte  Corno  altero  per 
la  grandezza  deir  Illustrisi.  Signore  il  sig.  D.  Alvaro 
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Alarlo»  di  Mcndozzn  ec.  Ascoli  1 635  per  Maffeo  Salvioni 
in  8.  Citalo  dal  Dragooetli  alla  p.  237  delle  sue  Vite  degli 
illustri  Aquilani. 

TIZZANO 

1216.  Pel  Marchese  di  Cermignano  D.  Rinaldo 
de  Sterlicb  col  Comune  di  Castilenli. 

Vedi  il  num.  371. 

TOCCO 

1217.  Articolo  di  Lettera  diretta  all’  Illustri  ss. 
Sig.  D.  Gennaro  Durini  , in  cui  principalmente  è 
spiegato  un  vento  particolare  dell’  Abruzzo  ulterio- 
re , dello  da  Tocco , eli’  è ’l  paese  , in  cui  spira  , 
Toccolano. 

Dalla  p.  277-283  del  voi.  17°  delle  Nocelle  Letterarie  di  Firenze,  la 
Firenze  MDCCLV1.  Netta  stamperia  della  SS.  Annunziata  in  4. 

L’autore  di  questa  lettera  è il  padre  Giuseppe  Allegranza, 
il  quale  dopo  aver  ragionato  del  vento  di  Tocco  detto  Toc- 
colano , descrive  alcune  pitture  della  chiesa  della  SS.  An- 
nunziala della  terra  di  Tocco. 

1218.  Diritto  di  una  processione  nel  Venerdì  San- 
to disputato  dalle  sue  Confraternite  della  Città  di 
Tocco.  ( Napoli ) Tipografia  Fernandes.  in  <S.°  di 
p.  52  numerate. 

Molle  congreghe  ebe  esistevano  in  Tocco  ora  non  sono  più  , e solo 
ne  restano  due  , quella  della  del  Sacro  Monte  de'  Morti,  di  Nostra  Don- 
na delle  Grazie  i’  altra.  Entrambe  nel  venerdì  santo  facevano  esse  la 
processione  del  Cristo  morto,  e quindi  per  l'angustia  delle  chiese,  e 
per  la  strettezza  delle  vie  , che  doveano  percorrere,  i confratelli  nello 
scontrarsi  venivano  ad  ingiurie  a minacce  ed  a’  pugnali,  l’er  togliere 
siffatto  scandalo  , l’ arcivescovo  ordinò  che  una  sola  processione  si  fa- 
cesse , e la  congrega  delle  Grazie  chiese  unirsi  all’  altra  accettando  il 
luogo  da  designarsi  dall’  arciprete.  Costui  allora  chiamò  innanzi  e se 
Cuna  e l'altra  congrega,  ma  quella  delie  Grazie  fu  contumace,  e 
poi  diede  principio  al  giudizio.  L’  avvocato  della  coogrega  del  Monte 
de'  Morti,  Vincenzo  Moreno,  dopo  aver  dimostrata  1’  antichità  di  sua 
origine  e ebe  fin  dai  178'»  quella  processione  veniva  ordinala  dagli 
statuti , passa  alla  difesa  dulia  causa  in  drillo. 
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1219.  Domenico  Slromei  ( Napoli  1849)  in  19° 
di  p.  19  numerate. 

Questa  biografia  scritta  da  Ferdinando  Veucillo  è di  un  povero 
ciabattino  nativo  di  Tocco , il  quale  oppresso  dalla  miseria  c dalla 
sventura  deve  tirare  la  vita  sotto  gli  stenti  di  si  meschino  mestiere  , 
mentre  dotalo  dalla  natura  di  fervidissimo  ingegno  , negli  istanti  di 
quiete  dell'  animo  suo  scrive  belle- poesie  , delle  quali  ne  pubblica  dei 
brani  il  Vercillo  in  questo  opuscolo.  Lo  Slromei  è autore  di  un  bel 
poema  messo  a stampa  in  Cbieti  Del  1818  col  titolo  Le  Forche  Cau- 
dine. 

TORNIVO 

1220.  Sull’  impresa  di  disseccare  il  Lago  Fu- 
cino ecc. 

Vedi  il  num.  732. 

TORN  A REC  CIO 

1221.  Il  Padre  Daniele. 

Dalla  p.  225-226  dell’anno  4°  dell'Omnibus  Pittoresco. Napoli  1841 
In  k.  L’autore  di  questa  biografia  si  firma  colle  iniziali  b.  p.  — In 
Toroareccio  nacque  il  padre  Vincenzo  Daniele,  il  cui  ritratto  inciso  in 
rame  i impresso  sulla  p.  225. 

1222.  Pasquale  Borrelli. 

Dalla  p.  106-112  del  fase,  di  febbraio  cd  alla  p.  167  del  fase,  di 
marzo  1840  del  Giornale  Abruzzese.  Napoli  1840  in  8.  — L'autore  di 
questa  biografia  è il  sacerdote  Cesare  de  Horatiis.  Il  Borrelli  nacque 
in  Tornareccio. 

APPENDICE 

DIV.  Babtolbtt(  (Tommaso)  Memorie  polemiche  di  Alet- 
ta contro  Tornareccio.  MS. 

Vedi  il  num.  CCX. 

DV.  — - Allegazione  di  dritto  a norma  della  risoluzio- 
ne decurionale  de'  7 agosto  182S.  MS. 

Vedi  il  nnm.  CCIII. 

DVI.  — Parere  legale.  MS. 

Vedi  il  num.  CCXI. 

TORREPIAISA 

1223.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  ce. 

Vedi  il  num.  661. 
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1224.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardiagre- 

le  ecc. 

Vedi  il  num.  662. 

1225.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardiagre- 
le  eee. 

Vedi  il  num.  663. 

1226.  Riassunto  dell’allegazione  a prò  dell’Uni- 
versità di  Guardiagrele. 

Vedi  il  nnm.  661. 

1227.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  Università  di  Guardiagrele  , e di 
Orsogna. 

Vedi  11  nnm.  665. 

TORH1CELLA 

1228.  Allegazione  per  lo  Comune  di  Torricella. 
Intorno  alle  nullità  proposte  avverso  dello  decreto 
dal  S.  C.  contra  di  esso  dato  a favore  del  suo  Ba- 
rone Illustre  Buca  di  Canosa  {Napoli  1706).  in 
fol.  di  carte  22  s.  n. 

L'  autore  è Giovanni  Vincenzo  Lopez  , il  qnale  sette  differenti  gra- 
vami per  1'  università  di  Torricella  presenta  contro  al  duca  di  Canosa; 
e nel  discuterli  tratta  di  vari  dritti  di  questa  università  usurpali  o 
soppressi  dal  detto  feudatario.  Ragiona  poi  delle  gabelle  imposte  nel 
reame  di  Napoli  in  varie  epoche  dall’anno  1H4  fino  al  1669. 

1229.  Elogio  funebre  di  Maria  Cristina  di  Sa- 
voja  ecc. 

Vedi  il  num.  746. 

APPENDICE 

D VII.  Monti  (Gaspare)  Illustrazione  delle  antiche  ter- 
me picene.  MS.  citalo  alla  p.  67  del  libro  intitolalo;  Ta- 
lune memorie  presentale  nel  corso  dell  anno  accademico 
i845-46  alla  R.  Società  Economica  del  /°  Abruzzo  Ul- 
teriore. 
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TRASACCO 

1230.  Memorie  critiche  istoriche  della  veneralo  Io 
chiesa  abbaziale  collegiata  , e parrocchiale  di  San 
Cesidio  prete  , e martire  nella  terra  di  Trasacoo 
vicino  al  lago  di  Facino  detto  di  Celano , di  Mar- 
so,  di  Tagliacozzo.  Raccolte  da  Fra  Bernardiho 
Mazzadri  sacerdote  professo  del  terz’  ordine  di  San 
Francesco.  In  Roma  MDCCLXIX.  Nella  stamperia 
di  S.  Michele  , per  Paolo  Giunchi  Komarek  pro- 
visore di  libri  della  Biblioteca  Vaticana  — in  4.° 

£ di  p.  XII.  e 215  numerale.  In  fronte  al  libro  sla  una  incisione  in 
rame  , in  cui  è ritratto  S.  Cesidio  in  abiti  sacerdotali  che  colla  man- 
cina offre  alla  Vergine  Maria  il  proprio  braccio  destro  re  ri  sogli  dal 
carnefice  ; e dopo  la  p.  208  sta  la  pianta  della  chiesa,  pure  incisa  in 
rame. 

L'autore  descrive  il  luogo  dove  è poslo  Trasacco,  nella 
quale  terra  vi  fu  un  palazzo  imperiale,  abitalo  dagli  impera- 
dori  Claudio  Nerone  e Traiano  , e I’  anfiteatro.  Picc  che  il 
suo  nome  fu  Transaquam  cioè  di  là  dalle  acque , come 
Translyberim  fu  della  quella  parie  di  Roma  che  sla  olire 
il  Tevere.  Che  Trasncco  fu  abitalo  da'  Marsi  , che  S.  Rufino 
padre  di  S.  Cesidio  prete  fu  il  primo  vescovo  de'  Marsi  nel- 
1'  anno  s3t  di  Cristo  sotto  S.  Ponziano  papa,  che  questo 
vescovo  sulle  rovine  del  palazzo  imperiale  edificasse  il  tempio 
che  dedicò  alla  Vergine  Maria,  che  l’anzidetla  chiesa  in  pro- 
gresso di  tempo  cambiò  forma  e fu  intitolata  a S.  Rufino  ed 
a S.  Cesidio  , ma  che  nel  28  di  ottobre  del  1752  il  vescovo 
Domenico  Antonio  Brizio  con  nuova  consacrazione  la  intitolò 
novellamente  alla  Madre  di  Dio.  Che  S.  Rufino  vescovo  dei 
Marsi  non  sia  stato  nè  vescovo  di  Assisi  nè  di  Pistoia  , e 

Serciò  combatte  quanto  scrissero  all’  oggetto  Fra  Ottavio  di 
. Francesco  vescovo  di  Assisi  nel  suo  libro  Assisiensis  ee- 
clesiae  prima  quatuor  lumina  , stampalo  in  Foligno  nel 
1715,  cd  il  canonico  Egidj  nel  suo  opuscolo  stampato  a Pe- 
rugia nel  i654  col  titolo:  Vita  di  quattro  celesti  eroi,  cioè 
vita  di  San  Rufino,  vita  di  San  Vittorino,  vita  di  San 
Rufino  d Aree , vita  di  San  Vitale.  Itagiona  della  statua 
di  rame  dorala  di  S.  Rufino  costruita  nel  i562  da  Ccsarelio 
Carozzo  e Pietro  Aloisio  Caracciolo  da  Solmona , quale  sla- 
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(ua  racchiudeva  le  reliquie  di  quel  sanlo  vescovo.  Traila  de- 
gli alli  di  S.  Cesidio  e de’ suoi  compagni,  de’ Conti  di  Tra- 
sacco, de' doni  fatti  alla  chiesa  di  S.  Cesidio  tanto  da’ conti 
di  Trasacco  , che  da  altri  illustri  personaggi  ; delle  chiese 
soggette  a quella  di  S.  Cesidio,  delle  concessioni  apostoliche 
fatte  alla  chiesa  e collegiata  di  S.  Cesidio , de’  miracoli  e 
del  cullo  di  S.  Cesidio  , dell’  uffizio  e della  messa  particolare 
del  santo  per  la  chiesa  di  Trasacco  ; quale  messa  ed  uffizio 
si  legge  stampato  dalla  p.  1 46 — z 73.  Termina  l’opera  colla 
descrizione  minuta  della  chiesa  suddetta  di  S.  Cesidio  , delle 
reliquie  si  conservano  in  essa  , e colla  serie  de’  suoi  abati. 
In  questa  opera  si  tratta  più  volte  del  Fucino. 

1231.  In  Trasacco  , olita  Transaquas  presso  il 
Lago  Fucino  , o di  Celano.  . .... 

Dalla  p.  145-148  del  voi.  19°  della  raccolta  del  Calogerà , Venezia 
1739  in  12. 

Sono  quattro  antiche  iscrizioni  con  brevi  illustrazioni;  esse 
esistevano  nella  chiesa  maggiore  di  Trasacco.  Queste  furono 
comunicate  al  Calogerà  con  altre  96  dal  padre  Giuseppe  Roc- 
co Volpi  gesuita  , con  sue  brevi  note. 

THEGLIO 

1252.  Antichità  storico-critiche  sacre  > e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frenlani. 

Vedi  il  nnm.  683. 

THO.VTO  fiume 

1233.  Discorso  sopra  un  parziale  avvallamento 
del  dì  2.  marzo  1838.  presso  la  valle  superiore 
del  Tronto  colla  comparsa  di  acque  solfuree  pre- 
ceduto da  un  breve  cenno  istorico  sul  cholera  di 
Roma  del  1857.  Di  Agostino  Cappello  letto  alla 
pontificia  accademia  de’  Lincei  nel  dì  50  settembre 
1857.  Aquila  tipografia  Grossi  1838  — in  di 
p.  31  numerate. 

Questo  avvallamento  avvenuto  il  2 di  marzo  del  1838  alte  ore  sei 
della  notte  un  miglio  circa  at  Sud  di  Accumoti  nella  contrada  detta 
Pappagallo  a poca  distanza  dal  picciolissimo  subborgo  le  Mole,  si  attri- 
buisce dall’  autore  a'  diboscamenti  ed  alla  coltura  de’  pendi.  Finalmrn- 
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te  si  descrive  1'  acqua  solfurea  comparsa  in  alcuni  ruscelli  alle  falde 
del  colle  nel  cui  pendio  avvenne  l’ avvallamento.  A questa  narrazione 
precede  nn  cenno  storico  sul  cbolera  che  nel  1837  afflisse  Roma,  ed  a 
questo  proposito  trattasi  anche  del  reame  di  Napoli  per  la  parte  che 
è di  confine  collo  stalo  pontificio. 

1234.  Saggio  di  geognosia  della  valle  superiore 
del  fiume  Tronto  ec. 

Vedi  il  num.  142. 

TBOITO  città 

1235.  Truentinus  Episcopati. 

Dalla  p.  178-179  del  voi.  10°  della  Italia  Sacra  dell’Oghelli,  Vene- 
zia 1722  in  fai. 

APPENDICE 

DVI1I.  Mozzetti  ( Ferdioando  ) Delle  officine  porpora- 
rie  di  Truento.  Teramo  pretto  U.  Ange  letti  nel  i836 
in  8.  Questo  opuscolo  è citato  dallo  slesso  Mozzetti  alla  p. 
i5  del  suo  Breve  Commentario  d' un'  epigrafe  mortuaria 
Frentano — Marruceina.  Teramo  1 836  in  8. 

TIFO 

1236.  Per  1’  Università  , ed  utile  Possessore  di 
Prata. 

Vedi  il  num.  874. 

«scorno 

1237.  Scovcrte  patrie  di  città  distrutte,  e di  al- 
tre antichità  nella  regione  Frentana. 

Vedi  il  num.  688. 

vachi  , 

1238.  Vaori  li  28  Novembre  1817.  al  Dottor  Do- 
menico Palmaroli. 

Dalla  p.  97-103  del  libro  del  Palmaroli  intitolato  : Otservazioni  tul- 
io febbre  petecchiale  degli  Abruzzi,  e stampato  in  Chieti  nel  1817  in  8. 

Questa  è la  relazione  che  il  medico  Camillo  Gentile  fa 
della  epidemia  che  afflisse  il  comune  di  Vacri  nel  1817. 

VALERI  A • • 

1239.  Acta  Sanctorum  Martyrum  Simplicii,  Cou- 
stantii , et  Victoriani  etc. 

Vedi  il  nom.  462. 
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1240.  Historiae  Marsorum  libri  tres  cum  eorum- 
dem  Episcopo  rum  catalogo. 

Vedi  il  num.  848. 

1241.  Notizie  storiche  delle  Città  del  Lazio  vec- 
chio e nuovo  ecc. 

Vedi  ii  mini.  164. 

1242.  Petri  Antonii  Corsignani  De  Aniene  , ac 
viae  Valeriae  pontibus  synoptica  enarratio  etc. 

Vedi  11  num.  860. 

1243.  Reggia  Marsicana  eec. 

V'edi  il  num.  863. 

1244.  Valeria. 

Dalla  p.  167-168  del  libro  dell’ abalc  Feidinando  Pistilli  intitola 
Io  : Descrittone  storica -filologica  deW  amiche  e moderne  città  e castelli  , 
esistenti  accosto  de'  fiumi  Uri  e Fibreno  ecc.  Napoli  1824  iu  8. 

Si  veggano  pore  i numeri  notali  sotto  Ja  rubrica  del  Fu- 
cino. 

V4UOSCVIU 

2345.  Per  li  locati  Cittadini  di  Valloscura  conlra 
quella  Università  ( Napoli  1782)  in  fot.  di  p.  36, 
delle  quali  33  numerate. 

V autore  . Do»f.rico  Ma  sia  Cosm  , dopo  aver,  descritta  la  terra  di 
Valloscura  nel  fondo  delle  più  alte  balze  degli  Appennini  del  reame 
di  Napoli,  dove  il  cielo  è si  inclemente  ed  il  suolo  tanto  sterile,  ebe 
solamente  erba  e poco  grano  germano  produce , ne  numera  i fuochi 
a cento  e la  popolazione  a 700  abitanti  , i quali  si  dividono  in  pa- 
stori ed  in  carbonari.  Quindi  narra  che  in  remota  stagione  quella 
gente  non  persuasa  ancora  della  sterilità  della  loro  terra  e stretti  da 
grande  miseria  , ed  anche  per  soccorrersi  a vicenda,  stabilirono  di 
lasciare  libera  ogni  parte  del  demanio  a chi  la  coltivasse,  assegnando 
per  gli  animali  de’  cittadini  , che  di  breve  numero  erano  e tutti  da 
soma  addetti  a’ carbonari,  il  necessario  e comodo  pascolo,  e tutto  il 
rimanente  si  vendesse  per  pagare  1 pubblici  pesi.  Ma  in  seguilo  per- 
suasi che  incapaci  di  coltura  erano  que’  campi  , e che  solo  adatti  si 
mostravano  alla  pastorizia  , unitisi  in  generale  parlamento  decisero  che 
rimanendo  libero  a* cittadini  il  demanio  tanto  per  la  coltura,  che  pel 
pascolo  de’  propri  animali  , allora  cresciuti  di  molto  in  numero,  le 
pubbliche  gravezze  si  pagassero  con  una  imposizione  generale  sui  fuo- 
chi et  super  capita  animalium  , per  la  qual  cosa  era  obbligato  pagare 
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carlini  42  alla  università  colai  che  si  appropriasse  di  24  moggia  di 
terra  demaniale  , colui  che  possedesse  80  pecore  , e colui  che  avesse 
4 animali  da  soma  , i quali  per  legge  di  pastorizia  eguagliano  80  pe- 
core ; i poveri  poi  che  non  avessero  modo  di  seminare , uà  di  posse- 
dere animali  , nulla  pagassero.  Per  lunga  pezza  vissero  tranquilli  con 
leggi  siffatte  que’  cittadini , allorché  taluni  spirili  turbolenti  indussero 
la  università  a vendere  a gente  furastiera  , i pascoli  demaniali  , per 
la  quale  vendila  i Valloscuresi  erano  obbligali  abbandonare  per  sem- 
pre la  patria  , venendo  loro  tolto  il  solo  mezzo  d’  industriarsi  per  vi- 
vere. É questa  la  causa  perchè  i cittadini  di  Vailoscura  chiamano  in 
giudizio  la  nnivèrsità  sostenendo  essere  tutto  il  suo  territorio  dema- 
niale aperto  e soggetto  a tutti  gli  usi  de' cittadini  , e perciò  ina- 
lienabile. 

1246.  Ragionamento  topograflco-istorico-fisico-ietro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  : eco. 

Vedi  il  oum.  1000. 

VALVA 

1247.  Decisione  della  Curia  del  Cappellano  Mag- 
giore de’  16  Aprile  1789.  con  cui  si  reintegra  al 
Regio  Padronato  la  Cattedrale  Chiesa  Valvense  ; e 
Solnaonense  ; una  colla  nomina  del  di  lei  Vesco- 
vado. 

Vedi  il  num.  1109. 

1248.  Iscrizioni  di  Aterno , Penne  e suoi  Con- 
torni, e di  Atri. 

Vedi  il  num.  339. 

1249.  Memorie  storiche  della  Gita  di  Sol- 
mona  ece. 

Vedi  il  num.  1123. 

1250.  Memorie  storiche  degli  uomini  illustri  del- 
la Città  di  Solmona  eoe. 

Vedi  il  num.  1121. 

1251.  Relazione  dello  scoprimento  del  corpo  e 
degli  atti  del  glorioso  sacerdote  e martire  S.  Eu- 
sanio  eco. 

Vedi  il  uum.  1061. 
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1252.  Sull’  esistenza  di  Valva  nei  tempi  di  mezzo 
nella  valle  Solmonese. 

Dalli  p.  111-128  del  fase.  LXII.  e dalla  p.  65-73  del  fase.  LXV. 
del  Giornale  Abruzzese.  Chiell  1843  in  8.  V autore  è Panfilo  Sf.eafint, 
il  qnale  dimostra  che  il  nome  di  Valva  fa  dato  ad  una  città  ora  dt- 
itrotta  e non  già  alla  Valle  Solmonese , come  da  taluni  si  pretende. 
Voi  tratta  delia  grandezza  e della  potenza  di  Corfinio  e della  sua  di- 
struzione ; e sostiene  che  questa  metropoli  sannilica  fu  ancora  la  se- 
de metropolitana  riguardo  all’ecclesiastico. 

1255.  Valvenses  et  Sulmonebses  episcopi. 

Vedi  il  num.  1138. 

APPENDICE 

DIX.  Corsignaki  (Pietro  A n Ionio)  De  juribus  Valvensis 
et  Sulmonensis  Enclesiae  MS. 

Vedi  0 num.  CCCCXLI. 

DX.  Lucchetti  (Gio.  Pietro)  Vita  di  S.  Panfilo  vescovo 
di  Valva. 

Vedi  il  num.  CCCCXLV. 

DXI.  Mascitti  (Giacomo)  Historia  Valvensis  Ecclesiae 
S.  Pelini.  MS. 

Vedi  il  Dum.  CCCCXLV11I. 

DXII.  De  Matti»  (Giulio)  Memorie  tloriche  de’  Peli- 
gni  ecc. 

Vedi  il  num.  CCCCXLIX. 

DXI1Ì. — Vile  di  lutti  que'  santi , o servi  di  Dio  , che  o 
sono  nati  in  Solmona,  o nella  Diocesi,  ecc. 

Vedi  il  num.  CCCCL. 

DXIV.  Mazzera  (Benedetto)  Sacri  propugnacoli  delT  anti- 
chissima Città  di  Solmona , metropoli  nobilissima  pe'Pe- 
ligni,  e di  Valva.  MS. 

Vedi  il  num.  CCCCLI. 

DXV.  Romano  Maffei  (Gaetano)  Componimenti  poetici 
per  l esaltazione  di  D.  Filippo  Paini  al  Trono  Vescovile 
di  Valva,  e Solmona. 

V«di  il  num.  CCCCLXIV. 
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V A III  il 

1254.  Notizie  storiche  delle  Città  del  Lazio  vec- 
chio e nuovo  ecc. 

Vedi  il  nani.  164. 

TASTO 

1255.  Biografia  del  Commendatore  Levino  dei 
conti  Mayo. 

Dalia  p.  130-131  del  n.  33.  dell'anno  XXII.  del  26  Aprile  1851 
dell’ Omnibus  letterario.  Napoli  1851  in  fol.  Il  Mayo  nacque  a Vasto. 

1256.  Canto  funebre  del  Decurione  di  Vasto  in 
Abruzzo  Cilra  D.  Giuseppe  Antonio  Rulli  recitato 
nella  Regia  Collegiata  chiesa  di  S.  Giuseppe  ne’ 
solenni  funerali  celebrati  nella  mattina  de’15  Gen- 
najo  1825  per  la  morte  di  Sua  Maestà  Ferdinan- 
do I.  Re  delle  Due  Sicilie.  In  Chieli  ; nella  tipo- 
grafia Grandoniana  (/<$25).  in  <V.° 

£ di  p.  12  , delle  quali  le  prime  11.  numerate. 

1257.  Compendio  istorico  dell’  antichissima  terra 
del  Vasto  in  Abruzzo  Cilra  nel  Regno  di  Napoli 
del  Signor  Tomaso  Palma  segretario  dell’  Eccellen- 
tissima Casa  del  Vasto.  Fermo,  1690.  Per  Gio  : 
Francesco  Bolis,  e Fratelli,  in  <5‘.° 

È di  p.  56  , delle  quali  1’  ultima  s.  n.  Nel  margine  della  p.  15  sta 
impressa  iu  legno  la  forma  delle  rinomate  cisterne  del  Vasto. 

I.’  autore  descrive  la  cillà  di  Vasto  e tulle  le  sue  superbe 
fabbriche  , i palazzi , le  chiese , gli  acquidolli  , le  cisterne 
e quanto  vi  fu  e vi  è di  maraviglioso.  Dopo  aver  ragio- 
nalo de’ vari  nomi  co*  quali  venne  chiamala  la  cillà  di  Va- 
sto dagli  antichi  scrittori  e da  quelli  de'  (empi  di  mezzo,  in- 
clina egli  a credere  che  il  soprannome  di  Aminone  le  venis- 
se dal  grandioso  tempio  a Giove  Ammone  dedicalo  , le  cui 
reliquie  tuttora  miratisi.  Narra  il  sacco  datole  nel  1 566  da 
Piali  bassà  , che  in  sole  dieci  ore  recò  alla  cillà  un  guasto 
del  valore  di  cirra  3oorttiln  scudi  ; c come  per  In  giurisdi- 
zione spirituale  fino  all’anno  tfii5  Tu  soggetta  all' abate  di 
S.  Giovanni  in  Venere,  e da  quell’anno  in  poi  all'arcivc- 
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scoto  di  Chiefi.  Descrive  tutte  le  coso  di  delizie  de’ suoi  si- 
gnori Avalos  , come  pure  il  palazzo  marcliesale  , e poi  for- 
ma la  serie  de’ feudatari  di  Vasto  dall'anno  1260  al  1690  , 
che  furono  delle  case  Fasanella  , del  Balzo  , Angioina  , Cal- 
dora  , Guevara  , ed  Avalos.  Nella  dedica  del  presente  libro 
ed  in  questa  serie  de’ feudatari  di  Vasto,  l’autore  fa  la  sto- 
ria della  famiglia  Avalos.  Viene  poi  a far  menzione  degli  uo- 
mini illustri  di  Vasto  ed  in  fine  delle  nobili  famiglie  , che 
distingue  in  estinte  ed  in  viventi.  Le  prime  sono  : De  San- 
ctis  , Maqnacervi , Cartacei , Peppi  , Coccioni , G a tizio  , 
Tozzi , Lazzaro  ; le  viventi  poi  : Caprioli,  Ricci , De  Be- 
nediclis  , Figliozzi , Crisci , E scuri  eri,  dacci.  Frasconi, 
Viti,  Piccinini , Pampani  , Solari , Griggis,  Bassotti  ba- 
roni di  Tufilli,  Genova  baroni  di  Salle,  JHuzij  baroni  di 
DigUola , D'  Allanazio  , Rossi,  De  Rubeis,  Invitti,  Cer- 
done  , e Spataro. 

1238.  Difesa  della  Città  del  Vasto  per  la  stia 
reintegrazione  al  Regio  Demanio. In  Napoli  MDCCXC1II 
Presso  Gaetano  Raimondi,  in  fol.  di  p.  169  nu- 
merate oltre  del  frontespizio. 

Si  narra  che  la  citta  di  Vasto  dagli  antichi  delta  Biitontum,  Tu  cit- 
tà federala  de’ romani  , indi  municipio  e nel  tempo  de’longobardi 
gnastaldia  , risedendo  in  essa  un  pretore , nel  qual  tempo  cambiò  il 
nome  d'  Uislonium  in  quello  di  Guasta  Alinone  , la  cui  etimologia  si 
fa  derivare  dalia  dignità  di  Guaslaldo  che  in  longobardo  idioma  vale 
Guasto  e da  Alinone  nome  del  primo  pretore  destinato  da’  principi  di 
Benevento  a reggere  questa  città.  Cbe  non  fosse  stala  mai  infeudata  la 
città  di  Vasto  fino  a quando  fu  occupata  da  Giacomo  Cnidora  , e che 
fosse  illustre  e cospicua,  lo  dimostra  1’  autore  eoa  molta  cura.  Alfonso 
1 di  Aragona  dopo  aver  disfatto  il  Catdora  e scacciatolo,  restituì  al 
regio  demanio  la  città  ed  in  premio  di  sua  fedeltà  la  dichiarò  di  per- 
petuo demanio.  Dopo  la  famosa  rolla  sofferta  da  Ferrante  1“  di  Ara- 
Runa  al  Saruo  , Antonio  Catdora  figlinolo  di  Giacomo  occnpò  novella 
mente  Vasto  e la  tenne  a se  soggetta  a forza  d’armi.  Ferrante  1” 
di  Aragona  nel  1464  con  forte  esercito  la  strinse  di  assedio,  ma  dopo 
essere  stalo  mollo  danneggiato  fu  costretto  ritirarsi  ; però  al  generale 
Giacomo  Carafa  riuscì  guadagnare  con  promesse  l’animo  de’  principa- 
li cittadini  di  Vasto,  i quali  nel  marzo  del  1465  eccitando  nella  città 
un  Inniulto  arrestarono  il  Catdora  e fecero  entrare  la  soldatesca  reg- 
gia. Allora  Ferrante  t*  di  Aragona  fo  largo  di  privilegi  verso  la  cit- 
tà di  Vasto  e primieramente  la  dfrhiarò  di  perpetuo  demanio.  Anche 
Carlo  8°  nel  1495  le  concesse  privilegio  di  demanio  perpetuo  ; ma  poi 
Federico  2°  di  Aragona  nel  1497  nulla  curandosi  de’ menzionali  privi- 
legi, la  donò  in  feudo  ad  Innaco  Davalos.  Da  ultimo  l’autore  tratta 
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pe’ dritti  che  la  città  di  Vasto  à nel  reclamare  la  reintegra  al  regio 
demanio. 

1259.  Gonio  ed  Amore,  Per  le  nozze  Smargias- 
si — Rizzi.  Versi  di  Niccola  Castagna  e di  Seba- 
stiano Penice  Abruzzesi.  Napoli  da’  torchi  del  Tra- 
mater  1841.  in  12°  di  p.  16  numerate. 

Queste  rime  furono  composte  per  gii  sposi  Gabriele  Smargiassi  di 
Vasto  rinomato  pittore  di  paesaggi  e Uosa  Rizzi  di  Napoli. 

1260.  Iscrizioni  del  Conte  Giuseppe  Tiberii  vice- 
almirante  , e Luogotenente  nelle  marine!  della  Cit- 
tà del  Vasto.  Aquila.  Nella  stamperia  Grossiana. 
in  4.°  di  p.  12  numerale. 

Le  iscrizioni  sono  dieci  e furono  composte  e messe  nella  città  di 
Vasto  allorché  Giuseppe  Buoaparte  vi  si  portò  a visitarla.  L'opuscolo 
va  senza  frontespizio  ed  incomincia  colla  prima  iscrizione.  La  pagina 
12.*  poi  serve  da  frontespizio  ed  è come  1’  ò notalo  qui  sopra.  La  in- 
testazione delle  10  iscrizioni  è cosi  : 1.*  Pro  regis  inyrmu  , ante  Ur- 
bis portar n.  2 * In  hotpitalibui  regii  aedibus.  3.*  In  magno  urbis  foro. 
k.‘  Super  nothorum  xenodochii  portam.  S.*  In  tempio  forineeecue.  6.*  In 
decurionalis  collega  porta.  7.*  In  urbis  arce.  8.*  In  urbis  porla  ad  orien- 
lem  versus.  9.*  In  urbis  porta  ad  bortam  versus.  10.*  Pro  regis  discessu, 
ante  urbis  portam. 

1261.  Istoniensis  Episcopatus. 

Dalla  p.  116-117  del  voi.  10."  dell’  Italia  Sacra  dell’  L’ghelli.  Vene- 
zia 1722  in  fol. 

1262.  Jura  prò  Universitate  Terrae  Vasti  Ay- 
raonis.  Contra  Itegium  Fiscum.  in  fol.  di  pag.  6. 
5.  n. 

Questa  allegazione  scritta  nel  XVII  secolo  da  un  giureconsulto  ano- 
nimo , sostiene  1 dritti  della  università  di  Vasto  a non  pagare  il  rile- 
vi» pe'  suoi  feudi. 

1263.  Lettera  d’  un  amico  scritta  ad  uno  dei  so- 
ci delle  Novelle  letterarie  di  Firenze. 

Dalla  p.  72-77  del  voi.  V delia  2.  serie  delle  dette  Novelle  lettera- 
rie , Firenze  1773  in  4. 

Trattasi  io  questa  lettera  di  alcuoe  anticaglie  della  città  di 
Vasto. 

1264.  Marchesani  (Luigi)  pubblica  una  iscrizio- 
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ne  di  recente  rinvenuta  in  Vasto,  incisa  sopra  mar- 
mo con  caratteri  adatto  nuovi  , e la  crede  riguar- 
dare la  dimora  o il  passaggio  degli  Schiavoni  ed  in 
generale  degli  Illirici  pel  Vasto.  Il  Marchesani  dopo 
avere  accennato  questo  suo  pensiero  invita  gli  ar- 
cheologi ad  interpretare  la  iscrizione  , che  egli  à 
fatto  imprimere  alla  p.  312  dell’anno  5°  del  Po - 
liorama  Pittoresco.  Napoli  1840-1841  in  4. 

1265.  Memoria  su  le  rovine  della  Città  di  Vasto 
in  Abruzzo  citeriore  avvenute  nel  mese  di  Aprile 
dello  scorso  anno  1816  , dal  socio  corrispondente 
dottor  Ebasmo  Colapietro  : letta  nell’  adunanza  dei 
50  Febbrajo  1817. 

Dalla  p.  49-96  del  voi.  3°  degli  Alti  del  Reai  istituto  d’Iocoraggia- 
menlo  , Napoli  1822  in  I. 

Il  Colnpietro  discorre  della  origine  e della  etimologia  delia 
città  di  Vasto,  indi  fa  la  descrizione  topografica  di  Vasto  e 
dell'agro  Istoniense.  Passa  poi  a narrare  come  nel  di  primo 
di  aprile  dell'anno  1816  il  mare  presso  la  città  di  Vasto  si 
ritirò  circa  un  miglio  e ristrettosi  per  3oo  palmi , avvenne 
uno  scoscendimento  di  terra  tale  , che  distrusse  campi  , oli- 
veli  , case  e quanto  si  trovò  in  quello  spazio  che  rovinò.  Si 
tratta  ancora  degli  scoscendimenti  a’ quali  la  città  di  Vasto 
andò  soggetta  ne’  tempi  innanzi  , delle  cagioni  produttrici  del 
disastro  avvenuto  nel  1816  , di  simili  rovine  successe  in  va- 
ri luoghi  di  Abruzzo  citeriore  e della  limitrofa  provincia  di 
Molise  , e finalmente  de'  rimedi  per  riparare  i danni  sofferti 
e per  impedire  i futuri. 

1266.  Notizie  istoriche  appartenenti  alla  Sacra 
Spina  di  N.  S.  Gesù  Cristo  la  quale  si  venera  nel- 
la Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  della  Città  di  Va- 
sto. Con  alcune  Preci  che  si  recitano  per  apparec- 
chiamento divoto  alla  di  Lei  Festività.  Chieti  1847. 
Dai  tipi  di  Grandoni  — in  12°  di  p.  24  , delle 
quali  le  prime  22  numerate. 

Narrasi  ebe  questa  spina  lunga  3 once  ed  un  minato  di  palmo  ro- 
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mano  , fa  dal  ponte  fio;  Pio  4°  donata  a Ferdinando  D' Avalos  gover- 
natore di  Milano  e delegato  al  concilio  di  Trento  come  ambasciadore 
del  re  di  Spagna  Filippo  2°.  Che  dopo  la  morte  dell’  Avalos  il  suo  e- 
rede  Alfonso  d’ Avalos  la  trasportò  a Vasto  e la  ripose  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Maria  Maggiore  ; che  Diego  d'  Avalos  nel  1647  co- 
struì in  detta  chiesa  una  cappella  distinta  per  quella  reliquia,  la  qua- 
le cappella  sempre  piò  fu  arricchita  da’  coniugi  Cesare  ed  Ippolita 
d’  Avalos.  Finalmente  gì  ragiona  di  tutti  i prodigi  operati  in  Vasto  da 
quella  Sacra  Spina. 

1267.  Pensieri  sopra  alcune  antiche  patrie  iscri- 
zioni inedite. 

Vedi  il  num.  934. 

1268.  Rendimento  di  grazie  del  Clero  Capitolare 
e del  Municipio  Vastese  a Sua  Santità  Pio  Nono 
Pontefice  Ottimo  Massimo  ed  Augusto  Monarca  del- 
lo Stato  Pontificio  per  la  decretazione  ottenuta  di 
elevarsi  la  Chiesa  Collegiale  della  detta  Città  a 
Concattedra  con  quella  Teatina.  Roma  tipografia 
Chiassi,  in  fol.  di  p.  4.  s.  n. 

L'  autore  di  questa  poesia  è Francesco  d’  fp volito. 

1269.  Scoverto  patrie  di  città  distrutte,  e di  al- 
tre antichità  nella  regione  Frentana. 

Vedi  il  num.  688. 

1270.  Statistica  agronomica  dei  circondari  di 
Vasto  e Paglieta  in  Abruzzo  Citeriore. 

Vedi  il  num.  927. 

1271.  Storia  di  Vasto  , Città  in  Apruzzo  Citerio- 
re scritta  da  Luigi  Mahciiesam  eco. 

Vedi  il  num.  399. 

1272.  Vasto  15  Novembre  1818.  Al  signor  Aba- 
te Romanelli. 

Dalla  p.  262-164  del  num.  XI.  dell’anno  12°  del  Giornale  Enci- 
clopedico di  Napoli,  Napoli  1818  in  8.  L’autore  si  firma  colle  ini- 
ziai C.  A.  0. 

Cavandosi  gii  acquidosi  nella  città  di  Vasto,  nel  di  12  di 
novembre  del  1818  fu  dissepolla  una  semicolonna  cilindrica 
con  una  breve  iscrizione , e nello  stesso  di  un  bifolco.di  Ca- 
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salbordino  rinvenne  un  grasso  vaso'  ripieno  di  monete  di  ar- 
gento , tulle  familiari  romane.  Siffatti  oggetti  s' illustrano  in 
questa  lettera. 


APPENDICE 

DXVI.  Ada  prò  illustri  Marchione  Vasti  cum  Uni- 
versi tate  Vasti  : an.  1 . e seg.  Così  cit.  da  l.uigi  Mar- 

chesani alla  p.  XL.  della  sua  storia  di  Vasto. 

DXVII.  Agricoletti  (Francesco)  Molivi  mandati  dal  Va- 
sto dal  Capitolo  e Clero  di  S.  Maria  Maggiore  del  Va- 
sto al  suo  avvocalo  per  maggior  informazione  di  esso  , 
acciocché  possa  servirsene  opportunamente  nella  causa 
sopra  le  precedenze  di  S.  Maria.  i66g.  MS.  citato  dal 
Marchesani  alla  p.  L VII.  della  sua  storia  di  Vasto. 

DXVIII.  Akgelccci  (Romualdo)  Lettera  sulla  inoculazio- 
ne del  vajuolo  agli  abitanti  della  città  del  Vasto.  Napo- 
li /8/S.  in  8.  di  p.  8.  Così  è citata  dal  Marchesani  alla 
p.  339  della  sua  Storia  di  Vasto.) 

DXIX.  Ahtinobi  (Ant.  Ludovico)  Storia  di  Vasto  MS. 
pronto  per  le  stampe.  Vedi  la  introduzione  al  voi.  i°  delle 
Antichità  Frentane  dello  stesso  Anlinori.  Napoli  1790  in  8. 
E citata  dal  Romanelli  nel  voi.  a0  delle  sue  Scoperte  Fren- 
tane. 

1)XX.  Atti  ad  istanza  di  Antonio  Lante  della  Movere 
conira  la  Università  di  Vasto,  cominciali  nel  /jo4-  So- 
no citati  dal  Marchesani  alla  p.  XL1I.  della  suddetta  sua 
Storia. 

DXXI.  Alti  ad  istanza  di  Anlonio\Lante  della  Movere 
conira  la  Università  di  Vasto  del  /706.  Citati  ivi  alla 
p.  XXV11. 

DXXII.  Alti  dell  esame  compilato  per  la  causa  di  re- 
gio padronato  tra  7 Capitolo  di  S.  Pietro  e quello  di  S. 
Maria  di  Vasto  nel  I7g4,  innanzi  il  Megio  Governatore 
e Giudice  di  S.  Salvo.  MS.  in  fol.  di  carte  i65  citato  dal 
Marchesani  ivi  alla  p.  XXX-  , dove  leggesi  che  questo  MS. 
con  altre  analoghe  carte  si  conservava  dall’  avvocato  Pasquale 
Trombelli  in  Napoli. 

DXXII1.  Atti  di  visita  degli  Abbati  di  S.  Giovanni  in 
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Venere  nelle  chiese  di  Vasto  per  gli  anni  t5ga  e tò'gS. 
MS.  citato  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXIV. 

DXX1V.  Atti  preliminari  del  ijfa  e Stalo  di  anime 
per  la  formazione  deir  onciario  di  Vasto.  MS  citato  dal 
Marchesani  ivi  alla  p.  XLIi. 

DXXV.  Atti  tra  l'Università  e'i  Governo  della  Città  di 
Vasto  circa  l' intervento  di  costui  nella  elezione  degli  uf- 
fizioli. MS.  citato  dal  Marchesati  ivi  alla  p.  XXXIII. 

DXXVI.  Bztti  (Benedetto  Maria)  Dissertazioni  lapidarie 
Vaslesi.  MS.  citato  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  348. 

DXXVIl. — Fabbriche  nel  Vasto  a tempo  de'  Romani.  MS. 
citato  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  L1V. 

DXXV1II.  — Lettera  su  di  una  antica  iscrizione  di 
Vasto  , diretta  a D.  Michele  Torcia.  Vasto  a' ao  Agosto 
ijg4-  Libercolo  in  8 .*  di  pag.  stampate  ai . Citala  così 
dui  Marchesani  ivi  alla  p.  XXVIII. 

DXXIX. — Storia  antica  e moderna  dì  Vasto.  MS.  citato 
dal  Marchesani  ivi  alla  p.  348. 

DXXX.  Bruti  (Alessandro)  Dissertazione  sull  Iscrizione 
di  Marco  Bebio.  MS.  citato  dal  Marchesati  ivi  alla  p.  XXII. 

DXXXI.  Cabreo  o libro  di  amministrazione  della  vene- 
rabile Cappella  del  Santissimo  Sacramento  in  S.  Maria 
Maggiore , riformalo  nel  Ij35  MS.  citato  dal  Marchesani 
ivi  alla  p.  XLV. 

DXXXII.  Casacci  (Lucio)  De  silu  et  varia  fortuna  Buone 
et  1 aloni i.  MS.  citato  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  319. 

DXXXiil.  Caprioli  (Virginio)  De  Islonii  antiqui tatibus. 
MS.  ciialo  dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  317.  e XXVIII. 

DXXXI V.  Carnevale  (Giuseppe)  Discorso  con  cui  aper- 
tamente si  dimostra  /'  antichità  e dignità  della  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore  nella  città  di  Guasto  Aimone,  sopra 
t fogni  altra,  e specialmente  sopra  di  quella  di  S.  Pie- 
tro. Napoli  1 722 .•  pòlipi  del  Muzio.  Così  è citalo  dal  Mar- 
chesani ivi  olla  p.  XXXIV. 

DXXXV.  Carte  che  devonsi  aver  presenti  nella  decisio- 
ne della  causa  . che  verte  tra  I ili.  March,  di  Pescara 
e Vasto  , e f Università  di  Vasto.  Questo  libretto  stampato, 
è citato  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXVIII. 
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DXXXVI.  Catalogo  de  beni  fatto  nel  i"jig  , ed  altri 
registri  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Vasto.  MS.  citato 
dal  Marchesati!  ivi  alla  p.  LIV. 

DXXXVII.  Corona  poetica  I76g.  in  8 * dì  p.  ah-  Cosi 
fe  cilata  dal  Marchesani  ivi  alte  p.  33o  e XXIX.  Quesla  è 
una  raccolta  di  Sonetti  composti  da'Vaslesì  in  occasione  del- 
le nozze  di  Tommaso  d’Avalos  con  Maria  Francesca  Carac- 
ciolo. 

DXXXVIII.  Cronaca  di  S.  Domenico  di  Vasto.  MS.  ci- 
to dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXII. 

DXXX1X.  Curio  Cap.  Major:  n Octob.  tjgt-  è dichia- 
rai. stampata  , con  cui  la  Curia  rigetta  la  preterizione 
di  maggioranza  , da  S.  Pietro  avanzata  sull'appoggio  di 
appartenere  a S.  Gio.  in  Venere.  Così  è citato  questo  MS. 
dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXV. 

DXL.  D’  Ahelli  (Giuseppe)  Ragioni , con  cui  si  dimostra 
la  insussistenza  delle  prerogative  e preeminenze  di  S. 
Moria  verso  S.  Pietro.  Stampale  circa  il  *760-  Così  è 
citata  quesla  scrittura  dal  Marcncsani  ivi  alla  p.  33a. 

OXLI.  Db  Benedictis  (Giuseppe)  Memorie  istoriche  del 
Vasto  antiche  e moderne  , con  dissertazioni  sulle  iscri- 
zioni lapidarie  scolpite  in  tempo  che  la  città  d'  I sionio 
era  municipio  e colonia.  MS.  citato  dal  Marchesani  ivi  al- 
la p.  334- 

DXLII.  — Dissertazione  sul  culto  di  Giove  Ammone 
non  ristretto  alla  sola  Libia,  ma  professato  pur  ne'noslri 
luoghi  ( in  Vasto  ).  MS.  citalo  dal  Marchesani  ivi  alla 
p.  334.  : 

DXLIH.  Decreto  di  Gregorio  Navarra  Abbate  di  S. 
Giovanni  in  Venere  nel  i584  per  le  processioni  comuni 
alle  chiese  di  S.  Pietro  e di  S.  Maria  della  città  di 
Vasto.  MS.  citalo  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXIV. 

DXl.l V.  Decreto  della  Curia  Abbaziale  di  S.  Gio.  in 
Venere  nel  tSo8  intorno  alla  giurisdizione  delle  mento- 
vate due  chiese  per  la  sepoltura  di  un  cadavere.  MS.  ci- 
talo dal  Mnrchesani  ivi  alla  p.  XXXIV. 

DXLV.  Dimostrazione  del  dritto,  che  si  appartiene  al 
la  veri.  ins.  colleg.  Chiesa  di  S.  Mar.  Mag.  del  Vasto. 
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per  la  quistione  che  verte  col  Mastrogiurato  e Comune  , 
da  trattarsi  nel  Reg.  Coni.  Collater.  Napoli , / q33.  Ci- 
tala dal  Marchesani  iti  alla  p.  XXXV. 

DXLVI.  Dori  ne' vigneti  <t  Is Ionio  ; Ditirambo  dell  au- 
tore de'  Ritratti  medici.  Napoli  i83j.  volumetto  in  tu* 
di  p.  67.  Cosi  è citato  dal  Mnrchcsari  ivi  alfa  pag.  XLVII1. 
L'autore  di  questa  poesia  è Domenico  Rsisri. 

DXLVII.  Dunini  (Gius.  Nic.)  Memoria  intorno  a'disastri 
della  Città  del  Vasto  nel  1816.  12  Aprile  18 / 6.  MS. 
citato  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XLVIII. 

DXLVI  II.  — Illustrazioni  topografiche  alla  precedente 
Memoria.  MS.  citalo  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LXV. 

DXUX.  Filocalo  (Gio.)  Canzone  del  Philocalo  recitata 
in  Napoli  al  Illustrissimo  S.  Don  Alfonso  Avolo  Mar- 
chese del  Guasto  Capitano  Generale  de  la  Infanteria 
Cesarea  glorioso  invitto.  In  Napoli  in  la  Giudeca  , per 
Io.  Sultzbaeh  , et  Antonio  de  lavino  Compagno,  nel 
MDXXXI.  in  4-  min.  Cosi  è citalo  questo  opuscolo  da  Gio. 
Vincenzo  Meola  alla  p.  * 5 della  traduzione  e ristampa  da  lui 
fatta  del  poemetto  dal  Filocalo  composto  per  la  nascila  dei 
terzo  marchese  del  Vasto. 

DL.  Fuochi  della  città  di  Vasto  nel  i333.  i65o.  t638 
a 1664 ■ e 1670  a i6j3.  MSS.  citali  dal  Marchesani  ivi 
alla  p.  119. 

DLL  Girelli  (Tommaso)  Consuetudini  municipali  della 
città  di  Vasto.  MS.  citato  dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  107. 
Queste  consuetudini  il  Girelli  raccolse  dalla  pubblica  voce  e 
dallo  spoglio  di  autentiche  scritture.  Il  Marchesani  le  pubbli- 
cò in  compendio  dalla  p.  107-113  della  detta  sua  storia  di 
Vasto. 

DUI.  Il  Presepio , Egloga  sacra  di  Col  Alfonso  Viti 
del  Vasto  , col  Prologo  dell  Età  dell  Oro  di  Marc'  Au 
relio  Ponza.  Rappresentata  nel  Vasto  il  dì  1 7 Gennaro 
162Z , festa  di  8.  Antonio  Abbate  nella  Chiesa  di  S. 
Pietro.  MS.  in  8°  di  p.  78  posseduto  dal  Conte  Ti  beri  i e 
citato  dal  Marchesani  ivi  aita  p.  3z8. 

DLIII.  In  aurei  vellerit  honore  Contesi.  Columnensi 
demandato  a Piscariae  et  Vasti  Marcinone  Caesar.  et 
Cathol.  Ma- est.  Delegato  in  Vastcnsis  Palalii  Aula  a-'. 


BIUOTECA  DEGLI  ABBOZZI  537 

1723,  nono  kal.  Nov.  Oratio  ab  Alphonso  Maricorda  E- 
pisc.  Triveniino  habita.  Neapoli  ija3.  E citala  dal  Mar- 
chesani  ivi  alla  p.  Lil. 

DLIV.  Inventario  delle  rendite  della  Commenda  di  S. 
Giovanni  Gerosolimitano  formato  a dì  1 6 Maggio  t6gS 
nella  terra  del  Fasto  Aymone.  MS.  citalo  dal  Marchesani 
ivi  alla  p.  LIV. 

DLV.  La  Giacinteide:  alla  nobile  sposa  D.  Giacinta 
Leone.  Napoli  1779-  in  8.°  di  p.  40.  Citala  dal  Mar- 
chesani ivi  alla  p.  33o.  È questa  una  raccolta  di  poesie  for- 
mala da  vari  cittadini  di  Vasto  e da  altri  in  occasione  delle 
nozze  di  Giacinta  Leone  con  Venceslao  Maio , l’una  e l’altra 
famiglie  di  Vasto. 

DLVI.  La  schiavitù  di  Sedecia,  azione  sacra  da  can- 
tarsi in  Vasto  per  la  solennità  di  S.  Pietro  nel  dì  3o 
Giugno  1837.  Chieti  tip.  Grand.  Così  fe  citala  dal  Marche- 
sani ivi  alla  p.  LIX. 

DLVII.  Lettera  di  Paolo  III.  de  10  Aprile  iS38  pel 
Diacono  Gìo.  Cola  Canazzo  Rettore  di  S-  Pietro  Arese. 
Citala  dal  Marchesani  ivi  alta  p.  LXII1. 

DLVIII.  Lettera  su  d' un  vento  boreale.  Aquila  17 g4- 
Così  citata  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXV.  Questo  scritto 
è contro  la  Collegiata  di  S.  Maria  Maggiore. 

DLIX.  Libro  di  amministrazione  de'  beni  dell  arcicon- 
fralernila  di  S.  Maria  Maggiore  del  i5ai.  MS.  citato 
dal  Marchcsaui  ivi  alla  p.  LX. 

DLX.  libro  della  venerabile  Chiesa  della  SS.  Annun- 
ciala di  Vasto , che  comincia  dal  1S66.  V è inserita 
una  Memoria  sulla  contrada  e chiesa  dell  Annunziata. 
Così  è citalo  questo  MS.  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LIV. 

DLXI.  Libro  della  Confraternita  del  nome  di  Dio  , a3 
Dicembre  tSq 6.  MS.  citato  dal  Marchesana  ivi  p.  LXIll. 

DLXII.  libro  della  fondazione  del  venerabile  Monaste- 
rio  di  S-  Chiara  di  Vasto  con  tulle  l' altre  cose  occorse 
in  dello  Monaslerio.  t6og.  È un  volume  in  8.°,  di  carte 
a ai  , scritto  quasi  lutto  dalle  claustrali : con  ordine  cro- 
nologico vi  sono  registrali  i fatti , incominciando  dal  aa 
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i Settembre  i6og  , d nostri  giorni.  Questro  MS.  è cosi  ci- 
talo dal  Marcliesaoi  ivi  alla  p MXXl.  * ' • 

DLXlll.  Libro  secondo  delta  Compagnia  detta  Carità , 
nel  quale  si  scrivono  i nomi  de'  defonti  , dal  t63S.  Cobi 
citato  dal  Marchesani  iti  alla  p.  LXJX. 

DLXlV.  Libro  dello  stato  , seu  Cabreo  di  tutte  l'entra- 
te , eco.  del  Monastero  di  S.  Chiara  di  Vasto , redatto 
sugli  antichi  registri  da  Domenico  Stazi  ani  Cancelliere 
dell  Università  di  Vasto  nel  17 00.  MS.  citalo  dal  Mar- 
chesati! ivi  alla  p.  XLVIIl. 

DLXV.  Libro  1.  di  amministrazione  della  Cappella  del- 
la Incoronata  dentro  S.  Martino,  fino  al  /8/S.  Olialo  dal 
Marchesani  ivi  alla  p.  LXV. 

DLXVI.  Mabcbeszni  (Francesco  Maria)  Saggio  dello  stato 
attuale  dell" agricoltura,  e del  ecmmercio  frumentario  del- 
le Provincie  di  Apruzzo  citi  a.  Capitanala  e Contado  di 
Mohse.  Napoli  ijg4-  volumetto  in  8.Q  di  pag.  SS.  Èco- 
si  citato  dai  Marchesani  ivi  alla  p.  ÌILVIII. 

DLXVlI.  — Lumi  sulla  probabile  esistenza  del  carbon 
fossile  in  lenimento  di  V asto , cult  agricoltura  e sul 
commercio  di  questa  città.  MS.  citato  dal  Marchesani  ivi 
alla  p.  337., 

DLXV1II.  Memoria  del  Comune  della  città  del  Vasto 
per  le  controversie  delle  due  Parrocchie  Collegiale.  Na- 
poli ao  Gena.  11  SS.  Cobi  citala  dal  Marchesato  ivi  alla 
p.  XXXVI. 

1)1. XIX.  Memoria  della  Congrega  della  Missione  del 
fja8.  Citato  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LXII1. 

DLXX.  Mitcllino  (Filippo)  Narralione  hislorica  della  in- 
vasione de' Turchi  falla  nel  ■ 566  a Lanciano,  Orlona,  Fraii- 
cavilla  , Ripa  di  Chieli,  S.  Vito,  S.  Stefano  in  rivo  marie, 
Vasto  , Teriuoli , Coglionisi,  e ad  altre  parti  di  Abruzzo.  È 
citala  dal  Romanelli  alia  p.  353  del  vo).  a"  delle  Scoverte 
Frontone. 

QLXXI.  Musi  (Fiori oto  de'  baroni)  Giornale  storico-  delle 
cose  di  V asto.  MS.  citalo  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LXV). 

DLXXIJ.  Nota  delle  ragioni  del  Marchese  di'  Avalos 
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centro  la  città  del  Fatto.  Citata  dal  Marchesari  ivi  alla 
p.  XLII1. 

DLXIilll.  Notizie  ietoriche  appartenenti  alla  Sacra  Spi- 
na di  N.  S.  Gesù  Cristo  , la  quale  si  venera  nella  Jì. 
Collegiata  insigne  di  S.  Al.  Maggiore  nella  città  di  Fa- 
tto. Napoli  1800  in  8."  di  p.  28. 

L’ autore  è il  dottor  fìsico  Fbahcesco  Leohb  Oliva  nativo 
di  Vasto.  É citalo  questo  opuscolo  del  Marcbesani  ivi  alle  p. 
335  e L1X. 

DLXXIV.  Novena  in  onore  di  S.  Michele  Arcangelo 
Pi  otetlore  di  Fasto,  composta  da  Nìc.  SuBiJftt.  MS.  ci- 
talo dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LXV.  In  questo  opuscolo  si 
nurrano  tutte  le  sciagure  e tutti  i flagelli,  da’ quali  la  città 
di  Vasto  è stata  salvata  per  la  intercessione  del  Santo. 

DLXXV.  Officia  particularia  recitando  a Regio  Capita- 
lo tnsignis  Collegiatae  matricis  Principis  Aposlolorum 
Civitatis  Fasti.  Edilio  altera.  Teate.  Ttjpis  Dominici 
Grondoni.  Così  è citato  questo  libro  dal  Marcbesani  ivi  olla 
p.  LIX. 

DLXXV1.  Officium  Sacrae  Comnae  Spinae  Domini  ex 
Concessione  Ctemenlis  Pepae  XI.  Pro  insigni  Collegiata 
Ecclesia  S.  Marine  Majoris  Civitatis  Fasti  et  prò  Clero 
Secolari,  et  Regolari  utriusque  sexus  praejatae  Civitatis 
Neapoli  1800  in  8.  di  p.  24.  Così  citato  dal  Marcbesani 
ivi  alla  p.  LX.  ..... 

DLXXVII.  Orazione  recitala  dal  P.  Ausss.  Pompeo 
Berti  nella  Jns.  Coll.  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 
della  città  del  Fasto  f ultimo  giorno  dell'  anno  iqa3  in 
rendimento  di  grazie  a Dio  de'  benéfizj  dell  anno  mede- 
simo , avanti  I A.  del  Sig.  Marchese  di  Pescara,  del 
Fasto  ecc.  Napoli  pe'l  Porr  ino.  ija4in  4°  È così  citata 
dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LX. 

DL.XXViil.  Palma  (Pangrazio)  Osservazioni  sulla  prospe- 
rità della  Provincia  del  Primo  Apruzzo  ulteriore.  Te- 
ramo t83j.  pag.  iaj.  Così  citate  dal  Marcbesani  ivi  alla 
p.  L. 

DLXX1X.  Parlamenti  e deliberazioni  decurionali  della 
città  di  Fasto  dal  t8ot  al  18 1 3.  MS.  citato  dal  Marcbe- 
sani ivi  alla  p.  ng. 
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DLXXXX.  Per  la  città  di  Vailo  in  sostegno  della  do- 
mandala reintegrazione  al  Regio  Demanio  , t1g4-  Que- 
sta Memoria  stampala  è citata  dal  Marchesani  ivi  alla  pa- 
gina XXVII. 

DLXXXI.  Per  le  nozze  del  signor  D.  Pasquale  Genova 
Barone  di  Sulle  colla  signora  D.  Mariangiola  de'  Conti 
Ricci.  tq86  in  8 di  p.  66  senza  luogo  di  stampa.  Que- 
sta ratcolta  così  è citata  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  33o.  Gli 
sposi  sono  di  famiglie  del  Vasto. 

DLXXXII.  Petizione  che  si  fa  da  Odorisio  Mjttsi  Ca- 
nonico Prebendario  di  S.  Maria  , in  nome  dell' A rei prete 
e del  Capitolo  , all'  Abbate  di  S.  Giovanni  in  Venere  ; 
onde  la  Cappella  dell  Annunziatel/a  si  riunisse  a quella 
Chiesa.  La  concessione  è segnata  nel  di  8 Luglio  i4o6. 
E cosi  citata  dal  Marci-esani  ivi  alla  p.  LXl. 

DLXXXIII.  Platea  de' beni  de'  Minori  Conventuali  iqSo. 
Citata  dal  Marcbecani  ivi  alla  p.  LXl. 

DLXXX1V.  Poesie  per  la  promozione  alla  regia  Prepo- 
silura  della  reale  insigne  collegiata  matrice  di  S.  Pietro 
di  Vasto  in  persona  dell'  illustr.  Canonico  D.  Giuseppe 
Maria  de  N ardii.  Chieti  fqg6  in  fot.  Così  è citato  que- 
sto libro  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  33o. 

1ILXXXV.  Polidoro  (Pietro)  De  antiquilatibus  Frenlano- 
mm.  Istonium.  MS.  citato  dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  Lll. 
Le  .notizie  d’Istonio  sono  dal  fol.  3i  1-337-  ^ un  volume  in 
fot-  di  p.  445  scritte  di  proprio  pugno  dell* autore,  ed  in 
maniera  di  bozza.  Questa  preziosa  storia  di  Vasto  lungo  tem- 
po ricercata , faceva  parte  della  biblioteca  Garnmpio  di  Ro- 
ma ; oggi  è in  Napoli  presso  gli  eredi  di  Michele  Tafuri. 

DLXXXVI.  — De  Episcopit  Ittonii.  MS.  citalo  dal  Mar- 
chesani ivi  alla  p.  JX. 

DLXXXVII.  Processo  della  causa  tra  7 Monastero  di 
Tremili  e 7 Regio  Fisco.  MS.  citato  dal  Marchesani  ivi 
alla  pag.  XLV.  Riguarda  ancora  la  villa  di  S.  Pietro  Li- 
nari. 

DLXXXVII! . Processo  tra  le  Congreghe  della  Carità  e 
del  SS.  di  S.  Pietro  per  preminenze  e dritto  privativo 
di  associare,  ijgo.  MS.  citalo  dal  Marcbesani  ivi  alla  pa> 
giua  LXtl. 
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DXXXlX.  Prove  legali , colle  quali  il  Barone  di  Ttt- 
fillo  D.  Giuseppe  Bassano  ha  formalo  il  processo  di  sua 
nobiltà  e Jondazione  della  Commenda  a favore  del  Beai 
Ordine  Costantiniano.  1 766.  Queslo  fascicolo  stampalo  è ci- 
talo dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LXVflI.  perchè  la  famiglia 
Bassano  è ima  delle  nobili  famiglie  di  Vasto. 

DXC.  Provvisione  a prò  di  Berardino  Vignala  del  Va- 
sto per  la  Rettoria  della  Cappella  rur.  di  S.  Cosmo  in 
territ.  di  Vasto  nuli.  Dioeces.  data  nel  i58g.  MS.  citato 
dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LX1I1. 

DXCl.  Raccolta  delle  Pontificie  e Sovrane  determina- 
zioni emanate  per  la  Reg.  Colleg.  Insigne , principale  e 
matrice  S.  Maria  Maggiore  della  città  di  Vasto  in  oc- 
casione delle  controversie  promosse  dalla  Colleg.  di  S. 
Pietro  della  medes.  città.  Fu  stampata  dopo  il  tqgS. 
Così  è citala  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXV. 

DXCII.  Re  al  Dispaccio  de'  7 Ottobre  tqgq,  con  cui  si 
ordina  la  osservanza  delle  precedenti  determinazioni.  Ci- 
tato ivi  alla  p.  XXXVI. 

DXCI11.  Relazione  antica  delle  chiese  di  Vasto.  Citala 
dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LX1V. 

DXC1V.  Relazione  di  ciò,  eh'  è occorso  in  occasione 
della  collazione  del  Toson  <f  oro  per  mano  del  Marchese 
del  Vasto  al  Contestabile  Colonna.  MS.  citato  dal  Mar- 
chesani ivi  alla  p.  Lll.  Credesi  autografo  del  Berti.  , 

DXCV.  Relazione  fatta  nel  iq3q  dal  Razionale  Lipixt 
alla  Regia  Camera  nella  causa  del  Regio  Fisco  col  Mo- 
nastero di  Tremiti.  Citala  dal  Marchesani  ivi  alla  pagi* 
na  LX1V. 

DXC  VI.  Relazione  dell  apprezzo  della  città  del  Vasto 
scritta  in  Napoli  nel  di  3o  Aprile  iqfa  da  Buse  ut 
Ltius  Regio  Ingegniere.  Citata  dal  Marchesani  ivi  alla 
p.  XLI. 

DXC  VII.  Squarciafoglio  dell  apprezzo  di  Vasto  del 
fifa.  Citato  ivi  alla  p.  XL.VI1I. 

' DXCVIII.  Relazione  inviata  nel  dì  10  marzo  iqSa  al 
Governatore  della  Prov.  di  Chicli  da  Gennaro  Pollante 
Regio  Caporuota  delegalo  ad  informarsi  in  V asto  sulle 
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dissensioni  Ira  i Capii,  di  S.  Mar.  e di  S.  Pietro.  Cosi 
cilala  dai  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXV. 

DXCiX.  Registro  delle  Chiese  e de'  beni  stabili  di  S. 
Stefano  in  rivo  marie.  MS.  citalo  ivi  alia  p.  XLV1I. 

DC.  Rescritto  dell'  Arcivescovo  di  Chieli  dato  in  Roma 
nel  di  8 Agosto  fj44<  comunicalo  dalla  Cancelleria  Ar- 
civescovile alle  Collegiate  di  Vasto  nel  giorno  ta  Nov. 
17 44  a prò  della  Congrega  della  Missione  del  Vasto. 
Cilalo  ivi  alla  p.  LXIil. 

DCI.  Ricerche  storico-critiche  intorno  alla  unione  dei 
due  Vasto.  MS.  che  si  conservava  dal  conte Tiberii  nel  1 838, 
ciiato  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LUI. 

DCI1.  Risposta  ad  un  anonima  scrittura  data  fuori  con- 
tro la  Colleg.  di  S.  Maria  Maggiore,  stampata  a'  iS  Oli. 
ijgA.  E cosi  cilala  dal  Mnrchesani  ivi  alla  p.  XXXV.  Si 
risponde  alla  Lettera  su  d' un  vento  boreale  notata  al  nu- 
mero L)LV1H. 


DCIII.  Rolli  (Gius.  Ani.)  Canto  funebre  recitato  nella 
regia  Collegiata  Chiesa  di  S.  Giuseppe  ne' funerali  de'  f 5 
Genn.  t8aò  per  la  morte  di  Ferdinando  I.  Chieti.  Vo- 
lumetto in  8.  di  p.  ti.  Così  citalo  dal  Marchesani  ivi  alla 
p.  34i. 

DCIV.  Sac.  Congreg.  Condì.  Theai.  Praehemin.  Pro 
Capii.  S.  Manae  conira  Cap.  S.  Pelrì  : Facli  : Typis 
de  Comitiòus  : tTty.  Quesla  allegazione  è così  citata  dal 
Marchesani  ivi  alla  p.  XXXIV. 


l)CV.  Sacra  Congr.  Concila  Teat.  Praemin.  Pro  Ca- 
pii. S.  Mariae  Major,  conira  Praesbit.  S.  Pelri.  Respon- 
sio,  Typis  Zinghi  et  Monaldi.  tjat.  Così  citata  dal  Mar- 
chesani  ivi  alla  p.  LX. 

DOVI.  Sacra  Congregatione  Conditi:  Thealina  ere- 
ciionis  Collegiatae  : prò  insigni  Collegiata  Ecclesia  S. 
Mariae  Majoris  Civilatis  Vasti  : Summarium.  Typis 
Zinghi  et  Moraldi  tjaS.  Citato  dal  Marcfaesaoi  ivi  alia  pa- 
gina XXII. 

DCVII.  Sac.  Cong.  Concilii:  Theat.  erec.  Colleg : Pro 
ius.  Coll.  Feci.  S.  Mariae  Majoris  Vasti  conira  Eccl. 
S.  Pelri:  Responsio  ■■  1 72Ò'.  Cilala  ivi  alla  pagina  XXXII. 
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DCVIII.  Sancliss.  D.  N.  D.  Benedica  Papae  XIII Mo- 
ine proprius  super  confirmatione  , et  approvai.  Decretor. 
per  Sac.  Conqreg.  Concilii  editor,  inter  eco.  lam  super 
ereetione  in  Collegiatam  insigni  dictae  Eccl.  S.  Car. 
guam  sup.  praeem.  cum  diremptione  controvers.  ecc.,  et 
perpetui  silentii  imposti.  Homae , 17 27.  Così  citato  dal 
Marchesani  ivi  alla  p.  XXXV. 

DCIX.  Sac.  Congreg.  Bit.,  site  Emin.  et  Beo.  D.  Car- 
dia. Columna  : Theat.  Praeeminent  : Pro  verter,  matr. 
Eccl.  S ■ Pelvi  Terrae  Vasti  conira  veti.  Eccl.  S.  Ma- 
rine dicli  loci  : Bestr ictus  facli  et  juris.  Bomae  i6Sg. 
Allegazione  citala  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXV. 

DCX  Sac.  Congr.  Concilii  : Theat.  praesl.  Obcdien- 
iiae  : Pro  Capii.  S . Pelvi  Vasti  Summarium.  1721. 
Citalo  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXII. 

DCXI.  Sacra  Congr.  Concilii.  Theat.  praelensae  erectio- 
nis  Collegiatae.  Pro  Capit.  S.  Petri  conira  Capii.  S. 
Mariae.  Typ.  Zinghi  et  Monaldi.  /jr*5.  Così  citala  dal 
Marchesani  ivi  alla  p.  LXI. 

DCXII.  Scardatane  (Leonardo)  Passio  Capitulorum  Hislo- 
niensium  in  Frentanis . Questo  compooimento  scritto  nel 
■ 808  è pieno  di  maldicenza.  È citato  dal  Marchesani  ivi  al* 
la  p.  XXXVI. 

DCXIll.  Sommario  stampato  nel  172$  per  le  contro- 
verste di  maggioranza  della  chiesa  ai  S.  Maria  sull  al- 
tra di  S Pietro  del  Vasto.  Così  citato  dal  Marchesani  ivi 
alla  p.  XXXI. 

DCXIV.  Sommario  del  1737  per  le  controversie  delle 
Collegiale.  Citato  ivi  alla  p.  LXlll. 

DCXV.  Spatocco  (Francesco)  Cronache.  MS.  citalo  dal 
Marchesani  ivi  alla  p.  LXXI.  Si  conservano  da  Aureliauo 
Spatocco  figlinolo  dell'autore. 

DCX  VI.  Stati  delle  Chiese , Cappelle  ed  Oratorii  di 
Vasto  formati  dal  Canonico  Florinto  de'  Baroni  Muzj  a' 
6 Maggio  f83g  per  richiesta  dell  Arcivescovo  di  Chieli. 
MS.  citato  dal  Marchesaui  ivi  alla  p.  LXI. 

DCXV  II.  Statuii  o Capitoli  della  Bajulazionc  della  Cit- 
iti del  Vasto.  MS.  citato  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  97,  dei 
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quali  pubblica  l’ indice  dalla  p.  90-97  della  sua  storia  di 
Vasto. 

DCXVIII  Statuti  municipali  della  città  di  Vasto.  MS. 
citalo  dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  119. 

DCXIX.  Sulla  dissenteria  epidemica  in  Vasto  nella  sta- 
te del  i834  ■ osservazioni  di  Loiqi  March  esani-,  nell  Os- 
servatore medico  , giornale  di  medicina  pubblicalo  dal 
Cavaliere  Pietro  Magliari  in  Napoli  : Anno  1 3.  num.S, 
1.  marzo  i833 , pag.  33 ■ Citato  dallo  stesso  Marchesani 
ivi  alla  p.  XLIX. 

DCXX.  Supplica  della  Università  del  Vasto  con  re- 
scritto dato  dal  Marchese  d Avaio s a'  1 4 Settembre  t6oS 
per  la  concessione  del  Castello.  MS.  citato  dal  Marcbesani 
ivi  alta  p.  L1V. 

DCXXI.  Supplica  , che  si  umilia  al  Re  dal  Capitolo  di 
S.  Maria  di  Vasto  per  la  controversia  di  precedenza 
promossa  dal  Capitolo  di  S.  Pietro.  Fu  stampata  nel 
igS%  , come  si  rileva  dalla  pag.  tu  di  essa  supplica. 
Così  è citala  dal  Mnrcbesaoi  ivi  alla  p.  XXXIII. 

DCXX1I.  Aggiunta  alla  precedente  supplica , stampata 
forse  nel  tgSo.  Così  citala  ivi  alla  p.  XXXIX. 

DCXXHI.  Supplica  originale  del  Mastrogiurato  di  S. 
Vito  indirizzata  alla  Congrega  della  Missione  di  Vasto 
nel  di  8 Maggio  ip66.  Citata  dal  Marchesaoi  ivi  alia  pa- 
gina LXIII. 

DCXXI  V.  Susana  , azione  sacra  da  cantarsi  nella  città 
del  Vasto  celebrandosi  la  solennità  di  Maria  SS.  del- 
f Assunta  , che  ricorre  al  di  i5  Agosto  1820.  Chieti 
/Suo.  Tipografia  Grandoniana.  Così  citata  dal  Marcbesani 
ivi  alla  p-  LX. 

DCXXV.  Tambblli  (Paolo)  Memorie  per  la  Reg.  Colleg. 
Jns.  Principale,  e Matrice  di  S.  Mar  Mag.  contro  la 
Reg.  Colleg.  di  S Pietro  nella  R.  Cam.  di  S. Chiara. 
Nap.  3.  Sov.  tgg6.  Così  citala  dal  Marcbesani  ivi  alla 
p.  XXXV. 

DCXXVI.  Trattalo  meteorologico  dal  tj36  al  tggo  per 
la  città  del  Vasto.  MS.  citato  dal  Marcbesani  ivi  alla  pa- 
gina XLIX. 
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DCXXVI1.  Vassetta  (Giovanni)  Memorie  storiche  delia 
cillà  di  Vasto.  MS.  citalo  dal  Marchesani  ivi  alla  pagi- 
na XL.  Vili. 

DCXXVIII.  Viti  (Francesco  Antonio)  Notizie  delle  antichi- 
tà rinvenute  in  Vasto  e delle  famiglie  Vaslesi.  MS.  ci- 
talo dal  Marchesani  ivi  alla  p.  327. 

DCXXIX.  Viti  (Niccolò  Alfonso)  Memorie  dell  antichità 
del  Vasto.  MS.  citalo  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXI.  L’au- 
tografo è di  carte  60;  nel  1 838  slava  nella  libreria  del  conte 
Tiberii. 

DCXXX.  V otum  Ernia.  S.  R.  E . Cardia.  Origo  Praef. 
S.  Congreg.  Concila,  in  gito  decernuntur  jura  et prnehe- 
min.  speclan.  vener,  Eccl  ius.  colleg  S.  Mar.  Ma,or. 
cwit.  V asti  in  controversia  cum  ven.  parochiali  Eccl. 
S.  Petri  ejusd.  Ciò.  Romae  tjz6.  Così  citalo  dal  Marche- 
sani ivi  alla  p.  XXXV. 

VASTO  SUPERIORE  Cotale  di’  Lanciano 

1273.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Prentani. 

Vedi  il  num.  683. 

VASTO  INFERIORE  - Cotale  di  Lanciano. 

1274.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminale  nella  regione  de’ Prentani. 

Vedi  il  nnm.  663. 

VELINO  fiume 

1275.  Difesa  per  li  34  Ricorrenti  di  Città  Du- 
cale , e de’  Castelli  di  Paterno,  e Pendenza.  Nella 
Suprema  Giunta  degli  Allodiali-  Per  li  lavori  del 
Fiume  Velino  ( Napoli  1180)  in  fol. 

£ di  p.  36  numerale  oltre  del  frontespizio  , per  errore  tipografico 
1’  ultima  pagina  porta  il  num.  24  invece  del  num.  36.  L'autore  è 
Fiuvro  Gatti. 

Trnllnsi  de’ lavori  eseguiti  dall’ingegnere  Gailliers  lungo  il 
Velino  per  impedire  i guasti  che  le  sue  acque  producevano 
alle  campagne  adiacenti  di  Città  Ducale,  di  Paterno  e di 
Peudeoza. 
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1276.  La  caduta  del  Velino  nella  Nera  presenta- 
ta a N.  S.  Pio  Sesto  da  Francesco  Carrara  segre- 
tario del  Concilio.  In  Roma  MDCCLXXIX,  Per  il 
Casaletti,  in  4.°  grande. 

fi  di  p.  XXIV.  numerate.  Sul  frontespizio  sta  impresso  un  meda- 
glione nel  cui  retto  vedesi  la  effigie  del  pontefice  Clemente  8°  e nel 
rovescio  il  corso  dei  Velino.  Al  cominciare  della  p.  III.  sta  impresso 
il  prospetto  dei  ponte  regolatore  sui  Velino,  e sulla  p.  XXIV  la  ca- 
duta del  Velino  nella  Nera.  Una  larghissima  tavola  sta  in  fine  del  li- 
bro ; essa  rappresenta  il  corso  del  Velino  e tutto  il  territorio  circo- 
stante , come  pure  i due  ponti  degli  emissari  dementino  e Paolino  , 
due  medaglioni  ed  una  antica  iscrizione  tratta  dal  Tesoro  lapidario  del 
Muratori.  Tutte  queste  incisioni  sono  eseguite  dall’  Antonini  su’  disegni 
del  rinomato  liackert. 

Il  Velino  à origine  negli  Abruzzi  e propriamente  da  quei 
monti  che  guardano  lo  stalo  Pontificio.  Due  ne  sono  le  sor- 
genti presso  Civita  Reale  e presso  Antrodoeo.  A breve  di- 
stanza dalle  sorgenti  si  trova  tanto  abbondante  di  acqua  che 
presenta  un  can  ile  alto  alia  navigazione  ; divide  la  città  di 
Rieli  dal  suo  sobborgo  , e scorrendo  lentamente  per  quel  ter- 
ritorio passa  d’  appresso  al  lago  di  Piediluco  , e dopo  aver 
raccolto  io  grande  copia  le  acque  di  quella  provincia,  ser- 
peggiando dolcemente  giunge  al  piano  delle  Marmore  , dove 
crescendo  di  mano  in  mano  la  velocità  del  suo  corso,  per- 
viene al  più  allo  grado  di  violenza  e cosi  fattamente  si  pre- 
cipita nella  Nera.  Dopo  questa  descrizione,  il  Carrara  discor- 
re del  corso  del  Velino  e della  Nera  e di  lolle  le  bonifiche 
falle  dagli  antichi  romani  , e da’ Sommi  Pontefici  ne'lerrito- 
rì  di  Rieli  e di  Terni  ; ed  infine  de*  ponti  c degli  emissari 
costruitivi  in  vari  tempi. 

1277.  Nuova  descrizione  del  viaggio  alla  eadul a 
delle  marmore  presso  la  città  di  Terni.  Terni  lipo- 
grafla  Possenti.  1837.  in  12° 

fi  di  p.  32  delle  quali  le  prime  28  numerate;  con  una  tavola  incisa 
in  rame,  rappresentante  la  (opocr.ifia  fisica  della  confluenza  del  Ve- 
lino nella  Nera  e della  caduta  delle  marmore  e du’deposiU  calcarei  fra 
delta  Caduta  e Terni. 

Si  descrive  il  corso  del  Velino,  la  cateratta,  il  viaggio  al- 
la caduta,  la  sua  veduta  in  vari  punti,  e la  città  di  Temi. 

1278.  Ricerche  isloriclie  e fisiche  sulla  caduta 
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delle  Marmore  ed  osservazioni  sulle  adiacenze  di 
Terni  del  signor  Riccardi.  Pesaro  presso  Annesio 
Nobili  1825.  in  4.°  di  p.  18  . delle  quali  16  nu- 
merale. 

In  questo  opuscolo  si  traila  anche  della  parte  storica  e della  parte 
fisca  del  Velino. 

VELIE  fiume 

1279.  Evidenti  ragioni  dell’  III.  Baronessa  D.* 
Teresa  Vespa  eco. 

Vedi  il  num.  899. 

1280.  Nuova  difesa  del  pupillo  D.  Giuseppe  Pie- 
tropaoli  Barone  di  Molina  ec. 

Vedi  il  num.  900. 

VESTE  A 

1281.  A prò  del  Barone  Castiglione  coll’ Univer- 
sità di  Vestea  ( Napoli  1189')  in  fol.  di  p.  46  , 
delle  quali  43  numerate. 

La  università  di  Vestea  composta  di  120  fuochi  ed  assai  povera,  era 
orribilmente  perseguitata  ed  oppressa  da'  commessati  della  regia  cassa 
per  la  riscossione  de'  pagamenti  fiscali , e le  molestie  giunsero  a tale 
punto  , che  la  più  parte  degli  abitanti  abbandonarono  quel  poco  pos- 
sedevano e le  proprie  case  ed  emigrarono  , rimanendo  di  soli  VO  fuo- 
chi la  detta  università.  In  tale  stato  il  castello  di  Vestea  nell'  aprile 
del  1624  ricorse  al  viceré  per  ottenere  il  regio  assenso  onde  venderà 
le  poche  sue  possessioni  e cosi  soddisfare  i debiti  e rimanendo  libero 
da  ogni  molestia  poter  essere  riabitato  da  suoi  cittadini , che  avi-ano 
abbandonata  la  patria  non  potendo  resistere  alle,  oppressioni  de'  detti 
commessarl.  Ottenuto  il  chiesto  assenso  regio  furono  venduti  i beni 
della  università  , ma  il  prezzo  di  essi  non  fu  sufildentc  a soddisfa- 
re tulli  i debiti  ; per  la  qual  cosa  si  propose  l’ affrancamento  del 
diitto  di  bunatenenza  ossia  di  catasto  a'  proprietari  di  Vestea.  Tra  co- 
loro che  affrancarono  la  loro  proprietà  fu  il  barone  di  Castiglione,  il 
di  cui  erede  nel  1780  vedendosi  chiamare  in  giudizio  dalla  università 
di  Vestea  per  il  pagamento  della  boiiatcnenza  già  affrancata  dal  suo 
antenato,  fu  costretto  difendersi  colla  presente  allegazione,  composta  da 

t'IKTBO  AflDRKOTTt. 

VEZZO!,  l fiume 

1282.  Nell’  apertura  del  ponte  Ferdinando  II  sul- 
la Vezzola  poche  parole  pronunziale  dal  cav.  Giu- 


BIBLIOTECA  DEGÙ  ABBOZZI 


548 

seppe  Valia  Intendente  della  provincia  di  Apruzzo 
ultra  primo.  Teramo  12  Gennajo  1847.  in  8° 

£ di  p.  6 numerale  eoo  ani  tavola  litografica  , in  coi  è ritratto  il 

Ente  ed  il  circostante  territorio.  Questo  ponte  è longo  palmi  11 68  e 
■go  palmi  30. 

1283.  Sulla  condotta  delle  acque  del  fiume  Vez- 
zola  dentro  la  città  di  Teramo  eco. 

Vedi  U num.  Ifilfc. 

VILLA  CVPELLO 
APPENDICE 

DCXXXl.  Riccio  (il  conte  Filippo)  Notizie  tloriche  di 
Monteodorieio  , di  Villa  Capello  e di  S.  Salvo.  i8£o. 
MS.  citato  dal  Marchesani  alla  p.  3aa  della  sua  Storia  di 
Vasto. 

VILLA  DI  I.  GIOVANNI  GRANDE 

1284.  Antichità  storico-critiche  sacre , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Prentani. 

Vedi  il  num.  683. 

VILLA  DI  ORAZIO 

1285.  Aniino  città  e municipio  ne’  Marsi  disser- 
tazione terza  dell’avvocato  D.  Domenico  de  Sanctis. 
in  d.° 

Vedi  il  num.  193. 

1286.  Découverte  de  la  maison  de  compagne  d’Ho- 
race.  Ouvrage  utile  pour  I*  intelligence  de  cet 
Autenr  , et  qui  donne  occasion  de  trailer  d’  une 
suite  considerable  de  lieux  antiques.  Par.  M.  l’Ab- 
hè  Capmartin  de  Cuacpy.  Tome  premier.  A Rome 
de  l’ imprimerie  de  Zempel.  M.DCC  LXVII.  in  8° 

£ di  p.  LXXX  e 366  numerate  olire  la  dedica  al  pontefice  Clemen- 
te Xttl.  , it  coi  ritratto  è inciso  ad  acqua  forte  in  on  piccolo  meda- 
glione impresso  in  lesta  alla  dedica.  Innanzi  al  frontespizio  sta  l'anti- 
porto inciso  ad  acqna  forte  in  coi  vedesi  Orazio  col  tempio  dedicato  a 
Vacuna  e con  altre  figaro  allegoriche  ; e dopo  la  p.  LXXX  è posta  nna 
targa  tavola  incisa  in  rame  , contenente  la  topografia  di  quella  parte 
dell'  antica  Sabina , dove  fn  la  villa  di  Orazio. 
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— Tome  seeond.  A Rome  de  l’ imprimerle  de 
Zempel.  M.DCCLXVII.  in  8? 

È di  p.  494  delle  quali  XVI  e 477  numerale.  Per  errore  tipografico 
sono  ripetute  le  numerazioni  31  e 32. 

— Tome  troisieme.  A Rome  de  rimprimerie  de 
Komareck.  M.  DCC  LXIX.  in  8.” 

È di  p.  592  delle  quali  XVI  e 574  numerate.  Sul  rovescio  del  fron- 
tespizio leggesl  : Lei  deux  premieri  coturno  ioni  imprimti  deputi  1767. 
Mail  ih  ita  ioni  rendui  publict  fu’  aree  ce  troiiiéme  en  MDCCLXII. 

L’abate  Bertrando  Capmartia  de  Chaupy  premette  al  pri- 
mo volume  uo  lungo  discorso  che  intitola  prefazione  , in 
cui  va  esaminando  vari  punti  interessanti  della  vita  di  Ora- 
zio  , e sulla  sua  villa.  Incomincia  poi  l‘  opera  coll'  osservare 
che  in  fatto  di  antichità  la  maggior  parte  resta  tuttora  sco- 
nosciuta, che  dopo  il  secolo  di  Augusto  perdutosene  il  gusto, 
le  scienze  e le  arti  caddero  nell*  oblio  e più  ancora  per  la 
ioonduzione  de’ barbari;  che  la  religione  contribuì  e dovette 
contribuire  alla  distruzione  de’  monumenti  , che  1’  amore  per 
le  antichità  rinacque  colle  lettere  , e che  un  punto  di  tanta 
importanza  , quale  è il  sito  della  villa  di  Orazio  rimaneva 
interamente  sconosciuto.  Dimostra  poi  avere  Orazio  possedu- 
to una  sola  ed  unica  villa  , della  quale  il  poeta  fece  sempre 
motto  in  tutte  le  sue  poesie , e perciò  da  non  potersi  con 
altra  villa  messa  in  sito  diverso  confondere.  Poi  con  vari 
passi  dello  stesso  Orazio  Bssa  la  sua  casa  campestre  nella 
Sabina  , dimostrando  non  appartenergli  le  altre  dove  fu  per 
villeggiare.  Descrive  la  città  di  Taranto,  tratta  della  sua  ori- 
gine e della  sua  storia  fino  a’ tempi  di  Orazio.  Ragiona  di 
lìaia  di  Cuma  e di  Pozzuoli  e di  lutto  il  territorio  che  sta  da 
Napoli  a Cuma;  come  pure  del  Vesuvio  e della  Solfatara.  E 
poi  della  origine  della  città  di  Napoli  , della  etimologia  del 
suo  nome  , c de’ nomi  di  Palepoli  e di  Partenopc.  Tratta  dei 
più  importanti  luoghi  da  Tivoli  al  Circeo,  di  Terracinn,  di 
Fondi  , del  golfo  ai  Gaeta  , di  Minturno,  della  battaglia  com- 
battuta sul  Garignano  da  Consnlvo  di  Cordova  contro  i fran- 
cesi , della  città  e del  6ume  Volturno,  di  Ercolano,  di  Pom- 
pei , di  Sorrento , di  Salerno  e di  Velia  ; di  Gaeta  , di  For- 
mia , e della  villa  di  Cicerone  ivi  posta  ; di  Calvi , del  Lu- 
crino , dell’  A verno  c di  Miseno.  Nel  voi.  a°  poi  si  occupa 
l’autore  ad  illustrare  lutti  i luoghi  e tutte  le  antichità  clic 
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riguardano  il  suo  argomento  , e che  osservansi  ne'  contorni 
della  città  di  Roma,  li  voi.  3°  infine  tratta  de’Sabini  e de’ po- 
poli che  da  essi  ebbero  origine,  cioè  degli  Equi  degli  Ercnii 
de’ Alarsi’ e de’ Piceni;  indi  de’  Sanniti  , degli  Irpini , de’Ln- 
cani  e de’  Bruii  , delle  principali  città  del  Sannio  , della  Lu- 
cania e delle  sue  principali  città,  della  origine  de’Bruzi  e 
del  progresso  de’Sabini  sugli  Aborigeni  e sugli  aolichi  La- 
tini. Passa  poi  a descrivere  l’autore  la  città  di  Culilia  e le 
sue  acque , la  cascala  delle  Marmore  e tutta  la  campagna 
che  irriga  il  Velino  ; le  antiche  ruine  presso  Città  Ducale , 
Civita  Tommasa  , Corfinio  , Carsoli , Alba  Fucense,  il  Fuci- 
no col  suo  emissario,  e le  città  circonvicine.  Ragiona  de’vasi 
campani  , della  via  Valeria  , della  Salaria  e di  quel  tratto 
che  da  Terracina  passa  per  Fondi  e Formia  a Miuturno;  del- 
la via  Miniurna  Bno  a Siouessa  ; della  via  Sinuossana  , nei 
bassi  tempi  creduta  l’Appia,  della  via  Latina  , di  Fregelli, 
della  via  da  Casino  a Casilino  e da  Casilino  a Capua;  di  Ca- 
loria , di  Vico  Nuovo , di  Caudio  , delle  Forche  Caudine,  di 
Benevento,  delle  strade  di  Equotulico  e di  Eclano  , che  di- 
videvaosi  in  Traiana  ed  Appia  , di  Troia  per  Trivico  ed  A- 
scoli , di  Ci rignola  ,’  di  Canosa , di  Ruvo,  di  Bitonlo  e di 
Bori;  della  via  Egnazia  , del  seguito  della  via  di  Eclano  per 
Frigcnto  Bno  a Venosa  , e da  Venosa  Bno  a Taranto  ; no- 
vellamente di  Taranto  c ne  descrive  il  porto  ed  il  littorale. 
Descrive  il  termine  dell’ Appia  coll’istmo  della  lapigia  a Brin- 
disi , la  città  ed  il  porto  di  Brindisi,  la  scoperta  della  strada 
Numiziona  altra  via  di  quella  città.  Descrive  la  fontana  di 
B'nndusia  posta  sei  miglia  al  di  là  di  Venosa  nel  luogo  det- 
to Fontana  Grande  a Palazzo , la  fontana  detta  Patini 
nella  valle  di  Licenza  prossima  e al  di  sopra  delle  rume 
dulia  villa  di  Orazio,  ed  infine  le  reliquie  della  villa  di  Ora- 
zio.  — L’autore  adunque  con  questa  laboriosa  ed  erudita 
sua  opera  si  occupa  a dimostrare  che  tutte  le  ville  abitate 
da  Orazio  nella  Campania  , nelle  vicinanze  di  Roma,  in  Ta- 
ranto , in  Baia  ed  in  altre  parti  del  regno  di  Napoli , non 
furono  di  sua  proprietà , ma  che  vi  dimorò  per  villeggiarvi. 
D’altra  parte  colla  guida  dello  stesso  Orazio  rinviene  e de- 
scrive la  sua  villa  nella  Valle  di  Licenza  borgo  a 1 4 miglia 
da  Tivoli  e 5 da  Vicovnro. 

1287.  Dissertazione  sopra  la  villa  di  Orazio  Fiac- 
co dell’  Abbate  Domenico  de  Sanotis.  In  Roma  nel- 
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la  stamperia  di  Generoso  Saloraoni  MDCGLXI.  — 
in  4.a 

È di  p.  52,  delle  quali  H numerate.  In  fine  del  libro  sta  una  larga 
tavola  incisa  in  rame,  in  cui  èritratta  la  topografia  dell’antica  Sabi- 
na , dove  era  la  villa  di  Orazio  , il  Lazio  e la  regione  degli  Equi. 

Jl  De  Sanclis  con  questo  suo  lavoro,  prima  che  l’abate  Ber- 
trando Capotarli!)  de  Chaupy  pubblicasse  la  sua  opera,  nota- 
la nel  numero  precedente  , dimostrò  che  Orazio  non  altra 
villa  ebbe  se  non  quella  posta  nella  Valle  di  Licenza,  e che 
tulle  le  altre  da  lui  abitate  in  altri  siti  , non  furono  sue,  ma 
vi  dimorò  per  villeggiarvi.  11  De  Sanclis  nel  1784  ristampò 
onesto  suo  lavoro  e trattò  da  impostore  l’abate  Capmartio  de 
Chaupy,  il  quale  gii  area  dato  del  ladro.  Per  questa  contesa 
reggasi  il  Nuovo  giornale  de’ Letterati  d'Italia  slampato  io 
Modena  voi.  20  car.  188  e seg.  ed  il  voi.  29  car.  292. 

1288.  Epistola  del  Cav.  Clementino  Van  netti 
Accademico  Fiorentino  sopra  la  Villa  da  lui  dipin- 
ta di  Q.  Orazio  Fiacco  al  signor  Abate  Saverio  llet- 
tinelli.  Edizione  seconda  molto  dall’Autore  accre- 
sciuta a rischiaramento  del  nobile  Intaglio  in  rame 
fattone  in  Vinegia  per  lo  signor  Giovanni  Galvagni 
d’  Isera  , egregio  Piltor  di  Paesi,  ed  in  ogni  oper- 
di  pennello  , e di  bulino  valorosissimo.  In  Rovere- 
to, MDCCXC.  Per  Luigi  Marchesani  Regio  Stampa- 
tore. in  8°  picc.  di  p.  73  numerale. 

L’epistola  è scritta  In  versi,  essa  incomincia  dalla  p.  9 e termina 
alla  p.  21;  tutto  il  rimanente  «lei  volumetto  sono  anootazioni.  Il  Van- 
itili segue  le  orme  dell’ abate  Capmarliu  de  Chaupy. 

villa  ni  ovmio 

1289.  Una  visita  alla  villa  di  Ovidio. 

Dalla  p.  17-22  del  voi.  1*  della  Gazza  giornale  di  amena  letteratu- 
ra 2."  edizione,  Napoli  1846  in  8.  L'autore  è Panfilo  Serafini  , il 
quale  descrive  questa  villa  , ossia  le  sue  reliquie  poste  sul  Morrone. 

VILLA  »l  TLtt.l!*  CI  ACCIO 

1290.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminale  nella  regione  di  Frentani. 

Vedi  il  num.  683. 
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VILLA  MARTELLI 

1291.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frenlani. 

Vedi  il  nnm._683. 

VILLA  PREZZARO 
APPENDICE 

DCXXXII.  Tommisetto  (Lelio)  Storia  di  Villa  Prezzato. 
MS  in  idioma  Ialino  citalo  dal  Corsigoani  alla  p.  656  del 
sol.  i°  della  sua  Reggia  Manicano. 

VILLA  a.  maria 

1292.  De  vita  , virtutibus , ac  donis  Venerabilis 
Servi  Dei  Francisci  Caraccioli  Neapolilani  ordinis 
Clericorum  Regularium  Minorimi  fundatoris  carmi- 
na in  duos  libros  distributa,  et  Eminentissimo  Prin- 
cipi Ioanni  Constantio  Caracciolo  De  Sancto  Bono 
S.  R.  E.  Cardinali  amplissimo  humillime  dicala  a 
Carolo  Maria  Chiaraviglio  ex  civilate  Carmaniolen- 
si  ejusdem  ordinis  presbytero.  Venetiis,  MDCCLXV. 
Apud  Pelrum  Bassaglia  — in  4.°  di  p.  302ì  del- 
le quali  292  numerate. 

Questo  poema  Ialino  è scritlo  per  celebrare  le  geste  del  aanto  fon- 
datore de’  padri  chierici  regolari  minori , nato  in  Abruzzo  nella  Villa 
S.  Maria  fendo  di  sna  famiglia. 

1295.  Della  Vita  del  venerabile  Servo  di  Dio  P. 
Francesco  Caracciolo  fondatore  dell’  ordine  de’Chie- 
rici  Regolari  Minori.  Scritta  dal  Dottor  Ignazio  De 
Vives  Accademico  Napoletano.  Libri  tre.  In  Napoli, 
per  Geronimo  Fasulo  1684.  in  4 .°  di  p.  642 , del- 
le quali  592  numerate. 

VILLA  S.  PIETRO  L1WARI 

1294.  Storia  di  Vasto  , Città  in  Apruzzo  Citerio- 
re , scritta  da  Luigi  Marchesani. 

Vedi  il  nam.  399. 
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APPENDICE 

DCXXXIII.  Procesto  della  causa  tra  7 Monastero  di  Tre- 
mili e 'l  Reggio  Fisco.  Cilato  dal  Marchesani  alla  p.  XLV. 
della  sua  Storia  di  Vasto.  Questo  processo  riguarda  pure  la 
villa  di  S.  Pietro  Linnri  casale  della  città  di  Vasto. 

VIUAHAGNA 

1295.  Per  la  Chiesa  ricellizia  di  Villamagna  Dio- 
cesi di  Chieti  ecc. 

Vedi  il  nnm.  573. 

1296.  Villamagna  li  20  Settembre  1817.  Al  Dot- 
tor Domenico  Palmaroli. 

Questa  è ima  relazione  che  il  medico  Giuseppe  Pikiastohj  fa  della 
epidemia  che  afflisse  il  comune  di  Villamagna.  Essa  è stampala  dalla 
p.  103-107  del  libro  del  Palmaroni  iotitolato:  Ouercazioni  tulla  feb- 
bre petecchiale  degli  Abruzzi , Chieti  1817  in  8. 

, VILLAVALLELONGA 

•*  \ 

1297.  Per  l’ill.  Duca  di  S.  Demetrio  D.  Cesare 
Pignatelli  coll’Università  di  Balzorano  ecc. 

Vedi  il  num.  385. 

1298.  Su  di  una  miniera  di  ferro:  Rapporto  del 
socio  onorario  D.  Daniele  Mascitelm  alla  società 
economica  di  Abruzzo  ultra  2.° 

Dalla  p.  17-21  del  voi.  4°  dell’ anno  4°  del  Gran  Sano  S Italia.  K- 
quila  1841  in  8. 

Il  Mascilelli  divide  il  suo  rapporto  in  due  parti,  nella  pri- 
ma dice  che  questa  miniera  di  ferro  è posta  nel  comune  di 
Vallelonga  e che  ne’ diversi  scavi  praticati  si  è presentata 
talvolta  in  regolari  filoni  inclinati  verso  la  perpendicolare  , e 
tal' altra  a strati  , che  la  larghezza  o massa  del  filone  è va- 
ria e la  lunghezza  di  circa  02  palmi.  Che  a diverse  profon- 
dità si  Anno  tutti  i segni  di  miniera  di  buona  qualità  sia  pel 
metallo  rossigno  guhr  che  s’incoutra  nelle  fenditure  della 
terra  , sia  per  le  tracce  di  terra  nera  untuosa  , che  i mina- 
tori tedeschi  chiamano  besteg,  la  quale  come  il  guartz  gras- 
so , annunzia  la  prossimità  e la  richezza  de’ filoni  che  sem- 
pre accompagna.  Che  il  monte  di  Villa  vallelonga  detto  Co- 
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slarambaldo  offro  ugualmente  i scgoi  di  abbondante  miniera. 
Che  il  ferro  rivenutovi  non  è puro  nativo  ; ma  mineralizzato 
e combinalo  con  altre  sostanze  ; però  di  ottima  condizione 
essendosene  fatto  il  saggio  colla  fusione.  Che  il  comone  di 
Villavallelonga  à diversi  boschi  di  faggi  , di  cerri,  di  carpini 
e di  aceri  , ma  che  una  porzione  di  bosco  detto  Schiena 
d'asino  confinante  colla  provincia  di  Terra  di  Lavoro  sola 
potrebbe  somministrare  a dovizia  il  combustibile  necessario 
per  le  fornaci  della  miniera,  e che  in  diversi  punti  ed  a non 
molta  distanza  esiste  pure  il  carbon  fossile  da  utilizzarsi  al- 
l'oggetto. Passa  poi  alla  2*  parte  , in  cui  scandaglia  la  pro- 
babile utilità  di  siffatte  miniere. 

l’ITTOniTO 

1299.  Per  lo  Barone  D.  Giuseppe  Ignazio  de 
Matteis  — in  fol. 

Vedi  a nam.  1128. 
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opera. 
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De  Rossi  (Angelo  M.)  407.  825. 
Rossi  (Bernardo)  261.  1072. 

Rossi  (Francesco)  £29  704. 

Rossi  (Gabr.)  841.  CCCLXXXIV.  a 
CCCLXXXVII. 

Rossi  (Giacomo)  764  765. 

Rossi  (Gio.  Ball.)  222.  892. 

Rossi  (Gio.  Camillo)  163,  263. 849. 

869.  916.  1008.  CCCLXVI. 

Rossi  (Innocenzio  M.)  l£L  iso 
Rossi  (Marco  Anloniol)  CCLXVI1I. 
CCL  \ I X . 

Rossi  (Niccolò)  CCCXCIII. 

Rossi  (Raffaele)  383.  858.  869.994. 
Rossi  (Vincenzo  Antonio)  2£. 

Rota  (Michelangelo)  27 s.  295. 
Rozzi  ( Ignazio  ) 47.  48.  40  i07. 
116.  134.  132,  299.  300.  120’. 
1205.  1206. 

Rcbino  (Angelo  Ani.)  CCCXCIV. 


Rcpfa  (Franeesco)  991. 

Ruggiero  (Errico)  315,  1171. 
Ruggieri  (Giuseppe)  440. 

Rulli  (Gius.  Ani.)  1256.  DClll. 

De  Rusticis  (Giuseppe)  186  262. 
676.  CI.XXIX. 

S.  Giovanni  Sciarra  (il  Marchese) 
50.  £JL  833. 

S.  Pietro  Celestino.  311. 
Sabbatini  »’  Anfora  if.udov.)  276. 

298.  395. 

Salconio.  CCCCVIH. 

Salvatori  (Tommaso  M.*)  333 
1051.  ' 

De  Sanctis  (Bonanno)  2,  297. 

De  Sanctis  (Domenico)  123,  1283. 
1287. 

De  Sanctis  (Frane.  Ant.  ) 1120. 

1126. 

Df.  Sanctis  (luigi)  1120.  1126. 
Sanfelicb  (Antonio)  445. 

San.nia  (Vincenzo)  200.  1155. 
Santacroce  (Antonio)  CCCIII. 
Santangklo  (Francesco)  293. 
Santanoelo  (Giuseppe)  371. 
Santoleri  (Frane.  Paolo)  297. 
Santoli  (Vincenzo  M.)  198. 

Sardi  (Cornelio)  1106. 

Scacchi  (Pietro)  CLXXX.  CLXXXI. 
ScamoLLA  (Giuseppe)  12L 
Scardapank  (f.ennardn)  DCXII. 
Scbvola  (Niccolò)  1121. 

Scorza  (Pietro  Agostino)  1188. 
Sebastiani  (Gio.)  103.  882.  1146. 
Serafini  (Panfilo)  2.  37,  120. 

650.  1102.  1112.  1252.  1289. 
Serafino  dell’Aquila.  313. 
Sergio  (Gio.  Ani.)  633.  647.  660. 
744.  899.  900.  933.  96 1.  11  >9 
1130.  1279.  1280 
De  Sessp.  (Emm.  Gius.)  202. 
Signorini  (Angelo)  2i6.  932,  94.3 
270.  282,  CI.XXXII. 

SiLVbRu  (Frane.  Ani.)  CI.XXXIII. 
De  Simeombes  (Gasparo)  LXXXXI. 
CCCCI.XV. 

Simonetti.  (Mattia)  G41. 

Simoni  (Niccolò)  774.  777 
Sinceri  {Pietro)  CLXXXIV. 


Dìgitized  by  Google 


INDICK 


■1G9 


Sorge  (fìius.)  155.  156.  160.  173. 
114. 

Soria  (Diego)  931. 

Sorricciuo  (Francesco)  CCXX1V. 
Sor  Riccmo  (Niccolò)  358.  367.  368. 

XXXVII.  CCXXV-CCXXXI1. 
Spaccafobno  ( il  Marchese  ) 104. 
1199. 

Spada  (Giuseppe  Nic.)  850.  1153. 
Spadaccini  (Cesare)  fi. 

Spatocco  (Francesco)  DCXV. 
Spinelli  (Vinceuzo)  CLXXXV. 
Sponzilli  (F.)  598.  976. 

Starace  (Giosuè)  661.  767.  901. 

243.  1030.  1223. 

Staziani  (Domenico)  DLXIV. 

De  Steii Lidi  (il  Marchese)  1044. 
Stile  (Ign  )099. 728  CCCXXXVII. 
Storace  (Ferdinando)  474. 630.741. 
Storace  iGius.M.)  390. 

Scruni  (Niccolò)  DLXXIV. 

Su  Rita  (Girolamo)  263. 

t.  b.  aio. 

T.  M.  4M. 

T.  R.  4M. 

Tarassi  (Gio.  Lorenzo)  633.  744. 
TaglialaTela  (Domenico)  317. 
Talli  (Nicc.  M.)  785. 

Talluc.  CCCIV. 

Tamii  i lei  (I’aolo)  DCXXV. 
Tarpano  (Gennaro)  1174. 

Takaschi  (Agostino)  470. 

Targioni  (I.uigi)1131.CCCXXXVHI. 
Tari  (A.)  1005. 

Tartaglia  (Francesco)  1 t(i. 
Tartaglia  (il  Padre)  CCCV. 
Telerà  (Celestino)  311. 

Telesino  Tedi  Alessandro  Tele- 
sino. 

Tenore  (Michele)  3.  15.  128.  727. 
754.- 832.  835.  836.  898.  1001. 
1047. 

Tiiodorico  (il  Vescovo)  CCGVI. 
Traulkro  (Gio)  1210. 

Tibehi  ( Francesco  Felice  ) Ilio. 
GOCCIAVI. 

Tiuerh  (Giuseppe)  1200. 

Iiiioni  (Giacomo)  5 4 2.  560. 
Tolomeo  da  Lucca.  247. 


Tolosa  (Paolo)  CCCVÌI. 

Tomacelli  (il  Marchese)  1180. 
Tomasetti  (Marino)  CCCLXXXIX. 
Tomassini  (Gius)  643.  1117. 
Tojiei  (Nicc.)  2LL  232.  331.  332. 
Tommaseo  (T.)  875. 

Tomiiasetto  (Lelio)  DCXXXII. 
Tommasini  (G.)  807. 

Tortolo  (Frane.)  265. 

Toppi  (Giuseppe)  XXXIII.CCCCXI. 
Toppi  (Niccolò)  CCXCV1.  CCCVII1. 
CCC1X.  CCCXC11. 

Torcia  (Michele)  201.  328.  329. 
376.  049.  1020.  1082.  1093. 
1122.  1133 

Torres  (Barlolommeo)  297. 

Torres  (Ferdinando)  297. 
Tramazza  (Luigi)  244. 

Trasmondo  CCCCIX. 

Trentacinque  (Alesa.)  CLXXXIX. 
CLXXXX. 

Trotse  (Raimondo)  514. 

Tulli  (Alessio)  1167. 

De  Tua  re  (Giacomo)  CCCX. 
UblIELLi  (Ferdinando)  1 78.  9.10 
422.  538.  M3.  675.  783.  856. 
915.900.1138.1164.  1 2.35. 

1253.  1261. 

Usnardo  CXXX11I. 

V.  S.  713. 

Vaierà  (Bernardo)  CCCX1. 

Vali*  (Giuseppe)  1176.  1282. 
VaLia  (Ulrico)  356.  773.  840. 
1163. 

\rALiGNANi  (Federico)  499.  589. 

CCGXII. 

Della  Valle  (Cesare)  2114. 

Valori  (Francesco)  1140. 

V annetti  (dementino)  1288. 

Vanni  (Carlo)  425.  823.  893. 

V assetta  (Gio.)  DCXXVI1. 

Vasi  arisi  (Pompeo)  CXCI. 

De  Vecchi  (Muzio)  CCXLVIII. 
CCCCl.XVll. 

Del  Vecchio  (Martino)  LXXXX1I. 
Vecchioni  (Filippo)  456. 

Vercili.0  (Ferdinando)  1219. 
Verini  (Uencdello)  247. 

Vkrli  (Gius.)  411.  412. 
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n nici: 


Verterio  (Paolo)  CXLV.  tXCll.  Viri  (Nicc.  Alfonso)  DUI  DCXXIX. 

CACHI.  Vito  Colonna  (Giacinto)  763. 

Vkttori  CCCXX.  De  Vives  (Ignazio)  1293. 

Vicentini  (Ignazio  Nicc.)  7.  63.  Ili  Vivo  813. 

123.  207.  303.  3l4.  Voleicklla  (Scipione)  18.  19.  21. 

Vignrs  (Andrea)  294.  22.  24. 

Villabhevi  (Concezio)  CLIX.  X.  795.  837.  871.  887. 

Vincesti.  XXXVlll.  X.  V.  78.  503. 

J)e  Virgili!  (P.)  48G.  522.  535.  Z.  P.  166.  391.  437. 

761.  798.  834.  1045.  1213.  De  ZeLada  883.  1204 
De  Virgili»  (Beni-delio)  463.  Zoccai  (Camillo)  810.  913.  914. 

De  Virgili»  (il  Canonico)  327.  Zecchi  (H.i  ridonimeli)  CCXLII. 

Viti  (Francesco)  426.  607.  609.  Zeccai  (Francesco)  DUI. 

611.  DCXXV1II. 
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